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li.  consolo  passa  con  ordjpe  mirabile  il  gran  San  Bernardo;  vince 
.a  Marengo  ; l’Italia  superiore  in  suq  potere-  Governi  provvisorj 
del  Piemonte , di 'Genova  e di  Milano.  Conclave  in  Venezia, 
assunzione  del  «Cardinal  Chiaramonli  al  pontificato,  e sua  rinstau- 
razione  in  Roma-  Arti  di  Buanaparte  con  lui.  Malta  presa  dagl* 
-Inglesi.  Moti  di  Toscana.  .Nuova  guerra  tra  Austria  e Francia. 
, Battaglia  del  Mincio  tra  Bellega.rde  e Brune;  ritirala  del  primo. 
Passaggio  del  monte  della  Splugà  eseguito  con  mirabile  coraggio 
éd  arte  da  Macdonald.  Nuovi  successi  prosperi  dei  Francesi  Pace 
con  Napoli , Austria  e Spagna.  Tutto  il  mondo , salvo  l’ Inghil- 
■ terra  , in  concordia  con  Francia. 

BuónaArt^  intentò,  cambiatore  di  $prti,  si  avvici'r 
nava;  l’ imperio  d’ Austria  in  ^alia  inclinava  al  suo 
fitte. 'Aveva  il  consolo  con  maravigliósa  celerità  ed 
arte  adunato- il  suo  esercito  di. riserva  in  bigione, 
donde  accennava  -ugualmente  al  Reno -ed  all’ Italia. 
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.Ma  avendo  Moreau  combattuto  prosperamente  in 
Gerinania  contro  Kray , gli  fu  ìftto  abilità  di  con- 
dursi su  quei. campi,  in  cui  tuttavia  vivevano  i segni 
e le  memorie  delle  sue  fresche  vittorie-;  cosa,  che 
gli  era  cagione  di  somma  incitazione  ",  perchè  la  glo- 
ria lo  stimolava , ed  era  sicuro  di  trovarvi  forti  ade- 
renze. Adunque  iqentre.  lo  sconsigliato  Melas  se  ne 
stava  martirizzandosi  contro  le  sterili  rocche  dell’ 
estrema  Liguria,  si  avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi, 
tutto  intento  alle  fazioni  cPftalia.  Varj,  molti  , e po- 
tenti modi  aveva  di  condurre  a prospero  fine  la  sua 
impresa  : soldati  prontissimi,  a vplere  qualunque  cosa 
«jgli  volesse,  generali  esperti  e valorosi.,  artiglierìe 
formidabili,  cavallerìa  sufficiente.  Aveva  apprestato 
per  pascere  i soldati  sull’»  erme  solitudini  delle  Alpi, 
biscotto  in  grande  abbondanza,  e per  tirar  su  e- giù 
secondo  i casi  le  artiglierìe  per  quei  sentieri  rotti , 
stretti , ed  ingombri  di  nevi  e di  ghiacci , certi  car- 
retti a modo  dei  traini  sdrucciolevoli che  si  usano 
in  quei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  IVfè 
questo  fu  il  solo,  trovato  dr  Buonaparte  e di  Mar- 
mont, che  sòprantendeva  alle  artiglierìe , .per  faci- 
litar loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime 
inaccessi;  perchè  scavarono , a guisa' di  truogoli, 
tronchi  di  alberi  grossissimi  a fine  di  potervélp  posar 
dentro,  come  iti  un  letto  proprio,  e per  tal  modo 
trasportarle  a dorso  ^i  muli  a traverso  le  montagne. 
Denaro  sufficiente  aveva  rammassato’ per  le  neces- 
sità de’ suoi  fin  oltre  f Alpi  ; pòi  si. (confidava  nell’ 
Italia.  Per  muovere  le  opinióni  degl’  Italiani  aveva 
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chiamato  a se  la  legione  Italiana  capitanata  da  ufi 
Lecchi , la  quale  figgendo  il*  furare  T,ed^fco  per  le 
rotte  di  Scherpr , si  era  riparata  in  Francia,  bella  e 
buona  gente.  Per  conoscere  pòi  i luoghi  , conduceva 
con  se  gH Italiani,  cfye  più  de  erano  pratichi;  e sic- 
come ¥ intento  suo  era  di  varcare  il  gran  San  Ber- 
nardo, così  si  consigliava  specialmente  con  un  Pavettì 
di  Romano  in  Canavesè,  giovane  di  natura  molto  ge- 
nerosa, e che  cammingvàreon  molto  affettò  in  queste 
bisogne  della  libertà. 

. Rammentava  quindi  il  consolo,  essendo  gran  maes- 
tro. dell’’  allettare , che  tornava  in  Italia  per  fondare 
in  (Cisalpina  una  regolata  libertà , dar  la  pace  a Napoli 
ed  d Toscana,  ristorar  la  religione , proteggere  i 
prati,  rimettere  sul  debito  seggio  il  pontefice  di 
Roma.  A tutti  poi  parlava  di  pace,  di  umanità,  di  fin 
di  mali , di  un  secolo  che  doveva  incominciare  a sa- 
lute ed  a felicità  d’ uomini.  Passò  per  Ginevra  : mos- 
trovvisi  tanto  mansuèto , e disposto  a voler  ridur  le 
cose  ‘a  forme  buobe  e consentanee  a]le  antiche,  che 
gli  aristocrati  fe.inévriiii  presi  alle  dolci  parole,  pi- 
gliarono animo  a favellar  dell’ independenza,  e della 
restituzione  dell’antico  stato,  essendo  a quel  tempo 
£ihevra  unita  a trancia , e parte  di  lei  ; ma  la  cosa 
non  allignò;  chè  artzi  rispose  loro. per  forma  che 
s’ accorsero  che  se  amava  prendere , amava  anche 
serbare.  Poi  tornò  sulle  mansu^ùdini,  e che  sarebbe 
confento,jnoriré , purché  la  pace  vedesse.  Appariva 
si  mogio, -sì  pallido  e, sì  macilento,  che  pareva  a'  tutti, 
che  «tracco'ìl  eórpo  e l’animo  per  tante  sue  fatiche 
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a prò  di  Francia  e d’Europa,  dovesse  far  tosto  pace f 
se  pure  Iji|ffoleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  prò- 
cedéndo , domandava  di  Saussure,  di  Bonnet , di 
Senebier;  tacque  di, Rousseajj.  Dissé,,  voler  rimettere 
in  qnore  le  scienze  eJe'»Mtere  calpestate  dalla  guerra. 
Maravigliavansi  i Giìiévrrni , vedendo  tanto  aihpre  di 
dottrine  pacifiche  in  un  soldato,  perchè  non  penetra- 
vano 4’ upiore  , nè  si  accorgevano , eh’  egli , siccome, 
quégli  che  voleva  far  andyÉÉpecolo  a ritroso,  il  vo- 
leva secondare,  finché  nei|(&e  padrone. 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di.  Buohaparte 
per  riconquistar  l’ Italia.  Suo  proponimento  era  di 
varcare  col  grosso  dell’esercito  il  gran  Sàn  Bernardo 
col  fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nelle  pianure 
Piemontesi.  ìda  perchè  altre  genti  con  questa  parte 
consuonassero , e giunte  al  piano  potessero  e muo- 
vere i popoli  a romore  contro  l’Austria-,  e congiun- 
gersi con  lui  a qualche  importante  fatto,  aveva  ordi- 
nato che  il  generale  Thureau  dalla  Morienna  e dall’ 
alto  Delfinato,  pei  passi  dei  monti' Cenisio  e Ginevra, 
con  una  squadra  di  tre  in  quattromila  soldati  si  ca- 
lasse a Su§a,  e più  oltre  anche , secondo  le  opportu- 
nità, procedesse  .per  dar  timore  al  nemico  intorno 
alla  sicurezza  di  Torino,  e per  ajùtaré.  lo  sforzo  ? 
ch’egli  intende  va. di  fare  sulle  sponde  delta  Dora  Bai- 
tea.  Al  tempo  medesimo  comandava  al  generale 
Moncey,  chè  pel  San  Gottardo  scendesse  a BeHiri- 
zóna  con  un’  eletta  schiera  di  circa  dodicimila  soldati, 
col  pensièro  di  mettere  a romore  i paekl , che'  nelle 
parti  superiori  al  piano  di  Lombardia  si  comprendono 
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Ira  il  Ticino  e l’ Adda.  Pareridogft^Hfflpie  fosse 
necessàrio  di  turbar  le  contrade,  fra  il  Tremo  e la  Se- 
sia, imponeva  al  generale  Bethencourt  , che  facesse 
opera  di -varcare  il  Sempione,  e di  precipitarsi  per 
Domodossola  sulle  sponde  del  lago  Maggiore  là  dove, 
restringendosi , apre  di  nuovo àdito  alle  acque  cor- 
renti del  Ticino.  Siccome  pdr^on  ignorava  quante 
e quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di  un  grosso  éser- 
cito  .pel  gran  San  Bern,ardo,  commetteva  ad  un  corpo 
di  circa  cinquemila  soldati,  chic  passasse  il  piccolo 
San  Bernardo,  ed  andàsse  a raccostarsi  col  grosso 
nella  yalle  di  Aosta- Tutte  le  raccontate  genti  insieme 
unite; sommavano  circa  a sessantamila  combattenti. 
Cosi  il  consolo  tutta  fa  regione  dell’  Alpi  abbrac- 
ciando, che  si  distende  dal  San  Gottardo  al  monte 
Ginevra,  minacciava  invasione  al  sottoposto  piano 
del'.  Piemonte  e della  Lombardia.  Dall’  altra  parte 
sperava  che  Massena , tenendo  fortemente  Genova , e 
Suchet  la  riviera,  avrebbero  trattenuto  Melas,  fin-t 
cfiè  egli  potesse  arrivare  a combatterlo  sui  fianchi  ed 
alle  spalle.  Magnifica,  come  abbiamo  detto  , e mara- 
vigliòsa  opera  fu  questa  del  consolo , ma  che  gli  po- 
teva venire  rotfa  con  grande  precipizio,  se  Moreau 
avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno,  a se  Me- 
las più  accorto,  o piu  attivo , o meglio  informato  fosse 
stato.  «s 

Lusingati  Con  discórsi,  di  umadità,  di  pace,  e di 
ciyiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  sé  ne  giva  il 
consolo,  all»  stupenda  guerra.  Erano  le  gènti  già  adu- 
nate tutte  a Martigny  di  Vallese  sul  Rodano,  terra 
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posta  alle  falde  estreme  del  gran  San  Bernardo.  Guar- 
davano cón'maraviglia , e con  desiderio  quelle  alte 
cime.  Diceva  foro  Berthier,  quartiermaestro  : a Vin- 
« cono  i soldati  Renani  gloriose  battaglie  .‘contrastano 
« gl’  Italici  con  valore  estremo  ad  un  nemico  sopra- 
« vapzante  di, numero.  Accendetevi,  e riconquistate, 
« einolandogli , oltre  1’  Alpi , quelle  terre  già  testimo- 
« nie  del  Francese  valóre.  Soldati  nuovi,  ecco  che 
« suona  il  segno  delle  battaglie  : ite  e pareggiate  i 
« veterani  tante  volte  vincitori  : da  essi  imparate  a 
« sofferire,  da  essi  a superare  le  fatiche  inseparabili 
« dalla  guerra.  Vi  segga  sempre  in  ménte  questo  pen- 
te siero,  che  solo  col  valore,  solo  colla  disciplina  si 
«vincono  le  guerre.  Sodati,  Buonaparte  è con  vói; 
« vien  egli  a vedere  i nuovi  trionfi  vostri  : a Buona- 
« parte  pruovate , che  siete  sempre  quegli  uomini 

« valorosi,  che  condotti  da  lui  si  famoso  nome  e sì 
* . ‘ • 
« luminosa  gloria  acquistate.  La  Francia  e la  umanità 

«di  pace  vi  richieggono j voi  pace  alla  Francia  ed 
« alla  umanità  con  le  forti  destre  date.  » 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  quegli 
animi  già  da  per  se  stessi  tahto  incitati  e valorosi. 
Partivano  il  dì  diciassette  maggio  da  Martigny  per 
andarne  a conquistar  l’Italia.  Maraviglìoso  l’ardore 
loro,  maravigliosa  f allegrìa,  niaràviglipso  ancora  il 
moto  ed  il  fervore  delle  opere.-  Casse,  cassoni , truo- 
goli, obici,  cannóni carretti  ruotati,,  carretti  sdruc- 
,,  ciolevoli,  carrétte , lettiche , cavalli,  muli , bardature, 
arcioni,  basti  da  bagaglie,  basti  da  artiglierìe.,  impe- 
dimenti di  ogni  sorte,  e fra  tutto  questo  soldati  affa- 
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ricantisi , ed  ufficiali  affaticantisi  al  par  dei  , soldati. 
S’aggiungevano  Le  risa  e Le  canzoni  : i motti,  gli 
scherzi,  le  piacevolezze  alta  Francese  erano  quelle 
poche,  e gli  Austriaci  ne  toccavano  delle  buone. 
Non  a guerra  terribile , irta  , non  a casi  dubbj , 

ma  a vittoria  certa,  pareva  che  andassero.  Il  romoré 
si  propagava  da  ogni  banda  : quei  luoghi  ertni , soli- 
tarj  e dtt  tanti  secoli  muti , risuonavano  insolitamente 
se  ad  un  tratto  per  voci  liete  e guerriere.  L’esercito 
strano  e stranamente  provvisto , al  rnalagevole  viag- 
gio saliva  per  l’erta  alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove 
giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  spesso  erte  ripi- 
dissime, forre  sassose,  capi  di  valli  sdrucciolenti  si 
appresentavano  ; i carri , i carretti , le  carrette  peri- 
colavano. Accorrevano  presti  i soldati , a braccia 
sostenevano,  puntellavano,  traevano,  e più  si  affati- 
cavano , e più  mettevano  fuori  motti , facezie  e con- 
cetti, parte  arguti,  parte  graziosi,  parte  frizzanti: 
così  passavano  il  tempo  e la  fatica.  I tardi  Vallesani , 
cbé  erano  accorsi  in  folla  dalle  case,  o piuttosto  dai 
tugurj  e dalle  tane  loro,  vedendo  gente  sì  affaticata 
e £Ì  allegra  pon  sapevano  darsi  pace  ; pareva  loco  cosa 
dell’altro  mondo.  Invitati,  e pagati  per  ajuto,  il  face- 
vano volentieri.  Ma  .più  bisogna  faceva  un  Francese  , 
che  tre  Vallesani.  Le  parole  e i motti,  che  i soldati 
dicevano  a quella  buona  gente  per  la  tardità  delle 
opere  é per  le  fogge,  del  vestire,  io  non  gli  voglio 
di/’e.  Così  arrivavano  i repubblicani  a San  Pietro, 
Lanne$  colla.sua  schiera  il  primo /siccome  quello  che 
per  l’incredibile  ardimento  il  consolo  sempre  man- 
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dava,  luì  non  solo  volente,  ina  anche  domandante, 
alle  imprese  più  rischievoli  e più  pericolose.  Quivi  si 
era  arrivato  ad  un  luogo,  in  cui  pareva  che  la  natura 
molto  più  potesse  che  l’arte  od  il  coraggio;  percioc- 
ché da  San  Pietro  alla  cima  del  gran  San  Bernardo , 
dove  è, fondato  l’eremo  dei  religiosi  a salute  dei  viag- 
giatori in  quei  luoghi  d’ eternale  inverno,  non  si  apre 
più  strada  alcuna  battuta.  Solo  si  vedono  sentieri 
stretti  e pieghevoli,  su  per  monti  scoscesi  ed  erti.. 
Rifulse  la  pertinacia  del  volere,  e la  potenza  dell’ 
umano  ingegno.  Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  ès- 
sere tirato,  quanto  si  tirava  ad  essere  portato.  Po- 
sersi  le  artiglierìe  grosse  nei  truogoli , i truogoli  sugli 
sdruccioli,  è dei  soldati , chi  tirava,  chi  puntellava, 
chi  spingeva  : le  minute  su  i robusti  e “pratichi  muli  si 
caricarono.  Cosi,  se  Ian  Iacopo  Triulzi  montò,  e. 
calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  Barri- 
cate nella  stagione  più  rigida  dell’anno  le  artiglierìe 
di  Francesco  primo,  tirò  Buonaparte  quelle  della  re- 
pubblica su  i carri  sdrucciolevoli , e sulle  bestie  rdu- 
nate  a quest’intento.  Seguitavano  le  salmerìe  al  me- 
desimo modo  tirate  e portate.  Era  una  tratta  immensa  : 
in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri,  ora  apparivano,  ora 
scomparivano  le  genti  : chi  era  pervenuto  all’alto, 
vedeva  i compagni  in  fondo,  e con  le  rallegratrici 
voci  gl’  incoraggiava.  Questi  rispondevano , ed  al  dif- 
ficile cammino  s’incitavano.  Tutte  le  valli  all’intorno 
risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi 
apparivano  le  .armi  risplendenti,  apparivano  gli  abiti 
coloriti  dei  soldati;  quel  miscuglio  di  natura  morta  e 
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di  natura  viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  con- 
solo, che  vedeva  andar  le  cose  a seconda  de’suòi 
pensieri , e soldatescamente  parlando  a questo  ed  a 
quello ,-  che  in  ciò  aveva  un’arte  eccellente,  gl’  indu- 
,<jeva  a star  forti,  ed  a trovar  facile  quello,  che  èra- 
giudicato impossibile.  Già  s’ avvicinavamo  al  sommo 
giogo,  ed  incominciavano  a scorgere  l’adito,  che  in 
mezzo  a due  monti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco 
verso  la  più  sublime  cima.  Salutarono,  qual  fine  delle 
fatiche  loro-,  con  giojose  voci  i soldati,  e con  isforzi 
maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il  consolo  che 
riposassero  alquanto.  Di  cotesto  non  vi  caglia, 
rispondevano';  badate  a salir  voi,  e lasciale  fava 
noi:  Stanchi,  facevano  dar  nei  tamburi,  ed  al  militare 
suono  sT?i  n francavano , e si  rianimavano.  Infine  gua- 
dagnarono la  cima,  dove  non  cosi  tosto  furono  giunti, 
che  l’.iino.  con  l’altro  si  rallegrarono,  come  di  com- 
piuta vittoria.  Accrebbe  l’allegrezza  il  vedere  mense 
appresso  all’erèmo  rusticamente  imbandite  per  opera 
dei  religiosi , provvidenza  del  consolo  che  aveva  loro 
mandato  denari  all’uopo.  Ebbero  vino,  pane,  cacio  : 
riposaronsi  fra  cannoni  e bagaglie  sparse,  fra  ghiacci 
e nevi  agglomerate.  I religiosi  s’aggiravano  fra  i sol- 
dati con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza  : bontà  con 
forza  su  quel.^upremo  monte  s’accoppiava.  Parlò 
Buonaparte ai  religiosi  (ìeJj^^età  loro,  di  voler  dare 
il  seggio  al  papa',  quiete  e sostanze  ai  preti , autorità 
alla  religione  : parlò  di  sé  e dei  re  modestamente  , della 
pace  bramosamente.  I romiti  buoni,  che  non  avevano 
nè  cognizione,  ìiè  uso-,  nè  modo,. nè  necessità  dell 
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infìngere,  gli  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a lui,  se 
tratto  da  quell’ aria,  da  quella  quiete,  da  quella  soli-  . 
tudine  , da  quella  scena  insolita,  si  lasciasse,  mutan- 
dosi, piegare  a voler  fare  per  affezione  quello  che  •’ 

41 r 

l 

faceva  per  disegno,  io  non  lo  so  , nè  m’ardirei  giudi- 
care  ; perchè  da  un  lato  efficacissima  era  certamente 

T 

V 

l’ influenza  di  quella  pietà,  e di  quei  monti, dall’ altro 
tenacissima  incredibilmente,  e spazzatrice  dell’  umane 

• 

p< 

V J 

cose  la  tiatuca  di  lui.  Fermossi  a riposare  nel  benigno 
ospizio  un’ora.  <-  • ■ 

f j 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse:  Vol- 
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tavano  i passi  là  dove  l’Italico  cielo  incominciava, a 
comparire.  Fu  difficile  e pericolosa  la  salita,  ma. ancor 
più  diffìcile  e pericolosa  la  discesa  ; conciossiachè  le 
nevi  tocche  da  aria  più  benigna  incomincYdVano  tid 
intenerirsi,  e davano  mal  fermo  sostegno.  Oltre  a ciò 

r.  ■ 

la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrio- 

*£ 
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nale.  Quindi  accadeva  , che  era  lento  lo  scenderete 
che  spesso  uomini  e cavalli  con  loro /sfuggendo  loro 
di  sotto  le  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  precipi- 

lib. 
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tati,  prima  sepolti,  che  morti.  Incredibili  furono  le 
fatiche  ed  i pericoli  ; poco  s’avvantaggiavano.  Impa- 
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zienti  del  tardo  procedere,  ufficiali,  soldati,  il  consolo 

stesso,  scegliendo i gioghi^dove  la  neve  era  più  soda, 
precipitosameute  si  cjaljiviino  sdrucciolando  fino  a 

• ‘••i- 

Etrubles.  Éfa  un  pericolo , e pure  era  una  festa  : tanto 
diletto  prendevano , ,e  tante  risa  facevano  di,,  quel  vo- 

lare, e di  quell’essere  involti,  chi  in  neve  grossa,  e 
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chi  in  polverìo  di  neve.  Quelli  clic  erano  rimasti  al 
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governo  delle  salmerìe,  •arrivaronò  più  tardi  per 
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gl’  incontrati  -ostacoli.  Riuniti  aEtrubles , gli  uni  con 
gli  (altri  si  rallegravano  dell’ esser  riusciti  a salvamento,, 
e guardando  verso  le  gelate  e scoscese  cime , che  testé 
passato  avevamo,  non  potevano  restar  capaci  del  come 
un  esercito  intiero  con  tutti  gl’ impedimenti  avesse 
potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribilmente  disordi- 
nati da  sconvolgimenti  antichi , e potentemente  chiusi 
da  perpetui  rigiri  d’inverno.  Ammiravano  la  costanza 
e la  mente  del  consolo, ideile  future  imprese  felice- 
mente auguravano.  Pareva  loro,. che  a chi  aveva  su- 
perato il  San,  Bernardo , ogni  cosa  avesse  a riuscire 
facile  e piana.  Intanto  le  aure  soavi  d’  Italia  incomin- 
ciavano a soffiare:  le  nevi  si  squagliavano,  i torrenti 
s’ ingrossavano , le  morte  rupi  si  ravvivavano  e si  rin- 
yerdiVànò.  I veterani  conquistatori  riconoscevano 
quel  dolce  spirare;  gridavano^ Italia;  con  discorsi 
espressivi  ai  nuovi  la  descrivevano  : nei  veterani  si 
riaccendeva,  nei  nuovi  si  accendeva  un  mirabile  de- 
siderio di  rivederla,  e di  vederla;  la  esperienza  ricor- 
dava il  vero,  la  immaginazióne  il  rappresentava  e 
l’ ingrandiva  ; lé  volontà  diventavano  efficacissime; 
già  pareva  a quégli  animi  forti  ed  invaghiti,  che 
Tltalia  fosse  conquistata;  solo  pensavano  alle  vitto- 
rie, non  alle  Uttaglie.  ■ /jL.utistìtW 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità;  perciocché 
quelli  alpestri  luoghi  erano^rerili , ibpasso  del  San 
Bernardo  difficile  ,,  «è  si  doveva  dar  tempo  a ÌVIclas  di 
arrivale  al  piano  prima  che  l’ esercifo  vi  arrivasse. 
Importava  altresì  che  il  romore  già  sparso  della  ritor- 
nata dei  Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò  il  consolo 
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si  calava  tostamente  per  le  sponde  della  Dora,  e con 
assalti  di  poca  importanza  dati  dall’ antiguardo  con- 
dotto da  Lannes,  mandato  avanti  a speculare  il 
sito  del  paese,  s’impadroniva  facilmente  della  città 
d’Aosta,  e della  terra  di  Chatillon.  Ma  un  duro  in- 
toppo era  per  trovare  nel  forte  di  Hard  posto  sopra  un 
sasso  eminente,  che,  come  chiave,  serra  la  strada  in 
quella  stretta  gola,  che  quivi  forma,  restringendosi, 
la  valle.  Aveva  Pavetti  proposto  facile  al  consolo 
l’oppugnazione  di  questa  rocca,  essendo  in  lui  sommo 
desiderio,  che  i Francesi  passassero  per  la  valle 
d’Aosta,  acciocché  il  suo  pae^e  fosse  il  primo  ad  es- 
sere restituito,  come  credeva,  a libertà;  ma  il  fatto 
pruovò,  che  un  umile  sas$o  poteva  divenire  ostacolo 
aduna  gran  fortuna.  Fattala  chiamata,  rispose  corag- 
giosamente il  Tedesco,  non  voler  dare  la  fortezza. 
S’avvicinarono  i Francesi,  entrarono  facilmente  nella 
terra  di  Bard,  posta  sotto  al  forte  ; poi  andarono 
all’assalto:  ricevuti  con  ferocia,  abbandonarono  l’im- 
presa. Rinnovarono  parecchie  volte  la  batterìa,  ma 
sempre  con  poco  frutto.  Si  sdegnavano  i capi  r e di 
un’infinita  impazienza  si  travagliavano  nel  vedere, 
che  una  piccola  presa  di  gerite,  poiché  il  presidio 
non  sommava  che  a quattrocento  soldati,  ed  un’an- 
gusta roccia  interrompessero  il  corso  a tante  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed.  insopportabil  cosa  ,. 
che  un  piccolo  Bard  awestasse  Coloro , cui  non  ave- 
vano potuto  arrestare  nè  la  poderosa  Mantova , nè 
i ghiacci  eterni  dell’enorme  San  Bernardo.  Sapevano 
che  il  loro  movimento, era  presentito  al  piano,  e 
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òhe  Melas,  lasciata  l’inutile  impresa  del  Varo,  con 
presti  passi  accorreva  per  puntellare  la  fortuna  peri- 
colante. Nè  La  valle  d'  Aosta , sterile  e povero  paese  , 
era  abile  a pascere  tante  genti,  massime  in  quel  caso 
non  preveduto  già  sorgevano  i primi  segni  della- 
penuria.  Pensavano  al  rimedio  , e noi  trovavano. 
Batterono  la  rocca  dalle  case  della  terra , batteronla 
con  un  cannone  tirato  sul  campanile.  Ma  essendo  il 
luogo  ben  difeso,  e di  macigno,  non  facevano  frutto. 
Avvisarono  se  potessero  passare , continuando  il 
fortè-  in  possessione  dell’  inimico.  S’ innalza  con  irre- 
golari gioghi  a sinistra  della  terra  di  Bard  il  monte 
Albarèdo,che  dai  superiori  luoghi  domina  la  for- 
tezza , negl’  inferiori  ne  è dominata.  Fecero  i Fran- 
cesi , essendo  primo  autore  di  questo  consiglio  Ber- 
thier,.  pensièro  di  trovar  passo  per  questo  monte. 
Inmen  che  non  fa  due  giorni  cavarono. gradi  nei  sili 
più  duri  ed  erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  pre- 
cipitosi, gittarono  ponti  su  i precipizj  per  modo  che 
fu  loro  aperta  la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei 
cannoni  della  fortezza.  Fu  quest’opera  molto  ma- 
ravigliòsa , e degna  di  essere  raccontata  nelle  storie. 
Gli  -ppmlni  sicùramelite  varcavano.  Restavano  le  ar- 
tiglièrìe  e gl’  impedimenti,  che  non.  potevano  av- 
vinsi per  una  stradavamo  ripida  é strétta.  Lannes  , 
che  già  era  arrivato  sino  ad  Ivrea,  córreva  pericolo 
di  essere  assalito  dagli  Alemanni , mentre -ancóra  era 
privo  delle  artiglierìe , armi  tanto  necessarie  nelle 
battaglie  dei’ nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al 
forte  dal  pertinace  cobsolo,  ave'va  àVuto  sinistro 
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fine.  Grave  pericolò  sovrastava  , pefréhè  i tempi  non 
pativano  indugio,  quando  Marmont  ;si  avvisava  di  un 
"nuovo  stràta'gemma.  A fine  d’ impedir  il  romore  dèi 
carretti  , distendeva  letame  per  la  contrada  princi- 
pale di  Bard , avviluppava  c^n  istrame  i cerehj  delta 
ruote,  e tirando  alla  dilunfefc&jvelocemente’e'di  notte 
tempo-  operavi,  che  riuscissero  fefice- 

mente  oltre  alla  terra.  .S’accorgeva  il  castellano’ defl’ 
arte  usata  dagli  avvét-Sar} , cJplgorava  con  grandis- 
simo furore  fra  il  bujo  rleTfirnotte;  ma  la’oscùrità  da 
una  parte,  la  celerità  dall’ altra  furono  cagióne 'che 
i repubblicani  patirono  poco  danno  in  questa  stra- 
ordinaria passata  : con  tutte  le  armi  allestite  e prónte 
si  apprestavano  ad  inondare  il  Piemontese  dominio. 
Poco  stante  Chàbran  divallatosi  dal  piccolo  Sari  Bér- 
nardo  costringeva  alla  • dedizione  il  comandante  di 
Bard , s^H^avere  e le  persóne , e con  fedè  di  non 
militare  l^PFagli  scambj. 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea,  non  erano  statò  oziose 
le  genti  più  lontane  ; anzi  concorrendo  dal  canto  lord 
all’  adempimento  dèi  principale  disegno , erario  per- 
venute ai  luoghi  órdinati  dal  consolo.  Era  Bethén- 
court  sceso  dal  Sempione*,  e fattosi'  padrone  di-Do- 
modossola.  Moncey,  venuto  a;Bel)inzona,  accennava 
à Lùganó , ed  alle  sponde  del  Ticirio  e dell’  Adda. 
Thureau  "poi  più  prossimamente  romoreggiando  alla 
capitale  del  Piemonte-,  era  comparso  a Susa,' e cam- 
minando più  avanti  , si  era  mostrato  ad  Àvigliana , 
avendo  fatto  una  buona  presa  di  Austriaci’,  che  si 
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erano  pruovati  a serrargli  il  passo  dall’  erto  ed  emi- 
nente sito , sul  quale  stava , prima  della  guerra , fon- 
data la  fortezza  inespugnabile  " della  Brunetta.  Tale 
tempesta  da  tutte  parti  sovrastava,  per  l’invitto  pen- 
.sierodel  consolo,. a quel  tratto  di  paese,  che  si  com- 
prende fra  la  Dora  Riparia  e F Adda.  Ma  il  princi- 
pale sforzo  sorgeya  da  Ivrea.  Si  proponeva, il  con- 
solo di  marciate  a stanca  celeremente  per  arrivar  più 
presto,,  che  per  lui  si  potesse,  a Milano.  Confida- 
vasi , nè  senza  ragione*  di  "trovar  quivi  seguito,  vi- 
veri e ricchezze;  e siccome  soptaggiungeva  improv- 
viso ,’  così  sperava  di  poter  sorprendére  e sopraffare 
i cotpi  sparsi  degli  Austriaci,  che  a .tqtt’ altra  cosa 
pepsavano  fuori  che  a questa.  Aveva  anche  fonda- 
iftentó  di  credere , che  gli  sarebbe  venuto  fatto  , 
accostandosi  all’Adige,  di  tagliar  fuori  Melas  dal 
spo«  sicuro  ricetto,  del  Tirolo.  Molto  bene*<5^nsiderate 
erano  queste  cose,  e meglio  ancora  fu  quella  di 
m^hdar  Lannes  verso  Chi  vasso,  per  indurre  in  Melas 
la  persuasione,  ch’‘  ei  fosse  per  far  impeto  contro 
Torino.  Ordito  in  , tal  modo  il  disegno , lo  mandava 
ad  esecuzione.  Temendo  gli  Austriaci,  di  Torino  , 
avevano  accostato  un  antiguardo  al  .ponte  della 
Chiusella  , a dirittura  del  quale  avevano  piantato 
quattro  bocche  da  fuoèo  per  non  lasciar  guadagnare 
questo  passo  al  nemico.  Essendo  questo  .ponte  molto 
stretto  e lungo,  dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvi- 
cinatosi Lannes,  ordinava  ai  più  valorosi,  il  passas- 
sero velócemente.  Fecerne  prUova;"ma  i- cannoni 
Tedesébi  •fulminarono  sì  .'furiosamente  a scaglia , e 
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fine.  Grave  pericolò  sovrastava,  perchè  i lempi  non 
pativano  indugio,  qilando  Marmont  si  avvisava  di  un 
■nuovo  stratagemma.  A fine  d’ impedirli  romore  dei 
carretti  , distendeva  letame  per  la  contrada  princi- 

delle 
notte 

iene  riuscissero  felice- 
mente oltre  alla  terra.  S’accorgeva  il  castellano' dell’ 
arte  usata  dagli  avvéfsarj  , c fdlgorava  con  grandis- 
simo furore  fra  il  bujo  dèlia  ifctte;  ma  la.osòùrità  da 
una  parte,  la  celerità  dall’ altra  furono  cagione 'che 
i repubblicani  patirono  poco  danno  in  questa  stra- 
ordinaria passata  : con  tutte  le  armi  allestite  e prónte 
si  apprestavano  ad  inondare  il  Piemontese  domìnio. 
Poco  stante  Chabran  divallatosi  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo costringeva  alla  • dedizione  il  comandante  di 
Bard , sqjfeo&avere  e le  persone , e con  fedè  di’non 
militare  sino  agli  scambj. 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea,  non  erano  state  oziose 
le  genti  più  lontane  ; anzi  concorrendo  dal  canto  loro 
all’adempimento  dèi  principale  disegno,  eraYio  per- 
venute ai  luoghi  ordinati  dal  consolo.  Era  Bethen- 
court  sceso  dal  Sempione',  e fattosi'  padrone  di-Do- 
inodossola.  Moncey,  venuto  a Bellinzona,  acceniMva 
à Lugano , ed  alle  sponde  del  Ticino  e dell’  Adda. 
Thureaù  poi  più  prossimamente  romoreggiando  alla 
capitale  del  Piemonte',  era  comparso  a Susa,  e cam- 
minando più  avanti,  si  era  mostrato  ad  Àvigliana , 
avendo  fattoi  una  buona  presa  di  Austriaci',  che  si 


DigitiBed  by  Google 


LIBRO  VIGtó^io.  -à-'ì8oO.  I 5 

»**  .-  **  ' .}  . ' 'j  v .-*  • , ' 

erano  pruovati  a serrargli  il  passo  dall’  erto  ed  emi- 
nente sito , sul  quale  stava , prima  della  guerra , fon- 
data la  fortezza  inespugnabile  ' della  Brunetta.  Tale 
tempesta  da  tutte  parti  sovrastava,  per  l’invitto  pen- 
. siero'dèl  consolo ,; a -quel  tratto  di  paese,  che  si  com- 
prende fra  la  Dora  Riparia  e l’ Adda.  Ma  il  princi- 
pale sforzo  sorgeya  da  Ivrea.  Si  proponeva- il  con- 
solo di  marciate  à stanca  celeremente  per  arrivar  più 
presto,  che  per  lui  si  potesse,  a Milano:  Confida- 
vasi , nè  senti  r&gione,  di  trovar  quivi  seguito,  vi- 
veri e ricchezze;  e siccome  soptaggiungeva  improv- 
viso , cosà  sperava  di  poter  sorprendere  e sopraffare 
i corpi  sparsi  degli  Austriaci,  che  a tu tt’ altra  cosa 
pensavano  fuori  che  a questa.  Aveva  anche  fonda- 
mento di'  credere , che  gli  sarebbe  venuto  fatto  , 
accostandosi  all’  Adige , di  tagliar  fuori  Melas  dal 
syo*  sicuro  ricetto,  del  Tirolo.  Molto  bene  considerate 
etanó  queste  cose  , e meglio  ancora  ’Fu  quella  di 

nii^hdar  Lannes  verso  Chi vasso,  per  indurre  in  Melas 

••  * 

la  persuasione,  eh’- ei  fosse  per  far  impeto  contro 
Torino.  Ordito  in  tal  modo  il  disegno , lo  mandava 
ad  esecuzione.  Temèndo  gli  Austriaci,  di  Torino  , 
avevano  accostato  un  antiguardo  al  , ponte  della 
Chiusella  , a dirittura  del  quale  avevano  piantato 
quattro  bocche  da  fuori©  per  non  lasciar  guadagnare 
questo  passo  al  nemico.  Essendo  questo  .ponte  molto 
stretto  e lungo,  dura  impresa  era  il  superarlo*  Avvi- 
cinatosi Lannes , ordinava  ai  più  valorosi , il  passas- 
sero velocemente.  Fecerne  prdova;"ma  i- cannoni 
Tedeschi  -fulminarono  sì  . furiosamente  a scaglia , e 


l6  <J  STORIA  D*  ITALIA.  , 

dai  fianchi  i feritori  leggieri  tempestarono  con  si  fitta 
grandine,  che  i Francesi  tornarono  indietro  laceri  e 
sanguinosi.  Nuovamente  cimentatisi,  nuovamente 
perdevano.  Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes, 
e due  altre  volte  ne  uscì  colla  peggio.  Ostinavasi  , 
ma  non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora , che  ottiioa.- 
mente  conosceva  i luoghi,  perche  la  battaglia  si  com- 
metteva quasi  sotto  alle  mura  di  Romano,  sua  pa- 
tria, fece  accorto  il  generale  di  Francia,  che  a sinis-  • 
tra  del  ponte  era  un  passo  facilmente  guadoso-, 
offerendosi  di  condurre  egli  medesimo  la  fazióne. 

Guadò  con  felice  ardimento  il  fiume  : si  mostrava 
improvviso  sulla  destra  del  nemico;  j^iè  mano  a ber- 
sagliarlo aspramente  ; restava  mortalmente  ferita 
dalle  sue  armi  1’  Austriaco  Palli , che  vicino  .al  ponte 
se  ne  stava  animando  i suoi.  Questo  accidente  diè  • 
cagione  di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gli  Austriaci 
sforzati  a dar  indietro , lasciarono  libero  il  passo  del 
ponte.  Rannodaronsi  col  retroguardo  sull’altura  di 
Romano,  e vollero  far  testa;  ma  assaliti  dai. Fran- 
cesi cresciuti  d’animo  e di  forza,  abbandonarono  il  * 
campo.  Nè  miglior  esito  ebbe  uno  sforzo  fatto  da  Keim 
con  la' cavallerìa,  nel  piano  che  si  frappone  tra  Ro- 
mano e i colli  di  Montalenghe  ; onde  fu  aperta  la 
strada  a Lannes  fino  a Chivasso,  dóve  trovò  conserve 
considerabili  di  vettovaglie , opportuno  ristoro  alle 
sue  stanche  genti.  Avendo  conseguito  Lannes  f in- 
tento di  far  correre  Melas  a Torino,  volgeva  improv-  • 
visamente  le  insegne,  a mano  manca,  e camminava 
con  passo  accelerato  a seconda  della  sinistra  del  Po 
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alla  volta  di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  ac- 
cennava a Milan<?.,,Marciavano  Murat,  Boudet  e Vic- 
tor contro  Vercelli;  marciava  sull’  istessa  fronte  più 
basso  Lannes , e superiórmente  spazzava  il  paese  la 
legionè  Italiana  di  Lecchi,  che  da  Catillon  di  Aosta 
per  la  via  di  Grassoney  camminando , era  venuta  a 
Varallo,  poi  ad  Orta,  donde  aveva  cacciato  il  prin- 
cipe di  Loaqo , che  vi  stava  a presidio  con  una  mano 
di  Tedeschi.  Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  belli- 
coso* spingendosi  avanti , guadagnava  Vercelli , dove 
passava  la  Sesia;  ppi , contrastando  invano  Laudon , 
che  era  accorso,  entrava  in  Novara;,  e s’apprestava 
a varcar  il  Ticino.  L’ala  sinistra  intanto  s’ingrossava 
per.  essersi  Lecchi  congiunto,  a Sesto  Calende,  con 
Bethencourt  disceso  da  Domodossola.  Laudon  pos- 
posi a Turbigo  intendeva  ad  impedire  il  passo  del 
fiume  ; ma  Murat , che  guidava  l’ antiguardo  , dato 
di-  mano  a .certe  barche  lasciate  a Galiate , guada- 
gnava la  sinistra  sponda,  e cacciava  da*Turbigo., 
qon  senza  però  qualche  difficoltà,  il  generale  Tedesco. 
Al  tempo  medesimo  la  sinistra  ala  si  rinforzava  viep- 
più per  la  giunta  delle  genti  di  Moncey,  elle  venute 
su  i laghi  di  Lugano  é di  Como,  avevano  incontrato 
Lecchi  a Varese.  Per.  qtieste  mosse  ottimamente  ese- 
guite , come  erano  state  ottimamente  ordinate , già 
era  la  capitale  della  Lombardia  posta  in  potestà  dei 
Francesi.  Entrava  in  Milano,  il  dì  due  di  giugno,  con 
le  più  elette  schiere  Buonapsfrte- vincitore.  Io  non 
sono  per  raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fecero; 
perchè  ncHe  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è sempre 
iv.  2 
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stimato  il  peggiore,  il  nuovo  i^nigliore.  Nè  la  signo- 
ria dei  Tedeschi  vi  era.  s^t^^ttn&É’eta,  non  perchè 
troppo  grave  fossili  sua  oéttuL^lsalvo  i.  confinati 
alle  bocche  di  Gattaro, ma  jmobè,  avendo  voluto  ri- 
mettere del  tatto  lè  cose  nello  stato  pristino,  aveva 
turbato  infiniti  interessi  ed  opinioni-  Eransi  i reggi- 
tori .persuaso , . che  fosse  impossibile  che  i Francesi 
tornassero  ; e però  a seconda  di  questa  credenza  go- 
vernandosi , prepararono  le  occasioni  ad  altre  rivo- 
luzioni. -4&1.  • IV 

Riordinava  ' Buonaparte  la  Cisalpina  repubblica. 
Volle,  che  i riti  della  religione  cattolica  pubblica-, 
mente  si  celebrassero,  e la  religione  si  rispettassi 
e chi  il  contrario  facesse,  severamente,  anche  colla 
pena  di  morte  , se  il  caso  il  richiedesse,  fosse  pu- 
* nito  ; che  fossero  salve  le  proprietà  di  tutti , che  i 
fuorusciti  rientrassero , che  i sequestri  si  levassero , 
che  le  cedole  del  banco  di  Vienna  si  abolissero  e 
valor  di  moneta  più  noti  avessero.  Lasciati  in-Milano 
questi  fondamenti  della  sua  potenza  , applicava  di 
nuòvo  i pensieri  alla  guerra  che  quantunque  bene 
principiata  fosse  , non  era  ancor  terminata.  Melas 
sulla  destra  del, Po  si  conservava. tuttavia  intiero,  nè 
sapeva  il  consolo  ancora  i che.  Massena  fosse  stato 
costretto  à cedere  in  Genova  alla  fortuna  dei  confe- 
derati. Per  questo  motivo , credendosi  più  sicuro  d‘ 
quanto  egli  era  veramente , aveva  fatto  correre  da’ 
suoi  il  Lodigiano , il  .Cremonese  , il  Bergamasco , il 
Cremasco  , nei  quali  paesi  erano  stati  veduti  con 
molta  contentezza  : poi  suo  -intento  era  di  passare 
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subitamente  il  Po  , ed  in  questo  modo  mozzare  a 
Melas  ogni  strada  al  ritirarsi.  Lannes  frattanto  , per 
una  sabita  correrìa,  aveva  preso  Pavia  : trovovvi  mu- 
nizioni abbondanti  da  Bocca , e quantità  considera- 
bile di  armi..  .•  • ' • , ' . \ . 

Mèlas,  che  per  la; perdita  di  Milano  aveva  cono- 
sciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  pericolosa^  ed 
il  nemico  forte , avvisandosi  che  il  suo  scampò  non 
poteva  più  venire  se  non  da  una  battaglia  risòluta,  e 
da  una  vittoria  -piena , v^ìèva  tirar  la  guerra  nei  con- 
torni di -Alessandria,  per  cagione  dell’appoggio  che 
quivi' aveva  della  cittadella , e del. forte  di  Tortona. 
Venuto  adunque  in  Alessandria^  chiamava  a' se  Bsnitz 
arrivato  dalla  riviera,  mandava  Otto,  divenuto  libero 


per  la-dedizione  di  Genova,»  Piacenza,  affinchè  s’in- 
gegnasse d’ impedire  il  passo  del  fiume  ai  Francesi. 
Ma'lltfur^tiu  più  presto- di  Otto;  perchè,  sebbene 
fortemente  fosse  combattuto , passava , e s’ impadro- 
ni va«di  Piacènza.  Al  medesimo  punto  Lannes  varcava 
a.  Stradella,  e si  poneva  a campo  a San  Cipriano. 
Otto  ritirava  i suoi  a Casté|ggk>  ed  a MontébeRo. 
Combattessi  In  questi  due  luoghi,  il  dì  .nove  giugno, 
una  battaglia  asprissima,  segno  ed  augurio  di  un  al- 
tra assai  più  aspra , più  famosa , e più  piena- di  futuri/ 
accidenti.  Occupava  Otto  col  grosso  delle  sue  genti 
Casteggio,  avendp  piantato  su  certi  colli,  a destra 
forti  batterìe-,  e /collocato  a- sinistra  più  al  piano  isuoì 
cavalli-.  Una  piccola  squadraci  ultimò  soccorso  stan- 
ziava a Montebello.  Urtarono  i francesi;  condótti  da 
Watrin  cop  grandissimo  impeto  i Tedeschi  r fu  loro 
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risposto  costanza  vario  fu  pel'  molte  ore 

l’evento ;yerchfe  parecchie  volte  i .repubblicani  s’im- 
padronirono dei  colli  eminenti. a tasteggio,  e parec- 
chie volte  ne  furono  risospiriti.  Finalmente1  gl’ impe- 
riali restarono  superiori  per  opera  massimamente 
dèlia  cavallerìa,  la  quale  sbucando  da  certe  siepi,  di 
cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza,  aveva  dato  la  ca- 
rica Si  nemico:  Wàtrin  si  ritirava*rotto  e sanguinoso, 
e sarebbe  stata  perduta  la  battaglia,  pei  Francesi , se 
nqn  fossero  sopraggiuntrWpttendo * e. mandati  da 
Lannes  i generali  Chamberlnac  e Rivaud.  -Venendo 
quest’ultimo  a parte  della  mischia,,  frenava  l’impeto 
dei  vincitori,,ed  incuorando  i soldati  di  Watrin  gli 
menava  di  nuovo  contro  il  nemico  insultante  :.pure 
si  difendevano  i ^Tedeschi  ostinatamente.  In  questo 
'fortunoso  punto  arrivava  con  una  grossa, squadra  di- 
buoni soldati  Lannes,  ed  entrando  impetuosamente, 
come  sempre  soleva,  nella  battaglia;  sforzava  il, ner 
inico  a piegare,  e cacciandolo  del  tutto  da  (Asteggio, 
l’ obbligava  a ritirarsi  a Montebéllo.  Quiyi  Otto  più. 
fiero  -di  prima  rinnovava  la  battaglia,  e.faceva  di 
nuovo  de.  sorti  dubbie  ; che  anzi  le  sue  già  principia- 
vano a prevalere,  quando  Buoiiaparbe^  cheterà  so- 
praggiunto, ordinava  a Victqr  caricasse  con  sei  bat- 
taglioni la  mezzana  schiera-  del  nemico.  In  questo 
punto  divenne  furiosissima  pineptatro,  perchè  gii 
Austriaci1  difendevano  il  ponte  con’ ^numerose  arti- 
glierìe Ohe  buttavano  a scaglia  ; ed  i Francesi  con  le 
bajonette  andavamo  alla  carica  per  «spuntargli.  Durò 
un  pezzo  questo  «oinbattimerit©  di  fuoco  e di  ferro  : 
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si  vedeva  «he  i Soldati  di  Otto  stavano  aJJdRji'a  molto 
fortemente. ‘All’  ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del 
campo  i generali  Geney  e Rivaud,  e fècero  inflP&rè 
la  fortuna  in  favore  di  Francia , perchè  per  le  mosse 
lòistì  siUrovava  Òtto  quasi  circondato  da  ogrii  banda. 
Si  ritirava  in  Voghèra,  lasciató%nn  presidio  di  circa 
mila  soldati  nejla  fortezza  di  Tortona.  Mori  in  questo 
fatto,  e fu  presa  gran  gente  agli  Austrìaci,  mà  la 
metà  rilètto  di  <pianto  portarono  gli  scritti  di  Berthìer. 
Mori  anche  gran  gente  ai  Francesi,  e poco  meno  che 
agli  Austriaci  ; pochi  restarono  prigionieri.  Questa  fu 
la  battàglia  di  Casteggio,  che  •durò  dalle  sei  della 
mattina  sino  alle  otto  della  sera. 


Superata  l’asprezza  dell’ Alpi  con  arte  é costanza! 
corsa  là  Lombardia  con  prestezza,  fatto  risorgere  il 
pome’ di  Cisalpina  in  Milano,  sollevati  a gran  cose  gli 
animi  dei  popoli  con  una  impresa  inusitata,  restava  che 
per  uria  determinativa  battaglia  i presi  augurj  si  adem- 
pissero , e si  confermasse  in'Buonapàrte  il  suprèmo  seg- 
gio di  Francia,  e l’impèrio  assoluto  d’Italia.  Assai 
presto  fu  l’ acquisto  di  questo  paese  fatto  da  Kray  ‘, 
Suwarow,  e Melas  : restava  che  si  vedesse  se  il  capi- 
tano dì1  Francia  noti  fosse  abile  a riconquistarlo  piò 
presto  ancora.  Aveva  Melas,  come  abhiam  narrato, 
raccolti  i suoi  nd  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida 
ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  d’ Alessandria.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati , forbitissimo  di  artiglierìe, 
fiorito  di  cavallerìe  sceltissime,  provvisto  di  veterani, 
era  molto  abilV  a coìnbattete  di  tante  sorti.  Nè  mani- 


cava in  lui  l’ardire,  o l’arte,  nè  la  memòria  dèlie  re- 
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centi  'VitWWR  Saliva  altresì,  di  qtranto ■ momento 
foSse  la  battaglia  che  soprastavà. 

^RPaltra  parte  il  consolo  combatteva  su  quelle 
Italiche  terre  già  pieno  di  tanta  sua  gloria;  i suoi 
ufficiali  giovani , confidenti  e valorósi  con  incredibile 
ardiménto  anelavano"  al  confermare  i gloriosi 'destini 
di  Francia;  i soldati,  alcuni  veterani,  molti  nuovtnòn 
avevanolantò  uso  di  battaglie  quanto  i 'Tedeschi,  ma 
l’ ardore  e la  confidenza  supplivano  a quahtomancasse 
alP  esperienza.  Di  pumero  erano  inferiori  agli  avver- 
sar;, é di  cavallerìe  j é di  artiglierìe;  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  ancorché 'fosse  sor- 
preso da  tanta  e sì  improvvisa  piena,  e vinto  alla 
Chiusella  ed"  a Costeggio,  pareva  nonostante 'posse- 
dere maggiore  probabilità  della  vittoria,  Nè  si  po- 
trebbe bastantemente  lodare  Parte  e la  prestezza, 
còlle  quali , quando  ebbe  pièna  contezza  dell*  intènto 
del  consolo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  néj  campi 
d’ Alessandria.  Doveva  il  consolo  presumere , perchè 
non  ignorava  che  l’avversàrio  aveva  fortificato  con 
trincee  éd  artiglierìe  le  rive  della  Bormida,  e scelto 
luogo  propiziò  al  combatterò,  che  appunto  in  quel 
Campo  volesse  dare  la  battaglia.  Pure  avvisando , cer- 
tamente contro  ógni  probabilità,  che  Melas  volesse 
ritrarsi  versò  Genova,  aveva  mandato  il  generale 
Désarx , testé  arrivato  dall’  Egitto , a Rivalta  sulla 
strada  per  Acqui  ; chè  anzi  quésti , obbediente  ai 
comandamenti,  già  aveva  spinto  la  schiera  di'Boudet 
più  vicino  àd  Acqui.  Grave  errore  frf  questo;  per- 
ciocché ei  doveva  rannodarsi , nón  isjìàrtirsi  tròvan- 
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dosi-col  nemico  sì  vicino  e sì  grosso;  per  lui  stette 
ad  un  punto,  che  tutta  la  fortuna  di  Francia  perisse 
nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a ciò^  e per  una  riso- 
luzione qè  ragionevole  nè  sana,  aveva  mandato  la 
schiera  di  Monnier,  che  cqh  quella  di  Boudet  com- 
poneva l’ala  sinistra  governata  da  Desaix  , a Castel- 
nuo.vo  di  Scrivia,  per  modo  che  tutta  quest’ala  si 
trovava'spartita  e scomposta  in  un  momento  di  tanta 
importanza.  Occupava  Melas  con  un  antiguatdo  il 
villàggio  di  Marengo  posto  oltre  Bormida  nella  vici- 
nanza d’ Alessandria.  Il  consolo , fattolo  assaltare  da 
Gardanne,  lo  recava  in  suo  potere,,  avendo  i Tedeschi 
fatto  astutamente  debole  resistenza.  Il  quale  accidente 
avrebbe  do v^j^far. accorto  Buonapante  , che  pensiero 
di  Melas  non  era  di  girsene. lontanamente  a Genova, ma 
bensì  di  cimentar  4 fortuna  vicino  ad  Alessandria.  Tut- 
tavia, essendo  tenacissimo  ne’ suoi  concetti,  persis- 
teva nel  credere  che  i Tedeschi  volessero  incamminarsi 
versola  Liguria.  Finalmente  gli  esploratori,  che  gli 
recavano  le  novelle  da  Rivalla  e dalle  rive  del.Ro,  ij 
tolsero  d’inganno,  certificandolo  che  la  gran  lite  era 
per  definirsi  nell’Alessandrino,  non  nella  Liguria.  Or- 
dinava a Boudet  ed  a Monnier,  che  prestamente  si  ri- 
congiungessero coll’  esercito  principale  : pure  trovan- 
dosi già  lontani,  potevano  arrivare  a sorte  terminata. 

Il  dì  quattordici-  giugno  alle  cinque  della  mattina 
Melas  varcava  , fulminando , l’ augurosa  Bormida. 
Esnitz  coi  fanti  leggieri , e col  maggior  nervo  delle 
cavallerìe, muovendosi  a sinistra  degl’ imperiali,  mar- 
ciava contro  Gastei  Ceriolo  per  la  strada  phe  porta  a 
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Sale,  perchè  intento  del  generalissimo  Austriaco  era 
di  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  da  quélla  parte  per 
tagliargli  fuori  da  Pavia  e da  Tortona , donde  ave- 
vano corrispondenza*  con  l’ altre  loro  genti  alloggiate 
sulla  sponda  sinistra  del  Po.  Keim,  coi  soldati  di  più 
grave  armatura,  muoveva  l’ armi  contro  il  villaggio  di 
Marengo,  pèr  cui  passa  la  strada  per  Tortona  ; quest’ 
era  la  schiera  di  mezzo.  Una  terza,  che  era  la  destra, 
sotto  la  condotta  di  Haddick  con  un  grosso  di  grana- 
tieri Ungari  guidati  da  Otto , doveva  fare  sforzo  , se- 
guitando la  destra  sponda  della  Bormida  all’ insù , per 
riuscire  a Fregarolo,  e consentire  verso  Tortona  con 
la  mezzana.  Si  prevedeva,  e quest’  era  il  pensiero  delle 
due  parti,  che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della 
possessione  di  Marengo,  perchè  quello  erà  il  sito,  alla 
conservazion  del  quale  indirizzavano  i Francesi  tutti 
i loro  movimenti.  Precedeva  le  camminanti  squadre 
d’Austria  un  apparato  formidabile  di  artiglierìe,  che 
furiosamente  tuonando  significavano,  quanto  duro  e 
quanto  micidiale  fosse  per  esser  l’ incontro.  A tanto 
impeto  non  erano  i Francesi  pari  in  quel  primo  tempo 
della  battaglia,  perchè  Monnier  si  trovava  lontano  a 
dèstra,  Desaix  a sinistra,  per  improvvidenza  del  con- 
solo. 

Adunque  tutte!  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor,  che  occupava  assai  grossa  Marengo, 
ed  in  quella  di  Lannes,  che  aveva  la  sua  sede  a des- 
tra della  strada  di  Tortona.  A queste  genti,  si  aggiun- 
gevano , circa  ■ novecento  soldati  della  guardia  del 
eonsolq , i cavalli  condotti  dal  giovane  Kellermann  » 
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quei  di  Champeaux , e finalmente  quelli  di  cui  aveva 
il  governo  Murat  : i primi  facevano  spalla  ai  fanti  di 
Victor,  i secondi  a quei  di  Lannes,  ed  in  ultimo  i 
terzi  posti  sulla  punta  estrema  a destra  di  tutta  la 
fronte  custodivano  la  strada  che  accenna  a Sale.  Cosi 
l’ordinanza  dei  Francesi  partendo  dalla  Bormida,  e 
da  l.ei  scostandosi  obliquamente  , e passando  per  Ma- 
x’engo  , si  distendeva  sin  verso  a Castel  Ceriolo.  Keiin 
incontrava  Gardanne  mandato  da  Victor  a Pietra- 
buona , piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e la  Bor- 
mida  , e con  una  forza  prepotente  lo  prostrava.  Si  ri- 
tiravano disordinamente  le  reliquie  verso  Marengo. 
Sarebbero  anche  state  intieramente  circondate  e prese, 
se  Victor,  non  avesse  tosto  mandato  Chamherlhac  a 
riscattarle.  Vennero  avanti  i Tedeschi,  ed  ingaggia- 
rono con  yictOF  una..battaglia  orribile  : commiservi 
ambe  le  parti  fatti  di  stupendo  valore.  Piegò  final- 
ménte la  fortuna  in  favàr  di  coloro , che  avevano  più 
numerose  genti , e più  fiorite  artiglierie  ^entrava  vit- 
toriosamente Keim  in  Marengo.  Non  per  questo  si  era 
Victor  disordinato  ; che  anzi.grosso,  intiero  e minac- 
cioso novellamente  si  schierava  dietro  a Marengo. 
Venne  a congiungersi  con  lui  sulla  destra  sua  punta 
Lannes , il  che  fece  rinfrescare  la  battaglia  più  feroce 
di  prima.  S’attaccò  Keim  con  Lannes,  Haddick  con 
Victor,  e chi  considererà  la  natufa,  sì  di  quei  generali, 
come  di  quei  soldati , si  persuaderà  facilmente  che 
mai  in  nissuna  battaglia  sia  stalo  speso  più  valore  e 
maggior  arte , che  in  questa.  Secondava  potentemente 
l’urto  di  Lannes  contro  Keim  Champeaux  co’ suoi  ca- 
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vaili,  nella  quale  mischia  gravemente -ferito  passóni 
questa  vita  alpuni  giorni  dopo.  Kellermann  con  la  sua 
squadra  ajutava  anche  efficacemente  Victor , cariche 
a cariche  continuamente  aggiungendo,  e tnoltiplh-. 
cando.  Ciò  non  ostante  Victor , per  essere  entrato 
nella  battaglia  il  primo,  e per  avere  Cardatine  molto 
patito  nell’  affronto  di  Pietrabuona , stanco  e dira- 
dato cedè  finalmente  il  luogo , e si  ritirò , quanto  più 
potè  prestamente  , e non  senza  qualche  nloto  disor- 
dinato , a San  Giuliano.  Lannes  allora  nudatq  sul  suo  . 
sinistro  fianco  dell’' appoggio  di  Victor  fu  costretto 
rinculare  ancor  esso;  il  che  die  cagione  a Keiro  di 
guadagnare  vieppiù  dèi  campo  , e di  credersi  sicura- 
mente in  possessione  dqlla  vittoria.  Frattanto  Esnitz 
coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Castel  Ceriolo , e 
coi  cavalli  si  andava  allargando.col  pensiero  di  mos* 
trarsi  alle  spalle  delle  due  schiere  repubblicane , ché 
indietreggiavano;  il  quale  disegno,  se  avesse  avuto 
effetto , dava  senza  dubbio  alcuno  la  vittoria  agl’  im- 


Solo  rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  consolo  nei 
novecento  soldati  della  sua  guardia,  e nei  cavalli  di 
Murat,  certamente  nongapaci  a far  fronte  alla  nume- 
rosa  cavallerìa  di  EsiùMBfandava  adunque  avanti  i 
novecento.  Qui  io  . più  mi  debba  lodare 

l’opera  loro,  o faiasi^j^^fuella  di  Esnitz.  Fatto  stà 
che.  1’, Alemanno  , quantunque  gli  avesse  circondati 
da  ogni  banda  ,.  non  gli  potè  mai  rompere,  o che  egli 
non  abbia  fatto  tutto  quello  che,  pqteva  „ o che  i no- 
vecento abbiano  fatto  più.  di  quello  .che  potevano. 
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Avrebbe  potuto  Esnitz,  se  l’avesse  voluto,  tanto  era 
forte  pel  numero  delle  sue  truppe  leggieri , sicura- 
mente lasciarne  una  piccola  parte  contro  questa  con- 
solare guardia,  e gittarsi  con  l’altra  a furia  dietro  le 
.cedenti  squadre  di  Francia;  ma  neanco  qWsto  fece, 
ostinandosi  a combattere  con  tutte  le  sue  ^snti  con-  ' 
tro  piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  mol- 
lezzà,  o errore'di  Esnitz,,  e questo  valore  dei  con- 
solari diedero  comodità  a Monnier  di  arrivare  da 
Castelnuovo , donde  chiamato  dal  consolo 'veniva  a 
prestissimi  passi.  S’incontrava  arrivando  nelle  genti 
di  Esnitz  ; sebbene  elleno  dà  tutte  le  parti  il  circon- 
dassero , si  aperse  la  strada  , ajutato  gagliardamente 
dai' consolari.  Il  generale  Cara  San  Cyr,  cacciati  i ti- 
rolesi da  .Castel  Ceriolo,  se  ne  faceva  padrone  , e 
tostamente  con  tagliate 'e  barricate  vi  si  affortifìcava. 
Dievyl dentro  Esnitz  per  ricuperarlo , e non  gli  venne 
fatto  .•'purè'  la  fortuna  il  favoriva,  perchè  aveva  in 
questo  plinto  obbligato  alla  ritirata  i consolari , e l’ al- 
tra parte  dei  soldati  di  Monnier.  Ma  in  vece  di  segui- 
tare alla  dilunga  i cedenti ,.  si  ostinava, all’  acquisto  di 
Castel  Ceriolo.  Cara  San  Cyr  sempre  il  respinse  , e 
tanto  il  tenne  lontano,  che  ora  Cara  San  Cyr  fu  sal- 
vamento de’ suoi,  come  pfcipia  +erano  stati  i nove- 
cento; questi  diedero  tem^p  colla^pertinace  resistenza 
loro  a Monnier  di  arrivare,  egli  ih  diede  a Desaix. 
Melas  in  questo  mezzo  tempo , volendo  usare  l’oc- 
casione favorevole , che  la  fortuna  gli  parava  davanti , 
aveva  spipto  innanzi  la  sua  Ria  destra , massimamente 
i cinquemila  •ITngari , affinchè  andassero  a disfare 
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quella  nuova  testa  che  i Francesi  mostravano  di-voler 

fare  a San  Giuliano.  Pareva  che  a quest’  effetto  bastas- 
sero Keiin  vincitore,  ed  Esnitz  mezzo  vinto  e mezzo 
vincitore.  Ma  per  assicurarsi  meglio  del  fatto,  e per 
provvedi  ai  casi  dubbj  che  Desaix  , arrivando, 
avrebbe  potuto  arrecare,  mandava  di  lungo  spazio 
avanti  i cinquemila , dei  quali  come  di  corpo  autore 
di  vittoria  , aveva  preso  il  governo  Zach , quartier- 
mastro di  tutto  il  campo  Austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  : già  da  più  di  dieci  ore 
si  combatteva  : gli  Austriaci  vincitori  si  rallegravano  ; 
tenue  speranza , e solo  in  Desaix  rimaneva  ai  Fran- 
cesi di  risorgere.  Gli  Alessandrini  credevano,  avere 
Austria  già  del  tutto  vinto,  siccome  quelli  che  spa- 
ventati in  sul  mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi , 
l’avevano  poscia  udito  allontanarsi  appoco  appoco, 
per  modo  che  alla  fihe  niuno,  o debole  suono  di  bat- 
taglia perveniva  agli  orecchi  loro.  Il  consolo  stesso 
disperava,  ne  mostro  in  questo  punto  della  battaglia 
mente  serena,  od  animo  costante,  o modo  alcuno 
degno  di  colui  che  aveva  concetto  il  mirabile  disegno 
di  qnesta  seconda  invasione  d’ Italia.  Solamente , e 
già  quasi  privo  di  consiglio  stava  agognando  l’arrivo 
di  Desaix.  Mentre  fra  molto  timore  e poca  speranza 
si  esitava  , ecco  arrivare  al  consolo  le  noveHe,  che  la 
prima  fronte  della  Deseziana  schiera  compariva  a San 
Giuliano,  Riprese  subitamente  gli  spiriti  : altr’  uomo' 
che  egli  in  fortuna  quasi  disperata  , come  era  quella  , 
in  cui  si  trovava,  si  sarebbe  servito  della  forza  che1 
arrivava , solamente  per  appoggio  albi  ritirata  ; ma  « 
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l’ audace , ed  onnipotente  consolo  la  volle  usare  per 
rinnovarla  battaglia,  e per  vincere. Metteva  l’esercito 
in  nuova  ordinanza  per  modo  che  da  Castel  Ceriolo 
obliquamente  distendendosi  sino  a San  Giuliano,  allog- 
giava Cara  San  Cyr  sul  luogo  estremo  a destra , poi 
a sinistra  verso  San  Giuliano  procedendo  Monnier, 
quindi  Lannes,  poi  finalmente  in  quest’ ultima  terra 
a cavallo  della  strada  per  a Tortona  Desaix.  I cavalli 
di  Kellermann  a fronte  , fra  Desaix  e Lannes  avevano 
il  campo.  Non  avendo  fatto  Esnitz  co’  suoi  fanti  e ca- 
valleggieri  contro  l’ ala  destra  dei  Francesi  quell’ 
opera  gagliarda,  e quel,  frutto  che  Melas  aspettava  da 
lui,  aveva  il  generalissimo  d’Austria  mandato  i cin- 
quemila Ungari  condotti  da  Zach  contro  l’ala  sinis- 
tra, sperando  che  questo  nodo  di  genti  fortissime 
l’avrebbe  potuta  rompere,  e tagliarle  la  strada  verso 
Tòrtòna.  . 

La  colonna. dei  cinquemila,  in  cui  si  conteneva 
tutto  il- destino  della  giornata,  in  se  meuesima  ri- 
stretta, baldanzosamente  marciava  contro  i Deseziani. 
Desaix, lasciatala- approssimare  senza  trarre,  quando 
arriyò  a tiro , la  fulminò  con  le  artiglierìe , che  Mar- 
mont ayeva  collocato  sulla  fronte  ,poi  scagliava  cón- 
tro di  lei  tutti  i suoi,. A quel  duro  rincalzo  attoniti 
sulle  prime  si  fermarono  gli  Ungari  poi  ripreso 
nuovo  animo  «qual  mole  grossa,  ed  insuperabile, 
marciavano;  nè  le  genti  Francesi,  siccome  più  leg- 
gieri , quantunque  tutto  all’  intorno  .vi  si  affaticas- 
sero , gli  potevano  arrestare.  Era  questo,  un  caso 
simile  à quello  di  Fontenoy.  Desaix,  che. punto  non 
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si  era  sbigottito  a quel  pericolo,  postosi  a fronte  de’ 
suoi,  stava  sopravvedendo  il  paese  per  iscoprire,  se 
gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero  offerire  qualche 
vantaggio , quando  ferito  in  mezzo  al  petto  da  una 
palla  cl’arcliibusó , si  trovò  in  fin  di  morte.  Disse 
quest’ ultime  parole  al  giovano  Lebrun,  figliuolo  ge- 
neroso di  generoso  padre  : « Andate,  e dite  al  con- 
ci solo,  che  me  ne  muojo  dolente  di  non  aver  fatto 
« abbastanza  per  vivere  nella  memoria  dei  posteri.  » 
Sottentrava  al  governo’  in  vece  di  Desaix  , Boudet. 
Non  si  perde  questi  d’animo  per-sì  amaro  caso,  non 
si  perdettero  d’ animo  i suoi  soldati;  che  anzi  stimo- 
lando quegli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il 
desiderio  di  vendetta , con  incredibile  furia  si  getta- 
rono addosso  ai  cinquemila.  Nè  gli  Ungari  cede- 
vano : era  un  combattere  asprissimo  e mortalissimo. 
Già  piegavano  i repubblicani , disperate  parevano  le 
sorti  ; volle  fortuna  , che  la  salute  di  Francia  nascesse 
prossimamente  dall’  estrema  rovina.  Era  Kellerma'nn 
destinato  dai  cieli  al  gran  riscatto.  Effettivamente, 
mentre  Boudet  instava  ancora  da  fronte,  quantunque 
rinculasse,  Kellermann  assaltava  con  tutto  il  pondo 
de’  suoi  cavalli  il  sinistro  fianco  dell’Ungara  mole;  e 
siccome  quella  che  era  spartita  in  manipoli,  tra  l’uno 
e l’altro  ficcandosi,  totalmente  la. disordinava.  Sno- 
data , perduti  gli  ordini , tra  se  medesima  e coi  Fran- 
cesi intricata  e ravviluppata,  non  le  restava  più  nè 
disegno  nè  modo  di  difendersi.  Laonde,  insistendo 
sempre  più  valorosamente  contro  di  essa  Kellermann, 
e tornando  alla  carica  Boudet  rianimato  dal  favore- 
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vole  caso  , fu  Costretta  a darsi  intiera,  deposte  le  armi, 
al  vincitore.  Cosi  quello  che  non  avevano  potuto  fare 
nè  le  fanterie,  nè  le  artiglierìe,  fecero  le  cavallerie, 
al  contrario  di  quanto  successe  in  Fontenoy,  dove  le 
artiglierìe  fecero  quello  che  le  fanterìe,  e le  cavalle- 
rìe non  avevano  potuto  operare.  Commise,  siccome 
pare,  grave  errore  Zach  nello  essersi  troppo  inol- 
trato fra  le  schiere  Francesi;  il  che  fu  cagione,  che 
quando  fu  sì  aspramente  assalito,  gli  altri  squadroni 
non  furono  a tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era 
confidente  della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari 
fe’ superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi  ; perchè 
spingendosi  avanti,  si  serrarono  addosso  ni  nemici 
privi  di  quel  principale  sostegno , e gli  costrinsero 
alla  ritirata , con  grave  sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò 
tostamente  Melas  a far  dare  il  segno  della  raccolta 
per  andarsi  a ritirare  vinto  là  dond’  era  la  mattina 
partito  con  tanta  speranza  di  vincere  : solo  fece  una 
testa  grossa  a Marengo  per  dar  tempo  alle  ritirantisi 
squadre  di  arrivare.  Ricoverassi  oltre  la  Bormida  : 
riassunsero  i Francesi  gli  alloggiamenti , che  avevano 
occupati  prima  della  battaglia.  Morirono  degl'  impe- 
riali meglio  di  quattromila  soldati , tutti  forti  e vete- 
rani , che  avevano  veduto  le  guerre  d’ Italia  ; furono 
feriti  settemila , vennero  prigionieri  in  poter  del  vin- 
citore circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi  tremila 
uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  restarono  cattivi, 
perchè  i più , quando  fu  vinta  improvvisamente  la 
gfornata,  furono  liberati  dai  compagni. 

Questa  battaglia  , che  cambiò  Le  sorti  d’ Europa , 
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e la  fecé  andare  pel  medesimo  verso  per  quattordici 
anni , fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che  da 
Buonaparte,  avendo  essi  col  valore  loro  emendato 
gli  errori  del  capitano.  Principali  operatori  della  vit- 
toria furono  Cara  San  Cyr  per  aver  preso  e conser- 
vato Castel  Ceriolo  , Victor  per  aver  fòrtemente  com- 
battuto a Marengo  contro  Keim  , Boudet  per  avere 
1 opposto  un  duro  intoppo  alla  mole  Ungara,  final- 
mente , e soprattutto , quell’  accorto  e prode  Keller- 
mann  , che  usando  il  momento  opportuno , non  du- 
bitò di  dar  dentro  co’  suoi  cavalli  a quella  massa  in- 
tera e grave  , che  solo  col  peso  pareva , che  fosse 
per  prostrare  quanto  le  si  parasse  davanti.  Si  rallegra- 
vano i compagni  del  glorioso  fatto  con  lui;  ma  venuto 
in  cospetto  del  consolo , questi  con  la  solita  a riardi 
sussiego  e superiorità  parlando  , nè  informandosi 
punto  di  quanto  era  successo  , gli  disse  : Avete  dato 
anzi  una  bella  carica  che  no.  Sdegnato  il  giovane 
guerriero,  rispose,  bene  godo  che  la  prezziate  , giac- 
che vi  mette  la  corona  in  capo,  il  consolo,  che  non 
amava  l’essere  scoperto  prima  che  si  scoprisse  egli, 
1’ ebbe  per  male,  e sempre  dimostrò  l’animo  alieno 
dal  figliuolo  del  maresciallo,  non  avendolo  mai  nè 
onorato  nè  promosso  quanto  meritava. 

Dall’  altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  ordi- 
nato i suoi  alla  battaglia  , e 1’  ordine  suo,  pare  a noi, 
che  in  nissun  modo  riprendere  si  possa.  Debhesi 
principal  lode  di  valore  a Keim,  che  ruppe,  e co- 
strinse prima  Victor,  poi  Lannes  alla  ritirata  : ebbe 
merito  di  valore  Zach,  ma  biasimo  d’ imprudenza,  c 
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di  troppa  confidenza  nello  essersi  spinto  troppo 
avanti.  Quanto  ad  Esnitz,  e’ non  pare  che  abbia  fatto 
tutto  quello  che  Mclas  gli  aveva  commesso , e che 
si  era  promesso  di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a pia- 
moli corpi,  ed  a piccole  terre  forila  munite,  il  ohe 
non  è debito  delle  truppe  armate  alla  leggiera  , e non 
corse  la  campagna  ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  ùemicò, 
il  che  era  debito  delle  truppe  di  tal  sorta  , e ne  aveva 
carico  da  Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  genera- 
lissimo d’  Austria  forza  bastante  per  resistere  lungo 
tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato;  il  quale 
consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facilmente  man- 
dar ad  esecuzione,  quanto  più  abbondando  di  caval- 
leria aveva  facoltà  di  correre  il  paese  per  raunar 
Vettovaglie.  Ma,  o che  il  terrore  concetto  per  la  re- 
cente rotta,  o farti  di  Buonapartc,  che  continua- 
mente protestava  voler  aderire  ai  patti  di  Campofor- 
mio,  e ridurre  i paesi  dipendenti  da  lui  a forma  di 
governo  più  tollerabile  e meno  minacciosa  pei  prin- 
cipi, sei  facessero,  non  si  mostrò  renitente,  e chiese 
i patti.  Furono  gloriosi  per  la  Francia,  ingloriosi  per 
f Austria , stupendi  per  f Europa.  Sospendessersi , 
fino  a risposta  da  Vienna , le  offese  ; f imperiale 
esercito  se  ne  gisse  a stanziare  tra  il  Mincio  , la  Fossa 
Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Peschiera,  Mantova, 
Borgoforte,  e sulla  destra  del  fiume  Ferrara;  mede- 
simamente ritenesse  la  possessione  della  Toscana;  il 
repubblicano  possedesse  il  paese  fra  la  Chiesa,  f Oglio 
e il  Po  ; il  tratto  tra  la  Chiesa  ed  il  Minciq  fosse 
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esente  dai  soldati  d’ambe  le  parti;  le  fortezze  di  Tor- 
tona, di  Alessandria,  di  Milano,  di  Torino,  di  Pizzi- 
ghettone  , di  Arona  e di  Piacenza  si  consegnassero  ai 
repubblicani;  Cuneo  ancora,  i castelli  di  Ceva  e di 
Savona , Genova  , ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro 
possessione  ; niuno  per  opinioni  dimostrate , o per 
servigj  fatti  agli  Austriaci  potesse  essere  riconosciuto 

0 molestato;  i Cisalpini  carcerati  per  opinioni  poli- 
tiche si  rimettessero  in  libertà;  qual  fosse  la  risposta 
di  Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  dieci 
giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante  la 
treguà,  ninna  delle  parti  potesse  mandar  gente  in 
Germania.  Tali  furono  i patti  conclusi  in  Alessandria  : 
una  vittoria  Francese  distrusse  i frutti  di  venti  vit- 
torie  Tedesche,  o Russe.  La  tregua  prolungata  più 
volte  di  comune  consenso  di  dieci  in  dieci  giorni,  fu 
finalmente  per  nuova  ed  espressa  convenzione  accor- 
data ai  venticinque  novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
inano  le  sorti  d?  Europa  liete  o tristi , la  pace  o la 
suerra,  la  civiltà  o la  barbarie,  la  libertà  o la  servitù 
dei  popoli  : gloria  civile  l’aspettava  uguale  alla  guer- 
riera; ma  1’  ultima,  ed  un  desìo  fiero  ed  indomabile 
di  comandare  , non  lasciarono  luogo  alla  prima,  caso 
deplorabile  per  sempre.  Fu  ricevuto  a Milano  qual 
trionfatore.  Il  chiamavano  uomo  unico , erge  straor- 

■ . * -V  . * * . 

dinario,  modello  impareggiabile,  con  tutte  quelle 
altre  lodi , che  1’  adulazione  Italiana  meglio  sapeva 
inventare;  con  pari  adulazione  rispondeva  Francia. 

1 buoni  Milanesi  esultavano  dicendo,  essere  venuto 
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a dar  di  nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  Cisal- 
pino. Parlò  a Milano  molto  di  pace,  molto  di  reli- 
gione, molto  di  lettere,  molto  di  scienze.  Creovvi 
una  consulta  con  potestà  legislativa,  una  commis- 
sione di  governo  con  potestà  esecutiva.  Vi  arrose  un 
ministro  straordinario  di  Francia,  chiamando  a questa 
carica  un  Petiet,  che  era  stato  ministro  di  guèrra  ai 
tempi  del  direttorio.  Riapriva  con  allegrezza  di  tutti 
i buoni  l’università  di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospet- 
toso aveva  chiusa  : ordinava  stipendj  onorevoli  ai 
professori;  vi  chiamava  i più  riputati,  i più  dotti,  i 
più  virtuosi  uomini.  Fiorì  vieppiù  per  questi  ordini 
la  università;  pareva  rinascessero  i tempi  di  Giu- 
seppe; ma  il  dominio  militare  in  cui  si  viveva,  av- 
vertiva i popoli  che  P età  era  diversa.  Intanto  il  suo 
procedere  non  sapeva  dell’  antico.  Non  accarezzava 
più  gli  amatori  ardenti  di  rivoluzioni , anzi  da  se  gli 
allontanava  ; chiamava  a se  coloro  che  erano  in  voce 
di  aristocrati , purché  fossero  di  natura  moderata , e 
ricchi , e di  buona  fama.  Mdzi , Aldini , Birago  , il 
dottor  Moscati,  Scarpa,  il  vescovo  di  Pavia,  Gre- 
gorio Fontana , Marescalchi , Mascheroni  molto  vo- 
lentieri vedeva.  Ai  democrati  più  fervidi  non  piace- 
vano questi  andari , e fra  di  loro'  il  chiamavano 
aristocrata,  ed  anche  tiranno;  ma  in  palese,  quale 
'Dio,  sempre  il  predicavano.  In  tutti  i fatti  di  lui,  ed 
in  tutte  le  parole  avevano  i nuovi  capi  di  Cisalpina 
fede  grandissima , e si  promettevano  P independenza 
della  patria.  Del  resto , quantunque  il  procedere  pa- 
resse più  civile,  g le  sembianze  più  oneste , il  pren- 
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dere,  e il  dilapidare  era  lo  slesso;  rincominciò  la 

Cisalpina^  travagliare  del  male  antico. 

Presero  i nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Petiet 
cóli  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il  consolo, 
parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d’ indepepdenza, 
di  destini  alti  e magnifici  : con  adorno  artifizio  onorò 
l’Italia,  chiamandola  maestra  di  lettere,  di  filosofia, 
di  politica , ed  affermando  non  esser  fatta  per  esser 
tributaria  di  un  principe  straniero  : rispose  colle  me- 
desime lodi  il  presidente'  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  consolo 
in  Francia.  Passò  per  Torino  : alloggiò  in  cittadella  ; 

non  si  lasciò  vedere , non  volendo  lasciarsi  tirare  alle 

• • 

promesse  per  rispetto  di  Paolo,  che  sempre  favoriva 
il  re.  Anzi  fu  certo,  che,  sebbene  avesse  l’animo 
mólto  alieno,  aveva  nondimeno,  dopo  la  vittòria  di 
Marengo,  offerto  1’ antico  seggio  a Carlo  Emanuele, 
purché  nuovamente  rinunziasse  alla  Savoja,  ed  alla 
Contea  di  Nifea.  Tornò  altresì  sull’antico  pensiero,, 
per  potersi  serbar  il  Piemonte,  che^  appetiva  con 
grandissimo  desiderio,  di  dare  al  re  la  Cisalpina,  sì 
' veramente  che  rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali', 
proposte  non  furono  accettate  dal  principe  4 parte 
•per  motivi  di  religione,  parte  per  non  voler  conclu- 
dere senza  il  consentimento  de’ suoi  alleati,  di  Paolo 
massimamefite,  e dell’  Inghilterra.  Nè  voleva  dar.  ap-' 
picco  all’  Austria  , nel  caso  che  le  cose  di  Francia 
nuovamente  sinistrassero,  acciocché  ella  s’impadro- 
nisse del  Pièniontc,  e se  lo  serbasse;  ed. ancorché  non 
avesse  cagionò  di  lodarsi  di  lei,  nondimeno  aborriva 
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rial  vestirsi  delle  spoglie  altrui.  Non  osta  nife  le  prof- 
ferte ed  i negoziati,  creava  in  Piemonte,  come  in 
Cisalpina,  non  per  terminare,  ma  per  minacciare, 
una  consulta,  ed  una  commissione  di  governo,  a cui 
chiamò  molti  uomini  riputati  per  dottrina,  e per  pa- 
catezza d’opinione.  Nominò  Galli,  Bottone  di  Castel- 
lamonte,  Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e Rocci  alla 
commissione  di  governo,  poi  alla  consulta  il  vescovo 
di  Novara , Capriata , i due  professori  Regis  e Pave- 
sio,  preti  ambedue  dotti  e pacifici,  Tosi,  Botta, 
Lombriasco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  Paciatuli,  Niz- 
zàti , Chiabrera.  Creava  ministro  straordinario  presso 
a questo  governo,  prima  il  generale  Dupont,  poi  per 
riconoscere  i meriti  del  vincitore  di  Fleurus,  Jourdan. 

Era  a questo  tempo  l’aspetto  del  Piemonteoltrc 
ogni- dire  miserabile  : una  estrema  carestìa , un  rapir 
di  soldati  al  tempo  dei  confederati  l’avevano  messo 
in  estrema  penuria.  Nè  erano  mancate  le  angherie,  e 
le  soperchiene,  e le  ingordigie  dei  commissari  impe- 
riali i la  insolenza  era  stata  minore,  ma  la  rapacità 
uguale.  I Piemontesi  non  sapevano  più  nè  che  cosa 
sperare,  nè  che  cosa  temere,  nè  che  cosa  desiderare, 
stante  che  i cambiamenti  di  dominio  non  produce- 
vano un  cambiamento  di  fortuna.  Maledicevano  il 
destino,  che  gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Nè 
questa  era  per  loro  la  somma  delle  tristi  fortune  ; 
perchè  i biglietti  di  credito , che  sempre  più  scapi- 
tavano, lunga  e luttuosa  peste  de!  paese,  avevano 
posto  in  confusione  tutti  gli  averi  : ogni  civile  fac- 
cenda si  fermava  : il  prezzo  dei  viveri  eccessivo,  i 
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poveri,  che  non  avevano  biglietti,  perchè  i minori 
erano  di  venti  lire,  smoderatamente  pativano.  Infine, 
»4phto  soppravvanzò  questo  male,  che  fu  forza  venirne 
all*  ordinare  che  non  si  spendessero  più  che  a valor 
di  commercio,  e si  pubblicarono  le  scale  del  cambio. 
Ma  le  piaghe  erano  fatte,  rimaneva  la  coda  dei  con- 
tratti anteriori.  Penò  molto  la  consulta , quantunque 
in  lei  abbondassero  gli  avvocati  dotti  e sottili , ad 
assestar  questa  faccenda , e quando  si  assestò,  nissuno 
contento,  ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu 
. gran  radice  di  mali  umori.  Nè  gran  momento  di  sven- 
tura non  recava  il  peso  gravissimo  del  dover  mante- 
nere i soldati  di  Francia,  sì  quelli  che  passavano,  come 
quelli  che  stanziavano,  peso  da  non  poter  esser  por- 
tato dalle  finanze  Piemontesi.  Voleva  Massella,  chia- 
mato  dal  consolo  generalissimo  in  Italia , che  il  Pie- 
monte gli  desse  per  sostentazione  dei  soldati,  un 
milione  al  mese,  e mantenesse  i presidj.  Poi  successe’ 
Brune  a Massena  : accordossi,  che  col  milione  men- 
sualc  le  casse  Francesi  mantenessero  esse;  ma  ecco 
pagarsi  il  milione,  ed  i soldati  non  mantenersi  : era  il 
Piemonte  obbligato  a supplire;  perchè,  se  non  si  dava 
loro  il  necessario,  e’ se  lo  prendevano  da  se.  Volle  Jour- 
dan,  che  buono  era  e dabbene,  rimediare;  ina  i trap- 
polatori ne  sapevano  più  di  lui  ; non  se  ne  poteva  dar 
pace  : non  vi  era  rimedio.  S’aggiungevano  i comanda- 
menti  fantastichi;  perchè  ora  si  voleva  che  una  fortezza 
Piemontese  si  demolisse  a spese  del  Piemonte,  ed  ora, 
che  la  medesima  si  riattasse  : ora  s’  addomandavano 
i piombi  della  cupola  di  Supcrga,  il  che,  prima  cosa. 
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avrebbe  fatto  rovinar  1’  edilìzio  per  le  acque,  ed  ora 
si  voleva  che  si  demolissero  i bastioni  ebe  sopportano 
il  giardino  del  re,  opera  inutile,  perchè  la  città  era 
già  tutto  all’ intorno  smantellata. l%e  non  era  la  co- 
stanza di  chi  governava  ad  opporvisi,  Superga  ed  il 
giardino,  gradito  passeggio  dei  Torinesi , perivano. 
Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel 
vestito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  artiglierìe, 
chi  pei  passi,  chi  per  le  stanze  : erano  le  richieste 
capricciose,  i consumi  eccessivi,  le  finanze  impo- 
tenti; ogni  cosa  in  travaglio  e confusione. 

Altri  tormenti , oltre  i raccontati,  travagliavano  i 
Piemontesi,  e rendevano  impossibile  ogni  buon  go- 
verno; questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  future 
del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  consolo  al  re: 
ciò  faceva  camminar  a ritroso  i partigiani  regj , a ri- 
lento i repubblicani  : quelli  speravano,  questi  teme- 
vano : tra  l’ordinar  peritoso  e l’obbedir  lento  nasceva 
1’  anarchìa.  Il  consolo  non  si  era  voluto  scoprire  : in- 
terrogato, si  ravviluppava  nelle  ambagi.  Alcuni  dagli 
stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani  Piemontesi,  acciò 
si  mostrassero , argomentavano  eh’  ei  non  volesse  più 
dare  il  Piemonte  al  re;  alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano,  che  il  volesse  dare.  I democrati  insulta- 
vano gli  aristocrati,  gli  aristocrati  si  ridevano  dei 
democrati;  i primi  speravano  la  repubblica,  i secondi 
si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano; 
perchè  non  pochi  fra  i capi  venuti  di  Francia  per  in- 
gerirsi , non  senza  cagione,  nelle  faccende  dell’  am- 
ministrazione militare,  e che  se  ne  vivevano  alle 
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mense  dei  magniti , o per  adulazione , o per  certo 
vqzzo  di  voler  comparire  dell'  antico  tempo,  lacera- 
vano continuamente  quei  che  servivano  allo  stato 
nuovo.  Chi  si  dava  per  antico  conte,  chi  per  antico 
marchese,  chi,  per  lo  manco,  per  visconte,  o per  ba- 
rone; nè  s’accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero 
essi  medesimi  appresso  ai  nobili  Piemontesi , tanto 
acuti  ed  esperti  conoscitori  della  natura  altrui.  In- 
tanto questi  discorsi  toglievano  forza  al  governo. 
Quelli  stessi  che  più  da  lui  domandavano  , il  riduce- 
vano alla  condizione  di  poter  inen  dare.  Era  in  questo 
procedere  leggerezza  ed  ingratitudine , ma  non  disa- 
morevolezza  od  odio,  perchè  non  erano  capaci  nò  di 
amare  nè  di  odiare.  Io  non  so,  se  in  mezzo  a cose 
tanto  gravi  mi  debba  parlare  delle  pazzie  dei  demo- 
crati , che  non  vedevano  in  qual  trappola  fossero. 
Pure  non  tacerò  che  era  tornato  in  Piemonte  quel 
Ranza.  Le  cose  che  diceva  e che  stampava , non  son 
da  domandare;  e peggio,  che  queste  medesime  cose 
aveva  dette  standosene  carcerato  in  Vigevano  in 
poter  dei  Russi,,  e le  avrebbe  anche  stampate,  se 
avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i preti,  ora  contro  • 
i frati,  ora  contro  gli  aristoerati,  ora  contro  i demo- 
crati , ora  contro  il  governo,  ora  contro  i governati, 
e fece  un  giorno,  traendo  il  popolo  a folla,  non  so 
qual  falò  in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frate 
suo  avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno 
sue  miracolose  gazzette,  ed  ogni  giórno  ancora  ap- 
piccava suoi'Cedoloni  alle  mura  egli  stesso  , c. quando 
si  sentiva  voce,  che  era  Ranza,  il  popolo  correva  a 
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calca  per  vedere.  Incominciò  a dire,  che  vivevano 
tròppi  aristocrati  in  Piemonte  : ripreso,  venne  in  sul 
dire  che  tutti  erano  aristocrati.  Il  governo,  che  non 
avevp  penetrato  1’  umore,  il  volle  frenare;  ma  e’furon 
parole , perchè  tornò  sul  dire  che  tutti  erano  aristo- 
crati , e quei  del  governo  i primi.  Basta , per  lo  inen 
reo  partito,  e’  fu  lasciato  dire.  Ma  le  opinioni  si  per- 
vertivano; la  maldicenza  trovava  forte  corrispon- 
denza nell’ invidia,  e non  si  poteva  più  governare, 
lo  ho  voluto  parlare,  e forse  il  feci  troppo  più  lunga- 
mente che  si  convenisse,  di  questo  Ranza;  ma  il 
volli  fare  perchè  mi  pare,  che  di  questi  Ranza  ne 
siano  molti  in  Europa,  e molti  più  in  quei  paesi  di 
lei , clic  sono,  o si  credono  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte,  sorgevano 
e s’inviperivano  le  sette.  Chi  voleva  essere  Francese, 
chi  Italiano,  chi  Piemontese.  Gli  amici  si  odiavano, 
i nemici  si  accordavano , nissun  nervo  di  opinione. 
Accrebbe  l’ incertezza  ed  i mali  umori  un  atto  del 
consolo,  con  cui  diede  il  Novarese  sì  alto  che  basso 
alla  Cisalpina.  Prina , Novarese,  che  era  allora  mi- 
nistro di  Piemonte,  fu  primo  suggeritore  e confortatore 
di  questo  smembraménto  della  sua  patria  ; ciò  dico 
per  dimostrare  quale  sincerità,  e quale  lealtà  fosse  in 
quei  tempi.  La  sinistra  novella  sollevò  gli  aniini  ma- 
ravigliosamente in  Piemonte  , perché  si  pensò  , che  ' 
Buonapàrte  volesse  restituire  il  rimanente  al  re.  U. 
' governo  protestò  : il  consolo , che  sapeva  ciò  che  si 
faceva,  si  maravigliava  che  si  sperasse,  che  si  temesse, 
che  si  protestasse.  Pure  non  si  scopriva;  i. timori,  le 
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sette  e le  angustie  del  governo  crescevano.  Era  segtìo 

il  Piemonte  ad  ogni  più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che  al- 
lora, sotto  nome  di  commissione  esecutiva  surrogata 
alla  commissione  di  governo,  era  composto  di  Bossi, 
Botta  e Giulio,  un  consolatorio  pensiero,  e questo  fu 
di  stanziar  beni  di  una  valuta  di  cinquecentomila  fran- 
chi all’  anno  a benefizio  dell’  università  degli  studj , 
dell’accademia  delle  scienze,  del  collegio,  e di  altre 
dipendenze,  ordine  veramente  benefico  e magnifico, 
di  cui  solo  si  trovano  modelli  negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica per  munificenza  del  congresso,  ed  in  Polonia  per 
munificenza  dell’  imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi;  perchè  le  dis- 
grazie sormontavano.  Continuossi  a vivere  disordina- 
tamente, discordemente,  servilmente,  famelicamente 
in  Piemonte,  finché  venne  il  destro-a Buonapar te  d’ in- 
camminarlo a più  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici,  parte  pei  me- 
desimi motivi,  parte  per  diversi.  Per  la  capitolazione 
d’  Alessandria  abbandonava  Hohenzollern  Genova  , 
non  senza  aver  prima,  per  comandamento  di  Melas, 
esatto  dai  sessanta  negozianti  più  ricchi  un  milione, 
come  diceva,  in  presto  ad  uso  dei  soldati.  I Francesi, 
condotti  da  Suchet,  entrarono  nella  desolata  città  il 
dì  ventiquattro  giugno.  Quante  sventure  e quanti  do- 
lori abbiano  in  se  queste  frequenti  mutazioni  di  do- 
minio, ciascuno  può  giudicare.  Trattaronla  i Francesi 
duramente,  come  se  uscendo  dalle  mani  dai  Tedeschi 
fosse  sana  ed  intiera  : l’avévano  trattata  duramente  i 
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Tedeschi , come  se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei 
Francesi  fosse  fiofita  e ricca. 

Il  consolo , come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte  , 
creava  una  commissione  di  governo  con  tutte  le  po- 
testà, salvo  la  giudiziale  e la  legislativa;  creava  una 
consulta  con  la  potestà  legislativa;  creava  finalmente 
appresso  al  governo  Ligure  un  ministro  straordinario, 
chiamandovi  il  generale  Dejean.  Diede  il  magistrato 
nella  commissione  a Gianbattista  Bossi,  Agostino 
Maglione,  Agostiuo  Pareto,  Gerolamo  Serra,  An- 
tonio Mongiardini , Luigi  Carbonara , Luigi  Lupi  , 
uomini  risplendenti  per  virtù , e.  che  nelle  faccende 
presenti  camminavano  con  moderazione.  Nè  minori 
pregi  d’ animo  si  notavano  in  coloro  che  chiamava 
alla  consulta  , Luigi  Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Giro- 
lamo Durazzo  , Cesare  Solari  , Giuseppe  Fravega  , 
Niccolò  Littardi , Giuseppe  Deambrosis,  con  molti 
altri  fino  al  numero  di  trenta.  Nella  presa  del  ma- 
gistrato sorsero  le  solite  adulazioni,  maggiori  però 
da  parte  del  ministro  straordinario,  che  del  governo. 
Parlò  il  ministro  della  lealtà  e generosità  del  consolo, 
impegnò  la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  generale 
soliderebbe  la  libertà  e l’ independenza  della  Ligure 
répubblica.  Dolci  parole  alle  orecchie  Genovesi  ; ma 
quest’  altre  che  toccò  , incominciavano  a saper 
d’  amaro.  Furono,  che,  se  la  guerra  si  riaccendesse, 
e’  bisognerebbe  pensare  a trovar  soldi.  Molto  pbi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si  dimenticassero 
le  offese,  si  perdonasse  ai  traviati  ; cosi  volere  J’ in- 
teresse dello  slatp.  Rispose  Rossi , presidente , non 
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senza  dignità,  ma  con  lingua  Italiana  sconcia  e servi- 
lissima, essere  quel  giorno  fra  i felici  felicissimo  per 
la  repubblica  ; avrebbero  cura  della  quiete  e della 
libertà  della  patria;  desiderare  i Liguri,  come  navi- 
gatori e commercianti,  la  pace;  del  resto  povera  esser 
la  repubblica,  poveri  i cittadini;  recar  conforto  le 
promesse  fatte,  e le  qualità  del  ministro.  Più  certo, 
e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che  quel  del 
Piemonte;  perciocché  la  Francia  prometteva  indepen- 
denza.  Ciò  fu  cagione,  che  fosse  maggior  forza  nel 
governo  Ligure  che' nel  Piemontese,  e che  le  parli 
avverse  meno  si  ardissero  di  contrastargli.  Favellò 
gravemente  Dejean  alla  consulta,  quando  la  irretitili  : 
badassero  alla  sperjenza  , deponessero  i principj 
astratti,  le  teorìe  pericolose,  infausti  semi  di  rivo- 
luzioni. Dal  che  si  vede,  che  Dejean  aveva  bene  pe- 
netrato la  mente  del  consolo,  e che  il  consolo  molto 
sagacemente,  e molto  veramente  giudicava  della  na- 
tura umana. 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  commisr 
sione  di  governo  uomini  pacifici  e dabbene.  Pure 
mossi  dalle  grida  dei  democra ti , stanziarono  una  legge 
d’indennità  della  quale  il  minor  male  che  si  possa 
dire,  è,  ch’era  contraria  ai  capitoli  d’  Alessandriti. 
Si  risarcissero  dai  briganti  e nemici  della  patria  (così 
chiamavano  i fautori  dell’antico  stato  e dell’Austria) 
i danni  ai  danneggiati;  se  non  avessero  di  che  risar- 
cire, risarcissero  per  loro  i comuni;  radice  perico- 
losa era  questa  di  enormi  arbitrj.  Ammonì  gravemente 
Dejean  i reggitori  dell’  errore , rammentò  i patti 
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il’  Alessandria , e la  volontà  del  consolo:  Non  Stet- 
tero i Genovesi  in  capitale  al  passo  ; il  ministro  di 
Francia  crebbe  di  riputazione;  rallegrossi  il  consolo 
dell’  occasione  aperta  di  mostrar  generosità  e tutela 
verso  i partigiani  del  reggimento  antico. 

Con  cpiesti  accidenti  si  viveva;  il  governo  povero 
obbligato  a sopperire  allo  stalo,  ed  ai  soldati  fores- 
tieri : Keith  dominava  i mari,  e serrava  i porti  : Ge- 
nova sempre  in  servitù,  o periva  per  fame,  o periva 
pei-  ferro  : contristava  vieppiù  la  città  venuta  a cru- 
deli strette  per  la  forza,  la  malattia  pestilenziale,  che, 
ììon  che  cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  perirono 
in  un  mese.  Brevemente,  la  condizione  dei  tre  stati 
contermini  era  questa  : in  Piemonte  fame,  peste  di 
carta  pecuniaria,  incertezza  d’avvenire;  in  Cisalpina 
abbondanza  di  viveri , erario  sufficiente , maggiore 
speranza  , se  non  di  stato  libero , almeno  di  stato 
nuovo  ; in  Genova  fame , peste  , c povertà  d’ ei  ario. 
Del  resto  in  tutti  tre  servitù  ; i governi  fattori  di 
Francia, 

• Intanto  la  fortuna  preparava  a Buonaparte  il  più 
efficace  fondamento  che  potesse  desiderare  a’  suoi  di- 
segni, fondamento  più  potente  delle  armi,  più  pq- 
tente  della  fama.  Morto  Pio  sesto  pontefice  nella  sua 
cattività  di  Francia,  era  stato  assunto  al  pontificato 
nel  conclave  di  Venezia  il  Cardinal  Chiarainonti  , 
sotto  nome  di  Pio  settimo.  Temeva  dell’  Austria  , 
sperava  in  Francia,  il  consolo  confidava  di  ridurlo 
a’  suoi  pensieri  con  accarezzar  la  religione.  Ciò  pro- 
dusse effetti  di  grandissima  importanza. 
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Ricevettero  i Romani  con  molte  dimostrazioni  di 
allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  pontefice. 
Erano  in  servitù  dei  Napolitani  : speravano , che  il 
signore  proprio  avesse  a liberargli  dal  signore  alieno. 
Partiva  papa  Pio  il  di  nove  di  giugno  da  Venezia  , e 
dopo  travagliosa  navigazione  arrivava  ai  venticinque 
a Pesaro.  Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per 
ricevere  lo  stato  dagli  agenti  del  re  Ferdinando,  e 
per  dar  qualche  assetto  alle  cose  sconvolte,  ì cardi- 
nali Albani,  Roverella,  e della  Somaglia,  entrava  in 
Roma  il  terzo  giorno  di  luglio  ip  mezzo  alle  consuete 
allegrezze  dei  Romani.  Provvide  alla  chiesa  colla 
creazione  di  nuovi  pastori,  allo  stato  con  quella  di 
nuovi  magistrati;  ridusse  ogni  cosa,  quanto  possibil 
fosse,  alla  forma  antica.  Fu  mansueto  l’ingresso, 
mansueto  il  possesso;  i partigiani  della  repubblica 
salvi.  Stanziò,  che  i beni  venduti  al  tempo  del  do- 
minio Francese  alla  chiesa  apostolica  ritornassero, 
salvo  il  rimborso  del  quarto  ai  possessori.  Nè  molto 
tempo  corse,  die  volendo  provvedere  dall’  un  de’ 
lati  alla  camera  , dall’  altro  all’  interesse  dei  co- 
muni.e  dei  particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne 
pose.  Volle  che  i comuni  si  liberassero  dai  debiti, 
sulla  camera  pontificia  trasferendogli , salvo  i debiti 
contratti  per  l’annona,  e gl’intèressi  corsi  dei  debiti 
anteriori  : liberava  i comuni  dai  luoghi  di  monte, 
sullo  stato  investendogli;  ma  al  tempo  medésimo  sta- 
tuiva, che  finché  l’erario  non  fosse  ristorato,  solo  i 
due  quinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagassero..  Coman- 
dava, che  i quattro  quinti  si  corrispondessèro  ai  pos- 
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sessori  dei  monti  vacabili,  e che  i luoghi  di  monte  sì 
perpetui  che  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualun- 
que tassa  o contribuzione.  Aboliva  le  gabelle  privi- 
legiate, dico  quelle  dei  bargelli,  del  bollo  estinto, 
dei  cavalli  morti,  o le  trasferiva  a beneficio  dei  co- 
muni. L’  opera  poi  delle  contribuzioni  indirizzava  a 
più  generale  ed  uniforme  condizione  : creava  due 
tasse,  abolito  ogni  privilegio  e consuetudine  antica 
che  fosse  contraria.  Chiamò  l’ una  reale,  l’altra  da- 
tiva. Quattro  erano  le  parti  della  prima,  un  terratico 
di  paoli  sei  per  ogni  centinajo  di  scudi  d’estimo  pei 
fondi  rustichi,  una  imposizione  di  due  paoli  per  ogni 
centinajo  di  scudi  di  valuta  su  i palazzi  e case  urbane, 
un  balzello  di  studi  cinque  su  i cambj  per  ogni  cen- 
tinajo di  scudi  di  frutti,  una  contribuzione  di  vali-' 
mento,  che  doveva  sommare  alla  sesta  parte  di  tutte 
le  rendite  dei  capitali  naturali  e civili,  rustichi  ed  ur- 
bani sopra  poloro,  che  consumassero  le  loro  rendite 
fuori  di  stato.  La  dativa  consisteva  nella  gabella  del 
sale  sforzato 4.  in  quella  della  mulenda,  o macinato, 
ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile  di  vino  che 
s’introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei  padri 
di  dodici  figliuoli , e pei  religiosi  mendicanti.  Buoni 
ordini  furono  questi,  fatti  anche  migliori  dal  bene- 
fìcio dei  repubblicani  di  aver  cassa  del  tutto  la  carta 
pecuniaria.  • * 

Non  omise  il  consolo  di  considerare  le  Romane 
cose.  Prevedeva,  che,  come  la  pace  coi  re  era  per  lui 
grande  mezzo  di  potenza,  così  maggiore  sarebbe  la 
pace  colla  chiesa.  Quando  poi  seppe,,  che  il  cardinale 
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Chinramonti  era  stato  esaltato  al  supremo  seggio, 
concepì  maggiori  speranze,  perchè  il  conosceva  for- 
nito di  pietà  sincera,  e però  più  facile  ad  esser  tirato. 
Era  gran  cosa  quella  che  veniva  offerendo  il  consolo, 
perchè  il  ristorare  la  religione  cattolica  in  Francia 
importava,  non  solamente  la  restituzione  di  un  gran 
reame  alla  santa  sede,  ma  ancora  la  conservazione 
pura  ed  intatta  degli  altri  ; conciossiacosaché  non  èra 
da  dubitare,  che,  se  la  Francia  avesse  perseverato 
nell’  andare  sviata  in  materia  di  religione,  anche  gli 
altri  paesi  sarebbero  stati,  o tardi,  o tosto,  contami- 
nati dall’  esempio.  Per  la  qual  cosa  papa  Pio  settimo 
prestava  benigne  orecchie  a .quanto  il  consolo  gli 
mandava  dicendo.  Adunque,  tentati  prima  gli  animi 
da  una  parte  c dall’altra,  si  venne  poscia  alle  strette 
del  negoziare,  e finalmente  alla  conclusione,  come 
sarà  per  noi  nel  seguente  libro  colla  solitji  nostra  in- 
genuità raccontato. 

Buonaparte  dominava  la  terra  , Nelson  il  mare. 
Quando  arrivarono  nel  reguo  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d’Aboukir,  conceputasi  dai  Maltesi  la 
speranza,  chè  preponderando  l’Inghilterra  nel  Medi- 
terraneo  , non  potessero  più  i Francesi  mandar  nuovi 
soccorsi  all’isola,  si  sollevarono  in  ogni  parte  contro 
i conquistatori,  e gli  costrinsero  a ridursi  nella  Val- 
letta , che  essendo  fortissima  per  natura  e per  arte , 
non  poteva  facilmente  essere  espugnata.  Governava 
il  presidio  Vaubois  ; ma  i soldati  che  sul  principiar 
dell’assedio  sommavano  circa  a quattromila,  erano 
scemati  per  modo  dalle  malattie , che  non  passavano 
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i duemila.  S’  aggiungevano  i marinari  delle  navi  il 
Guglielmo  Teli,  la  Diana,  e la  Giustizia  avanzate  alla 
mina  di  Aboukir,  che  posti  a terra , e capitanati  dall’ 
ammiraglio  Decrès  cooperavano  alle  difese.  Erano 
comparse  al  cospetto  dell’  isola  alcune  navi  Portoghese* 
condotte  dal  marchese  di  Nizza,  le  quali  tosto  die- 
dero opera  a bloccare  il  porto.  Nè  soprastette  lungo 
tempo  Nelson  ad  arrivare  colla  vincitrice  armata , e 
tols,e , se  alpuna  ancor  restava , ogni  speranza  di  re- 
denzione agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando 
alla  espugnazione , sì  col  mandar  due  fregate , sì  col 
provveder  d’armi^  di  munizioni  i sollevati,  e sì  final- 
mente coll’  impedire  che  dalla  Sicilia  non  si  portassero 
vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d’inglesi  posto  a terra 
impediva,  cooperando  coi  Maltesi,  ai  repubblicani 
l’uscire  dalle  mura.  Fece  più  volte,  ma  invano,  Nel- 
son , la  chiamata  a Vaubois.  S’ incbminciava  a patire 
maravigliosamente  dentro  di  vitto,  d’abiti,  e di  de- 
naro ; le  malattìe  si  moltiplicavano.  Non  per  questo 
rimetteva  Vaubois  della  solita  costanza,  nè  allentava 
la  diligenza  delle  difese.  Per  provvedere  ai  cambj 
costrinse  i principali  isolani  a dargli  carte  d’ obbligo 
da  scontarsi  dalla  Francia  alla  pace  generale,  e con 
queste  pagava  i soldati.  Per  vestirgli  si  fe’dar  telp  e 
drappi,  per  pascergli,  farine;  spianava  pane,  obbli- 
gava gl’  isolani  a venir  levare  le  farine  da  lui;  molti- 
plicava i conigli  ed  il  pollame,  per  modo  che  molto 
tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto;  il  combatte- 
vano cqn  coltivare  a molta  cura  nei  luoghi  più  acconci  <• 
gli  ortaggi.  Un  Niccolò  Isoard  di  Malta,  maestro  di 
iv.  ' • !\ 
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musica,  componeva |fec>t^vtoo « • e capta- 
vano, e ballavano.  Pure  la'flmi&ftressava.  Pruovavasi 

il  '•  '&É  wmrttis  % 

il  governatore  a,jnanclarj^^g^^ia  per  soccorso  il 
lielmù’Teir^ma  i vignatt^eitsJti  Inglesi  se  lo  pi- 
» St^va  attento  e ji^jvvedeva  con  mirabile 
Jcoftfezza  a tutti  gli  accidenti.  F entro  i Maltesi  di 
fuori  congiure  con  quei  di  dentro  ; Vaùbois  le  sco- 
priva ; davano  assalti , e gli  risospingeva  : pruove 
mirabili  in  chi  si  moriva  di  fame  e di  mqrbo.  ^{co- 
spetto degli  assediati  tre  navi  ’folonesi  cariche  di  tre- 
mila soldati , e di  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 
venivano  in  poter  di  Nelsop.  Ogni  giorno,  anzi  ogni 
ora  la  fame  cresceva.  Mandava  fuori  le  bocche. disu- 
tifi,  af  Inglesi  barbaramente,  cojne  se  vi  fossejberi- 
colo  di  vicino  soccórso,  le  rincacciavano.  Parecchi 
morirono  di  fame  sotto  le  mura , gli  altri  più  morti 
che  vivi  furono  di  nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Pre- 

\ • . ' • . * ■ t 

vedeva  Vaubois  avvicinarsi  l'ultima  fine.  Mandava  al 
mare  per  preservarle,  se  fosse  possibile,  le  due  fre- 
gate la  Diana  e la  Giustizia  : la  prima  fu  presa,  la. 
seconda  arrivò  a salvamento  nei  porti  di  Francia.  La 
C$the  sopravvanzò  il  valore.  Vennesi  a resa , ma  ono- 
revole, il  dì  cinque  settembre  : fosse  il  presidio  pri- 
l*'?'  ' * ’ • 

gioniero.  di  guerra  fino  agh  scambj e condotto  in 

Francia  aspesed’Inghilterra;  nissun  Maltese  di  quanto 
avesse,  o detto,  o fatto  in  favor  dei  Francesi  potesse 
essere  molestato.  Così  un  forte  presidio  di  veterani 
dell’ esercito  IpìHco  fu  perduto  per  Francia,  un  isola 
. fortissima , fréno  e sicurezza-dei  Mediterraneo , venne 
in^oteréf  Inghilterra  , le  reliquie  dell’Egiziana  ruina 
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distrutte,  o cattive,  accrebbero  il  trionfo  di  Nelson. 
Fu  glorioso' certamente  il  vincitore  di  Malta,  ma  non 
fu  inglorioso  il  difensore;  perciocché  nè  maggior 
valore,  nè  maggior  costanza,  nè  maggior  perspicacia 
si  poteva  desiderare  in  Vaubois.  Abbandonato  da  tutti, 
contrastò  due  anni;  non  le  armi  il  vinsero,  ino  quel 
flagello  che  toglie  all’uomo  sempre  la  forza,  sposso 
la  volontà  del  resistere.  ; ■ 

Mentre  l’Inghilterra,  che  già  per  la  possessione 
di  Gibilterra  aveva  la  chiave  dehMediterraneo , si 
sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per  la  espu- 
. gnazione  di  Malta,  ordinavano  concordemente  la 
Russia  e la  Porta  Ottomana  le  condizioni  delle  posses- 
sioni Ioniche.  Statuirono,  che  dai  notabili  del  paese 
sotto  forma  di  repubblica  fossero  governate,  e che  la 
repubblica  fosse,  come  quella  di  Ragusi,  vassalla  della 
Porta;  ch'eia  sua  superiorità  conoscesse,  e per  so- 
lenne legazione  mandata  a posta  a Costantinopoli  le 
. pagasse  ogni  anno  un  tributo  di  settantacinque  mila 
piastre,  e con  ciò  s’inténdesse  libera,  ed  esente  da 
ogni  altra  imposizione  verso  la  Turchìa;  la  repub- 
blica delle  Sette  Isole  avesse  ì medesimi  privilegi  che 
Ragusi,  e formasse  una  constituzione,  alla  quale  le 
due,  potenze  ratificherebbero  ; se  fosse  necessario , 
duranfe  la  presente  guerra,  e non  più,  potessero  la 
Russia  e la  Porta  mandarvi  genti,  e navi  armate  per 
presidio;  i vascelli  della  repubblica  godessero  la  libera 
navigazione  del  mar  Nero;  la  Russia  guarentisse  l’in- 
tegrità della  repubblica,  e procacciasse  che  fosse  ri- 
conosciuta dalle  potenze  sue  alleate  ; Preves%v  Pa 
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Vònizza,  e Butintrò,  terre  poste  sulla  terra  ferma  dell’ 
Epiro,  cedessero  in  potestà  della  Porta,  con  ciò  però, 
che  fossero  tenute  solamente  ad  obbedienza  simile  a 
quella  dei  Cristiani  Valacchi  e Moldavi,  e non  mag- 
giore; i Maomettani  non  vi  potessero  possedere;  i 
Cristiani  per.  due  anni  non  pagassero  nissuna  tassa, 
potessero  riedificare  le  chiese  loro , inai  non  rendes- 
sero alla  Porta  tributi  maggiori  di  quelli,  di  cui  erano 
obbligati  a Venezia.  Diedero  gl’isolani  forma  al  loro 
governo  con  creare  un  senato  composto  dai  notabili , 
l in  cui  era  investita  la  potestà  legislativa,  ed  un  pre- 
sidente, in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A questo  modo 
le  Veneziane  isole  arrivarono  in  mezzo  a tante  guerre 
ad  una  condizione,  non  solo  tollerabile,  ma  buona,  ed 
in  lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente  : ven- 
nero poi  nuove  guerre  e nuove  ambizioni  nuovamente 
a turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  ne  dall’ una  parte  nè  dall’altra.  . 
Buonaparte , che  mentre  si  combatteva  in  Germania 
éd  in  Italia,  non  aveva  mai  intermesso  di  ordinar 

* t -,  ’ • , '»  ■ i 

nuove  genti,  ne  aveva  già  adunato  un  numero  di* 
non  poca  importanza,  e le  mandava  ad  ingrossare, 
ora  l’esercito  Germanico,  ed  ora  l’Italico.  Un  grosso 
corpo  specialmente  ne  aveva  rannodato,  if’  quale 
posto  sotto  la  condotta  di  Murat,  e stanziando  nei 
Solatomi  di  Digione,  accennava  ad  ambidue.  Dal 
canto  suo  l’ Austria  non  ometteva  di  levar  nuovi 
soldati , massimamente  dall’  Ungheria , e gl’  inviava 
‘ a rinforzar  quelli  che  alloggiavano  ai  confini.  L’eser- 
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cito  vinto  a Marengo'si  conservava  tuttavia  intiero, 
ed  era  pronto  a contendere  di  nuovo  della  Vittoria. 
Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future  cose  faceva 
la  corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana,  che  posfe 
pei  capitoli  d’ Alessandria  fuori  del  dominio  Fran- 
cese, e conseguentemente,  in  quello  dell’Austria, 
seguitava  i desiderj  dell’imperatore.  Grande  odio 
annidava  ancora  in  Toscana  contro  i repubblicani , 
perchè  e troppo  oltre  era  trascorso,  ed  i religiosi 
non  cessavano  di  fomentarlo.  Al  medesimo  fine  in- 
dirizzava gli  aniini  la  reggenza  creata  in  nome  del  gran 
duca.  Il  marchese  Sommariva’mandato  dall’ impera- 
tore , perchè  desse  forma  a quelle  masse  incomposte  ; 
le  ingrossasse  e le  armasse , con  indefessa  autorità 
attendeva  a compir  1’  ufficio  che  gli  era  stato  com- 
messo. Siccome  la  pace  e la  guerra  erano  ancora  in- 
certe , non  si  può  affermare , che  questc^procédere 
del  governo  Toscano  ed  Austriaco  fosse  contrario  ai 
patti.  Ma  quelle  genti,  siocome  quelle  che  non  àve- 
. vano  nè  ubbidienza  nè  ordine,  ed  erano  mosse  da 
odio  contro  i repubblicani , ruppero  i confini , e ro- 
ìnoreggiando  su  i monti , che  dividono  la  Toscana  dal 
Bolognese  e dal  Modenese , vi  facevano  molti  insulti. 
Questi  moti  diedero  qualche  apprensione  ai  repub- 
blicani. Per  la  qual  cosa  usando  la  occasione,  non 
solamente  richiedevano  la  Toscana  e Sommariva,  che 
frenassero , e punissero  i violatori  dei  confini , ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  armati. 
Non  fece  Sommariva  risposta  che  piacesse,  e conti- 
nuava a Scorrere  il  paese  a suo  piacimento.  Ciò  diede 
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occasione,  i^gvendQò  anche  * l’ esca  di  Livorno,  al 
consolo' di  far  nsòjqpfn^^i  occupare  sforzatamenté 
la  Tòdfòf  A questo,  fine  ma^àò  con^da'ndo  a Du- 
pont , varcasse  prestamente  gli  Apennini,  e s’impa- 
dronissCyi  Firenze  , ? Moiiuièr,  andasse  a combattere 
c a disfare  in  Arezzo  qu^l  nido  infesto  di  sollevati,  a 
Clemerit,  marciasse  più  sotto,  e Livorno  in  potet  saio 
recasse.  Ne  fu  diverso  l’ esito  dalle  intenzioni  ; p^chè 
il  primo  occupava  facilmente  la  capitale  della  Toscana,- 
e T ùltimo  , partendosi  da  Lucca , arrivava  a Livorno-.* 
dove  pose  le  mani  addosso  a circa  cinquanta  basti 
menti  Inglesi  ^e. ad  una  quantità  grandissima  di  fro-‘ 
menti.  Le  cose  non  successero  di  queto  dalla  parte  - 
cP Arézzo.  Gli  Aretini,  non  udita  alcu^  proposta,  si 
risolvevamo  ad  una  ostinata  resistenza.  I Francesi  ber- 
sagliarono con  cannoni  e con  granate  reali  duramente 
la  Città  ecWl  castellò; -ma  quei  di  dentro  si  difende- 
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vano  virilmente.  Cara-San-Cyr,  il  forte  occupatone 
difensore  di  Castel  Ceriolo  , si  affaticava  indarno  :'i 
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Aretini  con  tiri  a scaglia,  con  granate,  con  pietre  . 
tenevano  gli  assalitori  lontani.  Il  generale  repubbli-A- 
cario  mandava  i suoi  ad  un  primo  assalto;  già  cori 
fuochi  artificiati- avevano  bruciate  alcune  porte;  ma 
essendo  fortificate  con  fotti  lastre  di  rame , e terra- 

jl  . ' • # <•  ■ t" r • . 

pienate',  furono  costretti  ad  abbandonar  l’impresa, 
non  senza  molto  strazio  e sangue  loro.  Il  seguente 
gforno,  che  fu  ai  diecinove  ottobre,  avendo  mèglio" 
ordinato  la  fazione,  si  accostarono  la  mattina  molto 
per  tèmpo  con  le  scale  alle  mura , vi  salirono  sopra , 
ed  impadronttisi  delle  porte , le  apersero  ai  lòro  coiri- 
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pagai.  Allora  tutta  la  aiolo  repubblicana,  fatto  im- 
peto nella  città,  la  occupò,  non  però  senza  nuovi 
contrasti  e nuovo  sangue,  perchè  dalle  finestre,  dai 
tetti,  dalle  feritoje  aperte  a quest’ uopo  in:  tutte  le 
case,  gli  abitatori,  secondati  anche  da  qualche  nodo 
di  genti  regolari  Toscane,  piovevano  addosso  ai  re- 
pubblicani  ogni,  sorta  d’armi.  Finalmente  prevalse  il 
valore  ordinato  alla  rabbia  disordinata  : Arezzo  venne 
tutta  in  mano  di  chi  l’assaltava.  Seguitò  una  strage, 
una  insolenza  , un  sacco  tale , quale  si  doveva  aspet- 
tale da  soldati  irritali  per  ingiurie  nuove , che  avevano 
risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Pochi  si  salva- 
rono, ritirandosi  al  castello  : poco,  dopo  chiesero  i 
patti  e gli  Ottonerò.  Il  terrore  concetto  pel  caso  di 
Arezzo  fe’  risolvere  in  gran  parte  le  masse  Toscane, 
.Quiete  apparente  succedeva;  ma.  covavano  pessimi 
umori,  prossimi  a prorompere,  se  una  nuova  ocea* 
sipne  si  appresentasse.  Il  paese  più  pacifico  d’ Italia 
perseverava  più  di  ogni  altro  ostinatamente  nel  desi-  * 
derio  di  guerra.  Sommari  va  coi  Tedeschi  si  ritirava 
nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novèllamente  a guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  1‘  imperatore 
ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a Parigi  il  di 
otto  luglio  tra  il  conte  San  Giuliano  mandato  da  lui 
espressamente , ed  il  ministro  Talleyrand,  e pei  quali 
il  consolo  aveva  promesso  di  compensarlo  con  nuovi 
acquisti  in  Italia.  Anzi  l’ imperatore  non  solamente 
non  aveva  voluto  consentire  al  trattato , ma  si  era 
anche"  mostrato  sdegnato  contro  il  San  Giuliano, 
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come  se  avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava 
a questi  giorni  instantemente  l’ Inghilterra  l’  impera- 
tore alla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato  la  pace, 
abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia , nè  poteva 
ancora  accomodar  l’animo  al  pensiero,  che  i Paesi 
Bassi  avessero  a restar  in  possessione  della  potenza 
emola  a lei  : offeriva  adunque  sussidj  di  denaro,  ed 
ajuti  di  forze  dalla  parte  di  Napoli.  Dall’  altra  parte 
l’ imperatorè  non  sapeva  risolversi  ad  abbandonar  la 
possessione  di  Mantova,  parendogli  che  fossero  mal 
sicuri  i suoi  nuovi  acquisti  in  Italia , finché  quella 
fortezza  fosse  in  potestà  di  uno  stato  dipendente' 
intieramente  dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  tro- 
vasse privatd  della  forte  cooperazione  dell’  impera- 
tore Paolo,  confidava  di  poter  fare  fortunata  guerra 
da  se  stesso,  ricordandosi  delle  recenti  vittorie  di. 
Verona  e di  Magnano,  e considerando  che  si  era  per- 
duta la  giornata  di  Marengo  un  sol  momento , dopo 
che  era  stata  vinta  sei  ore,  nè  per  difetto  di  valore 
ne  suoi  soldati.  Erano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a 
questo  tempo  nel  seguente  modo.  Al  Germanico  di 
Francia  condotto  da  Morpau  stava  a fronte  il  Germa- 
nico d’  Austria  governato  da  Kray;  all’Italico  di 
Francia  che  obbediva  a Brune  , l’ Italico  d’  Austria 
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cui  era  preposto  Bellegarde.  Fra  i due,  e per  con- 
giuugere  1’  uno  coll’altro,  si  trovavano  posti  in  mezzo 
nei  Grigioni  un  Francese  governato  da  Macdonald , 
nel  Tirolo  uri  Austriaco  capitanato  da  Hiller.  Cosi 
Moreau  con  Kray,  emoli  antichi,  Macdonald  con 
Hiller,  Brune  con  Bellegarde  avevano  a combàttere. 
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La  sollevazione  del  paese  Toscano , che  aveva 
obbligato  Brune  a smembrar  parte  delle  sue  forze, 
ed  a mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro  , aveva  dcbi- 
litato  il  restante.  Laonde  pensò  il  consojp  a mandarvi 
nuove  genti  con  comandare  a Macdonald , che  lasciati 
grossi  presìdj  nei  Grigioni , ' si  calasse  , prima  dai 
Grigioni  nella  Valtellina,  poscia  dalla  Valtellina  sulle 
sponde  dell’  Oglio  e dell’  Adige , quello  per  rinforzar 
Brune,  dove  alloggiava,  questo  per  riuscire  alle 
spalle  di  Bellegarde,  ed  obbligarlo  a ritirarsi  indietro 
dalla  fronte  del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue 
stanze.  Aspro  e difficile  comandamento  era  queHo 
del  consolo;  pe|j^iè  il  traversare  nella  stagione  già 
molto  trascorsa  (s’avvicinava  la  fine  d’ottobre),  il 
monte  asprissimo  della  Spluga  per  arrivare  in  Vai- 
tellina  , quel  della  Priga  parimente  pericoloso  per 
arrivare  in  vai  Camonica  bagnata  dall’  Oglio , e final- 
mente il  Tonale,  che  dà  l’ adito  all’  Adige  superiore  , 
era  opera  piuttosto  portentosa  che  umana.  Nè  valeva 
il  fresco  esempio  del  San  Bernardo,  perchè  la  sta- 
gione era  più  aspra,  ed  i monti  più  difficili.  Forse  la 
posterità  troverà  in  questa  intenzione  di  Buonapartc 
più  audacia  che  prudenza  , e maggiore  confidenza  nei 
soldati , che  cognizione,  de'  luoghi.  Ciò  non  ostante 
non  si  perdeva  d’animo  Macdonald,  stimolandolo  il 
fatto  del  San  Bernardo , e volendolo  emolare.  L’  anti- 
guardo condotto  da  Baragtfey  d’Hilliers,  siccome  quello 
che  era  e partito  più  presto,  e più  vicino  a quei  mon- 
ti, parte  varcando  la  Spluga,  parte  il  monte  dell' 

Ora,  riusciva,  non  senza  aver  superato  ostacoli  gra- 
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v issimi,  sulla  destra  a Chiavenna,  sulla  sinistra  a 
Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Baraguey  l’ imperio 
della  Valtellina , e facilitava  la  strada  allo  scendere 
di  Maedona^.  I Valtellini  al  veder  comparire  quelle 
genti  si  maravigliavano  , come  se  venissero  dal  cielo  ; 
tanto  pareva  loro  impossibile,  ch’elle  per  quei  luoghi, 
ed  in  quella  stagione  fossero  passate.  Restava  l’ opera 
più  difficile  a compirsi  a Macdonald.  Arrivato  a Tu- 
sizio,  donde  si  sale  al  monte  eternamente  incappel- 
lato di  nevi  e di  ghiacci,  pareva,  che  la  natura  fosse 
divenuta  insuperabile,  tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto 
chiusa  la  strada  già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole, 
stretta,  rotta,  e precipitosa.  Pure^ppine  al  San  Berr 
nardo , si  posero  le  artiglierìe  su  i traini,  le  provvi- 
gioni su  i muli;  marciavano,  ma  con  difficoltà  gran- 
dissima. Arrivava  l’anliguardo  condotto  dal  generale 
Laboissiere  al  villaggio  di  Spluga,  donde  restava  a 
salirsi  1’  erta  precipitosa  , che  porta  al  ^opnno  giogo. 
Mettevansi  in  viaggio,  e con  penosi  passi,  ed  infuiito 
anelito  procedendo,  alla  bramata  cima  già  si  appros- 
simavano, quando  ecco  levarsi  un  levante  furiosis- 
simo , che  innalzando  un  immenso  nembo  di  nevosa 
polvere,  e negli  occhi  dei  soldati  gettandolo,  rendeva 
impossibile  ogni  passo.  La  forza  della  veemente  bufera 
furiosamente  soffiando  sul  dorso  delle  nevi  ammon- 
ticchiate sopra  quei  sdruci  iolenti  gioghi , levava  una 
orribile"  smossa  di  neve,  che  con  indicibile  velocità  e 
fracasso  nelle  sottoposte  valli  piombando,  portò  con 
se  a precipizio  quanto  le  si  era  parato  davanti.  Trenta 
soldati  precipitati  nell’abisso  perirono;  gli  altri  alter- 
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riti,  le  strade  chiuse.  Aggiunse  la  sopravvegnente 
notte  nuovo  orrore  al  fatto  : tornarono  a Spluga. 
I.afciòissiere , che  separato  da’  suoi  precedeva  con  le 
guide,  a male  stento,  e quasi  morto  aggiungeva  alla 
cima;  trovovvi  benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi, 
che,  Come  quei  del  San  Bernardo,  attendono  con 
pietà  si  eroica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l’impresa,  e sarebbe  stata,  se  •• 
non  fosse  .arrivato  Macdonald , il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  di  ernolare  il  consolo,  c prevedendo 
che  lo  stare  importava  la  distruzione  per  la  mancanza 
dei  viveri,  con  accesissime  esortazioni  tanto  fece, 
che  le  stanche  ed  atterrite  genti  di  nuovo  s’ incam- 
minavano. Precedevano  quattro  fòrti  buoi  a pestar  le 
nevi  : seguitavano  quaranta  palai uoli  ad  appianarle 
ed  a far  il  sentiero  : i zappatori  venendo  dopo  l’ asso- 
davano; due  compagnie  di  fanti  a destra  ed  a sinistra 
pprfezionavano  pel  sicuro  passo  ciò  che  ancora  si 
trovava  imperfetto.  A questi  s’attergavano  le  altre, 
genti,  fanti  e cavalli  : le  artiglierie  e le  bestie  da 
soma  viaggiavano  alla  .coda  ; quest’ era  1’ antiguardo. 
Arrivava  sulla  cima  all’ospizio,  Con  infinita  allegrezza 
si,  ricongiungeva  col  salvato  Laboissiere.  Poi  segui- 
tando il  camminò  per  la  pianura  del  Cardinello  , ' 
giungeva  a campo  Dolcino.  Vllo  stesso  modo  varca-  . 
\ano,  il  di  secondo  e terzo  di  decembre',  due  altre 
squadre  di  fanti , di  cavalli^  e d*  artiglierìe  : il  tempo 
freddo  e sereno,  le  nevi  indurite  in  ghiaccio  falicila- 
vano  il  passo.  Solo  alcuni  soldati  per  la  forza  di  quell’ 
insolito  rigore  o morivano  gelati , o perdute  le  estri*- 
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mità  colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il 
• • . . . *•’  •* 
viaggio , ma  speranza  di  terminarlo  felicemente , 

quando  il  dì  quattro  (rimaneva  a varcarsi  il  retro- 
guardo  in  cui  si  trovava  Macdonald),  si  levava  una 
spaventevole  bufera,  che  e gli  uomini  col  soffio  vio- 
lentissimo  arrestava  e sotto  monti  di  lanciata  neve 
gli  seppelliva,  ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fosse  di 
strada , intieramente  scassava.  La  disperazione  en- 
trava negli  animi  : le  guide,  uomini  del  paese,  atter- 
rite attestavano  l’ impossibilità  del  passare  , e L’opera 
loro  ricusarono.  Era  per  perire  Macdonald  sotto 
monti  di  neve,  come  era  peritò  Cambise  sotto  monti 
d’ arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e dei^ compagni  : queste 
sono  opere  piuttosto  da  giganti  che  da  uomini.  Inco- 
raggio  le  guide,  incoraggiò  i soldati.  Accorreva,  e 
gridava  : «Francesi,  lia  lr  esercito  di  riserva  vinto  il 
« San  Bernardo , vincete  voi  la  Spluga  : superate  per 
«gloria  vostra  quello,  che  la  natura  ha  voluto  fare 
• « insuperabile  : i destini  vi  chiamano  in  Italia  ; ite  e 
« vincete,  prima  i monti  e le  nevi,  poscia  gli  uomini 
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« c 1 armi.»  La  lunga  tratta  delle  squadre  desolate  ri- 
prendeva il  cammino.  Imperversava  vieppiù  la  bufera  : 
spesso  le  guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano 
< indietro , spesso  gli  uomini  sepolti.,  spesso  dispersi  , 
. spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve  ; là  era  un  muro  bianco  e sodo, 
dove  prima  era  1’  aperta  ; chiusa  ogni  strada.  S’  ag- 
giungeva un  freddo  intensissimo,  maggiore,  quanto 
più  si  saliva , e che  gli  animi  attristava  e prostrava , 
^ le  membra  con  renderle  inutili  aggrezzàva..  Le 
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nevose  ed  estemporanee  mura  spesso  si  rinnovavaito, 

F inesorabile  inverno  spaziava  largamente,  e domi- 
nava; le  Rezie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci 
Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  caso  mirabilmente 
quanto  possa  questa  portentosa  umana  natura;  per- 
chè, non  restandosPMacdonald  nè  i suoi  a quel  mor-' 
tale  pericolo , aprivano  ciò  che  era  chiuso , spiana- 
vano ciò  che  era  montuoso , rompevano  ciò  che  era 
ghiacciato,  assodavano  ciò  che  era  cedevole,  sgre- 
tolavano cièche  era  sdrucciolente,  coprivano  o riem- 
pivano ciò  Che  era  abissoi  Per  tale  modo,  quantun- 
que un  rovinoso  inverno  gli  chiamasse  a distruzione 
ed  a morte,  F inverno  vincevano,  e contrastando  a 
quanto  hanno  di  più  terribile  e di  più  insuperabile  i 
furibondi  elementi,  riuscivano,  nella  Valtellina  valle* 
a salvamento.  Rallegràvansi  dell’ acquistata  vita  l’uno 
con  lv altro,  perchè  si  erano  creduti  morti  : godevasi 
Macdonald  il  raccolte  frutto  dell’invitta  costanza. 

Imprese  son  queste  che  pajono  impossibili,  e più  à 
coloro  che  le  hanno  effettuate.  Non  le  crederebbe  U 
posterità*,  se  il  secolo  nostro,  tanto  abbondante 
raccontatore , non  uno , ma  cento  testimonianze  non 
fosse  per  tramandarne  ; nè  ricorda  alcuna  storia , o 
antica,  ò moderna,  fatto  più  maraviglioso,  o più  ercu- 
leo di  questo.  Da  lui  si  vide  con  qual  nemico  avcss'ero 
a fare  gli  Austriaci  ; perchè  certamente  non  si  sareb- 
bero eglino  mai  posti  a fatti  sì  rischievoli  ; il  valore 
era  pari  da  ambe  le  parti , maggiore  F audacia  da 
quella  dei  Francesi.  Chiamanla  alcuni  temerità;  pure 
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la'  fortuna  è arnica  degli  audaqi , ed  il  mondo  è di  chi 
se  lo  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell’  impresa  fosse  compita, 
restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  avevano 
aneli’ esse  gran  momento  di  difficoltà;  quest’  erano  il 
passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Camouica,  cioè  dall’ 
acque  dell’  Adda  $ quelle  dell’  Oglio,  ed  il  passo  dalla 
Valtellina  nel  Trentino,  cioè  dall’ acque  dell’Addà  a 
quelle  dell’  Adige;  Apriva  il  primo  il  monte  Prig’a,  il 
secondo  il  monte  Tonale.  iVoirlbbe  prospero  fine  il 
tentativo  contro  quest’ultimo,  perchè  gli  Alemanni 
vi  .si  erano  fortemente  trincerati;  e sebbene  Macdo- 
nald  due  volte  con  grande  vigorìa  gli  combattesse , 
ajutati  dalla  stagione  , dalla  fortezza  dql  luogo,  e dal 
proprio  valore  il  risospinsero.  Da  un’ altra  parte  sor- 
tiva èsito  felice"  il  passo  jdella  Friga.  Traversato’  non 
senza  grayi  difficoltà  e pericoli,  quell’ aspro  mónte, 
vedevano  rVepubblieani  le  acque  dell’ Oglio,  e passato 
Breno,  si  raccoglievano  a Pisogna,  terra  posta  sulla 
settentrional  punta  del  lago  d’Iseo,  cui  1’ Oglio  con 
*le  sue  acque  forma  e nodrisde.  Vi  trovavano  la  legione 
Italiana  di  Lecchi,  e vettovaglie  fresche,  provvidenza 
.di  Brune , che  ve  le  aveva  mandate  a ristoro  di  quelle 
stanche  ed  eroiche  genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua , e 
denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e dall’altra;  ma 
non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia , perchè  Brune 
non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che  Macdo- 
nald,  occupato  allora  nel  passo  dei  monti,  fosse 
venuto  a congiungersi  con  lui.  Nè  stava  senza  timone 
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cheil  suo  fianco* destro  pericolasse,  stante  che  Dupont, 
fiopo  la  conquista  della  Toscana , era  ritornato  con 
la  maggior  parte  delle  truppe  al  campo  principale  , 
lasciato-  solamente  in  quel  paese  Miollis  con  tre  o 
quattromila  soldati.  Oltre  a ciò  il  re  di  Napoli , stimo- 
lato dagl’ Inglesi , e volendo  cooperare  coll’Austria, 
aveva  radunato  un  esercito  campale  sotto  la  con- 
dotta del  conte  Ruggiero  di  Damas;  il  quale  traver- 
sato lo  stato  pontificio,  già  s’avvicinava  alla  Toscana. 
,Pterciò  il  generale  di  Francia  stava  aspettando  che 
Macdonald  si  accostasse  , e che  i soldati  novelli , che 
già  erano  arrivati  in  Piemonte,  gli  pervenissero.  Nè 
meno  desiderava  indugiar  la  guerra  Bellegarde,  vo- 
lendo aspettare  che  Laudon  e Wiikassowich  fossero 
scesi  dal  Tirolo.  Inoltre  trovandosi  alloggiato  in  sito 
forte  per  natura  e per  arte,  amava  meglio  essere 
assaltato,  che  assaltare. 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell’anno,  ed  es- 
sendo giunto  Macdonald  su  i campi,  donde  poteva 
cooperare  con  Brune,  e volendo  il  generalissimo  se- 
condare i movimenti  di  Moreau  in  Germania,  che  con 
anni  prospere  minacciava  il  cuore  dell’Austria,  si 
deliberava  a dar  principio  alle  ostilità  : assaltati  im- 
petuesanrente  i corpi  che  Bellegarde  aveva’ posto  alle 
stanze  sulla  destra  del  Mincio , gli  sforzava  a rivar- 
cate  il  fiume.  Restava  eh’  egli  medesimo  il  passasse, 
difficile  opera',  perchè  gli  Austriaci  forti  di  numero  è 
di  sito,  si  erano  risoluti  a difendere  gagliardamente  il 
fiume.  Erano  i Francesi  partiti  in  tre  schiere  : la  su- 
periore, cioè  la  sinistra,  governata  da  Moncey,  guar- 
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dava  a Peschiera,  la  mezzana,  rucui  presiedeva  Su- 
chet,  stava  rimpctto  a Borghetto,  la  inferiore  -o  la 
destra  guidata  da  Dupont  alloggiava  alla  Volta,  e si 
distendeva  sino  a Goito.  Fece  Brune  pensiero  di  var- 
care al  passo  di  Mozambano , percnè  quivi  le  rive  es- 
sendo meno  paludose  facilitavano  lo  accostarsi , ed  il 
combattere  più  fermamente  nei  luoghi  occupati.  Per- 
chè poi  il  passo  gli  riuscisse  più  facile , avvisò  d’ in- 
gannar il  nemico  con  fargli  credere,  eh’  ei  lo  volesse 
passare  più  sotto  tra  la  Volta  e Pozzuolo,  Con  questo 
fine  ordinava  a Dupont , facesse  qualche  forte  dimos- 
trazione di  voler  varcare  in  questo  luogo*  e tanto  vi 
tempestasse,  che  Bellegarde  si  persuadesse,  che  quest’ 
era  il  passo  veramente,  che  i Francesi  avevano  inten- 
zione di  effettuare , non  dubitando , che  per  questo 
timore  vi  avrebbe  il  generale  Tedesco  mandato  gran 
parte  delle  sue  genti,  e perciò,  nudando  il  suo  destro 
fianco , dato  più  facile  esecuzione  al  disegno  di  Mo- 
zambaqo.  Ciò  non  ostante  voleva  Brune,  e così  aveva 
comandato  a Dupont,  che  si  contentasse  di  una  di- 
mostrazione sulla  riva  sinistra,  non  vi  prendesse  al- 
loggiamento stabile,  non  v’  ingaggiasse ’ battaglia 
giusta.  Correva  il  giorno  venticinque  decembre,  cui 
il  generalissimo  di  Francia  aveva  destinato  di  paesag- 
gio del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a mandar  ad  ef- 
fetto la  fazione  che  gli  era  stata  commessa.  Passava 
primieramente  coi  soldati  leggieri  sulle  barche  tro- 
vate a caso,  poi  accomodate  le  piatte,  construiva  il 
ponte,  e varcava  con  la  maggior  parte  delle  genti, 
che  erano  le  due  squadre  di  Watrin  e di  Monnier. 
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Rimpadroniva , dacoijreve  contrasto,  della  terra  di 
lW.zuolo,  c m iizu  aver  rispetto  alle  coedizioni  delle 
cose,  vi  fermava  le  sue  stanze;  felice  ad  un  tratto, 
ed  infelice  pensiero,  perchejse  P impadronirsi  di  Poz- 
zuolo  era  fatto  importante,  la  circostanza  era  tale, 
che'avrebbe  potuto  partorire  la  disfazione  intiera  dei 
Francesi,  e per  Jx>co  stette,  che  non  abbia  fatto  quest’ 
effetto.  Sarebbe  slato  e miglior  partito  per  non  deviare 
dalla  volontà  del  generalissimo  , g più  sicuro  per 
Fronda,  che  Dupont,  acquistata  la  facoltà  del  pas- 
sare, attendesse,  prima  di  effettuare  il  passo,  che 
Brunp  avesse  ancor  egli  varcato  a MozambaDO.  Ne 
sprse  un  gravissimo  pericolo;  perchè  Brune  avendo 
trovilo  le  strade  molto  sinistre,  non  potè  metlersi 
all’&p  resa  il  giorno  venticinque  ; il  che  fu  cagioni* 
eheWellegarde,  che  alloggiava  col  grosso  a Villa- - 
franca,  terra  poco  lontana,  dorse  subitamente  con 
tutto  il  pondo  de’  suoi  contro  Dupont.  Si  difese  viril- 
mente il  Francese,  ancorché.  Bellegarde  si  fosse -sco- 
perto con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in  battaglia.  Fe- 
cero i suoi  soldati  quanto  in  accidente  sì  pericoloso 
per  uomini  valorosi  si  poteva  fare;  ma  tanto  prepon- 
derava il  nemico,  combattendo  colla  maggior  parte 
delle  6ue  forze  contro  una  piccola  di  quelle  dell’  av- 
versano,  che  già  Dupont,  non  essendo  potente  a l'e- 
sistere col  suo  corpo  solo  , cedeva,  e si  vedeva  vicino 
ad  essere  rituffato  nel  fiume,  portando  in  -tal  modo  la 
pena  dell’  aver  preso  animo,  contro  gli  órdini  de| 
capitano  generale,  di  fermarsi ,»  e far  gepssa  battaglia 
sulla  riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe,  adunque  stata 
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l’ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intieramente  .-e 
rotta,  se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un  non 
pensato  soccorso-  Suchet,  che  dall’ eminenze  della 
Volta  scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressato  dal  ne- 
mico, consigliandosi  piuttosto  cóh  la  necessità  dell’ 
accidente,  che  con  gli  ordini  di  Brune.,  perciocché  il 
generalissimo  gli  aveva  ordinato  che ‘andasse  ad  aju- 
tare  il  passò  di  Mozambano,  frettolosamente  mar- 
ciava al  malauguroso  Pozzuolo.  L’ aprivo  di  Suchet 
ristorava  la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta. 
Tullavia  gli  Austriaci  grossi  e sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte,  e molto  ostinata. 
Tre  volte  s’impadronirono  di  Pozzuolo,  e tre  vòlte  ne 
furono  risospinti,  infine  fu  costretto  Bellegarde, 4a  ti- 
rarsi in  dietro  a Villafranca,  lasciando  i repubblicani 
•in  possessione  di  Pozzuolo.  Patì  molto  in  questa*  bat-  • 
tàglia;-  perciocché  gli  mancarono  circa"  cinquemila 
soldati  tra  morti  e feriti;  tremila  prigionieri  attesta- 
rono quanto  spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse 
dai  principj.  Tre  bandiere,  undici  cannoni  ornarono 
il  trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza  strage  la 
vittoria  ai  Francesi  : duemila  soldati  mancarono,  o 
per  morte,  o per  ferite;  pochi  vennero  in  potestà  di 
Bellegarde.  Il  seguente  giorno,  come  aveva  destinato, 
passava  Brune  il  fiume  a Mozambano  per  guisa  tale 
che  tutto  1’  esercito  di  Francia  si  trovava  condotto 
sulla  sinistra  del  Mincio. 

Bellegarde , considerato  il  successo  della  fazione  di 
Pozzuolo,  nè  volendo  avventurarsi  a battaglie  cam- 
pali in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio  e l’Adige, 
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ancorché  molto  prevalesse  di  cavallerìa,  accomodava 
le  sue  deliberazioni  agli  esiti  delle  cose  ,#e  ritirava  le 
genti  sulla  sinistra  dell’Adige,  sojo  lasciando  sulla 
destra  alcuni  corpi,  non  per  sigftOTeggiare  il  paese, 
ma  soltanto  per  meglio  difendere  il  passo  del  fiume. 
Brune,  fatto  più  ardito  dalla  vittoria,  applicava 
l’ animo  a cacciare  l’avversario  oltre  Verona,  ed  a 
far  sentire  1’  impressione  delle  armi  Francesi  nel  Vi- 
centino, nel  Padovano,  e nel  Trivigiano.  Ciò  medi- 
tandola modo  tale  ordinava  la  fazione,  che  piuttosto 
sopra  Verona  che  sotto  effettuasse  il  passo,  perchè  in 
questui  guisa  procedendo;  Macdonald  poteva  più  fa- 
cilmente cooperare  con  lui , ed  aveva  speranza  d’ im- 
pedir' la  congiunzione  di  Laudon  e di  Wukassowich, 
die  già  scendevano  dal  Tirolo.  Per  la  qual  cosa,  av-' 
viciriàndosi  col  grosso  all’Adige,  mandaya  Bfroncey 
con  un  corpo  sufficiente  verso  Corona  e Rivoli,  affinchè 
serrasse  la  strada  a Laudon  ed  a Wukassowich,  e nel 
caso  in  cui  eleggessero  di.  rivoltarsi  là  dond’  erano 
■Venuti,  gli  perseguitasse  anche  all’  in  sù.  Sapeva  che 
Macdonald  procedendo  pei  monti  superiori  , ed  en- 
trando dalla  valle  dlll’Qgfjojin  quella  del^léla , da 
questa  in  quella  della  Chiesa,  e pervenendo  alla  sjupe- 
rioF  coda  del  lago  di  Garda,  si  proponeva  di  riuscire'., 
per  montagne  scoscese  e rotte,  sopra  a Trento.  La 
quale^inosSa  se  avesse  avuto  il  suo  effetto,  Laudon  '• 
e WuKassowicfi , combattuti  sopra  da  Macdonald, 
sotto  da  Moncey  , non  avrebbero  più  avuto  scampo. 

-Succedeva  felicemente  il  pensiero  di  Brune,  rispetto 
al  passo  del  fiume,  perche  facilmente  gli  veniva  fatto 
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ili  varcarlo  a Bussolengo,  luogo  già  tanto  famoso  pei 
successivi  passaggi,  ora  di  Francesi,  ora  di  Tedeschi. 
Bellegarde,  informato  del  viaggio  di  Macdonald,  aveva 
fatto  debole  dimostrazione  per  impedire  il  transito  ai 
repubblicani,  e si  ritirava,  lasciato  solamente  nel  cas 
tello  di  San  Felice  di  Verona  un  presidio,  clic  poco 
dopo  s’ arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al  tempo  stpsso 
accortosi , quanto  la  guerra  fosse  pericolosa  a Làudoh 
ed  a Wnkassowich,  aveva  loro  comandato,  che  risa- 
lissero più  presto  che  potessero  l’Adige,  e per  la 
valle  della  Brenta  con  frettolosi  passi  venissero  a 
congiartgersi  con  lui  nei  contorni  di  Bassano.  In 
questo  punto  pervennero  le  novelle,  che  dopo  la  vit- 
toria di  Hohenlinden  guadagnata  da  Moreau  contro 
l'arciduca.  Giovanni,  era  stata  conclusa  a Stcyer,  il 
giornoUventicinque  decembre,  una  tregua  tra  il  ge- 
nerale Francese,  e l’arciduca  Carlo.  Propóse  Belle- 
garde a Brune  un  trattato  simile  di  sospensione  di  of- 
fese; ma  esigendo  conforme  alle  instruzioni,  che  gli 
si  cedesse,  oltre  Peschiera,  Ferrara,  Ancona  e Porto- 
legnago,  anche  Mantov^,  il  trattato  non  potè  aver 
effetto,  c si  continuò  la  guerra. 

- , "Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo.  Moncey  e 
•'  Macdonald  intendevano  a serrare  da  ogni  parte  Wu- 
kassovvìch*  e Laudon , per  impedir  loro  la  facoltà  del 
’ ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  superiormente,  al  se- 
condo, e prestamente  obbediendo  a Bellegarue , en- 
trato per  Porgine  nella  valle  della  Brenta,  schivava  il 
pericolone  sicuramente  per  la  sponda  di  questo  fiume» 
camminava  alla  volta  del  suo  generalissimo  ; il  secondo 
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pel  contrario  si  trovava  in  molto  ardua  -condizione , ' 
imperciocché  già  si  era  condotto  tanto  innanzi , che 
era  disceso  fin  sotto  a Roveredo,  e non  poteva  più 
tornar  indietro  per  Trento  innanzi  che  Macdonald  vi 


arrivasse.  Era  oltre  a ciò  aspramente  combattuto  da 
Moncéy  dalla  parte  inferiore  per  modo,  che  caccialo 


all’ in  sù  da  un  sito  all’altro  aveva  anche  abbandonato 
al  vincitore  la  possessione  di  Roveredo.  Al  temfto 
stesso  Macdonald,  superata  la  resistenza,  che  Davi- 
dovvich  con  un  po’  di  retroguardo  di  Wukassowich 
aveva  fatto  a Trento,  s’impadroniva  di  questa  capi- 
tale del  Titolo  Italiano.  Era  adunque  tolto  ogni 
scampo  a Laudon  per  la  strada  maestra,  nè  altra  spe- 
ranzà  gli  restava,  che  quella  di  condursi  per  le  strette 
ripide  e malagevoli  di  Caldonazzo , a Le  vico.  Il  passo 
era  impossibile  ad  eseguirsi  per  sentieri  tanto  diffi- 
di, massime  pei  cavalli,  per  le.bagaglie,  e per  l’ ar- 
igliene, se  vivamente  i Francesi  l’ avessero  perse- 
guitato. Mandò  dicendo  a Moncey,  essere  conclusa 
una  tregua,  cosa  non  vera,  tra  Brune  e Bellegardé; 


il  richiedeva  dell’  osservazione  : preslò.fede  il  Fran- 
rese,  e si  astenne  dal  combattere.  Laudon  intanto; 


usando  1’ occasione,  e frettolosamente  marciando > 


arrivava  a salvamento  aLevico,  donde  calandosi. con' 
viaggio  prospero,  si  avvicinava  a Bcllegarde.  Diede 
Moncey  all’ in  sù  di  Roveredo, Macdonald  all’ in  giù  da. 
Trento  ; incontraronsi  fra  le  due  città  i due  generali 
della  repubblica,  dolenti  arnbidue,  che  per  inganni 
fosse  loro  stata  tolta  T occasione  di  un  segnalato  fatto' 
a propria  gloria,  ed  ad  utilità  della  patria.  Ramimi  ri-  ' 
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conmito  indarno  Restava  che 

compisse  un’  altra  parteadel  spo  disegno  , piacendogli 
le  imprese  grandijW^gi^cì  : quest’  era  di  montar 
l’Adige  fino  a Bolzau.Q, ed  a Brissio,  poi -d^àptrare 
nella  valle  della  Drava  per  riuscire  alle  spallPai  Bel^ 
legarde,  e tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d’Austria. 
In  fatti  già  era  arrivato  col  suo  antiguardo  a Bolzano, 
combattendovi  gagliardamente  il  generale  Aufferi- 
berg,  che  vi  stava  a difesa  con  quattromila  soldati  : 
non  la  guerra,  ma  la  pace  impedì  a Macdonald  l’ ese- 
cuzione del  suo  animoso  pensiero. 

'ferànsi  Wukassowich  e Laudon  ricongiunti  con  Bel- 
legarde,  che  ancora  poteva  téner  in  pendente  la  for- 
tuna ; ma  non  volle  più  avventurare  le  sorti,  avendo- 
gli interrotto  la  speranza  le  novelle  allora  pervenute 
della  sospensione  df  Steyer.  Per  la  qual  cosa  si  rtfk 
rava  dalla  Brenta,  riducendosi  sulle  spónde  defl!r 
Piave.  Il  perseguitava  Brune  : era  il  fine  della,  guerra. 
A petizione  del  generale  d’ Austria  si  concluse,  il  dì 
sedici  gennajo,  a Treviso  dn  trattato  ci  tregua  coi  ca- 
pitoli seguènti  : si  sospendessero  le  offese;  le  due 
’par.ti  non  potessero  rompere  il.trattato,  se  non  dopo 
"cpiindici  giorn^  di  disdettai  le  piazze  di  Peschiera  e di 
Scrmione , i càsrcdli^di  Verona  e di  Legnagp,  la  città 

É cittadella  di  Ferrara,  la  città  e il  forte  d’ Attoria, 
ntfegnassero  ai  Francesi;  Mantova  restasse  IjIoc— 
dai  repubblicani  a ottocento  braccia  dallo  spalto 
con  facoltà  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci 
in  dieci  giorni  J i magistrati  Austriaci  si  rispettassero  ; 
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latregua’durasse  trentatre  di,  compresi  i quindici; 
nissuno  per  fatti  od  opinioni  politiche'potesse  essere 
molestato.  Non  piacque  al  consolo  l’accordo  di  Tre- 
viso, perchè  non  giudicava  a suo  proposito,  che 
l’Austria  possedesse  Mantova.  Mandò  adunque  minac- 
ciando rin  condizione  vittoriosa  , all’  Austria , che  se 
non  gli  desse  Mantova,  sarebbe  di  nuovo  interrotta  la 
concordia , e non  avrebbe  per  rate  nè  la  convenzione 
di  Steyer,  nè  quella  di  Treviso,  e rincomincerebbe  la 

• ' l », 

guerra.  Fu  forza  all’imperatore  il  consentire,  e per 
un  nuovo  accordo  fatto  a Luuevillq , fu  quella  princi- 
palissima fortezza  data  in  mano  dei  Francesi. 

■'/•La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette  il 
re  di  Napoli , perchè  per  lei  potevano  i Francési  più 
espeditarriente  attendere  alla  ricuperazione  dei  paési 
perduti.  Il  conte  Ruggiero,  volendo  cooperare  con 
Jtellegarde,  si  era  mosso  coi  Napolitani  , e,  traver- 
sato lo  stato  Romano,  era  entrato  in  Toscana,  allog- 
giandosi in  Siena.  Dall’altro  lato  il  marchese  Som- 
mariva  con  qualche  squadrone  di  Tedeschi , e coi 
fuoruseiti  Aretini , s’era  ancor  egli  fatto  avanti,  ed 
aveva  levato  a romore  le  parti  superióri  del  grandu- 
cato. Al  quale  moto  sollevati  gli  Aretini , siccome 
quelli  che  malvolentieri  sopportavano  il  nuovo  do-» 
minio , di  nuovo  erano  corsi  all’  armi , ed  avevano 
condotto  in  grave  pericolo  Miollis,  che  con  ponile 
genti  custodiva  la  Toscana.  Messi  in  confqjpone,  e 
sconquasso  i confini  , s*  incamminavano  Sònnnariva 
da  una  parte  , il  conte  Ruggierd  dall’  altra  alt’  ac- 
quisto di  Firenze,  dove  il  generale  Francese  aveva  la 
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sua  principale  stanza.  Queste  .cose  accadevano  sul 
principiar  dell’ anno.  Disperando  Miollis,  perchè  si 
sentiva  più  debole  pel  poco  numero  de’suoi  soldati , 
misti  di  Francesi , Cisalpini  e Piemontesi,  di  far  fronte 
ad  un  tratto  ai  due  nemici  , s’  appigliò  prudente- 
mente al  partito  di  combattergli  separati,  usando  ce- 
lerità. Marciava  primieramente  contro  i Napolitani 
condotti  dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  1’ anti- 
guardo di  fanti  Cisalpini,  e di  cavalli  Piemontesi. 
Affrontava  tra  Poggibonzi  e Siena  uria  grossa  colonna 
di  cinque  o sei  mila  fanti  Napolitani,  e valorosamente 
urtando  con  le  bajonette , gli  voltava  in  fuga.  Volle 
il  conte  far  testa  in  Siena  ; ma  Pino  guidato  dal  pro- 
prio valore,  da  quello  de’suoi,  dal  fervore  della  vit- 
toria , dava  dentro  incontanente  , e fracassate  coi 
Cannóni  le  porte,  vittoriosamente  vi  entrava.  Riti- 
rossene  ,H  conte  : pori  fece  opera  di  rannodarsi  si^L 
poggi  vicini;  ma  pressando  viemmaggiormente  i Cisw* 
pini  ed  i Piemontési  , fu  costretto  ad  abbandonar  to- 
tal  risente  i.  territorj  Toscani , ritirandosi  in  quei  di 
Rema  per  l’ oscurità  della  notte.  Il  marchese^,  udito 
il  sinistro  caso  del  conte , ritraeva  prestamente  i 
passi , e giva  a ricoverarsi  in  Ancona.  In  tal  modo 
Miólfis  pel  valore  Be’ suoi, te  per  la  provvidenza  prò-, 
pria  riduceva  di  nuovo  in  arbitrio  di  Francia  le  cose 
di  Toscana,  e tcneya  innmnore  il  sinistro  fianco  di 
BelIegjjJe,  Quest’  erano  le  condizioni  di  Toscana 
quando',"  conclusa  la  sospensione  di  Treviso,  nella 
quale 'non  fu  compreso  il  re  di  Napoli,  le  cose  del 
Regno. restarono  esposte  a grandissimo  pericolo  ; per- 

t 

♦ 


Digitized  by  Google 


V 


LIBRO  VIGES1MO.  I 80 1 . 


73 


die  Murat,  siccome  gli  era  stato  comandato  dal  con- 
solo, già  venuto  con  le  nuove  reclute  in  Italia,  s’ in- 
camminava a gran  passi  contro  la  Toscana  e la  Ro- 
magna per  invadere  il  Regno.  Ai  soldati  di  Murat 
s’. accostava  al  medesimo  fine  una  forte  squadra  dell' 
esercito  vittorioso  di  Brune  : ogni  cosa  cedeva  alla 
riputazione  della  vittoria.  Il  resistere  pel  re  era  im- 
possible,  la  sua  ruina  certa.  La  salute,  caso  da  non 
esser  presentito,  gli  venne  dal  settentrione.  Caro- 
lina regina  ; che  quantunque  fosse  di  natura  pur 
troppo  risentita,  e si  lasciasse  tropp’  oltre  traspor- 
tare dallo  sdegno , aveva  mente  forte , e non  dava 
molta  fede  alle  matte  credenze , ed  alle  parole  gonfie 
degli  stravolti  nemici  di  Francia  , si  era  risoluta  , 
vpltando  tutto  1’  animo  alle  speranze  Russe , e non 
isperando  in  altro  modo  congiùnzione  con  Francia, 
di  andar  a Pietroburgo  per  pregare  1*  imperatore 
Pàolo  ad  intromettersi , come  mediatore , tra  il  con- 
solo  e Ferdinando.  Piacque  la  fede  a Paolo  : già  rap- 
pattumato col  consolo , mandava  in  Italia  il  gene- 
rale Lewashew,  affinchè  s’ intromettesse  a concordia 
fra  le  due  potenze.  Si  soddisfece  Buonaparte  del  pro- 
cedere di  Paolo , perchè 
le  nazioni  principalment 
più  potenti  principi  del  < 
sceva  il  suo  governo , ma 
lui;  iu  secondo  luogo  vedeva  egli  medesimo^il  re- 
gno di  Napoli  sottratto  dalla  divozione  Inglese , e 
ridotto  nuovamente  nella  propria.  Fecefsi  a Lewa- 
shew  venuto  in  Italia  onorevoli  accoglienze  in  cigni 


io  luogo  vedevano 
’ Italiani , che  uno  dei 
non  solo  ricono-', 
eva  amicizia  con 
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parte,  parendo  che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta 
la  grandezza  di  Paolo  : i popoli  si  maravigliavano  che 
la  Russia  tanto  nemica  a Francia,  le  fosse  ora  dive- 
nuta amica,  e paragonando  i tempi  di  Suwarow  con 
quei  di  Lcwashew,  ammiravano  la  potenza  e la  fe- 
licità del  consolo.  Venne  per  parte  del  re  il  cavaliere 
Micheroux  a trovare  Murat  a Foligno  : non  i stettero 
a negoziar  lungo  tempo,  essendo  le  due  parti  som- 
mamente desiderose  di  convenire , una  per  piacer^ 
a Paolo,  l’altra  per  paura  di  Buonaparte.  Fu  adun- 
que, il  dì  diciotto  febbrajo,  accordata  tra  Francia  e 
Napoli  , con  corroborazione  dell’ autorità  della  Rùs- 
sia, una  tregua,  i principali  capitoli  della  quale  fu- 
rono , che  i soldati  regj  sgombrassero  dallo  stalo 
Romano  ; che  i repubblicani  occupassero  Terni , ma 
che  la  Nera  non  oltrepassassero;  che  tutti  i porti  di 
Napoli  e di  Sicilia  si  serrassero  contro  gl’  Inglesi  e 
contro  i Turchi  ; che  ogni  comunicazione  cessasse 
tra  Portoferrajo  e Portolongone  nell’  isola  d’  Elba, 
fin  tanto  che  gl’  Inglesi  non  avessero  sgombrato  da 
Portoferrajo  ; che  Doloinieu  si  liberasse  dalle  car- 
ceri di  Messina  ; ch$  sq  restituissero  gli  ufficiali  ed 
i generali  Francesi  ; che  si  obbligasse  il  re  ad  udire 
favorevolmente  le  raccomandazioni  di  Francia  per 
coloro,  che  fossero,  o banditi,  o carcerati  per  opi- 
nioni politiche.  Ebbe  questo  trattato  subito  effetto  : 
vuotò,  il  conte  Ruggiero  il  territorio  della  chiesa  : pre- 
venendo le  instanze  del  consolo*  aboliva  i tribunali 
straordinarj , e condonava  ogni  pena  pel  criinenlese. 
Murat  tra  per  vanagloria  ad  entrar  qual  liberatore  in 
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Roma,  e per  adescare  ai  futuri  disegni  venutovi  den- 
tro, c concorrendo  a lui  il  popolo,  si  condusse  a far 
riverenza  al  pontefice. 

Ogni  cosa 
a Vienna 


1 


sosa  si -componeva  a concordia;  più  potevjk,/ 
il  terróre,  che  le  Inglesi  esortazionirrfogo- 


ziavasi  a Luneville  per  l’Austria  dal  conte  Luigi  Co- 
bentzel , per  la  Francia  da  Giuseppe  Buonaparte, 


l’uno  e l’altro  avendo  mandato  e possanza  di  con- 
cludere. Dopo  qualche  contenzione , pigliarono  for- 
ma , che  il  trattato  definitivo  di  pace  fosse  sotto- 
scritto  il  giorno  nove  di  febbrajo^-I  capitoli  princi- 
pali ^quanto  all’Italia,  furono  quelli  stessi  del  trat- 
tato di  Campoformio,  solo  variossi  pei  confini  : l’Adige, 
principiando  dove  sbocca  dal  Tjrolo  insino  alla  sua 
foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina  e gli  stati  d’Aus- 
tria; la  destra  parte  di  Verona,  e così  quella  di  Por- 
tolegnago  spettassero  alla  Cisalpina , la  sinistra  all’ 
Austria;  si  obbligava  l’imperatore  a dare  la  Bris- 
govia  al  duca  di  Modena  in  ricompensa  del  perduto 
ducato  ; rinunziasse  il  gran  duca  alla  Toscana  ed  all’ 
isola  d’Elba,  e la  Toscana  e l’isola  si  dessero  all’  itì- 
fante  duca  di  Parma  ; il  granduca  si  ricompensasse 
con  stati  competenti  m Germania  ; conoscesse , e ri- 
conoscesse l’ imperatore  Je  repubbliche  Cisalpina  e 
Ligure,  é rinunziasse  ad  ogni  titolo,  sovranità  e di- 
ritto sopra  i territorj  della  Cisalpina  ; consentisse  alla 
unione  dei  feudi  imperiali  colla  Repubblica  Ligure. 
Del  Piemonte  nulla  si  stipulava , perchè  Buonaparte 
voleva  serbarsi,  o una  occasione  per  pigliarlo  per  se, 
od  un  appicco  per  piacere  a Paolo.  - 


t 
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Il  re  ili  Mapoli  ridotto  alla  necessità  di  obbedire 
alla  forza  lontana  di  Paolo , ed  alla  vicina  di  Buo- 
naparte,  si  quietava  anche  col  consolo,  convenendo 
iin  un  trattato  di  pace  a Firenze  il  dì  vent’  otto  di 
marzJ&ottoscrittò,  per  parte  di  lui  da  Micheroux, 'poi- 
pane  della  Francia  da  Alquier.  Convenissi,  come  nella 
.^tregua,  e di  vantaggio,  che  il  re  rinunziasse  primie- 
ramente, e per  sempre  a Portolongone , ed  a quanto 
possedesse  nell’  isola  d’Elba,  secondamente  cedesse 
alla  Francia  , come  cosa  propria , e da  farne  ogni 
voler  suo,  gli  stati  dei  Presidj  ed  il  principato  di 
Piombino;  ancora  perdonasse  ogni  «delitto"  politico 
commesso  fino  a quel  giorno;  restitinssPi  beni  con- 
fiscati ; liberasse  i ditenuti  ; potessero  gli  esuli  tor- 
nare nel  Regno  sicuramente , e fosse  loro  restituita 
ogni  proprietà  ;>  da  ambe  le  parti  si  dimenticassero  le 
offese.  ’ \ - 

Le  cose  si  fermarono  anche  con- nuòva  composi- 
zione colla  Spagna,  essendosi  stipulato  un  trattata 
a Madrid  il  dì  ventuno  marzo,  da  Luciano  Biiona- 
parle  per  parte  di  Francia , e dal  principe  della  Pace 
per  parte  di  Spagna.  S’ accordarono  le  due  parti  , 
chq  il  duca  di  Parma  rinuuzierebbe  al  ducato  in-fa- 
vpre.  della  repubblica  di  Francia;  che  la  Toscana  si 
darebbe  al  figliuolo  del  duca  con  titolo  di'  re';  che  il 
‘ diTea  padre  si  compenserebbe  cori  rendite  e con  altri 
stati;  che  la  parte  dell’  isola  d’Elba  che  apparteneva 
alla  Toscana , spetterebbe  alla  Francia  , e che  la 
Francia  ne  ricòoipenserebbe  il  re  d’ Etruria  collo 
stato  di  Piombino;  che  la  Toscana  s’ intendesse  unita 
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per  sempre  alla  corona  di  Spagna  ; che  se  il  re  d’ E- 
truria  morisse  senza  prole , succedessero  i figliuoli 
del  re  di  Spagna. 

Cosi,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  ostacolo 
cedendo  ai  Buonapartiani  fati , vinse  il  consolo  Aus- 
tria ed  Italia.  Poscia , yscndo  in  tutti,  parte  pei  me- 
desimi , parte  per  diversi  rispetti  la  medesima  in- 
tenzione alla  pace , composte  tutte  le  controversie  , 
contrasse  amicizia  coll’  imperatore JPaolo,  s’accordò 
coll’  imperatore  Francesco,  c riunalzà, Francia  da 
bassa  ad  eminente  fortuna. 
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Il  consolo  s’  accorda  con  Roma,  e riustnnra  la  religione  cattolica  in 
Francia.  Concordato.  Discussioni  nei.  (ynisigli  del  papa  su' di 
questo  atto.  Articoli  organici  aggiunti  dal  consolo,  e quei  eie  del 
pontefice  in  questo  proposito.  Ordini  Francesi  introdotti  in  Pie- 
monte , die  accennano  IH  sua  ungnrfé definitiva  colla  Francia. 
M ertoti  mandato  ad  amministrar  questo  paese  in  vece  di  Jourdan 
Murafin  Toscana.  Suo  manifesto -contro  i fuorusciti  Napolitani- 
La  Toscana  data  al  giovane  principe  di  Parma  con  titolodi  regno 
d’Etruria.  Il  consolo  insorge  per  arrivare  a più  ampia  autorità-, 

• 'ed  a titolo  più  illustre.  Fa  per  questo  sue  sperieneè  Italiane,  e 
chiama  gl’  Italiani  a Lione.  Quivi  il  dichiarano  presidente  della, 
repubblica  Italiana  per  dieci  anni  con  capacità  di  esser  rieletto. 
Cnnstituzione  della  repubblica  Italiana.  Genova  cambiata , e sua 
. nuova  ccrityitnzione.  Monumento  in  Sarzana  ad  onore  della  fami- 
» glia  BuoAaparte , natia  di  questa  città.  Il  Piemonte.  formalm^ntAk 
unito  alla  Francia.  Carlo  Ludovico,  infante  di  Spagna,  w. 
d’Etruria  per  la  morte  »Jel  principe  8i  Parma.  Descrizione  della 
ftbjire  gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buouaparte  ama- 
vano al  loro  compimento  ; si  fa  chiamare  imperatore.  Piónsettimo 
condottosi  espressamente  in  Parigi , lò  incorona.  1 1 

’ • I y .#•  t « » 

Lé  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L’ assemblea  costituente  aveva 
interrotto  la  unione  con  la  sedia  apostolica' rispetto 
alla  istituzione  pontificia  dei  vescovi,  qual  era  stata 
accordala  fra  Leone  decimo,  e Francesco  primo,  e 
tolto  i beni  alia  chiesa  coh  appropriargli  alla  nazione. 
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1 governi^dhe  ycnpero  dopo,  massimamente  il  con- 
sesso naziònale?  non  solamente  distrussero  eli  ordini 

; ,V  7 ■ 0 

statuiti  dall’ «assemblea,  ma  spensero  ancora  ogni  or- 
dine religioso,  perseguitarono  i ministri  della  reli- 
gione, ed  alcuni  anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a 

m * ftt  l * f 1 *’•  ••  • . ■ 

rilegare  il  proprio  stato  ,^2  le  proprie  opinioni.  11 
direttorio  continuò  a perseguitare  i preti,  ora  confi- 
nandogli nell’  esiglior,'ora  serrandogli  nelle  prigioni, 
e sempre  impediendo  loro,  massime  ai  non  giurati, 
che  liberamente  e pubblicamente  celebrassero  i riti 
divini.  Fra  tante  amarezze  dell’ «anime  pie,  quarelie 
consolazione  recavano  Si  •'preti  giurati  colle  esorta- 
zioni., e coi  conforti  loro  : ad  essi  la  Francia  dcb1>e 
restar  obbliga^  della. conservazione  della  fede;  della 
cpnservazione  medesima  la  sedia  apostolica  debbe 
sentir  loro  obbligo,  sebbene  abbia  cagione  di  doler- 
sene per  la  diminuzione  da  loro  introdotta,  e perti- 
nacemente sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere,  e 
con  gli  scritti,  nella  giurisdizione  della  cattedra  di 
San  Pietro.  Conservarono  eglino  la  fedje,  che  è la 
radice,  senza  la  quale  ogni  religione,  non  che  ogni 
disciplina  ecclesiastica,  sarebbe,  impossibile.  Ma  la 
religione  senza  un  culto  ordinato,  e senza  riti  accor-,. 
dati  con  la  pubblica  autorità,  e da  lei  riconosciuti  e 
protetti,' noh  potrebbe  sussistere  lungo  tempo,  la 
cattolica  meno  di  ogni  altra,  solita  a cattivar  gli 
animi  con  le  pompe  e solennità  esteriori.  Ciò  si  vede- 
vano gli  domini  prudenti,  nei  quali  era  entrata  ja 
persuasione,  che  le  credenze  religiose  sono  un  «ijuto 
efficace  alle  leggi  civili:  quest’ istesso  vedevano  gli 
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uomini  religiosi , che  si  dolevano,  che  quella  che  nelle 
menti  e nei  cuori  loro  pensavano  ed  amavano,  non 
potessero  in  ordinato  e pubblico  modo  manifestare. 
Era  adunque  nato  un  desiderio  in  Francia  di  veder 
ristorati  i riti  della  religione  cattolica,  e molti  Fran- 
cesi in  questo  desiderio  tanto  più  s’infiammavano, 
quanto  più  difficile  sembrava  la  rintegrazione.  Certo 
pareva , che  ove  una  prima  insegna  di  Cristo  si  fosse 
rizzata,  là  sarebbero  concorsi  cupidamente,  e con 
auipre  avrebbero  abbracciato  coloro  , che  rizzata 
f avessero.  Buonaparte  non  era  uomo  da  non  vedersi 
<jueste  cose,  meno  ancora  da  non  usarle  per  edificare 
la  sua  potenza , e per  arrivare  a’  suoi  fini  smisurati.  Per 
questo  aveva  dato  parole  di  pace,  di  religione,  di  ri- 
spetto, e d’amicizia  verso  il  papa,  quando  ritornò 
dall’Egitto,  arrivando  in  Francia  ; per  questo  tenne  i 
medesimi  discorsi  quando  andò  alla  seconda  conquista 
d’Italia;  per  questo  le  medesime  protestazioni  accrebbe 
quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se  n’  èra  tor- 
nato nella  sua  consolar  sede  di  Parigi.  Adunque  dive- 
nuto libero  dai  pensieri,  che  più  nella  mente  sua  pres- 
savano, della  guerra,  applicava  viemmaggiormente 
fanimo  al  negoziare  col  papa,  col  finp  di  venirne 
con  lui  ad  un  aggiustamento  in  materia  religiosa.  - 
Offeriva  di  dare  stato,  culto,  e cominodi  pecuniarj 
alla  religione  cattolica,  ed  a’ suoi  ministri.  Aggiun- 
geva le  solite  lusinghe,  favellando  con  accomodate 
parole  della  mansuetudine,  e della  santità  del  Chia- 
ramonti ,' vescovo  d’ Imola.  Nè  tralasciava  le  consuete 
dimostrazioni  del  suo  amore  verso  la  religione,  e 
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verso  i Francesi wvVku ni  accidenti  ajutavano  queste 
pratiche,  altri ^jgBpititavàno.  Dava  favore  al  con- 
solo un  concilió^«3Mple  di  vescovi  giurati,  che  di- 
pendentemente ajr  un  altro  tenuto  nel  novantasette, 
con  suo  consentimento  espresso  era  per  adunarsi  in 
Parigi  il  di  di  Santo  Eietro.  Non  solamente  ei  non 
impediva  che  questi  vescovi  parlassero,  ma  gl’ inci- 
tava anche  a parlare , quantunque  fossero  giurati , e 
contrarj  a quella  pienezza  di  potesti) , che  i papi  pre- 
tendono spettarsi  alla  sedia  apostolica.  Della  quale 
facoltà  largamente  usando,  mandavano  circolari  esor- 
tatorie ai  vescovi,  e preti  loro  compagni  della  chiesa 
gallicana,  acciocché  imitando,  come  dicevano,  quella 
cavità,  di  cui  Gesù  Cristo  aveva  lasciato  il  precetto  e 
l’ ostempkv,  venissero  al  destinato  giorno  ad  unirsi  nel 
consilio  di  Parigi.  Compissesi,  confortavano,  l’opera 
incominciata  nel  concilio  del  novantasette;  dessesi 
occasione  ed  incitamento  al  rinnovare  queste  nazionali 
e sante  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni  della 
cristianità,  assemblee  tanto  raccomandate,  e tanto 
commendate  dalla  veneranda  cristiana  antichità  ; no- 
drissesi  speranza,  che  fossero  esse  il  principio  di  un 
concilio  ecumenico , la  di  cui  convocazione,  già  da  più 
secoli  interrotta , sebbene  il  concilio  di  Costanza 
avesse  prescritto  che  ogni  dieci  anni  si  convocasse, 
era  santa  e necessaria  cosa  rintegrare.  Mandavano  al 
tempo  stesso  pregando  il  papa,  col  quale  già  il  con- 
solo negoziava  per  venirne  allo  statuire  con  lui  precetti 
contrarj,  inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi,  quale 
e quanta  fosse  la  purità  della  fede  loro  : con  lui  si  la- 
iv.  6 
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mentavano  di  essere  siati  prima\<uoiidannati  che  uditi 
da  Pio  sesto  ; affermavano,  per  opera,  loro  noti  essere 
stato  interrotto  il  sorso  dejlS  potestà  episcopale  : 
forse,  sciamavano,  poter  essere  loro  imputato  a pec- 
cato l’avere  somministrato  i sussidj,  ed  i conforti 
della  religione  a si  copioso  numero  di  diocesi,  e di 
parrocchie  abbandonate  dai  pastori  loro?  Allegavano, 
che  la  facoltà  di  teologìa,  e di  dritto  canonico  di  Fri- 
burgo in  Brisgovia  aveva  profferito  una  sentenza  tutta 
a loro  favorevole,  sebbene  non  provocata;  implora- 
vano il  parere  di  tutte  le  altre  università  cattoliche, 
offerendosi  pronti  a dire  ed  a scrivere  quanto  loro 
fosse  addomandato  a dilucidazione  della  controversia. 
Protestavano  finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti 
della  chiesa  una,  santa,  cattolica,  apostolica,  e ro- 
mana; e con  parole  efficacissime  testimoniavano,  nel 
grembo  suo  voler  vivere,  nel  grembo  suo  morire. 

Tratta  vasi  in  queste  controversie  principalmente 
della  elezione  dei  vescovi , cioè  quanto  al  temporale , 
se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida,  come 
quella  fatta  dai  re  e da  altri  capi  di  nazioni,  e quanto 
allo  spirituale,  se,  perchè  il  filo  della  successione 
episcopale  non  fosse  interrotto , fosse  necessaria  l’ in- 
stiamone del  pontefice  Romano,  o se  bastasse  quella 
fatta  da  un  altro  vescovo.  Trattavasi  poi  anche  di 
quest’altro  punto,  se  gli  eeclesiastichi  dovessero  vivere 
per  le  sole  obblazioni  dei  fedeli,  o se  dovessero  posse- 
dere beni  in  proprio,  e se  dottrina  eretica  fosse  il 
mantenere  chela  potestà  temporale, pei  bisogni  gene- 
rali dello  stato,  potesse  por  mano  senza  il  consenso  del 
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Romano  pontefice  nei  beni  della  chiesa.  Non  era  punto 
nè  incerta,  nè  ignota  la  opinione  dei  vescovi  giurati 
adunati  in  Parigi  intorno  alle  annunziate  questioni,  poi- 
ché ognuno  sapeva,  che  sentivano  contro  le  dottrine 
della  Romana  sede.  Nè  solo  queste  opinioni  in  Fran- 
cia erano  sorte,  ma  a loro  non  pochi  uomini  dottis- 
simi, e di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  erano 
accostati;  conciossiachè,  tacendo  del  Ricci,  vescovo 
di  Pistoja,  che  più  vivamente  di  tutti  procedeva, 
nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i professori 
Degola,  Zola,  Tamburini,  Parolieri,-  e con  loro  Gau- 
tier,  prete  Filippino  di  Torino,  Vailua,  canonico 
d’Asti,  con  molti  altri,  sì  Toscani , ‘che  Napolitani, 
che  dal  Ricci , o dai  fratelli  Cestari  avevano  le  mede- 
sime  dottrine  imparato.  Non  dubitava  Gautier  di  af- 
fermare, quale  principio  incontrastabile,  che  le  ele- 
zioni dei  vescovi  sono  di  diritto  divino,  od  almeno, 
di  apostolica  constituzione,  che  sì  fatto  modo  di  ele- 
zione venne  statuito  dagli  apostoli  stessi,  e servì  di 
esemplare  alla  disciplina  praticatasi  universalmente 
nella  chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  arti- 
colo di  tanta  importanza  : allegava  il  Filippino  a con- 
fermazione della  sua  dottrina,  che  l’elezione  di  San 
Mattia  era  stata  fatta , non  da  San  Pietro  solamente  , 
ma  cUiti^li  i discepoli  adunati  nel  cenacolo,  che  som- 
(navartt)'  A centoventi  : finalmente  usciva  con  dire, 
che  se  in  fatto  il  pontefice  Romano  usava  da  più  se- 
coli la  facoltà  d’ instituire  i vescovi,  peri  mera  usur- 
pazione nc  usava.  Da  tutto  questo  concludeva,  chej};>. 
papa  doveva  riconoscere,  e confessare  per  verif($e-* ; 7. - . 
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gittoni  vescovi  coloro , eli’  erano  stati  creati  in  con- 
formità degli  ordini  stabiliti  dall’assemblea  consti— 
tuente  di  Francia.  Voleva  adunque  Gautier,  ed  esor- 
tava i vescovi,  andassero,  non  ammessa  scusa  alcuna, 
o pretesto  in  contrario,  al  concilio  di  Parigi  per.  inge- 
rirsi in  Quella  gran  causa,  perchè  pareva  a lui,  che 
chiunque  diritto  e senza  prevenzione  mirasse,  avesse 
a venire  in  questa  sentenza , che  l’innocenza,  la  ra- 
gione, la  giustizia,  secondo  i sani  principi  dei  canoni, 
stessero  intieramente  in  favore  dei  pastori  ordinati  a 
norma  della  constituzione  del  clero  di  Francia;  che 
essi  veri  e legittimi  pastori  fossero,  siccome  quelli 
che  erano  stati  eletti  dal  popolo  cristiano , ed  appro- 
vati e constituiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  me- 
tropolitani, secondo  i canoni  primitivi  dalla  venera- 
zione di  tutto  l’universo  confermati , e contro  i quali 
nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A queste 
opinioni  con  l’autorità  sua,  e con  gli  scritti  dava 
favore  Benedetto  Solaio , vescovo  di  Noli,  mostrando 
gran  desiderio  di  recarsi  al  .concilio  Parigino. 

Pure  da  un’  altra  parte  la  Romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottrine  : Pio  sesto 
pe’  suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e tredici  aprile  del 
novantuno,  le  aveva  solennemente  condannate,  af- 
fermando, e costantemente  asseverando,  cbé4{£  po- 
testà di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiastica  se- 
condo la  disciplina  da  più  secoli  venuta  in  costume, 
e dai  concil^-,  ed  ancora  dai  concordati  confermata , 
non  apparteneva  neppure  ai  metropolitani  ; che  anzi 
quésta  potestà  èra  alla  fonte,  dond’ era  derivata,  ri- 
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tornata,  siccome  quella  che  unicamente  nell’ aposto- 
lica sede  ha  la  sua  stanza;  che  presentemente  al' Ro- 
mano pontefice  spettava  il  provvedere  di  vescovi 
ciascuna  chiesa,  come  spiega  il  concilio  di  Trento; 
.dal  che  ne  conseguitava  che  niuna  legittima  institu- 
zione  dì  vescovi  può  esservi,  eccetto  quella  che  dalla 
sedia  apostolica  si  riceve  ; così  avere  statuito  la 
chiesa  universale  debitamente  adunata  in  concilio; 
cosi  avere  constituito  il  concordato  concluso  tra 
Leone  decimo,  pontefice,  e Francesco  primo,  re  di 
Francia;  dal  che  si  vedeva,  che,  sebbene  solamente 
dal  secolo  decimoquinto  i pontefici  successori  di  San 
Pietro  instituissero  nelle  sedi  loro  i vescovi,  in- 
contrastabile nondiinanco  era  in  questa  materia  il 
diritto  loro,  perciocché  vicarj  di  Cristo  essendo,  in 
se  tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data  ila  Dio  in 
terra  pel  governo  della  chiesa  ; e se  i vescovi  erano 
posti  a reggere  le  chiese  particolari,  ciò  solamente 
potevano  fare,  quando  dal  supremo  ed  universal 
pastore  ne  avevano  ricevuto  il  mandato. 

A queste  dottrine  della  curia  Romana,  coinè  le 
chiamavano , non  potevano  star  forti , nè  udirle  pa- 
zientemente gli  avversarj , e con  parole,  e con  iscritti, 
e con  allegazioni  di  testi,  e con  sequele  di  ragiona- 
menti continuamente  le  combattevano.  Nè  ciò  fa- 
cendo, del  tutto  modestamente  procedevano;  per- 
ciocché, quantunque  usassero  discorsi  artifiziosamente 
umili  verso  il  pontefice  , mescolavano  nondimeno 
motti  acerbi , e sentenze  ancor  più  acerbe  , quando 
favellavano  della  potestà  pontificia , e le  disputazioni, 
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come  di  teologi-,  s’ inasprivano.  In  somma,  siccome 
per  la  constituzione  civile  del  clero  ordinata  dall’as- 
semblea eonstituente  pareva  loro  avere  vinto  una 
gran  causa,  cosi  con  tutti  i nervi,  e con  tutte  le 
forze  loro  tentavano  di  riconfermare  la  conseguita- 
vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano  al  con- 
solo, e gli  dimostravano  una  grande  opportunità, 
perchè  non  dubitava  che  il  papa , temendo  eh*  ei  non 
fosse  per  gettarsi  in  grembo  agl’  impugnatori  della 
santa  sede , avrebbe  mostrato  più  docilità  nel  conce- 
dere ciò  che  desiderava  ; perciò  questi  umori  non 
solo  favoriva,  ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti 
favorevoli  al  consolo;  ma  per  natura,  e per  uso,  e 
per  massima  amava  egli  molto  più  il  governo  stretto 
e monarcale  del  papa,  che  il  governo  largo  e popolare 
degli  avversi,  e gli  pareva  che  gli  ordini  papali,  ri- 
spetto alla  potestà  unica  ed  universale  , fossero  un 
grande,  utile  e maraviglioso  pensamento.  Chiamava  i 
giansenisti  gente  di  molta  fede , e di  ristretti  pensieri  ; 
nè  gli  pareva  che  la  constituzione  del  clero,  siccome 
cosa  antiquata,  e cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse 
utilmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e vivace  pensiero,  e 
più  conforme  ai  desiderj  dei  popoli , gli  pareva  che 
abbisognasse. 

Da  un’altra  parte  cadevano  in  questa  materia  molte 
e gravi  difficoltà.  La  principale  forza  del  consolo  era 
posta  ne’  suoi  soldati,  e non  istava  senza  qualche  ti- 
more, che  quell’apparato  religioso,  al  quale  da  sì 
lungo  tempo  erano  disavvezzi,  e quel  comparir  di 
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preti , cui,  avevano  e con  fatti  perseguitato,  e con 
motteggj  lacerato,  non  .paresse  avere  agli  occhi  loro 
qualche  parte  di  ridicolo , cosa  di  somma  importanza 
ili  Francia.  Temeva  altresì;  su  quei  primi  principj  la 
setta  filosofica,  nemica  al  papa,  assai  più  potente  di 
quella  che  impugnava  la  larghezza  dell’  autorità  pon- 
tificia. Egli  aspettava  dalla  prima  gran  favore  e gran 
sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo  travagliava  l’animo 
suo  la  faccènda  dei  beni  della  chiesa  venduti  dai  pre- 
cedenti governi;  perchè  l’ottenere  dal  papa  la  con- 
fermazione di  queste  vendite  era  di  sommo  momento, 
e sapeva  che  il  pontefice  ripugnava  al  fare  in  questo 
proposito  alcuna  espressa  dichiarazione.  Pure  la  tran- 
quillità dei  possessori  era  fondamento  indispensabile 
della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati  erano  di 
gran  nome , e di  qualche  autorità , e il  consolo  gli 
voleva  vezzeggiare;  ma  l’ impetrare  dal  papa,  che  non 
solamente  gli  assolvesse,  e nel  grembo  suo  gli  riac- 
cettasse, ma  ancora  , come  desiderava,  che  ai  primi 
seggi  della  gallicana  chiesa  gli  sollevasse  , appariva 
intricato , e malagevole  argomento.  La  medesima  dif- 
ficoltà sorgeva  per  gli  ecclesiastici  della  parte  con- 
traria, che  avevano  conservato  i seggi  loro  anche  ai 
tempi  dell'  esiglio  , ed  ai  quali  non  avrebbero  forse 
voluto  rinunziare , parte  per  insistenza  nell’  antiche 
opinioni , parte  per  affezione  alla  famiglia  miale  di 
Francia. 

Nè  mediocre  impedimento  alla  definizióne  del 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei  riti 
cattolici  ; perciocché  essendo  i medesimi  andati  in 
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disuso  da  sì  lungo  terapà^Don  era  senza  pericolo  di 
scandalo,  in  mezzo  a popolazioni  infette  di  usi  e di 
opinioni  contrarie , il  volere  £he  tutto  ad  un  tratto 
pubblicamente,  e secondo. tutti  gli  usi  della  chiesa  si 
celebrassero  : si  tejpeya  . ^he  nascessero  enormità  , 
dalle  quali  i fedeli  ricevessero  maggiore  offensione, 
che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  consolo , mal- 
grado che  il  papa  insistesse  per  ogni  larghezza  di  culto 
pubblico,  a questa  condizione,  volendo  indugiare  à 
tempo  più  propizio  i desiderj  di  Roma. 

Nonostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un  ne- 
gozio di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due  parti 
grandissimo  desiderio  di  convenire , mandava  Pio 
settimo  a Parigi  il  cardinale  Ercole  Consalvi , suo  se- 
gretario di  stato,  Giuseppe  Spina,  arcivescovo  di  Co- 
rinto, ed  il  padre  Caselli,  teologo  consultatore  della 
santa  sede.  Dal  canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di 
trattare  e di  concludere  a Giuseppe  Buonaparte,  a 
Cretet,  consigliere  di  stato,  ed  a Bernier,  curato  di 
San  Lodo  di  Angeri.  Da  questi  si  venne  il  dì  quindici 
luglio  al  trattalo  definitivo  tra  la  santa  sede,  e la  re- 
pubblica di  Francia  , atto  piuttosto  di  unica  che  di 
molta  importanza,  poiché  per  lui  si  restituiva  alla 
chiesa  cattolica  una  parte  nobilissima  d’  Europa , e si 
ridava  la  pace  a tanti  uomini  di  coscienza  timorata  e 
pia.  Il  fece  il  papa  per  motivi  religiosi,  il  consolo  per 
mondani  ; nè  troppo  ei  se  n’  infinse , il  che  fu  non 
senza  senndalo  ; perchè  gli  uomini  religiosi  abbomi- 
navano,  che  la  religione  si  usasse  per  mezzo,  non  per 
fine  , antica,  fondata,  ed  inutile  querela. 
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Confessatosi  dal  governo  Francese,  che  la  religione 
cattolica,  apostolica  e romana  era  professata  dalla 
maggior  parte  dei  Francesi,  e confessatosi  altresì  da 
Sua  Beatitudine,  che  dalla  sua  rintegrazione  in  Fran- 
cia era  per  derivarle  un  grande  benefizio  ed  un  grande 
splendore,  convennero  e stipularono  le  due  parti, che 
la  religione  cattolica , apostolica  e romana  avrebbe 
libero  e pubblico  esercizio  in  Francia,  a quelle  regole 
confermandosi,  che  il  governo  giudicherebbe  neces- 
sarie per  la  quiete  dello  stato  : s’  accorderebbero  la 
santa  sede  ed  il  governo  ad  ordinare  una  nuova  cir- 
oonscrizione  delle  diocesi;  esorterebbe  il  pontefice  i 
vescovi  titolari  a rinunziare  alle  sedi  loro , e se  -noi 
facessero,  con  la  elezione  di  nuovi  titolari  provtfede- 
rebbé;  nominerebbe  il  consolo  tre  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione della  bolla  di  Sua  Santità  gli  arcivescovi, 
ed  i vescovi  secondo  la  nuova  circonscrizione,  e con- 
ferirebbe il  papa  l’ instituzione  canonica  secondo  le 
regole  constituitc  par  la  Francia  innanzi  che  il  go- 
verno vi  si  cambiasse  ; le  sedi  vescovili,  che  in  pro- 
gresso vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  consolo  si  riempissero ,’ e l’ instituzione  cano- 
nica, conforme  al  capitolo  precedente,  dal  papa  si 
conferisse;  giurassero  i vescovile  gli  altri  eccle- 
siasticlii,  prima  dell’  ingres^feHfO^fedeltà  alla  repub- 
blica , e promettessero  di  «velaip^qualunque  trama 
contraria  allo  stato  ; pregassero  nelle  chiese  per  la 
repubblica  e pei  consoli  ; i vescovi  non  potessero 
fare  nuove  circonscrizioni  di  parrocchie , nè  nomi- 
nare parochi , se  non  a beneplacito  del  governo;  le 


Digitized  by  Google 


go  STO (l I A I)’ ITALIA, 

chiese  non  vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Dichia- 
rava inoltre  il  papa,  avuto  riguardo  alla  pace,  ed  alla 
rintegrazione  della  religione  in  Francia,  che  nè  egli, 
nè  i suoi  successori  non  sarebbero  mai  per  molestare 
gli  acquista  tori  dei  beni  ecclesiastici  alienati , e che 
per  conseguente  la  proprietà  di  essi  beni,  i diritti  e 
le  rendite  annessivi , fossero  e restassero  incommuta- 
bilmente in  loro  , nei  loro  eredi,  o negli  aventi  causa 
da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Francia'a  dare  con- 
grui assegnamenti  ai  vescovi  ed  ai  parochi,  a prov- 
vedere che  i fedeli  di  Francia  potessero  legare  alle 
chiese  per  benefizio  della  religione.  Confessò  è rico- 
nobbe il  papa,  essere  nel  consolo  gli  stessi  diritti  e 
prerogative , di  cui  appresso  alla  sedia  apostolica  go- 
devano gli  antichi  sovrani  di  Francia.  Se  accadesse, 
che  un  consolo  acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo 
in  Francia  , i suoi  diritti  e prerogative,  e cosi  ancora 
la  forma  delle  elezioni  dei  vescovi  si  regolassero  per 
un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tostamente  il 
consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  concilio  na- 
zionale di  Parigi.  Così  gli  sforzi  dei  vescovi  e preti  giu- 
rati, per  astuzia  del  consolo  , servirono  alla  rintegra- 
zione dell’  autorità  papale  piena  iu  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a Roma  per  la  rati- 
fica del  papa,  vi  destò  gravi  e pertinaci  controversie. 
I teologi  più  stretti  e più  dediti  alle  massime  della 
curia  Romana,  apertamente  biasimavano  i plenipo- 
tenziat  j dello  avere  troppo  largheggiato  nelle  conces- 
sioni , e grandemente  offeso  i diritti  e le  prerogative 
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della  chiesa  cattolica.  Il  papa  medesinfo  , siccome 
quegli  che  molto  timorato  era , e delle  prerogative 
della  santa  sede  zelantissimo , se  ne  stava  in  forse , 
non  sapendo  risolversi  al  ratificare.  I capitoli , su  i 
quali  cadevano  principalmente  le  controversie,  erano, 
primieramente  quello  che  statuiva,  doversi  il  pub- 
blico esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà  tempo- 
rale senza  nissun  intervento  dell’  ecclesiastica  , se- 
condamente. quello , per  cui  si  dichiarava  da  parte 
del  pontefice  la  proprietà  incommutabile  a favore 
degli  acquistatoli  dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad 
alcuni , che  il  sostenere  che  la  potestà  laica  possa 
di  per  se , e «senza  l’ intervento  della  potestà  eccle- 
siastica far  regole  pel  culto  pubblico  , quandanche 
fosse  per  ragione  della  quiete  dello  stato , e che  ad 
esse  regole  sia  la  chiesa  obbligata  ad  uniformarsi , 
fosse  proposizione, non  solamente  contraria  ai  canoni, 
ma  ancora  più  che  sospetta  di  eresìa , siccome  quella 
che  è contraria  al  detto  dell’  apostolo , che  i vescovi 
sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  chiesa 
di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è chiesa  senza  culto, 
che  chi  regola  il  culto  regola  la  chiesa,  e che  chi  re- 
gola regge,  t)  è dunque  falso , concludevano , che  i 
vescovi  siano  destinati  dal  divino  spirito  a reggere  la» 
chiesa,  il  che  è eresia,  o è indubitato,  che  i vescovi 
soli,  e non  i laici,  debbono  reggere  il  culto , il  che  è 
dogma.  A queste  ragioni  vieppiù  si  peritava  papa  Pio, 
e stava  dubbio  del  partito  al  quale  dovesse  appigliarsi. 
Deliberò,  prima  di  risolversi,  di  consigliarsi  coi  teo- 
logi più  dotti  di  Roma  : richiese  del  parer  loro  il  car- 
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dinaie  Albani , e frate  Angelo  Maria  Merenda  dei 
predicatori,  commissario  del  sant’  officio.  S’accorda- 
rono aurbidue , che  il  papa , salva  coscienza , potesse 
ratificare. 

Il  Merenda  principalmente , molto  sottilmente, di 
questa  materia  ragionando,  statuiva,  che,  se  si  trattasse 
di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una  definizione,  od 
una  massima  in  materia  di  dottrina  , il  dire  , che  la 
potestà  laica  possa  regolare  il  culto  senza  l’ intervento 
della  potestà  ecclesiastica , e che  alle  sue  regole  deb- 
bano gli  ecclesiastichi  uniformarsi , sarebbe  proposi- 
zione eretica  ; ma  non  parimente  quando  si  trattasse, 
come  nel  caso  presente,  di  trattato,  convenzione,  o 
accordo,  che  si  facesse  coll’intento  d’introdurre  una 
regola , per  cui  si  rintegrassero  e si  repristinassero 
la  religione  e 1’  ecclesiastica  disciplina , in  un  paese 
dal  quale  erano  da  molti  anni  miseramente  sbandite, 
benché  da  più  secoli , come  in  loro  propria  sede  vi 
dimorassero , e gli  abitatori  suoi  fossero  stimati  veri 
e legittimi  figliuoli  primogeniti  della  chiesa.  Sapersi, 
quanto  fosse  la  parte  acattolica  potente  in  Francia, 
quanto  disusata  la  religione,  quanto  facili  a nascervi 
gli  scandali  : però  le  circostanze  dei  luoghi  e dei 
# tempi  richiedere , che  per  evitare  i danni  maggiori 
che  da  un  rifiuto  nascerebbero , per  non  privare  un 
gran  numero  d’innocenti  di  quegli  spirituali  sussidj, 
che.potevano  con  la  condizione  prestìnte  concordarsi, 
per  avviare  in  somma  l’ importantissimo  affare  della 
religione  in  un  paese , che  nel  miglior  modo  che  si 
potesse  la  desiderava  , poteva  , e doveva  il  sommo 
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pontefice  risolversi  alla  ratificazione  ; nè  all’  uomo 
prudente  appartenersi  il  far  gitto  di  t^utto,  quando  si 
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può  conseguire  una  parte  ; nè  a patto  alcuno  potere 
il  pontefice  di  tale  atto  venir  censurato , perchè  sol- 
tanto faceva  una  concessione,  la  quale  dalla  sua  au- 


nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi  la  chiesa  deve 
studiarsi  di  salvar  la  fede,  che  è il  capo  e il  fonda- 
mento, su  cui  rimane  la  chiesa  medesima  edificata; 
e siccome  colomba , ella  deve  con  la  dolcezza , e con 
la  lenità  sforzarsi  di  mitigar  l’ira  degli  avversarj.  Il 
cardinale  Albani  a questo  parere  tanto  più  volentieri 
si  accostava,  quanto  più  sapeva,  che  i plenipotenziarj 
di  Francia  avevano  dato  promesse  certe  per  iscritto , 
che  le  modificazioni  e restrizioni  della  pubblicità  del 
culto,  non  in  alcuna  parte  sostanziale,  ma  solamente 
nelle  processioni  esteriori,  nelle  sepolture,  ed  in  altri 
somiglianti  casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i compra- 
tori dei  beni  ecclesiastici  venduti  , manifestarono 
Albani  e Merenda  una  opinione  del  pari  conforme  , 
e del  pari  favorevole  alle  stipulazioni,  parendo  loro, 
che  secondo  i termini  in  cui  era  espresso , non  per 
altro  Sua  Santità  riconoscesse  i compratori , .come 
proprietarj  dei  beni  alienati , se  non  in  conseguenza 
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delle  promesse  ohe  loro  faceva  di  non  molestargli , nè 
per  se , nè  pe’  suoi  successori  ; dalla  qual  promessa 
ne  veniva  loro  assicurato  il  quieto  e pacifico  possesso, 
dal  quale  sorgeva  necessariamente  il  diritto  incom- 
mutabile di  proprietà.  Non  era  adunque,  pensavano, 
che  Sua  Santità  riconoscesse  negli  acquistatoci  ^anzi- 
detto diritto  di  proprietà  independente  dalla  sua  con- 
cessione; chèanzi  il  diritto  stesso  di  proprietà,  siccome 
il  capitolo  esprimeva  , era  una  sequela  della  condona- 
zione implicitamente  contenuta  nella  promessa  di  non 
molestare  i possessori  , condonazione , che  il  papa 
loro  faceva  colla  pienezza  dell’  apostolica  suprema 
sua  autorità.  Che  se,  aggiungevano  i due  consulta- 
toci della  santa  sede , le  due  parti  del  capitolo  fossero 
state  concepite  con  ordine  inverso,  e si  fosse  detto 
che  il  papa  dichiarava,  dovere  la  proprietà  dei  beni 
ecclesiastici  alienati  rimanere  immutabilmente  presso 
gli  acquistatoci , e che  in  conseguenza  non  avrebbero 
essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso  di  tali  beni  da 
parte  della  santa  sede  , una  dichiarazione  di  tal  sorta 
sarebbe  stata  di. grave  censura  degna,  perchè  con  lei 
si  sarebbe  appruovato  in  certo  modo  l’errore  già  dai 
sacri  concilj  Lateranense  secondo,  e Constanziense 
condannato  in  Arnaldo  da  Brescia , Marsilio  da  Pa- 
dova, Giovanni  da  Garduno,  e nei  Valdesi,  Viclefiti, 
ed  Ussiti  : ma  trovandosi  le  due  parti  del  capitolo 
collocate , come  sono , il  capitolo  era  irreprensibile  , 
poiché  la  proprietà  risultava  dalla  condonazione  del 
papa,  non  la  condonazione  dalla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  cardinale 
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e Hai  commissàriòy^hon  soprastette  più  lungamente 
Pio  settimo  a dare  il  suo  assenso,  e ratificò  Sconcor- 
dato. Scrisse  al  tempo  stesso  brevi  ai  vescovi  titolari , 
acciocché  alle  loro  sedi  rinunziassero.  Alcuni  rinun- 
ziarono,  la  maggior  parte,  massimamente  quelli  che 
si  erano  riparati  in  Inghilterra,  ricusarono.  Dei  giu- 
rati Primat,  le  Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz, 
Saurin  , supplicato  al  papa  che  loro  perdonasse , e 
nelle  sedi  destinate  dal  consolo  gl’  instituisse  , im- 
petrarono. • 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl’  impedimenti , pub- 
blicava il  consolo^  il  giorno  di  Pasqua  dell’ ottocento- 
due,  il  concordato.  Scriveva  ai  vescovi  una  circolare, 
in  cui,  con  parole  asprissime,  ingiuriava  i filosofi  : poi 
rivolgendosi  ai  Francesi,  con  Buonapartico  stile  dis- 
correva, che  da  una  rivoluzione  prodotta  dall’ amor 
della  patria  erano  sorte  le  discordie  religiose,  e per 
esse  il  flagello  delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni, 
le  speranze  dei  nemici  ; uomini  insensati  avere  atter- 
rato gli  altari , spento  la  religione  ; per  loro  avere 
cessato  quelle  divote  solennità,  in  cui  l’un  l’altro 
aveva  per  fratello , in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio 
creatore  di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  uguali  ; per 
loro  non  udire  più  i moribondi  quella  voce  consola- 
trice, che  chiama  i cristiani  a miglior  vita;  per  loro 
Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura;  dipartimenti 
distrutti  dall’  ire  religiose,  forestieri  chiamati  a danni 
della  patria,  passioni  senza  freno,  costumi  senz’ ap- 
poggio,  sciagure  senza  speranza,  dissoluzione  di  so- 
cietà; solo  la  religione  avere  potuto  portarvi  rimedio  ; 
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averlo  lui  voluto,  averlo  nella  sapienza-  sua  voluto  il 
pontefice,  averlo  i legislatori  della  repubblica  ap- 
provato ; così  essere  sorto  il  concordato , così  essere 
spenti  i semi  delle  discordie,  qpsì  svanire  gli  scrupoli 
delle  coscienze,  così  superarsi  gli  ostacoli  della  pace. 
Dimenticassero,  esortava,  i ministri  della  religione  le 
dissensioni,  le  disgrazie,  gli  errori;  con  la  patria  la 
religione  gli  riconciliasse , con  la  patria  gli  ricon- 
giungesse; i giovani  cittadini  all’amore  delle  leggi, 
all’  obbedienza  dei  magistrati  informassero  ; consi- 
gliassero, predicassero,  inculcassero,  che  il  Dio  della 
pace  era  pur  anco  il  Dio  degli  eserciti,  e che,  impu- 
gnate Tanni  sue  insuperabili,  combatteva  a favor  di 
coloro,  che  la  libertà  della  Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i fedeli  in  Francia 
per  la  reintegrata  religione.  Gioinne  anche  maravi- 
gliosamente Roma  ; ma  non  fu  il  contento  del  pon- 
téfice senza  amarezza  ; conciossiacosaché  il  consolo 
aveva  accompagnato  la  pubblicazione  del  concordato 
con  certe  regole  di  disciplina  ecclesiastica  sotto  forma 
di  decreto , che , secondo  le  romane  opinioni , offen- 
devano le  prerogative  della  santa  sede,  o restrignevano 
l’autorità  dei  vescovi,  o difficoltavano  l’ingresso  allo 
stato  ecclesiastico.  Voleva  che  nissuna  bolla,  o breve, 
o rescritto  qualunque  della  Romana  corte  potessero, 
senza  il  beneplacito  del  governo , essere  pubblicati , 
od  eseguiti  in  Francia;  la  quale  proibizione  rispetto 
ai  brevi  della  penitenzicrìa  parve  cosa  insolita,  e poco 
decorosa  per  la  santa  sede.  Voleva  che  nissuno,  senza 
il  beneplacito,  potesse  assumere  la  qualità  di  nunzio. 
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legato , vicario  o commissario  apostolico  ; che  i de- 
creti dei  sinodi  forestieri , ed  anzi  quelli  dei  concilj 
generali  non  si  pof^féro  pubblicare , se  non  previa 
approvazione  dql  .gJefno  ; chfi’*' nissun  concilio,  o 
nazionale,  o metropolitano,  che  nissun  sinodo'  dioce- 
sano  «enza  permissione  tenere  si  potesse  ; che  le  fun- 
zioni ecclesiastiche  fossero  gratuite,  salve  le  obldazioni 
dei  fedeli  j fche  vi  fosse  ricorso  ali  consiglio  di  stato 
per  gli  abusi;  che  s’intendessero  abusi  ogni  contrav- 
venzione alle. leggi  della  repubblica,  od  alle  regole 
stabilite  dai  canoni  in  Francia , ogni  offesa  delle  li- 
bertà, franchigie  f e costumanze  della  chiesa  galli- 
cana , ogni  atto  commesso  nell’  esercizio  del  culto , 
.che, od  offendesse  1’ onore  dei  cittadini,  o turbasse 
arbitrariamente  le  loro  coscienze,  o tendesse  all’op- 
pressione, all’ingiuria,  allo  scandalo.  Voleva  pari- 
mente, che  i vescovi  non  potessero  ordinare  alcun 
ecclesiastico , se  non  possedesse  almeno  una  rendila 
{li  trecentp  franchile  se  non  fosse  arrivato  all’età 
di  venticinque  anni.  Nè  minore  offesa  aveva  recato 
l’articolo  statuito  pure  dal  consolo,  che  i professori 
dpi  seininarj  fossero  obbligati  a sottoscrivere  la  di- 
chiarazione del  clero  di  Francia  del  milaseicentottan- 
tadue,  e ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli, 
dottrina  incomportabile  a Roma,  almeno  quanto  spetta 
ai  tre  ultimi. 

Tutte  Queste  regole,  che  appartenevano  alla  disci- 
plina ecclesiastica , .qqant*tq,que  fossero  giuste  eme- 
oessarieVsi  per^làv^Wrei^a'  della  potestà  temporale, 
cqmg  jgpj*  bWri^jj^hc  dello  sta to , ed  usàte  già  dai 
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teihpi  anticl;i,  non  solamente .in  Francia,  ma  ancóra 
in  altri  paesi  d’Europa,,  e massimamente  in  Italia  , 
facevano  mal  suono  alle  Romania  orecchie  ; ma  il  con- 


solo, ne-aggiouse  'dii’  altra  vAftiepte  intollerabile, 
perchè  toccava  la  giurisdizione,  e questa  fu,,  che  i 
viearj  generali  delle  diocesi  vacanti  conliuuassipro  ^d 
usare  l’autorità  vescovile,  anche  dopo  la  morte  del 
vescovo,  e fino  a tanto  che  successore^non  avesse. 
Parve  cosa  troppo  enorme;  perciocché  i viearj.  ge- 
nerali altro  non  sono,  che  i mandatarj  del  vescovo, 
ed  ogni  facoltà  loro,  come  di  mandatarj,  cessa  pel 
fatto  della  morte  del  mandatore.  Bene  dottrina  più 
sana  è quella,  clic  sino  alla  creazione  del  successore 
ogni  autorità  sia  investita  nel  capitolo  della  chiesa 
cattedrale  , e che  i viearj  capitolari  eletti  da  lui  la 
eserciscano.  • 

Se  ne  dolse  il  papa,  e non  punto*calse  al  consolo 
eh,’  ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio  settimo, 
descrivendo  con  singolare  facondia , i negoziati  intro- 
dotti, le  stipulazioni  fatte.,  lo  stato  della  Francia. 
« Ecco,,  diceva  , i templi  dell’  Altissimo  di  nuovo 
aperti,  l’angusto  nome  di  Dio,  e de’  suoi  santi  sulle 
loro  fronti  scritto  , i ministri  del  santuario  per  le 
sacre  cirimonie  in  un  coi  fedeli  intorno  agli  altari 
accolti , le  greggi  novellamente  sotto  la  tutela  dei 
legittimi  pastori  ridotte , novellamente  i sacramenti 
della  chiesa  con  libertà  e con  riverenza  ministrati , 
novellamente  solidato  il  pubblico  esercizio  della  cat- 
tolica religione , novellamente  spiegato  all’  aura  lo 
stendardo  della  croce,  novellamente  il  giorno  del  Si- 
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gnore  santificato  ; ecco  noyellamente.  il  capo  «Iella 
chiesa,. col  quale  ptji inique  npu  raccoglie,  dissipa, 
riconosciuto;  eeco’jìnalinenté  uno  scisma  deplora- 
bile, che  per  la  vàsjità  della  Francia,  per  la  celebrità 
. de’ suoi  abitatori,  per  la  chiarezza  delle  sue  città  mi- 
nacciava gran  perìcoli , e gran  ruine  alla  cattolica  re- 
ligione, ecco  questo  deplorabile  scisma  dissipato  e 7 
spento.  Tali  sono  i vantaggi , tali  i benefizj , tale  la 
sàlute,  che  il  santo  giorno  dalla  redenzione,  in  cui, 
pubblicato  il  concordato,  la  Francia  empiè  di  com- 
punti e venerabondi  fedeli,  i .tempj,  ha  partorito.» 
Poscia  il  pontefice  ,jin  se  medesimo -raccoltosi,,  con- 
tinuò dicendo  : «Non  è però , Venerabili  Fratelli, che 
l’animo  nostro  non  sia  >n  mezzo  alla  sua  contentezza 
da  qualche  amara  puntura  trafitto.  Sonsi  col  concor- 
dato, noi  non  consapevoli,  pubblicati  certi  articoli, 
di  cui  è debito  nostro  , seguitando  le  vestigia  dei 
nostri  .antecessori , di  addomandare  e le  modifica- 
zioni , e le  mutazioni  : di  ciò  richiederemo  il  condolo; 
ciò  speriamo  dalla  sapienza  e dalla  religione  sua  , 
dalla  sapienza  e dalla  religione  della  nazione  Fran- 
cese, ^:he  da  tanti  secoli  tanto  ha  di  questa  re- 
ligione meritato,  e che  oggidì  novellamente  con,  sì 
acceso  desiderio  l’ abbraccia.  Volle  il  governo  di  Fran- 
cia, che  la  religione  in  Francia  si  ristorasse  : non 
può  non  volere  quanto  la  sua  santa  constjtuzione 
. richiede,  quanto  la  salutare  disciplina  della  chiesa  ri- 
cerca. » In  fatti  instò  il  papa,  perchè  gli  articoli  si  T 
riformassero;  ma  il  consolo,  che, ottenuto  il  concor- 
dato, voleva  essere  padrone  della  chiesa,  non  che  la 
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chiesa  fosse  di  lui , rispondeva , ora  con  sottprfugj , 
ora  con  minacce,  nè  inai  il  pontefice  potè-  venire  a. 
capo  del  suo  intendimento.  In, tale  conformità  conti- 
nuarono le  faccende  religiose  in  Francia,  finché  nuove 
condiscendenze  del  pontefice,; e nuove  ambizioni  del 
consolo , mandarono  ogni  cosa  in  ruina  ed  in  con- 
quasso. 

A- questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia.  . In- 
tanto cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  anno  erano  . 
accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  consolo  cupidigia  di' 
serbar  questo  paese  pef  se;  ma  indugiava  a risolversi* 
ed  occultava  cautamente  le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi 
veduto  volentieri  il  marchese  di  San  Marsano  man-  . 
dato  a Parigi  per  negoziane  della  restituzione  del 
Piemoif^.  Le  incertezze  e le  ambagi  del  consolo , le 
offerte  palesi  fatte  al  re  dopo  la  battaglia  di  Marèngo, 
e la  presenza-dei  marchese  a Parigi  tenevano  in  pen- 
dente l’ opinione  dei  popoli  in  Piemonte,  e toglievano 
ogni  modo  di  buon  governo.  Ognuno  guardava  verso 
Firenze,  Roma,  o Napoli,  dota  abitava,  ora  in  questa, 
ora  in  quella,  il  re  Carlo  Emanuele.  Appresso  a lui  .. 
vivevano  molti  nobili  Piemontesi,  o de’ più  ricchi,  o 
de’ più  capaci.  S’aggiungeva  Vittorio  Alfieri,  nato  in 
Asti  di  Piemonte,  uòmo  di  quell’ ingegno  smisurato, 
che  ognuno  sa,  padre  della  tragedia  Italiana,  e da 
essere  eternamente , non  che  venerato , adorato  da 
chi  venera  ed  adora  le  Italiane  muse.  Avendo  egli  . 
odiato  e maladetto  i re , quando  erano  in  fiore , si  era 
poi  messo  ad  odiare  ed  a maledire  le  repubbliche  , 
quando  erano  venute  in  potenza  , e ciò  incido  forse 
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pel  male  che  in  quelli  od  in  queste  era,  che  pei  genio 
in  lui  naturale  di  andar  sempre  a ritroso.  Adunque  in 
Firenze  standosene,  continuamente  fulminava  contro 
la  condizione  delle  cose  Piemontesi.  L’  autorità  di  un 
uomo  sì  grande  operava  con  efficacia , e'\ieppiù  rom- 
peva ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte 
più  certe  della  Cisalpina  e della  Liguria , mentre  si 
tacquero  quelle  del  Piemonte,  onde  chi  sperava  pel 
re  ebbe  cagione  di  più  sperare,  chi  temeva  di  più 
temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di  verso 
Borea  un  caso  di  grandissima  importanza , perchè 
nella  notte  dei  ventitré  marzo  dell' otfocentupo  morì 
di  morte  violenta  Paolo,  imperatore  di  Russia:  della 
quale  non  così  tosto  fu  avvisato  il  consolo,  che  tro- 
vandosi libero  dalle  instanze  di  lui , C volendo  preoccu- 
pare il  passo  alle  intenzioni  di  Alessandro,  suo  figliuolo 
e successore,  fece  tin  decreto,  il  quale,  sebbene  ancora 
non  importasse  la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla 
Francia accennava  però  manifestamente,  che  sua  vo- 
lontà fosse,  che  la  unione  si  effettuasse  : consti  tui  va 
•il  decreto  il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia. 
Perchè  poi  non’  paresse  all’  imperatore  Alessandro , 
che  il  signore  della  Francia  troppo  impertinente- 
mente avesse  operato  nel  prendere , prima  di  consi- 
gliarsi con  lui , ima  deliberazione  di  tanta  importanza, 
diede  al  decreto  una  dtlta  anteriore  al  giorno,  in  cui 
gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo.  Spe- 
rava che  Alessandro , trovata  all’  assunzione  sua  la 
cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe  per  consentirvi. 
Importava  il  decreto  dato  ai  due  d’ aprile  dell’ otto- 
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cetatfuiòycke  il  Pièmontè,  formerebbe  Una  divisione 
militare  della  Francia  , che  fosse  partito  in  sei  dipar- 
tirpénri  , che  lé  Ipggi  della  ’ repubblica , rispetto  agli 
ordini  amministrativi  e giudiziali," vi  si  pubblicassero 
ed  eseguissi,  che  le  casse  al  primo  giugno  fossero 
comuni,  che  uri  amministrator  generale  con  un  con- 
sigliò di  set  reggesse,  chte  Jourdan  restasse  eletto  arti- 
mihiàtrator  generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti , 
dell’JJridano  con  Torino,  di  Marengo  con  Alessan- " 
dria del  Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Vercelli, 
dàla  Dora  con  Ivrea , della  Stura  con  Cuneo.  Ma  il 
consolo/,  che  principiava  a non  amare  i nonli  antichi* 
cambiò  quello  del  primo,  non  più  dell’  Eridatio,  ma 
delire  chiamandolo,  é credè  con  ciò  di  aver  fatto 'uri 
bet  tratto.  ’ 

Mandava  Jourdan  à'  Parigi  per  ringraziare,  e per 
promettere  obbedienza  deputati;  furoho  quest*’ essi. 
Bossi,  uno  dei  consiglieri , Baudisson , professore  del- 
T università,  i nobili  d’ Harcohtt,  Alfieri.di  Sostegnd, 
della  Rovere , e Serra.  Furono  veduti  molto  volen- 
tièri, massime  i nobili  , perchè  il  cdnsolo  gli  voleva; 
allettare.  Solo  Fouché,  ministro  di  polizia  generale, 
trascorse  in  presenza  loro  con  parole  eccessive  contro 
i, preti  fe  contro  gli  aristocrati  ; il  che  fe’ ridere,'  e 
sfrìfagere  nelle  spalle  i deputati.  * ■ 

Infanto  il  consolo  si  studiava  a conciliarsi  l’animo 
di  Alessandro,  ed  a congiungerselo' ini  amicizia;  e, 
siccome  astutissimo  eh’  egli  era  , è sprofondato  in 
tutte  le  attilli  Francia,  d’Italia,  e d’ Egitto,  avendo 
udito  che  il  novello  imperatore  era  di  natura  gene- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V I CESI IUOI*R IMO.  l8oU. 


m3 


iosa,  e tendente  al  governar  gli  uomini  piuttosto  con 
dolcezza  che  con  severità , se  gli  mise  intorno  da 
tutte  parti  tentandolo.  Avere  voluto  la  Provvidenza, 
diceva,  arbitra  delle  umane  cose,  che  un  principe 
d’animo  nobile  e buono  fosse  salito  al  sovrano  seg- 
gio delle  Russie  ;,  avere  voluto  da  un’altra  parte,  che 
un  generale  di  qualche  nome  avesse  recato  in  se  la 
somma  dell’autorità  in  Francia,  generale,  al  quale  e 
le  filosofiche  dottrine,  e la  religione  piacevano,  che 
sapeva  qual  moderazione  convenisse  alle  prime,  quale 
tutela  alla  seconda;  sarebbe  felice  il  mondo,  se  Fran- 
cia e Russia  potentissime  s’accordassero  tra  loro  al 
medesimo  fine;  rotta,  sanguinosa,  desolata  essere  la 
umanità  ; ricordarsi  delle  ferite , non  bene  avvisare 
i rimedj  ; il  dispotismo  da  una  parte  , l’  anarchia 
dall’  altra  ; se  Alessandro  e Buonaparte  nello  stesso 
disegno  convenissero , darebhesi  dolpe-  norma  in  Eu- 
ropa alla  potestà  assoluta,  frenQ  insuperabile  alla  li- 
cenza ; aversi  ad  ordinare  Italia  ,■  Svizzera,  Olanda; 
parlasse  Alessandro,  dcl^desiderio  suo  avvisasse,  & 
fora  pago  l’ intento  suo  ; principiare  il  secolo , dover 
principiare  con  nuove  e fortunate  sorti  ; questi  essere 
gli  augurj , queste  le  arre  date  dal  cielo  a Buonapqrjte 
o.ad  Alessandro;  dover  loro  mostrare,  ad  onta  dj 
tanti  secoli 'infelici,  che  wÈÈ  modo  di  condurle -gli 
uomini  a felicità;  dover  mostrare  , che  calun®pho 
t I’ umanità  coloro  che  la  odiano  ; dover  mititfcty'e  chc 
la  filosofia  non  inganna,  che  la  religione  non  per- 
seguita, che  la  libertà  non  dissolve;  dover*  mostrare 
che  tutte  insieme  unite  potevano  far  sorgere  un  vi- 
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vere  fortunatissimo,*  a si  lieto  fine  volere  lui  usare 
.tutta  la  volontà,  e tutta  la  forza  sua;  se  le  volesse 
usare  anche  Alessandro,  direbbero  i posteri,  che  non 
indarno  sperarono  i filosofi  , che  più  avventurose 
stelle  avessero  a splendere  sulle  misere  generazioni 
un  giorno. 

Ai  dolci  suoni , alla  magnificenza  e giocondità  delle 
parole,  come  benevolo,  si  calava  Alessandro,  non 
sospettando  quanto  veleno  in  se  nascondessero.  In- 
tanto il  consolo,  fatto  sicuro  dell’ amicizia  di  Russia, 
insorgeva , e mentre  Alessandro  si  pasceva  di  spe-* 
rànze, lusinghiere,  ei  dava  mano  alle  realtà,  incam- 
minandosi al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal 
Piemonte , che  stimava  esser  necessario  congiungersi 
per  aver  senza  impedimenti  di  mezzo  la  signorìa  d’ 
Italia,  comandava,  che  il  decreto  dei  due  aprile  fosse 
in  ogni  sua  parte  mandato  ad  effetto.  L’  Austria  im- 
potente per  le  disgrazie,  l’Inghilterra  per  la  lonta- 
nanza, nè  consentirono  nè  contrastarono,  persuase 
oramai,  che,  se  non  arrivava  qualche  improvviso  ac- 
cidente che  le  ajutasse,  indarno  erano  i consigli 
umani.  Arrivarono  a Torino  i commissari  Parigini  ad 
ordinar  lo  stato,  chi  per  le  finanze  , chi  pel  fisco,  chi 
pel  lotto,  chi  per  le  poste^  chi  per  gli  studj , chi  pei 
giudizj.  L’antica  semplicità  degli  ordini  amministrativi 
.li  quel  paese  degenerava  in  forme  complicate,  i 
nuòvi. costarono  a molti  doppj  più  cari.  Bene  si  mi- 
gliorarono gli  ordini  giudiziali  sì  civili  che  criminali 
per  l’ acquistata  prontezza,  immenso  benefiziò,  che 
consolava  della  perduta  independenza.  Ciò,  quanto 
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alle  cose  scritte  : quanto.aHo.arti-subdòle^notvsoso 
provvide r ina  certamente  Wjjno  stìratié.  Vtìlevail 
consolo  ridurre  io  statp  alla^ fórma  dir  monarchia  i i 
repubblicani  di-  Francia,  eccettuati  i piìl  furibondi, 
che  a ve  va.  confinati  in  Carcere,  o banditi  in  lidi  lon- 
tani, il  secotìdavano  * nè  egli  era  avaro  verso  di  loro 
di  carezze  ó&H-frcchezze.  Quanto  ai  repubblicani  Ita- 
liani, due  mèzzi  gli  si  paravano  davanti , o di  vezzeg- 
giargli *-cotne  quei  di. Francia,  o,  di  spegnergli,  non 
già  eoli’  ammazzargli,  perciocché  sapeva  che  1’  età 
non  comporta  va.  sangue,  come  la  Borgiesca,  ma  col 
‘ torre  loro  1’  autorità  e la  riputazione.  Elesse  qùc$tf 
ultime;  al  che  diede  anche  favore  la  ricchezza  degli 
avversarj,  che  mandavano  doni, . presenti  e'  denari 
nelle,  corrotte  Tuberìe;  il  che  era -cagione,  che  a 
quello,  a che  di  propria  volontà,  inclinava,  fosse  an- 
che stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a 
molti  v nè  solamente  gli  cassava , ma  ancora  dando 
favore  e stimolo  ai  nemici  loro,  operava,  che  il  11011^2 
- e la  fama  ne  fossero  straziati  e vilipesi;  intricate  in- 
famie, perchè  perseguitava  chi  l’-avevàiajutato,' vez- 
zeggiava chi  il  .disprezzava/ •/ 

Buon  procedere  sarebbe-^ftato  questo, -quanto  allì 
utile  , se  mai  non  ayessero'^flotnto.  arrivare  i tempi 
grossi,  ma  non  al  contrario,  perchè  per  esso  si  per- 
devano gli  amici , e non  snSqeJìfctavano  i nemici  m 
ibcdt^lo  sognava  semjpre  prosperità.  Re6MtVa*Joùr- 
dan , che  era  stimato  repubblicano.  Deliberossi  a 
" toixe  anche  questo,  capo  ài  repubblicani  , Quantun- 
que ci  si  fosse  portato  molto 'rimessamente  con  lóro  : 


Digilized  by  Google 


lo6  ' STORIA  D’ITALIA, 

parti  Jfourdan  lodato  dal  consolo,  desiderato  dai  Pie- 
montesi. Arrivava  Menou  in  Torino  in  luogo  di  Jour- 
dan.  Raccontar  le  lepidezze,. e gli  arbitrj  che  vi  fece 
questo  Menou,  sarebbe  troppo  lunga  bisogna,  e forse 
troppo  piu  piacevole,  che  la  gravità  della  storia  com- 
porti. Bene  non  mi  posso  tenere  dal  considerare  il 
consiglio  del  consolo , che  per  instaurare , come  di- 
ceva, gli  ordini  della  monarchia  in  Piemonte,  vi 
mandava  un  Menou  di  Francia,  e per  instaurarvi, 
come  anche  diceva,  la  religione  di  Cristo,  vi  mandava 
un  Menou  d’Egitto.  Forse  voleva  atterrire  con  qual- 
che odore  di  Turchia;  ma  è un  pessimo  modo  di 
terrore  il  rendersi  ridicolo.  Basta,  accidente  strano 
e non  più  udito  era  quello  di  veder  le  carezze  che 
Menou  faceva  ai  nobili,  e quelle  che  i nobili  facevano 
a Menou , dal  canto  suo  umili  e dimesse,  dal  canto  loro 
astute  e superbe;  ed  ei  se  le  godeva,  ed  erane  conten- 
tissimo. Diceva  che  il  governo  il  voleva,  il  che  era 
v^ero  ; ma  il  governo  dà  l’autorità,  non  la  discrezione, 
e Menou  non  ne  aveva.  A questa  guisa  passarono  i 
tempi  fra  i Subalpini  iilfìno  alla  unione  definitiva  : 
partigiani  di  Francia  perseguitati,  partigiani  di  Sar- 
degna accarezzati , partigiani  d’  Italia  usati  come 
stromenti  di  calunnierò  di  vendette , il  giardino 
del  re  diformato  da  una  sudila  baracca  ad  uso  di 
una  Turca.  A questo  modo  incominciava  il  prò1- 
messo  legale  dominio  nel  generoso  e sfortunato  Pie- 
monte. ; ■ i ■' 

Il  condolo  téne va  il  Piemonte  per  Menou,  la  Tos- 
cana per  Murat.  Volevit,  come  a suo  cognato,  aprire 
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a Murat  l’ adito  alle  gtaiufezze;  nè  Murat  era  di  cat-  ' 
tiva  naturarselo  aveva  poco  cervello , e l’animo' 
molto  vanaglorioso.:  per  questo,  quantunque  fosse 
buono , si  piegava  yòléntieri  alle  voglie  del  consolò’, 
quali  elle  si  fossero:  La  parte  dell*  esercito  eh’ egli 
governava,  mandata  primamente  in  Italia  per  rin- 
forzare 1’  ala  destra  di  Brune,  e per  alloggiare  in  Tos- 
cana, fu,  dopo  la  pace  di  Luneville,  mandata  nello 
stato  Romàno  con  star  pronta  qd  assaltare  il  regno  di 
Napoli.  Conclusapoi  la  pace  còl  re,  entrava  nel  Regno 
sin  oltre  a Taranto,' in  nome  per  isforzare  il  governo 
ad  osservar  il  trattato,  ed  i perdoni  verso  i novatori, 
in  fatto  per  mWAbciar  gl’inglesi , e per  vivere  a spese 
del  Regno.  Quanto  allò  stato  Romano , concluso  il 
concordato;  Murat  ritirava  le  genti,  che  vi  -aveva, 
in  Ancona, per  tener  quel  freno  in  bocca  al  pontefice; 
si  coloriva  il  fatto  Col  pretesto  degl’inglesi.  Così 
gl*'  Iilglesì  occupavano  quanto  potevano  in  Italia  e 
nelle  sue  isole  per  impedire , come  dicevano , il  pre- 
dominio e la  tirannide  dei  Francesi;  questi  facevano 
lo  Stesso  per  impedire,  come  protestavano,  il  predo- 
minio e la  tirannide  degl’inglesi;  fra  entrambi  in- 
tanto l’Italia  non  aveva  nè  posa  nè  speranza.  Murat 
girando  per  Toscana,  e stando  in  Firenze,  ed  ora 
andando  a Pisa,  ed  ora  a Lntornò , èd  ora  a Lucca, 
riceveva  in  ogni  luogo,  cóme  cognato  del  consolo, 
onorevoli  accoglienze /cagione  per  lui  d’  incredibile 
contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affabilecon  tutti  : 
nè  amava  le  rapine,  manco  il* sangue  : purché  il  lo- 
dassero, se  ne  viveva  contento.  Pure  trascorse' ad  un 


Iu8  StOHfA  bSWALIA. 

'atto , creilo  per  volontà  del  consolo  , nel  quale  non 
non  so  se  sia,  o maggior  barbarle,  o maggior  ingra- 
titudine , o maggior  insolenza.  Comandava  con  bando 
pubblico , che  tutti  gl’italiani , erano  la  maggior  parte 
Napolitani,  esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  q>óliti- 

. .che,  dovessero  sgombrare  dalla  Toscana, e ritornare 
nei  proprj  Paes’ , 'ir\cui , secondochè  affermava,  po- 
tevano, in  virtù  dei  tettati,  .vivere  vita  sicura  fe  tran- 
quilla ; chi  fosse  contumace  a Questo  comandamento , 
fosse  pe'r  forza  condottaffai  confini,  ed  espulso.  E per^ 
chè  niuna  parte  di  bruttezza  mancasse  a quest’atto, 
prese,  per  farlo,  occasione  da  un  tumulto  popolate 
nàto  in  Firenze  nel  mentre  che  aftoeonduceva,  all’ 
estremo  supplizio  un  soldato  Toscano,  reo  d’assassi- 
nioeontro  ùn  soldato  Francese,  come  se  i fuorusciti 
fossero  in  paese  ospitale. rei  di  ribellione  alle  léggi  ed 
alla  giustizia  , o s’intendessero  cogli  assassini.  Si  per 
certo, 'questo  mancava  alla  malvagità  del  secolo  , che 
coloro,  i quali  erano  per  le  ànstigaziom  di  Francia 
venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori,  fossero,  come 
gente  di  mal  affare,  cacciati  inesorabilmente  dagli 
eletti  ricoveri  loro  da  un  generale  di- Francia.  Pote- 
vano i ladri  e gli  assassini  di  altri  paesi  ritirarsi'in 
Toscana,  quietamente  dimorarvi,  solo  gli  amatori 
del  nome  di  libertà , uomini , se  ingannati, certamente 
ingenui  e.  dabbene,  non  potevano  esservi  ricettati, 
nè 'trovar vi. riposo  e salute , da  quei  medesimi  cac- 
ciati, per-  cagione  dei  quali  erano  a quelle  miserabili 
strette  condotti. > Nè  credo  che  abuso  di  forza  'più 
intollerabile  di  questo  sia  stato  mai,  di  far  legar  ito-* 
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mini  innocenti  per  condurgli  là  dove  non  volevano 
andare.  Ma  non  sola  la  Toscana  cacciava  fuori  i mi- 
seri. Mentre  Murat  espelleva  gli  esuli  da  questo  paese, 
la  repubblica  Cisalpina  gli  mandava  via  da’  suoi  ter- 
ritori con  la  solita  giunta,  che  chi  nel  termine  di 
dieci  giorni  non  obbedisse,  fosse  condotto  per  forza 
ai  confini.  Quest’ erano  le  arre,»  che  i Buonapartidi 
davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di  molta 
compassione;  perchè  i fuorusciti  Napolitani  svelti 
per  forza  dal  Toscano  nido , quando  furono  arrivati 
a Roma  , non  avevano  i passaporti  che  da  loro  si  ri- 
chiedevano, per  modo  che  non  potevano  nè  stare, 
nè  andare,  nè  tornare.  Da  questo  imparino  prudenza 
coloro  che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni,  e di  fidarsi 
dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte -trovarono  gli  èsuli 
ricovero  lieto  e sicuro.  k,  > 

• Murat  contento  al  comandar  in  Toscanayfìi  con- 
tentissimo d’ instituirvi  un  re.  Era  l’ infante  principe 
di.  Parma  arrivato  ili  Parma-,  dove  stava  aspettando  i* 
deputati  del  noyeltaifregno.  Yenneryi  a complimen- 
tarlo , africonoscerlo  come  re  d’ Etr, uria , quest’  era 
il -titolo  èlle  gli  si  dava,  Murat,  Ippolito  Venturi, 
Ubaldo  terroni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  primo,; 
nominò  suo  legato  a ricevere  il  regno ' Cesare  Ven- 
tura. Murata  annunziando  l’assunzione  di  Lodovico-, 
parlava  di  civiltà  e di  dottrina  ai  Toscani,  lodava  i 
Medici  ed  i Leopoldi,  esortava  i regnicoli  ad- avere' i 
Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico , che  tanto  sa- 
peva rispettare,  presso  _i  popoli  esteri  i priucjpj  rao- 
natcalj,  qierpt^era  fortemente  addetto  in  easa  prq- 
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pria  ai  priucipj  repubblicani.  Cesare  Ventura  pren- 
deva possesso  del  regno.  Favellarono  nella  solennità 
Francesco  Gonnella,  notajo  dello  stato,  Tommaso 
Magnani,  avvocato  regio, Orlando  del  Benino,  sena- 
tore, tutti  lusinghevolmente  per  le  cose,  francesca- 
mente  per  le  parole.  Vidervisi  due  donne  complimen- 
tate da  Gianbattistic  Grifoni^  1’  una  sorella  del  con- 
solo, l’altra  vedova  del  miuistro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a Firenze  ; resse  con  dolcezza  , le  Leopol- 
diane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  constituzioni  transitorie  fatte,  non 
perchè  durassero,  ma  perchè  servissero  di  scala  ad 
altre.  Mandava  il  consolo,  qual  suo  legato,  Saliceti  a 
riformar  Lucca , oppressa  dall’  imperio  dei  forestieri , 
e straziata  dalle  discordie  civili.  Parve  bello  ed  ac- 
concio trovato  per  ritrarre  i paesi,  a satisfazione  delle 
potenze.,  verso  i loro  ordini  antichi , l’ introdurre  nei 
nuovi  i nomi  vecchi,  come  se  le  parole  avessero  a 
prevalere  sulle  cose.  Fecero  i Lucchesi  le  solite  feste 
a Saliceti  : chi  agognava  lo  stato,  il  corteggiava;  chi 
più  aveva  gridato  contro  gli  aristocrati , più  gli  acca- 
rezzava ; a loro  principalmente  il  commissario  di 
Francia  si  volgeva.  Se  i democrati  si  risentivano, 
rispondeva  esortando,  portassero  i tempi  paziente- 
mente  , perchè  così  voleva  il  consolo.  Soggiungeva , 
meglio  conservarsi  la  libertà  con.  1’  aristocrazìa  e la 
democrazìa  mescolate  insieme , che  con  la  demo- 
crazìa pura.  Cominciavasi  a parlar  di  aristocrazìa  per 
far  passo  alla  monarchia.  Constituiva  Saliceti  la  re- 
pubblica di  Lucca  con  un  collegio , o gran  consiglio 
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di  duccottttf^p)fi^arj  più  ricchi , e-d»  oento  ptinifi- 
pali  negoflp^acgfcti  e letterati:  avesse  questo  consi- 
glio la  facoltà  di'felegger.e  i primi  magistrati;  fessesi 
Un  corpo  d’  anziaai  Con  'Ja  potestà  esecutiva;  presie- 
desselo  un  gonfaloniere  eletto  a volta  dkv colleglli, 
una  volta  ogni  due  mesi  ; un  consiglio  amministra» 
tivo,  nel  quale  gli  anziani  entrassero , e quattro  ma- 
gistrali di  tre  membri  ciascuno  ; esercesse  le  veci.di 
ministri;  proponessero  gli  anziani  le  leggi  , e le  ese- 
guissero ; una  congregalo  itero  venti  eletti  dal  colle- 
gio le  discutessero  e le  statuissero  ; rappresentasse  il 
gonfaloniere  la  repubblica*  ìg.  leggi  promulgasse; 
gli  >tti  degli  anziani  sottoscrivesse.  I cantoni  dei 
Scucii  io  con  Lucca,  del  Littorale  qon  Viareggio,  de- 
gli *A|5ennini  con  Borgo  a Mozzano  componessero 
la  repubblica.  Per  la  prima  volta  trasse  Saliceti  i ma- 
gistrati, supremi.  Ordini  buoni  erano  .questi;  ma  il 
tempo  gli  guastava  • V. ****•» 

Le  sorti  d.ella  Toscana  erano  congiunte  con  quelle 
di  Parmai,  Essendo  il  duca  padre  mancato  di  vita, 
cesse  la  sovranità  del  dupato . nella  repubblica  di 
Francia.  Mandava  il  consolo  il  CQusiglier  di  stato 
Mpreau  di  San  Mery  ad  amministrarlo.  Resse  San 
Mery,  che  buona  e leale  persona  era,  con  benigno  e 
giusto  freno.  Era  egli , se  non  letterato,  non  senza 
lettere,  ed  amatore  sì  di. letterati  che  d’opere  lette-, 
rarie  :ogni  generoso  pensiero. gli  piaceva., Solo  pro- 
cedeva con  qualche  vanità;  e siccome  le  vanità  par- 
ticolari sono  iiUollerabili  alle  ambizioni  generali , 
venne  ir\  disgrazia  del  consola.  N^pn  potè  c<mstUui?e 
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in  Panna  ordini  stabili,  perchè  il  consolo,  che  ser- 
bava  il  paese  per  se,  non  volle  aver  sembiante  di 
lasciarlo  ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  consolo,  pazienza 
maravigliosa  nel  proseguire  cautamente,  anche  pel 
corso  di  molti  anni,  i suoi  disegni,  impazienza  di 
conseguirne  precipitosamente  il  fine , quando  ad  esso 
approssimava.  Riconciliatosi  col  papa,  vinta  l’Aus- 
tria, ingannato  Alessandro  , confidente  della  pace 
coll’  Inghilterra , si  apparecchiava  a mandar  ad  ef- 
fetto ciò,  che  nella  mente  aveva  da  sì  lungo  tempo 
concetto,  e- con  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva 
che  le  prime  mosse  venissero  dall’Italia,  perchè  te- 
meva che  certi  residui  di  opinioni,  e di  desiderj  re- 
pubblicani  in  Francia  non  fossero  per  fargli  qualche 
mal  giuoco  sotto,  se  la  faccenda  non  si  spianasse  con 
qualche  precedente  esempio.  Sapeva  che  nella  nostra 
razza  imitatrice,  cosa  rapito  efficace  è l’esempio,  è 
..  che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  similitu- 
dini. Deliberossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  in 
Francia,  di  fare  sue  sperienze  Italiane,  confidando 
che  gl’  Italiani , siccome  vinti,  avrebbero  l’animo 
più  pieghevole.  Cosi  con  le  armi  Francesi  aveva 
conquistato  Italia,  con  le  condiscendenze  Italiane 
voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni  che 
sanno  di  teatro,  sempre  piacquero  agli  uomini , mas- 
simamente a Buonaparte.  Sapeva  che  le  cose  inso- 
lite, allettalo  tutti , spezialmente  i Francesi  nati  con 
fantasia  potente.  Perciò  volle  alle  "Sue  Italiane  arti 
dare'  pomposo  coqràiciamento.  Spargpvans^  ad  arte , 
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e dai  più  fidi , in  Cisalpina  voci , che  la  repubblica 
pericolava  con  quei, governi  temporanei;  eli’  era  og- 
gimai  tempo  di  constituirla  stabilmente,  e come  a 
potenza  independenj#  si  conveniva  ; che  ordini  forti 
erano  necessarj , perchè  diventasse  quieta  dentro , 
rispettata  fuori  ; che  niuno  era  più  capace  di  darle 
questi  necessarj  ordini,  di  colui  che  prima  l’aveva 
creata,  poi  riscattata;  non  potersi  più  lei  constituire 
con  gli  ordini  dati  dall’  eroe  Buonaparte  nel  novan- 
tasette,  perchè  avviliti  dalla  invasione,  ricordatori 
di  discordie,  sospetti  per  democrazìa  ai  potentati 
vicini;  aver  pace  Europa  , averla  Italia  , non  doversi 
più  la  felice  concordia  turbare  con  ordini  incom- 
posti ; volersi  vivere  in  repubblica , ma  non  troppo 
disforme  dai  governi  antichi  conservati  in  Europa  ; 
sola  potenza  essere  la  Cisalpina  in  Italia,  che,  a favor 
di  Francia  stando,  fosse  in  grado  di  tener  in  freno 
l’ Austria  tanto  patente  per  1’  acquisto  dei  dominj 
Veneziani,  nè  essere  la  repubblica  per  acquistare  la 
forza  necessaria  , se  non  con  leggi  conducenti  a sta- 
bilità; varj  essere  gli  umori,  gl’  interessi,  le  opinioni, 
le  abitudini  delle  Cisalpine  popolazioni,  nè  Veneziani, 
Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolognesi  nel  mede- 
simo desiderio  concorrere , nè  la  medesima  cosa  vo- 
lere; rimanere  i vestigi  dell’  antiche  emolazioni;  parti 
separate,  e non  consenzienti  non  poter  comporre  un 
corpo  unito  e forte,  se  un  governo  stretto,  se  una 
mano  gagliarda  in  uno  e medesimo  volere  non  le 
costringessero  ; richiedere  adunque  un  reggimento 
nuovo , concorde  e virile  la  pace  d’  Europa , richie- 
iv.  " / 8 
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derlo  la  quiete  della  Cisalpina,  richiederlo  le  condi- 
zioni felici , alle  quali  era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico  , 
Petiet,  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava,  affinchè  i 
comandamenti  imperativi  del  consolo  avessero  a pa- 
rere desiderj  e supplicazioni  spontanee  dei  popoli. 
Maturati  i consigli,  a Parigi  pel  disegno,  a Milano 
per  l’esecuzione,  usciva  un  decreto  della  consulta 
legislativa  della  repubblica  : ordinava , che  una  con- 
sulta straordinaria  si  adunerebbe  a Lione  in  Francia , 
e suo  ufficio  sarebbe  l'ordinare  le  leggi  fondamentali 
dello  stato,  ed  informare  il  consolo  intorno  alle  per- 
sone che  nei  tre  collegj  elettorali  dovessero  entrare; 
sarebbe  1’  assemblea  composta  dai  membri  attuali 
della  consulta  legislativa,  da  quei  della  commissione, 
eccettuati  tre  per  restare  al  governo  del  paese,  da 
una  deputazione  di  vescovi  e di  curati , e dalle  depu- 
tazioni dei  tribunali , delle  accademie  , della  univer- 
sità degli  studj , della  guardia  nazionale,  dei  reggi- 
menti della  truppa  soldata,  dei  notabili  dei  diparti- 
menti , delle  camere  di  commercio.  Sommò  il  numero 
a quattrocento  cinquanta.  Risplendevanvi  un  Vis- 
conti, arcivescovo  di  Milano,  un  Cnstiglioni , un 
Montecuccoli , un  Oppizzoni,  unRangoni,  un  Melzi, 
un  Paradisi,  un  Caprara , un  Serbelloni,  un  Aldro- 
vandi,  un  Giovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati,  un 
Gambara  , un  Lecchi,  un  Borromeo,  un  Trivulzi,  un 
Fnntoni,  un  Belgiojoso,  un  Mangili,  un  Gagnoli, 
un  Oriani,  un  Codronchi , arcivescovo  di  Ravenna, 
un  Bclissomi,  vescovo  di  Cesena,  un  Dolfino,  ve- 
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scovo  di  Bergamo.  Andarono  a Lione,  chi  per  amore, 
chi  per  forza , chi  per  ambizione;  grande  aspettazione 
era  in  Cisalpina;  in  Francia  le  menti  attentissime. 
Pareva  un  fatto  mirabile,  che  una  nazione  Italiana 
si  conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sorti.  Il 
governo  Cisalpino  esortava  con  pubblico  manifesto  i 
deputali , gissero  a fondare  gli  ordini  salutari  della 
repubblica  in  mezzo  alla  maggior  nazione , in  co- 
spetto dell’autore,  e del  restitutore  della  Cisalpina^ 
nissuno  l’ ufficio  ricusasse;  mostrassero  con  le  egregie 
qualità  l.oro,  quanto  la  Cisalpina  nazione  valesse;  a 
lei  amore  e rispetto  conciliassero  ; ogni  pretesto  di 
calunnia  togliessero  ; nel  Lionese  congresso  livore 
nissuno,  odio  nissuno , parzialità  nessuna,  recassero; 
al  mondo  disvelassero,  buonamente,  nobilmente, 
affettuosamente  verso  la  patria  procedendo , esser 
loro  quei  medesimi  Cisalpini , che  nell’  inevitabile 
tumulto  di  tante  passioni,  nell’avviluppamento  di 
tante  vicende,  nell’ alternativa  di  politici  eventi  tanto 
contrarj  , mai  non  attesero  a vendette,  a discordie , 
a fazioni , a persecuzioni , a sangue  ; pruovassero , 
che  non  in  vano  aveva  il  Cisalpino  popolo  nome  di 
leale  e di  buono;  pruovassero,  che,  se  a sublime  grado 
fra  le  nazioni  erano  destinati , a sublime  grado  ancora 
meritavano  di  essere  innalzati  ; dovere  a se  stessa 
dei  proprj  ordini  restare  la  Cisalpina  obbligata  ; solo 
sd  medesima  potrebbe  accagionare,  se  tanti  lieti  au- 
gurj , se  tante  concepite  speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  Cisalpina  patria , 
e questa  rinunziazione  di  ogni  affetto  parziale  ed 
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interessato  predicava  un  Somniariva,  presidente  del 
governo.  Trovarono  in  Lione  il  ministro  Talleyrand, 
che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i pensieri  del  consolo; 
trovarono  Marescalchi , che  riconosciuto  da  Francia 
per  ministro  degli  affari  esteri  della  Cisalpina  guar- 
dava dove  accennasse  in  viso  Talleyrand,  e il  segui- 
tava. L’importanza  era,  che  vi  fosse  sembianza  di 
discutere  liberamente  quello,  che  già  il  consolo  aveva 
ordinato  imperiosamente.  Già  aveva  sparso  sue  am- 
bagi : volere  la  felicità  della  Cisalpina  ; volere  consi- 
gliarsi con  gli  uomini  savj  di  lei;  niuna  cosa  più  desi- 
derare, che  la'independenza  e la  salute  sua;  amarla, 
come  sua  figliuola  prediletta , stimarla  principal 
parte  della  sua  gloria.  L’arte  allignava;  bene  si  dis- 
poneva. la  materia.  Partivansi  i deputati  in  cinque 
congregazioni , che  rappresentavano  i cinque  popoli  ; 
esaminassero  la  constituzione  già  data  dal  consolo  per 
Petiet  a Milano  , e come  per  leggi  organiche  si  po- 
tesse mandar  ad  esecuzione. 

Discutevasi  a Lione  dai  inandatarj  ; la  licenza  sol- 
datesca straziava  intanto  i mandatori;  un  inesorabile 
governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Dolevansi  e 
delle  perdute  sostanze  , e degli  innumerevoli  oltraggi 
e della  durissima  servitù  : le  grida  degli  straziati  a 
Milano  furono  soffocate  dalle  grida  dei  festeggiali  ti  a 
Lione.  A Lione  si  discorreva , e si  obbediva.  Allun- 
gato il  farne  pubblica  dimostrazione  quanto,  potesse 
parere  dignità  e sufficienza  di  discussione,  arrivava 
il  consolo  : era  1’  undici  gennajo  ; Lionesi  e Cisalpini 
a gara  accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a chi  mi- 
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rava  la  scorza,  compassionevole  a chi  dentro,  perchè 
là  si  macchinava  di  spègnere  per  legge  la  libertà , clic 
già  innanzi  era  perita  per  abuso.  Ognuno  maravi- 
gliava la  dolcezza , e la  semplicità  del  consolo  : pareva 
loro,  che  fossero  parte  di  grandezza;  le  adulazioni 
sorgevano.  I repubblicani , se  alcuno  ve  n’  era , si  ro- 
devano, ma  s’infingevano,  non  tanto  per  non  esser 
tenuti  faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi  o 
sciocchi;  che  già  con  questi  noini  cominciava  a chia^ 
margli  l’ età.  Buonaparte  metteva  mano  all’  opera  : 
chiamava  i presidenti  delle  congregazioni,  e con  loro 
discorreva  intorno  alla  constituzione  : ora  approvava, 
ora  emendava  , ora  domandava  consiglio.  Contraddi- 
tor  benigno,  e docile  alle  risposte,  pareva,  che  da 
altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  conosceva 
l’ intrinseco  ammirava  l’arte  , chi  l’ ignorava  , la  mo- 
destia. Infine  dai  discorsi  permessi  si  venne  alla  con- 
clusione comandata  : fu  appruovata  la  constituzione? 
parve  buono  e fondam8|Uale  ordine  quello  dei  collegj. 
elettorali  : norninolli  per  la  prima  volta  il  consolo  su 
liste  doppie  presentate  dalle  congregazioni.  Ma  non 
s’  era  ancor  toccato  il  principal  tasto , per  cui  mezza 
Italia  era  stata  fatta  venire  in  Francia.  Meno  una 


constituzione , che  un  esempio  si  aspettava  dagl’ 
Italiani.  Trattavasi  di  nominare  un  presidente  dèlia 
Cisalpina.  Importava  la  persona,  importava  la  durata 


del  magistrato  : a Buonaparte  non  piacevano  i ma- 
gistrati a tempo.  Fu  data  1’  intesa  ai  Cisalpini,  per- 
chè il  chiamassero  capo  della  repubblica  ; e gli  dessero 


il  magistrato  supremo  di  presidente  per  dieci  anni , 
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e potesse  esser  rieletto,  quante  volte  si  volesse.  Ave- 
vano queste  due  deliberazioni  qualche  malagevolezza, 
parte  coi  Cisalpini , parte  con  le  potenze  , per  la  evi- 
dente dipendenza  verso  Francia , se  il  consolo  fosse 
padrone  della  Cisalpina.  Importava  anche  il  confes- 
sare, che  niun  Cisalpino  fra  i Cisalpini  fosse  atto  a 
governare  : alcuni  andavano  alla  volta  di  Melzi.  I 
ministri  di  Buonaparte  fecero  diligenze  coi  partigiani, 
ora  lodando  Melzi,  ora  asseverando,  che  avrebbe 
grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti  il 
fine  desiderato.  Appresentaronsi  colla  deliberazione 
fatta  i Cisalpini  al  consolo  ; nella  quale  era  tanta 
adulazione  di  lui , e tanta  depressione  di  loro  mede- 
simi, che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia  un  atto 
più  umile,  o più  vergognoso  di  questo.  Confessarono, 
e si  sforzarono  anche  di  pruovare  con  loro  ragioni , 
a tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissun  Cisalpino 
era , che  idoneamente  gli  potesse  governare.  Gradì  il 
consolo  nelle  umili  parole  i‘  prbprj  comandamenti  : 
disse,  che  domani  fra  i convolati  Cisalpini  in  pub- 
blica adunanza  sederebbe.  Accompagnato  dai  ministri 
di  Francia,  dai  consiglieri  di  stato,  dai  generali,  dai 
prefetti,  e dai  magistrati  municipali  di  Lione,  fra  le 
liete  accoglienze  ed  i plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in 
allo  seggio  recatosi , così  loro  favellava  : « Hovvi  in 
« Lione , come  principali  cittadini  della  Cisalpina 
a repubblica , appresso  a me  adunati  : voi  mi  avete 
«bastanti  lumi  dato,  perchè  l’augusto  carico  a me 
« imposto , come  primo  magistrato  del  popolo  Fran- 
« cese,  e come  primo  creator  vostro,  riempire  io  po- 
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a tessi.  Le  elezioni  dei  magistrati  ió  feci  senza  amore 
« di  parti  o di  luoghi  : quanto  al  supremo  grado  di 
«presidente,  niuno  ho  trovato  fra  di  voi , «he  per 
« servigj  verso  la  patria  , per  autorità  nel  popolo  , 
« per  sceveramento  di  parti  abbia  meritato  , eh’  io  un 
« tal  carico  gli  commettessi.  Muovonmi  i motivi  da 
« voi  prudentemente  addotti  ; ai  vostri  desiderj  con- 
« sento.  Sosterrò  io,  finché  fin  d’  uopo,  la  gran  mole 
« delle  faccende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie 
«cure  F udire  la  confermazione  dello  stato  vostro,  e 
« la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi  non  avete  leggi 
« generali,  non  abitudini  nazionali , non  eserciti  forti-; 
« ina  Dio  vi  salva , poiché  possedete  quanto  gli  può 
« creare , dico  popolazioni  numerose , campagne  fern- 
et tili,  esempio  da  Francia.  » 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da  altissimi 
plausi  e di  Francesi  e di  Cisalpini  seguitato.  La  ser- 
vitù era,  dall’un  de’ lati,  mitigata  dall’ imperio  sopra  i 
forestieri,  dall’altro,  amareggiata  dal  vilipendio;  pure 
lietissimamente  applaudivano  i servi  doppj,  come  se 
onorati,  e liberi  fossero.  Dimostrarono  desiderio  che 
la  reppublica  (quest’ era  un  concerto  coi  più  fidi); 
non  più  Cisalpina,  ma  Italiana  si  chiamasse,  cosa  molto 
pregna,  massimamente  in  mano  di  Buonaparte.  Con- 
sentì facilmente  il  consolo.  Riprese , adulando , le 
parole  Prina  Novarese , il  quale  esseudo  di  natura 
severa  ed  arbitraria,  molto  bene  aveva  subodorato  il 
consolo,  ed  il  consolo  lui,  e si  voleva  far  innanzi  al 
dominare.  Piacque,  e per  rimunerazione  fu  fatto 
grande;-  ' ' - ■ 1 >•'  ' - 
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Chiamarono  gl’italici  ad  alta  voce  il  consolo  presi- 
dente per  dieci  anni , e rieleggere  si  potesse.  Ebbe 
Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Melzi  uomo  ge- 
neroso, savio,  molto  amato  dagl’italiani  : pendeva 
all’  assoluto,  ma  piuttosto  per  grandezza,  che  per 
vanità. 

Restava  Che.  si, ordinasse  la  constituzione.  Comin- 
ciossi  dagli  ordini  ecclesiastici  : fosse  la  religione 
cattolica,  apostolica  e romana,  religione  dello  stato  ; 
ciò  non  ostante  i riti  acattolici  liberamente  si  potes- 
sero' celebrare  in  privato*;  nominasse  il  governo  i 
v<escóvi,  gr  instituisse  la  santa  sede;  nominassero  i 
vescovi,  ed  instituissero  i parochi,  il  governo  gli 
approvasse  ciascuna  diocesi  avesse  un  capitolo 
metropolitano  ed  un  seminario  ; i beni  non  alienati  si 
restituissero  al  clero  ; si  definissero  le  congrue  in  beni 
pei  vescovi  , pei  capitoli-,  pei  seminarj,  per  le  fabbri- 
che, fra  tre  mesi  ; siassegnassero  pensioni  convenienti 
ài  religiosi  soppressi  ; non  s’ innovassero  i confini 
delle  diocesi  ;•  per  gl’  innovatisi  domandasse  l’apprno- 
vazione  della  santa  sede;  gli  ecclesiastici  delinquenti 
cori  le  pene  canoniche  fossero  dai  vescovi  puniti  ; 
se  gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero,  i vescovi 
ricorressero  al  bràccio  secolare;  se  un  ecclesiastico 
fòsse. condannato  per  delitto,  si  avvisasse  il  vescovo 
deiijj^Tànna  ; acciocché  quanto  dalle  leggi  canoniche 
fosse  prescritto  potesse  fare;  ogni  atto  pubblico,  che, 
od  i buoni  costumi  corrompesse,  od  il  culto,  od  i suoi 
ministri  offendesse , fosse  proibito  ; niun  paroco  po- 
tesse essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a ministrare 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGÈSUtOPRIMO.  1802.  12 1 

it  sacraménto  del  matrimonioacbiunquefosse  vin- 
colato da  impedimento  canonico,  A questoiiaddofu 
ordinata  la  chiesa  Italiana  nella  Lionese  consulta.  Al- 
cuni capi,  ancorché  laudabili  e sani  ^toccavano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e sarebbe  stato  necessario 
1’  intervento  del  pontefice.  Nondimeno  con  acconcio 
discorso  a notile  di  tutto  il  clero  Italico  assentiva 
l’ arcivescovo  di  Ravenna^  assentimento  non  necessa- 
rio, se  l’autorità  civile  aveva  dritto  di  fare  quello  ohe 
fece,  non  sufficiente,  se  l’ intervento  dell’ autorità 
pontificia  era  necessario.:  Ma:  il  consolo  su  quelle 
prime  tenerezze  d'amicizia  col  papa  non  aveva  ti- 
more,  é sapeva: che  l’ardire  comanda  altrui. 

Quanto) agii  ordini  civili,  i tre  collegj  dei  poàsi- 
denti,  dei  dotti,  e dei  commercianti,  etano  il  fonda- 
mento principale  della  repubblica  : in  loro  era  inves- 
tita: l’  autorità  sovrana.  Ufficio  dei  collegj  fqsse 
nominare  i membri  della  censura , della  consulta  di 
stato , del  còrpo  legislativo  , dei  tribunali  di  revisione 
e di  cassazione,  della  camera  dei  conti;  ancora  accu- 
sassero i magistrati  per  violata  consti tuzitìne , e per 
peculato;  finalmente  i dispareri  nati  tra  la  censura  ed 
il  governo  per  accusè  di  tal  sorte  definissero;  sedes- 
sero i possidenti  in  Milano , i dotti  in  Bologna,  i, com- 
mercianti in  Brescia;  ogni  biennio  sradunassero,  in 

Magistrato  supremo  era  la  censura  : eomponessesi 
da  nové’possidenti,  da  sei  dotti , da  sei  còmmeroianti; 
sedesse  in  Cremona;  desse  per  se,  e giudicasse  le  ac- 
cuse date  per  violata  constituzione , e per  peculato  ; 
cinque  giorni  dopò  la  fine  • delle  adunanze  dei  collegi 
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si  adunasse  ; dieci  giorni , « non  più  sedesse.  Or- 
dine buono  era  questo  ; ma  l’ età  servile  il  rendeva 
inutile.  • • . / * ■. 

Fosse  il  governo  della  repùbblica  commesso  ad  un 
presidente,  ad  ùn  vice-presidente,  ad  una  consulta  di 
stato,  ai  ministri,  ad  un  consiglio  legislativo;  avesse 
il  presidente  la  potestà  esecutiva,  il  vice-presidente 
nominasse;  fossero  i ministri  tenuti  d’ ogni  loro  atto 
verso  lo  stato. 

Ufficio  della  consulta  fosse  l’ esaminare  ed  il  con- 
cludere le  instruzioni  pei  ministri  presso  le  potenze , 
è l’esaminare  i trattati;  potesse  nei  casi  gravi  dero- 
gare alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini,  ed  all’  eserci- 
zio della  constituzione  ; provvedesse  in  qualunque 
modo  alla  salute  della  repubblica.  Se  dopo  tre  anni 
qualche  riforma  giudicasse  necessaria  in  uno  o più 
ordini  della  constituzione,  sì  la  proponesse  ai  collegj, 
ed  i collegj  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  deliberare 
intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  presidente, 
e di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse  da  lui  ri- 
chiesto. • 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte  dai 
governo , ma  non  discutesse , nè  parlasse  ; solo  squit- 
tinasse.  • . t#L 

Tali  furono  i principali  otdini  della  constituzione 
dell’  Italiana  repubblica , forse  i migliori , massime  i 
tre  collegj  ed  il  magistrato  di.  censura,  che  Buona- 
partfe  abbia  saputo  immaginare.  - 

Letta  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  tornava 
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il  consolo,  traendo  a calca  e con  acclamazioni  il  po- 
polo, nel  suo  Lionese  palazzo.  Poscia,  ricevute  le  sa- 
lutazioni degl’ Italici , e nominati  i ministri,  si  avviava, 
contento  del  successo  del  suo  Italiano  sperimento,  al 
maraviglioso  e maravigliato  Parigi. 

Fecersi  molte  allegrezze  nell’  italiana  repubblica  per 
la  data  constituzione , e per  l’acquistato  presidente. 
Le  adulazioni  montarono  al  colmo,  fastidiose  per  uni- 
formità. Presersi  solennemente  i magistrati  secondo 
gli  ordini  nuovi.  Melzi,  prendendo  il  suo,  parlò  ma- 
gnificamente del  consolo , modestamente  di  se,  acer- 
bamente dei  predecessori  : toccò  principalmente  delle 
corruttele.  Il  lusso  fu  grande;  Melzi  viveva  da  prin- 
cipe, ma  non  con  grandezza  affettata.  Essendo  il 
presidente  lontano,  pareva  l’independenza  maggiore. 
I soldati  si  descrivevano,  ed  in  buoni  reggimenti  si 
ordinavano.  Prina,  ministro  di  finanza,  talmente 
rendè  prospera  la  rendita  dello  stato,  che  non  ostante 
il  tributo  annuo  che  pagava  alla  Francia,  erano  le 
casse  piene,  i pagamenti  agevoli.  Le  lettere  e le 
scienze  fiorivano,  ma  più  le  adulatorie  che  le  libere. 
Chi  voleva  favellare  con  qualche  libertà,  era  posto 
dove  nissuno  il  poteva  più  udire.  La  consulta  di  stato, 
che  per  questo  era  stata  creata,  siccome  quella  che 
era  docilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  vo- 
glia di  parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d’ingegno 
vivo  e generoso  , che  per  qualche  verso  , che  toccava 
l’ independenza,  andò  carcerato,  poi  esiliato  : con  luì 
si  trovarono  nelle  male  peste  Teuillet , generale  Ita- 
liano, Cicognara,  ed1  alcuni  altri,  solo  per  aver  lodato 
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i versi  di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti 
a letterati,  si  misero  in  sul  più  bello  dell’ adulare. 
Diceva Buonaparte,  che  era  tempo  di  mettere  il  freno, 
nel  che  aveva  tutta  la  ragione;  ma  il  male  fu,  che  il 
mise  ugualmente  sul  favellar  bene,  e sul  favellar 
male.  Molte  cose  si  scrissero  in  quell’età,  nissuna  che 
avesse  nervo,  se  non  forse  qualche  imprecazione  con- 
tro l’Inghilterra,  perchè  le  imprecazioni  contra  di  lei 
erano  diventate  parte  d’adulazione.  Nissuna  cosa  si 
scrisse  clic  avesse  dignità  , serpeggiando  l’ adulazione 
per  tutto,  nissuna  che  avesse  novità,  perchè  la  lin- 
gua ed  i pensieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua  e 
dai  libri  Francesi,  e neanco  dai  buoni,  ma  dai  più 
cattivi  : i più  insipidi  libricciattoli , le  più  informi 
gazzettacce  servivano  d’esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato  Buonaparte  presidente,  perchè  gli  scrittori 
non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirgli,  e 
di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva  loro  un  gran 
fatto  , ed  accettando  il  lieto  vivere,  tacevano,  o adu- 
lavano. Tuttavia  qualche  volta  il  mal  umore  gli  as- 
saliva, e negl’ intimi  simposj,  loro  si  sfogavano,  e si 
divertivano  a spese  del  presidente  di  Parigi.  Il  sapeva, 
e ne  rideva,  perchè  non  gli  temeva.  In  somma  la  let- 
teratura fu  servile,  le  finanze  prospere,  i soldati  or- 
dinati , 1’  independenza  nulla.  Pure  un  certo  senti- 
mento dell’  essere  e del  vivere  da  se  nasceva,  e si 
propagava  negli. animi,  che  col  tempo  avrebbe  potuto 
fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta  Italiana,  e che 
amava  l’Italia,  nodriva  questi  pensieri  con  arte;  il 
che  giunto  alla  grandezza  dèi  suo  procedere  aveva 
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molta  efficacia.  Questi  andamenti  non  piacevano  al 
presidente;  e però  noi  teneva  più  in  quella  grazia, 
in  cui  l’aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare  ma- 
gnificenza : il  foro  Buonaparte,  come  il  chiamavano, 
fondossi  nel  luogo  dove  prima  s’ innalzavano  le  mura 
del  castello  di  Milano.  Fu^uesto  un  maraviglioso  di- 
segno, che  molto  ritraeva  della’  Romana  grandezza. 
Diessi  mano  al  finirsi  iLduomo  di  Milano  da  tanto 
tempo  imperfetto,  e tanto  fu  pròmossa  l’opera,  che 
in  poco  d’anni  vi  si  fece  pia  lavorìo , che  in  parec- 
chi secoli.  Rendevasi  la  libertà  impossibile,  si  acqui- 
stava la  bellezza.  Tutte  queste  cose,  e quel  nome  di 
repubblica  Italiana,  singolarmente  allettavano  i popoli 
della  penisola.  Così  vissesi  qualche  tempo  in  lei , 
finche  nuovi  disegni  di  Buonaparte  l’ incamminarono 
a nuovi  pericoli,  ed  a nuovi  destini. 

A questo  nome  di  repubblica  Italiana,  ed  all’  esser- 
sene Buonaparte  fatto  capo,  s’insospettirono  le  po- 
tenze, massimamente  l’Austria,  alla  quale  stavano 
per  le  sue  possessioni  più  a cura  le  Italiane  cose. 
L’  imperatore  Alessandro  stesso,  che  già  aveva  con- 
cetto qualche  sinistra  impressione  per  la  grande  au- 
torità che  il  consolo  si  era  arrogata  nella  Svizzera, 
vieppiù  si  .alienava  da  lui  pei  risultamenti  della  Lio- 
nese  consulta,  e le  cose  della  Russia  colla  Francia  già 
si  scoprivano  in  manifesta  contenzione.  Il  consolo, 
che  non  voleva  essere  arrestato  a mezzo  viaggio , 
tentò  di  mitigare  questi  mali  umori  col  pubblicare 
una  scrittura , colla  quale  si  sforzava  di  mostrare,  che 
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la  Francia,  conservando  l’Italiana  repubblica,  non 
aveva  preso  troppo  per  se,  nè  tanto  quanto  avevano 
per  se  stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  potenza  della  Francia  prima  della  rivolu- 
zione alla  presente,  discorreva,  che  prima  ella  aveva 
autorità  negli  stati  del  re  di  Sardegna  per  la  vicinanza, 
e per  le  pretensioni  dell’ Austria  sul  Monferrato,  in 
Venezia  per  la  necessità  in  cui  era  questa  repubblica 
di  trovare  appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa 
Austria,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  famiglia; 
ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all’imperatore,  e 
che  il  patto  di  famiglia  era  rotto.  Concludeva  che 
l’Austria  sarebbe  stata  padrona  dell’Italia,  se  la 
Francia  non  si  fosse  attribuita  una  nuova  forza  per 
l’ accessione  della  repubblica  Italiana.  Tacque  del 
Piemonte,  come  se  il  tacere  più  valesse  che  l’appro- 
priarsi. Nelle  altre  «parti  d’Europa,  seguitava,  la  Po- 
lonia preda  e nuova  forza  delle  maggiori  potenze, 
la  Turchìa  inutile,  la  Svezia  impotente;  l’acquisto 
dei  quattro  dipartimenti  del  Reno  non  compensare, 
nè  far  giusto  contrappeso  per  lo  spartimento  della 
Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine  di'Tippo  Saib, 
grande  aumento  all’Inghilterra  : moderatissimi  essere 
i desiderj  della  Francia;  avere  restituito  in  pace 
quello,  che  aveva  conquistato  in  guerra  , ma  non  vo- 
lere col  debilitar  troppo  se  stessa , derogare  alla  sua 
dignità,  ed  alla  consueta  sua  potenza;  solo  volere  che 
nissuno  preponderasse  in  Germania,  nissuno  in  Italia; 
non  voler  dominare  altrui,  ma  non  voler  ancb  esser 
dominata;  a chi  bene  considerasse,  essere  evidente. 
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ch’ella  n^paveva peijiuovi  acquisti  conseguito  nuova 
forza , solo  ^vere  conservato  1!  antica. 

_ Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  governo 
di  democrazia  : volle  il  consolo  venirne  alla  solita 
scala  dell’  aristocrazìa.  Il  supplicarono,  affinchè  desse 
loro  una  constituzione  : consentiva  facilmente.  I go- 
vernatori di  Genova  lietamente  annunziavano  le  felici 
novelle  ai  loro  concittadini  : essere  arrivati  al  compi- 
mento dei  desiderj  l°ro  » darebbe  forma  alla  repub- 
blica chi  aveva  dato  pace  all’  Europa;  avere  dovuto  la 
grande  opera  acquistare  immortalità  da  un  eroe  ;• 
averlo  essi  di  ciò  pregato,  spinti  dall’ amor  patrio,  e 
dai  patrj  esempj;  sperarne  sorti  felicissime;  esserne 
sorta  una  constituzione  annunziatrice  della  religione, 
conservatrice  della  libertà  ; essere  il  reggimento  dello 
stato  commesso  a chi  aveva,  a chi  indugiava,-  a chi 
sapeva  ; esser  posti  in  sicuro  i diritti  dei  cittadini;  re- 
stare che  la  pubblica  saviezza  tutelasse  la  pubblica 
felicità.  Dimostrasse,  aggiungevano,  la  nazione  Li- 
gure, fra  le  Italiane  nazioni  a nissuna  seconda  in  me- 
morie illustri , che  non  erano  spenti  in  lei  i semi  dell’ 
antiche  virtù,  e che  non  degenere  dagli  avi  era  degna 
di  conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scrittto  dei  reggitori  Genovesi,  disteso  in  lingua  e 
stile  assai  più  purgato,  che  le  sucide  scritture  Cisal- 
pine, Toscane  e Napolitane,  non  era,  quanto  alla 
forma,  senza  dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti 
molti  buoni  esempj , ora  veniva  anche  quello  della 
limpidezza  del  parlare,  v 

•Importava  la  constituzione,  che  un  senato  reggesse 
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con  potestà  esecutiva  la  repubblica;  presie^esselo  un 
doge;  dividessesr  in  cinque  magistrati,  il^fnagistrato 
supremo , quello  di  giustizia  e legislazione , quello 
dell’  interno,  quellodi  guerra  e mare,  quello  di  finanza; 
trenta  membri-  il  componessero  ; ufficio  suo  fosse 
presentare  ad  una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi, 
eseguire  le  fatte  ; eleggesse  il  doge  sopra  una  lista  tri- 
plice presentata  dai  collegj. 

Il  doge  presiedesse  il  senato  ed  il  magistrato  su- 
premo ; stesse  in  carica  sei  anni  ; rappresentasse, 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori , la  repubblica  ; se- 
desse nel  palazzo  nazionale;  la  guardia  del  governo 
gli  obbedisse;  un  delegato  del  magistrato  supremo  in 
ogni  suo  atto  l’assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  doge , 
dei  presidenti,  degli  altri  quattro  magistrati,  e di  quat- 
tro altri  senatori;  il  senato  gli  eleggesse;  gli  s’appar- 
tenesse specialmente  l’ esecuzione  delle  leggi  e dei 
decreti;  pubblicasse  gli  ordini  e gli  editti  che  credesse 
convenienti;  tutti  i magistrati  amministrativi  a lui 
subordinati  s’intendessero;  reggesse  gli  affari  esteri; 
avesse  facoltà  di  rivocare  i magistrati  da  lui  dipen- 
denti, di  sospendere  per  sei  mesi  i non  dipendenti, 
anche  i giudici  dei  tribunali;  provvedesse  alla  salute 
sì  interna  che  esterna  dello  stato;  vegliasse  che  la 
giustizia  rettamente,  e secondo  le  leggi  si  ministrasse; 
sopravvegghiasse  alle  rendite  pubbliche,  agli  affari 
ecclesiastici , agli  archivj , alla  pubblica  distruzione  ; 
comandasse  all’esercito.  Quest’  ordine  del  magistrato 
supremo  rappresentava  nella  nuova  consti tuzio.ne 
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l’antico  piccolo  consiglio,  che  i Genovesi  chiamavano 
consigliato  ; in  lui  era  tutto  il  nervo  del  governo. 
L’autorità  del  doge  era,  come  negli  antichi  ordini, 
piuttosto  onorifica  che  efficace  : contro  di  lui  mani- 
festamente si  vedeva  la  gelosìa  degli  antichi  governi 
aristocratici  d’Italia. 

Quest’  era  il  governo  della  repubblica  Ligure.  Re- 
stava a dichiararsi , in  qual  modo  si  attuasse.  Stanziò 
il  consolo,  che  vi  fossero  i tre  collegj  dei  possidenti, 
dei  negozianti , dei  dotti , dai  quali  ogni  potestà  su- 
prema, o politica,  o civile,  o amministrativa,  come 
da  fonte  comune,  derivasse  ; eleggessero,  ogni  due 
anni,  i colleggj  un  sindacato  di  sette  membri;  in  po- 
testà del  sindacato  fosse  censurare  due  membri  del  se- 
nato, due  della  consulta  nazionale,  due  di  ogni  con- 
sulta giurisdizionale,  due  di  ogni  tribunale,  e chi 
fosse  censurato,  immantinente  perdesse  la  carica;  le 
giurisdizioni  o distretti  nominassero  ciascuno  una 
consulta  giurisdizionale;  le  consulte  giurisdizionali  i 
membri  della  consulta  nazionale  eleggessero;  sedesse 
in  questa  la  potestà  legislativa. 

Il  dì  ventinove  di  giugno,  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo,  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro  pleni- 
potenziario di  Francia.  Orò  Saliceti  con  parole  ac- 
conce , ma  in  aria , al  solito , e teoretiche. 

Ringraziato  dal  senato , il  consolo  rispondeva  , 
amare  la  Francia  i Liguri,  perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i Liguri  amato  la  Francia;  non  temessero  di 
niuna  potenza , la  Francia  gli  aveva  in  tutela;  dimen- 
ticassero le  passate  disgrazie;  spegnessero  gli  odj  ci- 
iv.  9 
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vili;  amassero  la  coiistituzionc , le  leggi,  la  religione; 
allestissero  un  navilio  potente  ; rinstaurnSsero  l’ antica 
gloria  del  nome  Ligure  ; sarebbesi  sempre  delle  pro- 
spere cose  dei  Liguri  rallegrato,  dell’  averse  contri- 
stato. s 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  senato,  che 
a Cristoforo  Colombo  per  avere  scoperto  un  nuovo 
mondo,  ed  a Napoleone  Buonaparte  per  avere  pacifi- 
cato 1’  universo , ampliato  i confini  della  Liguria  , 
stipulato  i suoi  interessi , riordinato  le  sue  leggi , due 
statue  marmoree , una  a ciascuno,  nell'atrio  del  pa- 
lazzo nazionale s’ innalzassero,  e l'opera  alla  cura  del 
magistrato  supremo,  alla  emolazione  degli  artisti, 
all’  amor  patrio  di  tutti  i Liguri  si  commettesse  e rac- 
comandasse. Oltre  a questo  i Sarzanesi , accalorandosi 
sempre  più  questo  negozio  delle  adulazioni,  suppli- 
carono al  governo,  fosse  loro  lecito  fondare  nella 
loro  città  un  monimento  a memoria  della  famiglia 
Buonaparte,  che  in  lei,  come  affermavano,  aveva 
'avuto  origine  : allegavano,-  avere  avuto  i Buonapar- 
tidi  per  tre  secoli  prima  del  cinquecento  sede  e citta- 
dinanza in  Sarzana  ; chiara  esservi  stata  la  famiglia 
loro,  sì  per  le  cariche,  sì  per  le  attinenze  ; dai  connu- 
bj  loro  essere  nato  il  cardinale  Filippo , fratello  ute- 
rino che  fu  di  Niccolò  quinto , papa  di  gloriosa  me- 
moria. Fu  udito  benignamente  il  supplicare  dei  Sar- 
zanesi, e concessa  loro  volentieri  la  facoltà  del 
monimento.  i . • 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Piemonte,  i reali 
di  Sardegna  andavano  esuli  per  l’ Italia.  H re  Carlo 
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Emanuele,  deditissimo  alla  religione,  perseguitato  da 
fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per  le  sofferte  dis- 
grazie in  poco  concetto  le  cose  umane,  si  deliberò 
di  rinunziare  al  regno , acciocché  da  ogni  altra  mon- 
dana sollecitudine  rimoto,  solamente  ai  divini  servigj,  • 
ed  alla  salute  dell’  anima  vacare  potesse  ; rinunzia- 
zione  senza  fasto,  che  dimostrò  al  mondo,  che,  se 
P ambizione  è tormento  a se  stessa , la  moderazione 
rende  felice  P uomo,  così  negli  alti,  come  negli  umili 
seggi.  Per  la  rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne 
il  regno  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele,  suo  fratello, 
che  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riuscì'  la 
signorìa  di  Vittorio  assai  più  dolce  di  quanto  por- 
tasse la  opinione;  perciocché,  siccome  si  era  mostrato 
dedito  all’ armi,  si  dubitava  che  da  guerriero  fosse 
per  governare.  Nondimeno,  mentre  in  ogni  parte 
d’Europa  per  la  prepotenza  delle  soldatesche  a gran 
fracasso  rovinavano  le  reggie,  governò  quietamente 
Vittorio  Emanuele  con  pochi  soldati  P isola  di  Sar- 
degna : nè  di  ciò  furono  reconditi  i consigli;  la  gius- 
tizia e la  mansuetudine  gli  diedero  forza  e successo. 

Il  consolo , che  aveva  indugiato  ad  unire  formal- 
mente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  finalmente  a 
questa  deliberazione,  non  perchè  Alessandro  consen- 
tisse, ma  perchè  le  cose  sue  colla  Russia  già  tende- 
vano a manifesta  discordia.  Le  sue  minacce  contro  il 
corpo  Germanico,  l’ autorità  militare  che  continuava 
ad  arrogarsi  negli  stati  del  papa , in  Toscana , e nel 
regno  di  Napoli,  la  signorìa  della  Svizzera  sotto  nome 
di  mediazione,  la  presidenza  dell’Italica,  le  non 
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adempite  promesse  pei  compensi  del  re  di  Sardegna, 
avevano  mostrato  ad.  Alessandro,  che  Buonaparte 
meglio  amava  prendere, che  dare.  Avvisava  il  consolo 
che  fra  quegli  umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire  ri 
Piemonte  non  ristorerebbe  l’ amicizia, T unirlo  non 
accrescerebbe  l’inimicizia.  Per  la  qualcosa  decretava, 
il  dì  undici  settembre,  il  suo  senato,  che  i dipartimenti 
del  Po,  della  Dora,  di  Marengo,  della  Sesia,  della 
Stura  e* del  Tanaro , fossero  e s’ intendessero  uniti  al 
territorio  della  repubblica  Francese.  Principiò  1’  u- 
niohe  del  Piemohtè  la  sequela  dell’  Italiane  aggiunte; 
quella  opportuna  per  Francia,  queste  fantastiche  é 
capricciose.  Si  fecero  per  la  timone  allegrezze  in  Pie- 
monte, dai  nobili  volentieri,  perchè  per  le  carezze 
del  consolo  e di  Menou  vedevano  , che  il  dominio 
interrotto  dalle  intemperanze  democratiche  di  nuovo 
veniva  loro  in  mano,  dal  popolo  non  senza  sincerità, 
perchè  sperava  che  col  reggimento  legale  fosse  per 
cessare  il  dominio  incomposto  del  capitano  d’Egitto. 

Continuossi  a vivere  qualche  tempo  in  Italia,  ec- 
cettuata la  parte  Veneta,  dal  Piemonte  fino  a Napoli, 
con  due  governi,  1’ uno  di  nome,  l’altro  di  fatto.  In 
Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buonaparte  regnava, 
in  Parma  piuttosto  Buonaparte  che  San  Mery,  a Ge- 
nova piuttosto  il  consolo  che  il  senato  , in  Roma 
piuttosto  il  consolo  che  il  papa,  in  Toscana  piuttosto 
Murat  che  Lodovico,  in  Napoli  piuttosto  Napoleone 
che  Ferdinando.  Rotte  e superbe  erano  spesso  le  in- 
timazioni a tutti  questi  Italiani  governi.  Solo  Menou 
faceva  quel  che  voleva,  e' dominava  a silo  arbitrio. 
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ll'consolo  gli  comportava  ogni  cosa,  e solo  che  l'Egi- 
ziano gli  toccasse  che  erano  democrati  coloro  che  si 
querelavano,  tosto  l’ appruovava ed  il  lodava.  Pagava 
il  Piemonte  le  tremende  ambagi  d’ Egitto.  Gli  altri 
obbedivano,  chi  per  paura,  chi  per  le  ambizioni. 

A questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  re. Lodo* 
vico  d’ Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il  trono 
nell’  infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico , il  quale  per 
essere  minore  d’  età , fu  commessa  la  reggenza,  alla 
vedova  regina  Maria  Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  dévo- 
■ luto  all’  infante  bene  dimostrarono  i comandamenti 
pubblicati  nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Murat 
in  Livorno,  dando  questa  città,  come  dichiarata  d’as-  . 
sedio , nel  governo  de’  suoi  soldati.  Mandava  inoltre 
il  generale  fiuonapartico  truppe  A Piombino  , ed  in 
tutro  il  littorale  Toscano  per  impedire  ogni  pratica 
cogl’  Inglesi , arrestava  gl’  Inglesi , prendeva  le  loro 
navi  sorte  nel  porto,  e molestava  co’ suoi  corsari , 
che  uscivano  da  Livorno , i traffichi  Inglesi.  Queste 
cose  fàceva,  perchè  dopo  breve  pace,  èra  sorta 
nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Prendeva  in 
mezzo  a queste  insolenze  forestiere  nel  mese  d’ agosto 
possessione  del  regno  Carlo  Lodovico  sotto  tutela 
della  regina  madre.  Giurarono  fedeltà  il  senato  Fio- 
rentino, i magistrati , i deputati  delle  principali  città. 
Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi 
artificiati,  e le  solite  poesie  elogistiche.  Non  sola- 
mente si  lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murat  ed 
il  consolo  : gli  chiamavano  instaura  tori  d’indepen- 
denza , dolci  e giusti  governatori  di  popoli.  ' ■ .r\ 
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> Le  Toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito'  e 
doloroso  accidente  ; conciossiachè  sorse , in  sul  finire 
dell’  autunno  del  mille  ottocentoquattro,  nella  egregia 
città  di  Livorno  una  pestifera  infermità,  alla  quale 
diede  occasione,  siccome  pare , la  state,  che  trascorse, 
in  quell’anno,  sotto  il  dominio  continuo  di  venti 
australi,  oltre  al  solito  calda  e piovosa;  la  quale  in- 
fermità da  alcuni  chiamata  febbre  gialla,  da  altri 
vonyto  nero,  nomi  l’uno  et  l’altro  che  a lei  molto 
berle  si  confanno , pei  segni  strani  che  l’ accompa- 
gnano. Incorninolo  ad  infierire  nelle  parti  più  basse, 
più  fitte  e più  sucide  della  città , per  modo  che  a 
questi  toglieva  la  vita  in  sette  giorni , a chi  in  cinque, 
a chi  in  tre , ed  a chi  ancora  nel  breve  giro  di  un 
giorno.  Dire  quali  e quanti  fossero  gli  effetti,  che, 
in  chi  ella  s’appiccava,  ingenerasse,  fora  materia 
assai  lunga  e difficile,  perchè  chi  assaliva  ad  un  modo, 
e chi  ad  un  altro , ed  era  molto  proteiforme.  Pure 
sormontavano  sempre  i due  principali  segni,  che  il 
corpo,  màssimamente  il  busto,  e prima  e dopo  morte, 
giallo  divenisse,  e certo  sozzume  nero  a guisa  della 
posatura  del  caffè  in  copia  lo  stomaco  recesse.  Nè  più 
fàèilmente  nei  cagionevoli,  che  nei  sani  s’ accendeva 
il  mortale  morbo;  perciocché  si  vedevano  spesso 
giovani  gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  più  florido 
, di  salute  fra  brevissimo;tempo  in  fine  di  morte.  Nè 
-uno  era  nei  diversi  tempi  l’ aspetto  del  morbo  , tre 
particolarmente  notandosene  : in  sul  primo  poco 
aveva,  che  dalle  solite  ardènti  febbri  il  differenziasse: 
^'insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di  freddo, 
> 
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massimamente  lungo  il  tkrrso , ed  alla  regione  dei 
lombi  ; doleva  acerbamente  il  capo , ma  più  alle  tem- 
pra ed  alla  fronte,  che  altrove;  dolevano  in  singoiar 
modo  le  membra  alle  giunture;  gli  ocelli  accesi, « 
come  pieni  cji  sangue,  duri  e presti  i polsi;  la  pelle 
ardeva  di  calore  intensissimo,  nè  godeva  1’  ammalato 
del  benefizio  del  ventre , e delle  orine.  Augurio  fu- 
nesto erano  principalmente  un  molesto  senso  alla 
forcella  dello  stomaco  , ed  una  inclinazione  al  vomi- 
tare. Questo  primo  tempo  concludeva  una  grande 
insidia,  per  modo  che,  quando  più  pareva  al  malato, 
ai  parenti  ed  agli  amici,  vicina  la  guarigione,  più 
vicina  era  la  morte.  Tutto  il  mortifero  apparato  s’ at- 
tutiva ad  un  tratto , e cessata  la  febbre , se  un  leggieri 
sudore  ed  una  somma  debolezza  si  eccettuavano,  sano 
si  mostrava  il  corpo , ed  a perfetta  salute  inclinante. 
Ma  ecco  improvvisamente,  e dopo  il  breve  spazio  di 
poche  ore,  sorgere  nuova  e più  fiera  tempesta;  che 
la  molestia  della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolore 
acerbissimo,  e dalla  regione  del  ventricolo  a quella 
del  fegato  si  estendeva  ; nè  il  toccare  queste  parti  , 
ancorché  leggerissimo  fosse,  era  a modo  alcuno  sop- 
portabile all’  ammalato.  Abborriva  da  ogni  cibo  e da 
ogni  bevanda;  gli  occhi  rossi , gialli  si  facevano,  gialle 
ancora  le  orine,  e giallo  il  corpo  : la  faccia  ed  il  collo 
più  di  ogni  altra  parte  il  giallore  vestivano.  Lo  sto- 
maco impaziente  vomitava  ogni  presa  vivanda  , ben- 
ché leggerissima  fosse,  ovvero  pretta  bile,  o bile  mista 
a vermini  buttava. 

A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  precordi, 
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sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo  fetidissimi, 
liquidi , e come  di  color  di  cenere.  Nè  regola  certa 
più  restava  ai  medicanti  per  giudicar  del  male;  per- 
chè i polsi  ad  ogni  momento  variavano  ; ora  tardi  , 
ora  celeri,  ora  piccoli,  ora  spiegati , ora  urtanti,  ora 
languidi,  ora  depressi,  mostravano  che,  se  insorgeva 
qualche  volta  natura,  invano  ancora  insorgeva,  su- 
perando la  prepotente  forza  del  morbo.  In  mezzo  a 
tanto  tumulto,  come  se  chi  era  per  morire  meglio 
dovesse  vedere  la  sua  morte,. libera  si  conservava  la 
mente  ed  intiera.  Succedeva  tantosto  1’  ultimo  tempo, 
più  vicino  a morte , in  cui  tremavano  le  membra  ; i 
reciticci  divenivano,  non  più  di  muchi  o di  bile , ma 
di  materia  nera  fetidissima  , come  di  sangue  putredi- 
noso e marcio.  Trasudava  anche , e spesso  in  gran 
copia  dalle  gingive,  e dalle  fauci  questo  nero  sangue; 
e così  ancora  dalle  narici , e dal  fondamento , e dall* 
utero  copiosamente  usciva  ; ogni  cosa  si  volgeva  a 
putredine  ed  a mortificazione.  Bruttavano  la  pelle,  o 
macchie  nere  a guisa  di  piccoli  punti , o larghi  lividori 
a guisa  di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi  a 
cui  sì  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  dis- 
forme ed  orrida , le  labbra  turgidissime  e nere  ; gli 
occhi  lacrimosi  e tristi  ogni  vivo  lume  perdevano; 
quindi  il  delirio,  od  il  letargo,  fra  le  convulsioni,  ed 
un  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncavano.  Chi 
.moriva  nel  primo , chi  nel  secondo , chi  nel  terzo 
tempo;  ma  quando  prima  la  malattìa  invase,  più  mo- 
rivano nel  primo  che  nell’ ultimo  ; più  nell’ ultimo, 
che  nel  primo,  ma  non  molti,  quando  già  trascorsi 
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essendo  circa  due  mesi,  o- fosse  per  l’abitudine  dei 
corpi,  o fosse  per  la  diminuzione  delle  cagioni,  già 
era  stata  ammansita  la  ferocia  del  funesto  influsso. 
Pessimi  presagj  .erano  la  violenza  della  prima  febbre , 
i dolori  acutissimi  delle  membra  , massime  al  petto  , 
1’  affanno  sommo,  la  prostrazione  delle  forze, -il  vo- 
mito pertinace  e nero,  il  comparire  sulle  prime  il 
giallore , 1’  aggravarsi  lo  spirito , il  chiudersi  la  via 
delle  orine,  il  singhiozzo;  ottimi  la  moderata  febbre, 
il  vomito  raro  e mucoso  senza  putridume,  il  giallore 
tardo,  la  transpirazione  libera,  il  corpo  lubrico,  ma 
di  bile,  non  di  sangue,  e il  non  tremare,  e il  non 
prostrarsi.  Per  le  orine  trovava  per  l’ ordinario  via  la 
natura  a discacciare  il  veleno  mortifero-imperciocchè, 
quando  èopiose  ed  intensamente  gialle  fluivano,  an- 
nunziavano l’ esito  felice.  Ma  non  una  era  la  maniera 
del  guarire;  conciossiachè  si  è veduto  lo  uscire  im- 
provvisamente e copiosamente  sangue  dalla  bocca  e 
dalle  narici,  chiamare  inaspettatamente  a vita  chi 
già  pareva  preda  d’ inevitabil  morte.  Furono  viste 
femmine  guarite  dal  correre  improvviso  di  mestrui 
abbondanti  ; fu  «visto  lo  sconciarsi  della  concetta 
creatura,  ed  il  copioso  versarsi  del  sangue,  che  ne 
conseguitava  , redimere  la  sofferente  madre  dalla 
fine  imminente.  Crudo  era  il  male,  e nemicissimo 
alla  vita  : funeste  vestigia,  anche  già  quando  se  n’era 
ito,  nei  corpi  lasciava  : lunghe,  tristi,  penose  si  ve- 
devamo le  convalescenze  : chi  restava  stupido  lungo 
spazio , chi  tremava , chi  spaventato  da  funeste  fan- 
tasiyie  passava  malinconici  i giorni , spaventose  le. 
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notti, miserabili  segni  che  stata  era  vicinarla  morte; 
strana  ed  orrenda  contaminazione  di  corpi , che 
spesso , oltre  le  raccontate  alterazioni,  insolite  appa- 
renze induceva  : a questo  veniva  in  odio  1’  acqua , 
come  se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse;  a quello  la 
vista  si  pervertiva,  o doppio,  o più  grande  del  solito 
vedendo  ; a quest’  altro  gonfiavano  straordinaria- 
mente le  parotidi  ; a chi  venivano  bollicine  piene  di 
umore  corrosivo  in  pelle,,  ed  a chi  pioveva  sangue 
dagli  , orecchi.  Escoriavasi  la  pelle , come  se  dal  fuoco 
bruciata  fosse , in  quei  luoghi  dove  la  suffusa  bile  si 
spargeva  : trascolava  dai  vescicatorj  una  linfa  inten- 
samente verde,  simile  piuttosto  al  sugo  di  cicoria,  che 
ad  altro , la  quale  sì  caustica  e sì  pungente  natura 
aveva , che  la  pelle  delle  toccate  membra  dolorosa- 
mente infiammava , e tostamente  cancrenava.  Più 
feroce  infierì  il  male  contro  i giovani  robusti , più 
mite  contro  i deboli,  contro  i vecchi,  contro  le 
dònne;  ma  le  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne  fu- 
rono, morirono  : i fanciulli  passarono  quasi -tutti  in- 
denni. L’intemperanza  di  ogni  genere,  specialmente 
il  darsi  al  bere  eccessivo  del  vino  e degli  spiriti,  ed 
il  gozzovigliare , ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagiona- 
vano e più  certa  malattìa , e più  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  così  dentro  come  fuori;  im- 
perciocché negli  sparati  cadaveri  le  narici  si  vede- 
vano imbrattate  di  nero  sangue , e la  morta  bocca 
recere  ancora , tanto  n’  era  pieno  il  corpo , quel  suc- 
cidume  nero  e fetido,  che  nelle, ultime  ore  della  vita 
da  lei  pioveva.  Pieno  anoor  esso ,.  e zeppo , e gonfio 
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di  questo  medesimo  putridume  infame  e nero,  si  tro- 
vala il  ventricolo,  roso  olti'e  a ciò  da  serpeggiante 
cancrena,  e rosi , gl’ intestini  ; la  rete  chiamata  dai 
medici  omento,  rosa  del  tutto,  mostrava  quanta 
forza  di  distruzione  l’orribile  malore  avesse.  Un  fluido 
rosso  e giallastro , come  di  bile  mista  a sangue , il 
cavo  torace  ingombrava;  e sangue  nero  e putredi- 
noso tutti  aveva  pieni  i polmoni , cospersi  ancor  essi 
di  macchie  livide  e cancrenose;  livido  ed  infiammato 
il  setto  trasverso;  livida  e di  corrotto  sangue,  piena 
la  milza;  livido,  molle,  putredinoso  e di  colore, 
come  se  cotto  fosse,  il  fegato,  sul  quale,  e così  sul 
ventricolo  pareva  essersi  specialmente  scagliata  oon 
tutti  i suoi  effetti  più  tremendi  la  pestilenza.  In  somma, 
o putridume' sanguinolente,  o sangue  nero,  o infiam- 
mazione vicina  a sfacelo , o distruzione  intiera  di 
parti  in  ogni  luogo,  e nelle  più  vitali  viscere  si  disco- 
privano, Nè,  perchè  la  funesta  corruttela  tali  mortiferi 
effetti  producesse,  lungo  tempo  richiedevasi  ; ehè 
anche  in  coloro , i quali  nel  breve  spazio  di  venti-? 
quattr’ore  restavano  morti , si  scorgeva  che  uno 
sfacelo  universale,  che  un’aura  venefica  aveva  il 
corpo  tutto  invaso,  ed  allo  stato  di  morte  ridotto; 
che  tale  vide,  tale  descrisse  con  singoiar  medica, 
maestrìa  questa  esiziale  infermità  il  dottor  Palloni , 
mandato  dal  Toscano  governo  a vedere  se  alcun, 
senno,  od  umano  provvedimento  contro  la  medesima 
valesse.  Nè  solamente  i visceri , che  più  vicini  e 
concorrenti  all’ opificio. della  digestione,  quali  sono 
per  esempio  il  fegato  ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i 
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più  segregati  e più  lontani  erano  da  lei  tocchi  e con- 
taminati; posciachè  la  vescica , che  serve  di  ricetta- 
colo alle  orine,  vuota  si  rinveniva,  e di  striscic  san- 
guinose listata  : il  cerebro  stesso  , fonte  principale  di 
vita,  ed  i suoi  proteggitori  invogli  col  sozzo  aspetto 
di  vasi  sanguigni  strapieni,  e con  le  cavità  bruttate 
di  un  fluido  sviato  e giallastro  alla  vista  si  appresen- 
tavano.  Corrotta  era  la  bile,  corrotta  e sparsa  per 
tutto  il  corpo  dei  miseri  contaminati.  Pessimi  il 
quinto  e settimo  giorno  ; pure  notati  di  morti  fre- 
quenti anche  il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo  : in 
alcuni , ma  rari , indugiò  la  morte  insino  al  decimo- 
terzo  , od  al  decimoquarto. 

Varj  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per 
domare  la  dolorosa  infermità  ; ma  i più  semplici , 
come  suole,  riuscirono  anche  i più  vantaggiosi.  Te- 
nere il  ventre  libero  col  calomelano  e con  la  gialappa, 
buono;  buono  promuovere  il  sudoré;  buonissime  le 
limonee  con  qualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico: 
utili  i fomenti  caldi,  in  cui  fosse  stata  cotta  senape. 
Nè  mancò  di  sovvenire  efficacissimamente  agli  am- 
malati l’acido  nitrico,  massimamente  quando  si  usava 
in  sulle  complessioni  deboli,  e quando,  essendo  già 
molt’ oltre  trascorso  il  male,  le  emorragie, *il  vomito 
nero,  ed  altri  segni  la  incominciata  dissoluzione  del 
corpo  indicavano.  Deteriorava  pei  vescicatorj  la  con- 
dizione degli  ammalati-;'  pure  giovarono  in  qualche 
caso  applicati  alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato 
fegato.  Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea  gio- 
vava. Ma  forte  sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrossi 
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l'aria  pura,  e spesse  volte  rinnovata,  delta  quale 
tanta  era  l’efficacia,  die  per  lei,  anche  a piccola 
distanza,'  si  distruggeva  la  venefica  qualità,-  èd  il 
fomite  stesso  del  male. 

Dall’altro  canto  si  vedeva,  che  per  Faria  pregna 
di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo  a uomo 
fàcilmente  il  morbo,  e più  fieramente  l’infettato  tor- 


mentava. Serve  di  argomento  a compruovare  questo 
accidente,  chele  contrade  più  piene  d'immondizie, 
e meno  ventilate  della  città,  e le  case  dei  poveri 
furono  le  più  miseramente  contaminate.  Al  contrario 
le  contrade  spaziose,  e le  case  commode  , pulite,  e di  - 
aria  aperta  e libera,  o andaronne  esenti,  o non  peg- 
giorovvi,  o non  vi  appiccossi  da  corpo  a corpo  la 
corruzione;  chè  anzi  nel  contaminato  individuo  si 
contenne , gli  assistenti , i parenti,  i medici,  i ministri 
di  Dio  immuni  lasciando.  La. quale  cosa  questa  ma- 
lattia dalle  altre  contagiose  febbri,  e specialmente 
dalla  peste  di  Egitto  differenzia,  il  cui  veleno  larga- 
mente e lontanamente  si  appicca.  Nè  in  contado  *si 
propagava,  abbenchè  continuamente  infinite  per- 
sone, ed  infinite  mercanzìe  da  coptrada  a contrada, 
e dalla  città  nel  contado  si  trasportassero,  e si  diffon- 
dessero. Nè  l’uomo  sano,  ancorché  nella  vicinanza 
degli  ammalati  vissuto  fosse , mai  ad  altri  la  infezione, 
se  prima  egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stato  non 
fosse , comunicava  ; nè  per  gl’  individui  sani  delle 
contaminate  famiglie,  nè  per  gli  arnesi  loro,  nè  pei" 
le  altre  suppellettili  delle  case  giammai  fuori  la  cor- 
ruzione si  avventava;  e sì  pure  che  le  monete,  le 
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carte  \ le  merci  tutte  in  un  continuo  giro , ed  in  un 
indistinto  commercio  dentro  e fuori  della  città  ver- 
savano. L’abitudine,  per  un  mirabile  e non  cono- 
sciuto artifizio  dei  nostri  corpi , al  malefico  influsso 
gradatamente  avvezzandogli,  gli  salvava.  In  fatti  pel 
funesto  inale,  che  tanti  fra  la  minuta  gente  toglieva  di 
vita,  un  solo  ministro  di  Dio,  tre  soli  ministri  di  sa- 
lute perirono,  quantunque  e gli  uni  e gli  altri  fre- 
quentissimamente, e con  tutta  cura  agl’  infettati  assi- 
stessero. E quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a 
domare  l’acume  del  veleno,  confermò  visibilmente 
il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell’ospedale 
di  San  Jacopo,  il  quale  quasi  a riva  il  mare  situato, 
ed  ottimamente  a salute  edificato,  di  un’aria  libera, 
sfogata  e purissima  godeva;  conciossiacbè  non  così 
tosto  gl’infetti,  ancorché  languidi,  oppressi,  e già 
quasi  vinti  fossero  dalla  malattìa,  la  soglia  di  quel 
salutifero  edifizio  toccavano,  ed  in  lui  riposti  erano, 
che  i vitali  spiriti  in  loro  si  rinvigorivano  mirabil- 
mente , e dalle  angosce  più  crudeli  subitamente  ad 
un  confortevole  stato  passavano.  Toscano  pregio  fu 
rimedio  all’inquilino  morbo,  perchè  oltre  alla  purezza 
procurata  dell’  aria , la  pulitezza  delle  case , la  nettezza 
delle  vestimenta,  la  mondezza  dei  corpi , qualità  tanto 
eminenti  nel  Toscano  paese,  sovvennero  agl’ infermi, 
c per  sanargli  bastarono  le  consuete  abitudini.  Nò 
anco  in  così  nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine  cru- 
dele di  schifare,  e di  fuggire  gl’ infetti  per  acquistar 
salute  : a tutti  rimasero  i debiti  sussidj,  o per  la  carità 
dei  parenti , o per  l’ amorevolezza  degli  amici , o per 
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la  pietà  dei  chcrici,  o per  la  provvidenza  del  pub- 
blico, dei  quali  vantaggi  debbono  i Livornesi,  o ad 
una  maggiore  civiltà,  od  a più  celesti  inspirazioni 
restare  obbligati. 

Adunque,  se  oltre  una  naturale  disposizione  dei 
corpi,  a restare  contaminato  dal  morbo  abbisogna- 
vano, o la  vicinanza,  o il  contatto  dell’uomo  anima-1 
lato , o delle  robe  che  a suo  uso  avevano  servito  nel 
corso  della  malattia,  se  l’aria  stagnante  e chiusa,  e 
zeppa  di  animali  effluvj  la  dava,  se  l’aria  aperta  e sfo- 
gata, o l’ allontanava,  o l’alleggiava,  se  le  persone 
sane,  benché  vissute  in  prossimità  degl’infetti,  e le 
merci  da  loro  tocche,  solo  che  al  puro  e ventilato 
aere  esposte  fossero , l’ infezione  fuori  della  città  non 
trasportavano,  e se  finalmente  il  medesimo  aere  ven- 
tilato e puro  il  malefico  fomite  presso  al  suo  fonte 
stesso,  cioè  all’ammalato,  distruggeva  ed  annien- 
tava, si  deduce,  che,  o l’accidente  mortifero  di  Li- 
vorno, quantunque  avesse  in  se  raccolti  tutti  i segni 
di  quel  morbo,  che  alcuni  febbre  gialla,  altri  vomito 
nero  appellano,  era  nondimeno  molto  dal  medesimo 
diverso,  opinione  non  verisimile,  perciocché  i segni 
indicano  identità  di  natura,  o che  il  terrore  e la  mossa 
immaginazione  l’hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  di- 
verso da  quello,  eli’ egli  è veramente,  tassandolo  di 
contagio  , quando  veramente  contagioso  non  è a 
modo  delle  malattìe,  che  i medici  chiamano  special- 
mente con  questo  nome,  come  per  cagion  d’esempio 
la  peste  d’ Egitto.  Nè  dimorerommi  io  a dire  come 
in  Livorno  stato  fosse  recato  ; perchè,  se  il  vi  recasse. 
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come  corse  fama  , un  bastiinenLo  venuto  da  Vera 
• . 

Croce,  era  incerto,  siccome  atìcora  è incerto,  se  da 
altro  contagio  qualunque,  o se  da  mera  disposizione 
del  cielo  piovoso  e caldo,  come  alcuni  credono,  e 
pare  più  verisimile,  ingenerato  e sorto  fosse.  Certo  è 
bene,  ch’ei  fu  contaminazione  schifosa  ed  abbomi- 
nevole,  e che  funestò  per  numerose  morti  Livorno, 
spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga  pezza  dubbiosa 
ed  atterrita  l’Europa,  per  la  fama  delle  province  de- 
vastate in  America.  Queste  cose  ho  voluto  raccontare 
con  quella  maggiore  semplicità  che  per  me  si  è po- 
tuto, acciocché  la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a 
far  conoscere,  per  forza  di  comparazione,  la  natura, 
ed  i rimedj  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  voler 
accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che  già  pur  troppo 
affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  le  faccende 
religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessario,  che  il 
consolo  le  -acconciasse  coll’  intervento  pontifìcio  nell’ 
Italica  ; imperciocché  il  pontefice  non  aveva  trala- 
sciato di  muovere  querele  intorno  alle  deliberazioni 
prese  senza  che  la  potestà  sua  fosse,  non.  che  consen- 
ziente, richiesta,  nell  Italiana  costituzione.  Il  consolo 
per  un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al  papa.  Per  la 
qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenute  a Parigi  tra  il 
Cardinal  Caprara,  legato  della  santa  sede,  e Ferdi- 
nando Marescalchi,  ministro  degli  affari  esteri  della 
repubblica  Italiana,  fu  concluso,  il  dì  sedici  settem- 
bre, in  nome  del  pontefice  e del  presidente,  un  con- 
cordato, l’importar  del  quale  fq  quasi  in  tutto  con- 
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forme  . al  concordato  dj  Francia.  Ma»bene  ne  ampliò  le 
condizioni,  a favore  della  potestà  secolare,  MelzL.vice- 
pre^dente,  nodrito  nelle  dottrine  Leopoldiane.  Decre- 
tava , che  la  facoltà  di  Vestire  e di  ammettere  alla  prò-' 
fessione  religiosa  fosse jri stretta  agli  ordini,  conventi, 
collegj , r monasteri , che  per  instituto  fossero  dediti 
all’instruzione  ed  educazione  della  gioventù,  alla 
cura  degl’ infermi,  o ad  altri  simili  uffizj  di  speciale  e 
pubblica  utilità?  che  per  vestire,  o far  professione 
religiosa  individuale,  e per  la  promozione  agli  ordini 
sacri,  il  beneplacito  del  governo  si  richiedesse;  thè 
la  libera  comunicazione  dei  vescovi  colla  santa  sede 
non  importasse  nè  devoluzione  di  cause  da  trattati 
in  via  contenziosa  avanti!  tribunali,  nè  dipendenza 
alcuna  dall’  autorità  spirituale  rfelle  cose  di  privata 
.competenza  dell’autorità  temporale;  che  le  bolle,  i 
brevi , ed  i rescritti  della  corte  di  Roma  non  si  po- 
tessero recare  in  -uso  esteriore  e pubblico  senza  il 
beneplacitp  del  governo;  che  solamente  i sacerdoti  , 
gl’iniziati  negli  ordini  sacri,  i_,  chierici  ammessi-nei 
seminarj  vescovili , ed  i vestiti  o professi  negli  ordini 
Religiosi  fpssero  .esenti  dal  servizio  militare;  che  il 
governo  non  darebbe  mano,  forte  per  l’esecuzione 
delle  pene'  esterne  òrdinate  dall’ autorità  ecclesiastica 
per  correggere-  gli  ecclesiastici  delinquinti  r e gli  ap- 
pellanti dalle  medesime,  se  non  se  in  caso  di  abuso 
manifesto,  ed  osservati  sempre  i confini1  ed  i modi 
d§lla  rispettiva  competenza;  finalmente, , che  la  vi- 
gente disciplina  della  chiesa  nella  sua  attualità,  salvo 
. il  diritto  della  tutela  e giurisdizione  politica,  si  man- 
IV.  io 


Digitized  by  Google 


146  STORIA  d’ ITALIA, 

tenesse.  Sane,  e salutari,  e necessarie  guarentigie  erano 
queste  in  prò  ed  a1  conservazione  dell’ autorità  seco- 
lare ; imperciocché  la  religione  cattolica  ha  più  che 
qualunque  altra,  modi  d’influire  per  mezzo  de’ suoi 
ministri,  che  sono  uomini,  «nelle  deliberàzioni  dei 
reggitori  dei  popoli,  e verso  di  lei  debbonsi  da  questi 
usare  cautele  efficaci,  perchè  siano  salvi  la  libertà  ed 
i diritti  della  potestà  temporale.  Ma  le  senti  molto 
gravemente  il  pontefice,  e vivamente  se  ne  dolse  col 
presidente.  Egli  si  temporeggiava  alle  risposte,  e nelle 
Solite  ambagi  avviluppandosi,  nè  dava,  nè  toglieva 
speranza  di  ammendazione.  Intanto,  quantunque  il 
concordato  Italico,  e massime  il  decreto  del  vice-pre- 
sidente fossero  più  accetti  a chi  amava  le  dottrine 
Pistojesi  e le  riforme  di  Leopoldo , che  ai  papisti , 
Servirono  ciò  non  ostante  a tranquillare  le  coscienze 
timorate  del  popolo,  il  quale  avendo  sempre  perse- 
verato nella  fede,  e nella  riverenza  verso  il  papa , 
cedeva  malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma,  ed  ora 
della  ristorata  concordia  si  rallegrava.  I magistrati, 
i preti,  i filosofi,  i soldati,  il  popolo  predicavano  il 
' presidente  unico  : il  Buonapartico  nome  a tutti  so- 
vrastava, ed  a tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvicina- 
vano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guerra , glo- 
rioso per  pace , nissun  nome  nè  negli  antichi , nè  nei 
moderni  tempi  alle  allucinate  generazioni  pareva 
uguale  al  suo.  Ancora  spesseggiava  il  suono  nelle 
bocche  degli  uomini , e fresca  era  negli  animi  lame- 
moria  delle  sue  maravigliose  geste  in  Italia  e prima 
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e dopo  le  Egiziache  fatiche.  Avere  lui , si  ricorda- 
vano , subitamente  1’  umile  fortuna  della  repubblica 
innalzato  al  più  alto  grado  di  gloria  e di  potenza; 
senza  di  lui  essere  ricaduta,  con  lui  risorta;  i mostri, 
così  scrivevano,  avere  prevalso,  lui  lontano;  essere 
stati  vinti,  quasi  da  Ercole  secondo,  lui  presente  : 
con  esso  lui  lontano  la  guerra  avere  seguitato  la 
pace,  con  esso  lui  presente  la  pace  avere  seguitato 
la  guerra;  nè  solo  con  l’Austria  avere  procurato  la 
concordia,  ma  ancora  con  la  Russia , con  l’Inghil- 
terra, con  la  Turchìa,  col  Portogallo,  col  duca  di 
Vittemberga  , col  principe  d’Oranges;  i barbari  stessi 
avere  a benefizio  di  Francia  pattuito  con  lui;  Algeri 
e Tunisi  essere  tornati  all’  antica  amicizia  di  Francia , 
nè  più  spaventare  i Francesi  cuori  1’  aspetto  delle 
Africane  crudeltà  ; potere  le  Francesi  navi  libera- 
mente e securamente  attendere  ai  traffichi  loro  nel 
Mediterraneo,  nè  i Libici  ladroni  più  oltre  insultare 
alle  insegne  della  repubblica  ; avere  lui  solo  spenta  la 
civile  discordia,  lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli , 
lui  solo  "restituito  onore  a papa  Pio  sesto,  ed  alle  sue 
venerate  ossa  dato  riposo;  avere  a pace  delle  co- 
scienze, a conservazione  dei  costumi,  a salute  delle 
anime  convenuto  con  papa  Pio  settimo;  per  lui  ès- 
sere restituita  a luogo  suo  la  generosità  e la  fedeltà 
Francese  verso  la  sedia  apostolica;  lui  avere  stornato 
i Vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia;  lui  averla 
riconciliata  con  se  stessa  e con  la  cristianità  ; ciò 
quanto  al  politico  ed  al  religioso  : quanto  al  prospero, 
a lui  esser  obbligate  le  finanze  dell’abbondanza  loro, 
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a lui  ,i  magistrati  dei  pagati  stipendj , a lui  .i  soldati 
delle  diligenti  paghe,  a luli  viandanti  delle  racconce 
strade,  a lui  i naviganti  dei  ristorati  canali,  a lui  i 
commercianti  degli  aperti  mari;  ogni  cosa  tornare 
all’  antico  splendore;  i palazzi  laceri  dal  tempo  o 
dalla  rabbia  degli  uomini,  ristorarsi,  nuovi  edifìzj 
'innalzarsi  ; la  Francia  bella  per  natura,  divenir  più 
bella  per  arte;  dileguarsi  le  ruine,  segni  abbomine- 
voli  d^lle  passate  discordie;  sorgere  moli,  segni  ma- 
gnifici di  generoso  governo  ; tali  essere  i frutti  della 
patte,-' tali  quei  della  concordia;  essere  finita  la  rivo- 
luzione, é con  lei  serrata  l’officina  di  tante  disgrazie; 
rotta,  esser  vero,  di  nuovo  esser  dall’ infedele  ed 
ambizioso  Britanno  la  guerra , ma  già  correre  sulle 
coste  dell’  Oceano  le  vendicatrici  schiere , già  appre- 
starsi le  conquistatrici  antenne,  già  Londra  stessa 
esser  mal  sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del  mare  ; 
presto  aversi  a vedere,  quanto  potessero  a benefizio 
dell’  umanità  contro  gli  avari  e superbi  tiranni,  che 
soli  fra  tutti  restavano  a domarsi,  la  Francia  potente, 
ed  il  fortunato  consolo;  minacciare,  esser  vero,  la 
Russia,  essere  appresso  a lei  efficaci  le  arti,  e le 
profferte  d’ Inghilterra,  ma  lontano  essere  Alessan- 
dro, uè  spoglio  d’  umanità,  nè  i dispareri  poter  du- 
rate tra  chi  a bene  intende;  così  avere  il, Sconsolo 
dato  4 Francia  pace  sicura;  ed  occasione  di  vittoria  ; 
di  tanti  obblighi  nissun  premio  poter  essere,  non 
che  maggiore , pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si  scrive- 
vano..Il  consolo  non  abborrendo  dal-  schierato  prò- 
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posito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione,  «che  con 
una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso  di  luì, 
pensò  essere  arrivato  il  tempo  di  dar  compimento 
a’ suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli  amatòri  del  noùie 
reale  con  la  patria,  i soldati  coi  donativi,  i preti  col 
concordato,  i magistrati  con  gli  onori,  il  popolo  coi 
commodi,  si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  cK 
quello , di  cui  già  aveva  la  sostanza , accoppiando  in 
tal  modo  il  supremo  nome  alla  suprema  poteftia. 
Restava  che  t repubblicani  assicurasse  ; il  fece  con 
l’uccisione  del  duca  d’  Anghienna.  Diè  le  prime 
mosse  il  tribunato  : il  senato  non  s’indugiò  a segui- 
tare, parie  per  paura,  parte  per  ambizione  : il  diciotto 
maggio  chiamava  Napoleone  Buonaparte  imperato!' 
dei  Francesi.  - 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse,  em- 
piè diSmaraviglia  il  mondo.' l ‘pazzi  reali  s’accorsero, 
che  Buonaparte  non  era  uomo,  come  aspettavano  * £ 

che  volesse  fare  il  pazzi  repubblicani  vi- 

dero , che  non  era  uoibo  daj&oler  fare , come  si  pro- 
mettevano, il  Cincinnato  : questi  più  inescusabili  di 
quelli;,  perchè, .tacendo  anche  gli- altri  suoi  andari, 
quell’ aver  detto  al  consiglio  dei  giovani,  il  dì  nove 
novembre  del  novantanove,  che  la  realtà  non  poteva 
più  .vincere  in  Europa  la  repubblica,  avrebbe  dò-' 
vuto  fargli  accorti,  ch’èi  voleva  fare  che  la  realtà  • 
vi  vincesse  la  repubblica.  Poi  , siccome  il  secolo  ferii 
tutto  di  piacere,  nulla  di- coscienza,  come  bene  seì 
conobbe  Buonaparte,  i reali  dimenticarono  tosto  la' 
realtà,  i repubblicani  la  repubblica,  e gli  uni  e gli 
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altri  trassero  cupidamenté  agl* imperiali  allettamenti. 
Pòchi  daiyhna  parte  e dall’altra  si  ristarono;  il  se- 
lciò gli  chiamò  pazzi.  Delle,  potenze  d’  Europa  l’ In- 
ghilterra, che  non  s’era  mai  ingannata  sulle  qualità 
di  Buonaparte,  contrastava,  ma  in  vano;  contra- 
stava anche  in  vano  il  lontano  ed  ingannato  Alessan- 
dro : la  Turchia,  per  timore  della  Russia,  si  peritava; 
l’Austria  doma  taceva;  la  Prussia,  che  tuttavia  per 
le  Mie  emolazioni  verso  l’Austria  continuava  ad  ingan- 
narsi, non  solamente  aveva  consentirti,  ma  ancora 
esortato.  Quest’era  stato  uno  dei  principali  fonda- 
menti dell’ardimento  di  ‘Napoleone.  Primario  con- 
fortatore a questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesini, 
ministro  del  re  Federigo  a Parigi.  Luigi  decimottavo, 
re  di  Francia,  che  fino  a questo  tempo,  forse  per 
qualche  speranza,  aveva  più  temperatamente  che 
degli  altri  governi  Frtmcesi , parlato  e scritto  di 
Buonaparte , a questo  estremo  atto  di  assunzione  di 
potenza,  per  cui  ogni  agpettlizione  di  buon  fine  era 
tolta , grandemente  risentendosi , con  gravissime  pa- 
role contro  l’ usurpazionelm  dall’  ultimo  settentrione, 
dove  esule  da’"  suoi  regni  se  ne  staya,  protestò,  il 
Piemonte  si  confortava  della  perduta  independenza 
per  la  unione  con  chi  comandava  ; Genova  ingannata 
sperava  almeno  di  conservar  1*  antico  nome  ; la  re- 
. pubblica  Italiana , giacché  era  perduta  la  libertà  , si 
prometteva  almeno  la  potenza;  la  Toscana,  che  me- 
glio di  tutti  .giudicava  delle  faccende  presenti,  non 
sapeva  nè  che  sperasse , nè  che  temesse,  bene  si  do- 
leva che  i Leopoldiani  tempi  fossero  perduti  per 
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sempre;  Napoli,  già  servo  il  Regno  di  qua  dal  Faro, 
stava  in  dubbio  se  almeno  potesse  conservar  libero 
quello  oltre  il  Faro.  Il  papa  era  spaventato  dalla 
grandezza  di  Napoleone;  ma  egli  il  confortava  con 
le  promesse,  con  le  adulazioni,  ed  ancor  più  con  le 
richieste;  imperciocché,  vedendo,  che,  poiché  alle 
antiche  consuetudini  se  ne  tornava , non  aveva  titolo 
legittimo,  nè  volendo  ammettere  la  dottrina  della 
sovranità  del  popolo , perchè  1’  ammetterla  era  un 
confessare  che  chi  faceva  poteva  disfare , ed  ei  non 
.voleva  esser  disfatto,  il  pontefice  con  grandissime 
istanze,  non  purgate  da  qualche  minaccia , richie*  * 
deva,  che  a Parigi  se  ne  venisse  per.consecrarlo  im- 
peratore. Parevagli  che  la  consecrazione  del  papa 
gli  desse  nell’opinione  degli  uomini  quello,  che  per 
altre  parti  gli  mancava.  Era  certamente  un  gran  fatto, 
chp  il  capo  supremo  della  chiesa,  in  età  già  grave, 
in  stagione  sinistra,  a lontana  e straniera  terra  se 
n’  andasse  per  legittimare  con  la  santità  del  suo  mi- 
nisterio  quello,  che  tutti  i principi  d’Europa  chia- 
mavano, o apertamente,  o occultamente  una  usurpa- 
zione. Per  indurre  il  papa  a questa  deliberazione, 
Napoleone  gli  prometteva,  che,  se  già  molto  aveva 
fatto  a benefizio  della  religione  e della  santa  sede  in 
Francia,  molto  più  era  per  fare,  ove  il  papa  consen- 
tisse alla  consecrazione.  Si  trovava  il  poutc^ìce  da 
queste  domande  molto  angustiato,  perchè  dall’  una 
parte  desiderava  di  satisfare  a Napoleone,  sperando 
di  farne  nascere  frutti  profittevoli  alla  religione , 
dall!  altra  il  confermare  con  la  efficacia  del  suo  pf- 
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ficio  gji  effetti  della  prepotenza  militare,  gli  pareva 

duro,  e disonorevole  consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso , quanto  e Luigi 
decimottavo,  e l’imperatore  di  Germania,  e quel  di 
Russia , e il  re  medesimo  d’ Inghilterra  più  o meno 
manifestamente  il  confortavano  al  non  offendere  con 
un  atto  tanto  strepitoso  la  maestà  reale,  ed  i prin- 
cipi , sopra  i quali  tutte  le  moderne  sovranità  si  tro- 
vavano fondate.  Non  si  commettesse,  dicevano  ,, ab- 
bandonando gli  amici  antichi  , alla  fede  di  un  amico 
nuovo;  la  forza  soldatesca  non  santificasse;  la  ruma- 
d’  Europa  non  appruovasse  ; considerasse , fugaci 
essere  le  cose  violente,  rovinare  di  per  se  stesse  le 
eccessive;  pensasse-,  dopo  quel  nembo  facilmente 
dileguantesi,  dovere  aver  bisogno  dei  patrocini  an- 
tichi ; non  più  trattarsi  di  salvare  la  religione  già 
salva,  ma  di  salvare  i seggi  antichi  ; o legittimità  o 
usurpazione , o temperanza  o tirannide , o leggi  o 
soldati,  o civiltà  o barbarie,  di  ciò  trattarsi;  avver- 
tisse finalmente,  quanto  enorme  sarebbe,  se  il  pon- 
tefice di  Roma,  se  il  capo  della  cristianità  si  muo- 
vesse a santificar  il  sommo  grado,  in  chi  usava  la 
religione  per  fraude,  le  promesse  per  inganno,  le 
{irmi  per  sovvertimento;  vedesse  la  serva  Italia  , os- 
servasse la  tremebonda  Germania , riflettesse  alla 
soggiogàta  Francia,,  e giudicasse  se  gli  fosse  lecito, 
la  dignità  apostolica  sua  contaminando , onestare 
con  sì  solenne  dimostrazione  ciò , che-  tutte  h;  leggi 
divine  ed  umane  condannavano. 

• Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
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pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva , poiché 
al  benefizio  della  religione  aveva  l’animo  intento, 
che  la  religione,  per  essere  in  Francia  la  parte  av- 
versa tanto  potente,  per  esservi  la  instaurazione 
tanto  recente,  per  essere  Napoleone  imperatore  in 
tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario  e tanto  subito  , 
maggiore  pericolo  vi  portava,  se  a Napoleone, non 
consentisse,  che  in  Austria  e negli  altri  paesi  cat- 
tolici della  Germania,  se  ai  desiderj  di  Francesco 
imperatore  non  si  uniformasse.  Quanto  alla  Spagna, 
piuttosto  suddita  che  uguale  alla  Francia  , per  la 
divozione  del  principe  della  Pace  ai  Buonapartidi , 
sapeva  il  pontefice,  che  la*sua  risoluzione  a favor  di 
Napoleone  vi  sarebbe  stata  udita  volentieri. 

Da  un  .altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e lusinghiero  verso  la  santa 
sede,  che  il  papa  venne  in  isperanza , non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini , ma  ancora  di  volgerlo 
in  quella  parte  alla  quale  ei  volesse.  Confidava  mas- 
simamente di  poter  conseguire  qualche  utile  mo- 
dificazione negli  articoli  organici  annestati  da  Napo- 
leone al  concordato  di  Francia,  e da  Melzi  a quello 
d’Italia.  Desiderava  altresì,  e sperava  d’indurre  Na- 
poleone a dare  qualche  larghezza  di  più  al  culto  este- 
riore, al  quale  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi 
dispareri , perchè  Napoleone  intendeva  il  culto  pub- 
blico ad  un  modo,  e Pio  ad  un  altro.. Nò  dubitava 
punto  che  la  presenza  sua  in  Francia  efficacemente 
ìion  avesse  ad  operare,  perchè  la  religione  meg!i(Ai 
conoscesse,  e' meglio  si  amasse.  Aveva  anche  dilli- 
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colta  a persuadersi , che  una  si  lunga  e grave  fatica  r 
ed  una  tanta  condiscendenza  in  un  affare  di  tanto 
momento  per  Napoleone,  non  fossero  per  ispirare  al 
cuore  di  lui,  quantunque  di  soldato  fosse,  affetti 
più  miti,  e maggiore  agevolezza  verso  il  Romano 
seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e maturamente  con- 
siderate, e co’ suoi  cardinali  parecchie  volte  ponde- 
rate , implorato  anche  1’  ajuto  divino,  siccome  quegli 
che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni  evento,  o prospero, 
od  avverso,  si  deliberava  a voler  fare  quello,  che  da 
tanti  secoli  non  si  era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse. 
Per  la  qual  cosa  risolutosi  del  tutto  a voler  posporre 
al  benefìzio  della  religione  ogni  altro  umano  rispetto, 
convocati  i cardinali,  il  dì  ventinove  ottobre,  con 
queste  gravi  ed  affettuose  parole  loro  favellava  : 

a Da  questo  medesimo  seggio,  Venerabili  Fratelli, 

« noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  concordato \:on 
« Napoleone,  imperatore  dei  Francesi,  allora  primo 
a consolo , era  stato  da  noi  concluso  : da  questo 
«stesso  vi  partecipammo  la  contentezza  che  aveva 
« ripieno  il  nostro  cuore , nel  veder  volte  novella- 
« mente,. per  opera  del  concordato  medesimo,  alla 
« cattolica  religione  quelle  vaste  e popolose  regioni. 

« D’ allora  in  poi  i profanati  tempj  furono  aperti  e. 
«purificati,  gli  altari  riedificati,  la  salvatrice  croce 
«innalzata,  l’adorazione  del  vero  Dio  restituita,  i 
« misteri  augusti  della  religione  liberamente  e pub- 
«Idicamente  celebrati,  legittimi  pastori  a pascere  il 
« famelico  gregge  conceduti  , numerose  anime  dai 
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«sentieri  dell’errore  al  grembo  détta  felice-. eternità 

«richiamate,  e con  se  stesse  * e col  vero  Dio  ricon- 

• • 

« cibate  : risorse  feliceméhte  da  quella  oscurità,  in  cui 
«era  stata  immersa,  alla  piena  luce  del  giorno;,  in 
« mezzo  „ad  una  rinomata  nazione,  la  cattolica  reli- 
« gione.  . • 

«Atanti  benefìzj,  di  gioja  esultammo,  e le  esulta- 
« zioni  nostre  a Dio  Nostro  Signore  dall’  intimo  del 
« nostro  cuore  porgemmo.  Questa  grande  e maravi- 
« gliosa  opera,  non  solamente  ci  riempiva»  di  gratitu- 
« dine  verso  quel  potente  principe , che  usò  tutto  il 
« potere  e 1’  autorità  sua  per  fare  il  concordato , ma 
« ancora  ci  spinse , per  la  dolce  ricordanza , ad  usare 
« ogni  occasione  che  si  aprisse , .per  dimostrargli  , 
« tale  essere  verso  di  lui  l’animo  nostro.  Ora  questo 
« medesimo  potente  principe , il  nostro  carissimo 
« figliuolo  in  Cristo,  Napoleone,  imperatore  dei  Fran- 
a cesi , che  con  le  opere  sue  sì  bene  ha  meritato  della 
« cattolica  religione,  *viene  a noi,  significandoci,  ar- 
«dentemente  desiderare  di  essere  coi  santi  olj  unto, 
« e dalle  mani  nostre  l’ imperiale  corona  ricevere  , 
acciocché  i sacri  diritti,  che  sono  in  così  alto  grado 
« per  collocarlo  , siano  col  carattere  della  religione 
« impressi,  e più  potentemente  sopra  di  lui  le  celesti' 
«benedizioni  appellino.  Richiesta  di  tal  sorte  , nqn 
« solo  chiaramente  la  religione  sua,  e la  sua  filiale 
« riverenza  verso  la  santa  sede  dimostra,  ma,  siccome 
« quella , che  accompagnata  è da  espresse  diraostra- 
azioni  e promesse,  dà  speranza  che  sia  la  fede  sacra 
promossa,' e che  siano  le  dolorose  ingiurie  riparate, 
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a operatile  già  ha  egli*  con  tanta  fatica;  e con' tanto 
« zelo*  in  quelle  fiorite  regioni  procurato. 

«Voi  vedete  per  tanto , Venerabili  Fratelli,  quanto 
«giuste  e grayi  siano  le  cagioni  , che  ad  intra— 
« prendere  questo  viaggio  c’-  invitano^  Muovonci  gl’ 
« interessi  della  nostra  sapta  religione , muoveci  la 
« gratitudine  verso  il  potente  imperatore , niuoveci 
« T amore  verso  colui,  che  con  tutta  la  forza  sua  ado- 
« parandosi  , ebbe  in  Francia  alla  cattolica  religione 
« libero  e pubblico  esercizio  procurato,  muoveci  il 
«desiderio,  che  d’  avanzarla  viemmaggiormente  in 
« prosperità  ed  in  dignità  ci  dimostra.  Speriamo  al-' 
«'tresì,  che*  quando  al  cospetto  suo  giunti  saremo,  e 
« con  lui  volto  a volto  favelleremo , tali  cose  da  lui 
« a benefizio  della  cattolica  chiesa , sola  posseditrice 
«dell’arca  di  salvazione,  impetreremo,  che  giusta- 
« mente  con  noi  medesimi  dello  avere  a perfezione 
« condotto  l’ opera  della  nostra  tantissima  religione 
« congratularci  potremo.  Non  dalle  nostre  deboli  pa- 
« role  tale  speranza  concepiamo , ma  dalla  grazia  di 
« colui , di  cui , quantunque  immeritamente  , siamo 
« il  vicario  sopra  la  terra,  dalla  grazia  di  colui,  che,» 
« per  la  forza  dei  sacri  riti  invocato*  essendo  * nei 
« bene  disposti  cuori  dei  principi  discende,'  special- 
« ménte  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  spe- 
« cialmente  quando  all’  eterna  salute  intendono , spe- 
« cialmente  quando  di  vivere  e di  morire  veri  e buoni 
«figliuoli  della  cattolica  chiesa  deliberano;  Per, tutte 
« queste  cagioni,  Venerabili  Fratelli,  e l’esèmpio  se- 
« guitando  di  alcuni  nostri  predecessori , che-,  la  prò-* 
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« pria  sede  lasciando  , io  estere  regioni  per  promuo- 
« vere  la  religione,  e per. gratificare  ai  principi,  che 
« della  chiesa  bene  meritato  avevano,  peregrinarono, 

« ci  siamo  ad  intraprendere  il  presente  viaggio  de- 
« liberati  , avvengadiochè  da  tale  risoluzione  aves- 
« sero  dovuto  allontanarci  la  stagione  sinistra,  l’età 
« nostra  grave , la  salil^dnferma.  Ma  non  fia  che  a 
« tali  impedimenti  ci  sgoiif^tiamo , solo  che  voglia 
« Iddio  farci  dei  nostri  desiderj  grazia.  Nè.  fu  il  ne- 
« gozio  , prima  che  cf  risolvessimo  , da  ogni  parte 
« ed  attentamente  non  considerato.  Stemmo  dubbj  , 

« ed  incerti  un  tempo  ; ma  con  tali  assicurazioni  si 
« fece  incontro  ai  desiderj  nostri  f imperatore , che 
« ci  rendemmo  certi , essere  il  nostro  viaggio  a prò 
« della  religione  per  riuscire.  Voi  ciò  sapete , che  su 
« di  ciò  a voi  chiesi  consiglio  : ma  per  non  preterire, 
« quello  che  ogni  altra  cosa  avanza  , sapendo  be- 
« nissimo , che  conforme,  al  detto  della  divina  sa- 
« pienza,  le  risoluzioni  dei  mortali , anche  di  quelli, 

« che.  per  dottrina,  c per  pietà  più  riputati  sono,  di 
« quelli  altresì , il  cui  parlare , quale  incenso  , alla 
« presenza  di  Dio  sen  sale,  son  deboli,  e timide,  ed 
« incerte , le  nostre  fervorose  preghiere  al  padre  di' 
« ogni  sapere  indirizzammo  , instantemente  richie- 
« dondolo,  clic  ci  sia  fatto  abilità  di  solo  fare  quello, 
ceche  a lui  piacer  possa,  solo  quello,  che  a prospe- 
« rifa  ed  incremento  della  sua  chiesa  tornare  pro- 
« inetta.'-  Ecci  Dio,  al  quale  coll’umile  nostro  cuore 
« tante  volte,  supplicammo  , al  quale  nel  suo  sacro 
« tempio  le  supplici  nostre  inani  alzammo,  dal  quale. 
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a e benigna  audienza,  ed  ajuto  propizio  in  tant’  uopo 
« implorammo  , testimonio , che  niun’  altra  cosa  vo- 
te gliamo  , a niun’  altra  intendiamo , che  alla  gloria 
a ed  agl*  interessi  della  cattolica  religione , alla  salute 
' « delle  anime,  all’ adempimento  dell’  apostolico  tnan> 
« dato , 9 noi , quantunque  immeritevoli , commesso. 
« Di  questa  medesima  sincri  tà  nostra  voi  stessi , 
«Venerabili  Fratelli,  a^j^.  tutto  apersi,  siete  testi- 
«monj.  Adunque,  quartlò^un  negozio  sì  grande  con 
« T ajuto  della  divina  assistenza  vicino  è a compirsi , 
-'«qual  vicario  di  Dio,  salvator  nostro,  operaftdo , 
« questo  viaggio, al  quale  tante,  e sì  ponderose  ragioni 
« ci  confortano , imprenderemo.  ‘ • 

« Benedirà , speriamo , il  Dio  d’ ogni  grazia  i nostri 
« passi , ed  in  questa  epoca  nuova  della  religione  con 
• « uno  splendore  di  accresciuta  gloria  si  manifesterà. 
« Ad  esempio  idi  Pio  sesto  diriverita  memoria,  quando 

« a Vienna  d’ Austria  si  condusse , abbiamo,  Venera- 

^ * 

« bili  Fratelli , provveduto,  che  le  curie,  e le  au- 
« dienze  siano  -,  e restino  secondo  il  solito’  aperte  ; e, 
« siccome  la  necessità  del  morire  è certa , il  giorno 
« incerto , così  abbiamo  ordinato , che  se  durante  il 
«viaggio  nostro  a Dio  piacesse  di  tirarci  a lui,  si 
« tengano  i pontificj  comizj.  Infine  da  voi  richredia- 
«mo,  voi. instantemente- preghiamo,  che  vi  piaccia 
« per  noi  sempre  quell’  affezione  medesima  conseS 
«vare , che  finora  ci  mostrate  , e che  noi  assenti , 
'a  l’ anima  nostra  all’  onnipotentè  Iddio,  a Gesù  Cristo 
« Nostro  Sigfiore , alla  gloriosissima  sua  Vergine  ma- 
li dre , al  beato  apostolo  Pietro , acciò  questo  nostro 
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« viaggio,  e felice  sia  nel  corso,  e prospero  nel  fine, 
«raccomandiate.  La  quale  cosa  se,  come  speriamo, 
«dal*  fonte  di  ogni  bene  impetreremo,  voi,*Vene- 
« randi  Fratelli,  phe  di  ogni  consiglio  nostro,  e di  ogni 
« nostra  cura  foste  sempre  partecipi  fatti , della  co- 
« mune  contentezza  ancora  voi  participerete,  e tutt’ 
« insieme  nella  mercè  del  Signore  esulteremo , e ci 
« rallegreremo.  » 

Giunto  il  pontefice  sulle  Francesi  terre  , ' fu  per 
ordine  dell’imperatore,  ed  ancor  più  per  la  pietà  dei 
fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A Parigi, 
alleile  quelli,  che  non  credevano  nè  al  papa,  nè  alla 
religione,  si  precipitavano  a gara,  o per  moda,  o per 
vanità,  o per  adulazione,  alla  sua  presenza  per  es- 
primergli con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Incoro- 
nava Napoleone  il  dì  due  decembre.  Il  fece  l’ impe- 
ratore aspettare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Pa- 
rigi un’  ora  prima  «che  vi  arrivasse  : vollero,  quando 
il  pontefice  si  mosse  alla  volta  di  lui,  i pii  circostanti 
applaudire  al  venerando  vecchio  ; furonne  da  Napo- 
leone con  imperioso  e forte  segno  impediti  : partito 
da  Nostra  Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napo- 
leone, fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  av- 
viluppato ed  impedito  fra  l’immensa  folla  del  popolo 
concorso;  tristi  presagj.dei  casi  avvenire.  Napoleone 
consecrato  diè  nel  campo  di  Marte  solennemente  le 
imperiali  aquile  a’  suoi  soldati  : le  antiche  insegne 
della  repubblica,  che  avevano  veduto  le  Renane,  Ita- 
liche , Egiziache  vittorie , lasciate  nel  fango  , che  era 
in  quel  giorno  altissimo;  tanto  i soldati  di  tutti  già 
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erano  divenuti  soldati  di  un  solo.  Disprezzar  la  glo- 
ria era  segno , che  non  si  sarebbe  rispettata  la  li- 
bertà.» 

Andarono  i magistrati,  ed  i capi  dell’esercito  a 
rendere  omàggio  all’  incoronato  loro  signore.  Cer- 
voni, antico' compagno  , vedendolo  non  più  così 
scarso  del  corpo , com’  era  una  volta , con  esso  lui 
della  prospera  salute  si  rallegrava.  Sì,  rispose  il  sire, 
ora  sio  bene. 
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Bdok aparte  creatosi  imperatore  di  Francia , pensa  a farsi  chiamare 
re  d’Italia.  Gl’ Italiani  gli  si  appresentano  S "Parigi,  e il -fanno 
pago  di  questo  suo  desiderio.  Va  a Milano  per  incoronarsi  re. 

* Genova  cambiata,  ed  unita  a Frància,  resta  che  dapno ’i  Genp- 
■ Vesi  all’  imperatore, e ré.  Dichiarazione  di  Scipione  de’  Ricci, ■ve- 

• scoro  di  Pistoja , al  papa , ed  accoglienza  che  il  pontefice  gli  fa  a 
Firenze.  Astute  insinuazioni  dei  gesuiti  ai  principi,,  e lo$o  rin- 
staurazione  nel  regno  di  Napoli.  Nuova  guerra  tra  la  Francia  da 
una  parte  ; F Austria  e la  Russia  dall’  altra , e sue  cagioni,  Massena 

■>.. generalissimo  di  Francia,  l’ arciduca  Carlo  generalissimo  d’ Aus- 
..  tria  in  Italia.  Battaglia  di  Caldiero.  Strepitose  vittorie  di  Napo- 
i leone  in  Germania.  L’arciduca  si  ritira  dall’Italia  : pace  di  Pres- 
burgo.  Napoleoni  toglie  il  regno  a Ferdinando  di  Napoli,  é’per 
qual  cagiqne.  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone,  re  di  Napoli..,® 
fa  sangue  nèllf  Calabrie.  Battaglia  di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi^ 
Accidenti  delle  bocche  di  Cattaro,  e ferocia  della  guerra  DatbM- 

• tica.  La  Dalmazia  e Ragusi  riunite  al  regno  Italico.  • 

• '•  . •'  ■*;.  . 

natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disordinata, 

solo  tastante  nell’  ambizione.  Però  lungo  tempo  ,npn 
stata  nel  medesimo  proposito , sempre  mutando  per 
salire.  Parevate  fu  anche  solennemente,  e con  ma- 
gnifiche parole,  détto  da  lai-  se : dà'Melzi,  che  gli  ar- 
disi statuiti  in  Liope  per  *l’ Italica,  fossèro  per  essere 
eteppi  ; raa  nhn  pneQrst:  er.ano-corsf  dpeinni,  che  già 
manchi>,hisufficieiLti  , non  conducenti  a còsa*  che 
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buona  & durevole  fosse-,  si  qualificarono.  Importava 
a chi  s’era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si  fa- 
cesse. Èrano,  non  senza  disegno/,,  stati  invitati  gl’  Ita- 
lici a condursi  a Parigi  per  càgione  di  assistere , in 
•nome  della  repubblica  , alle  imperlali  cerimonie  ed 
allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  vice-presidente,  i con- 
sultori di  stato  Marescalchi,  Caprara,  Paradisi,  Fe- 
naroli , Costabili , Luosi , Guicciardi  , i deputati  dei 
collegj  e dei  magistrati  Guastavillaui , Lauiberten- 
ghi , Carlott,i , Dambrusòhi , Rangone , Galeppi , Ritta, 
Fe,  Alessandri,  Salimbeni , Appiani,  Busti,  Negri, 
Sopransi,  Valdrighi.  L’imperatore  si  lasciò  intendere 
che  il  chiamassero  re , e condannassero  gli  ordini 
I.ionesi  : disponendosi  la  somma  delle  cose,  non  solo 
con  un  comando,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Napo- 
leone il  fecero  volentieri.  Melzi,  Certamente  uoh 
nato  a questi  vituperj , appresentandosi  il  giorno  di- 
ciassette marzo,  con  gli  altri  deputati,  in  cospetto  eh 
AÌapoleone  salito  sul  trono  nel  castello  delle  Tuilerìe, 
in  tali  accenti  con  lingua  e concetti  servili  favellava. 
«Voi  ordinaste,  o Sire,  che  la  consulta  di  stato,  e 
«i  deputati  della  repubblica  Italiana  si  adunassero, 
« e l’ affare  il  più  importante  pe’  suoi  destini  presenti 
« e futuri,  cioè  .la  forma  del  suo  governo  consideras- 
ot.sero.  Al  cospetto  vostro  io  rn’appresento.,  o Sire  , 
« per  compire  appresso  a voi  1’  onorevole  carico  d’ in- 
« fprmarvi  di  quanto  ella  fece,  e di  quanto  ella  de- 
« sidera.  Premieramente  1’  assemblea , molto  bene 

« ogni  cosa  considerando , venne  in  questa  sentenza , 
« . ' ' . * t • . » 

« che  impossibile  è,  se  troppo^  uon.  si  vuole  dagli  ac- 
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« ciderìti'  dell’  età  nostra  discordare , le  attuali  forme 
« conservare.  Ebbero  (e  •Lionesi  constituzioni  tutty  i 
« segni  di  ordini  provvisori  : accidentali  furono,  per-, 
« chè  agli  accidenti  dei  tempi  fossero  rispondenti  ; 
« nè  in  se  alcun  nervo  avevano,  per  cui  gli  uomini 
«prudenti  e durata  e conservazione  promettere- si 
a potessero.  Non  che  la  ragione , 1’  evidenza  strin- 
« gono  urgentemente  a cambiarla.  La  qual  cosa  con- 
ci gessa,  e confessata • vera , come  vera  è realmente, 
« la  via  da  seguitarsi  semplice  diventa,  e piana  prò- 
« gressi  delle  cognizioni , i dettanti  dèli’  esperienza;  là 
« monarchia  constituzionale , la  gratitudine,  l’ amore, 
« la  confidenza  il  monarca  ci  additano.  Voi  conqui- 
staste , o Sire , voi  riconquistaste , voi  creaste , voi 
« ordinaste , Voi,  fino  a questo  dì  , l’ Italiana  repubblica 
«governaste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre  geste,  la  vos- 
« tra  mente,  i vostri  benefizj  rammenta  : un  unico 
« desiderio  poteva  essere  fra  di  noi;  un  unico  deai- 
« derio  è sorto.  Nói  non  preterimmo  di  maturamente 
« considerare  quanto  nelle  future  cose  la  profonda 
« sapienza  vostra  indicava;  ma  per  quanto  gli  alti  e 
« generosi  pensieri  vostri  coi  nostri  piu  bramati  in* 
« teressi  s’accordino,  facilmente  abbiamo  a noi  me- 
« desimi  persuaso , che  le  condizioni  nostre  tanto 
« ancora  non  sono  mature,  che  possiamo  aggiungere 
«a  quest’ultimo  grado  della  politica  ^hdependenzà. 
«L’Italiana  repubblica,  cosi  porta  l’ordine  natiffale 
« dellg  cose , debhe  ancora  per  qualche  tempò^re- 
« staro  impressa  della  condizióne  degli  'Stati  novella- 
te mente  creati..  Un  prntio  nembo  . quantunque  leg- 
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i<  gieri,  clie  }’  aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d-  affanni 
« e di  timóre  cagione;  Netta- qual  condizione,  quale 
« maggior,  sicurezza , quale  piu  fondata  speranza  di 
« felicità  potrebbe  ella , Sire , che  in.  voi  trovare  ? Voi 
«siete  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Spio  nell’alta 
« sapienza  vostra  stà , solo  a lei  s’ appartiene  il  vè- 
« dere  il  preciso  termine  della  dependenza  tra  le  ge- 
« losie  esterne , e i pericoli  nostri.  Interrogati*  amo- 
«4'evQlmente,  rispondiamo  sinceramente.  Questo  è 
« il  d&iderio  nostro,  che  a voi  significhiamo,  questa 
« la  preghiera , che  A voi  indirizziamo , che  vi  piaccia 
* quelle  conslituzioni  darne,  in  cui  i principi  già -da 
«voi  pubblicati,  dalP eterna  ragione  richiesti,  alla 
« quiete  delle  nazioni  necessarj , statuiti  siano  e poft- 
« fermati.  Siate  contento,-  o Sire,  dlaccettare,  siate 
« contento  di  compire  le  preghiere,  e i desideri  dell’ 
« Italica  consulta.  Per  questa  mia  bocca  instante- 
«■mente  tutti  ve  ne  ricercano,  e vene  scongiurano. 
«Se  voi- benignamente  ti  esaudite,  agl’ Italiani,  di- 
« remo*,  che  voi  con  piè  forte  legamento  vi  siete  alla 
« conservazione , alla  dì  nifi,  alla  prosperità  dell’  Ita- 
liana nazióne  congiunto.  Così  è,  Sire:  yoi  voleste 
«*che  Ja  Italiana  repubblica- fosse , ed  ella  fu  ; fate 
« ora,  che  là  Italiana- monarchia  sia  felice , è sànt  » 
Terminato  il  favellare,  e fattosi  avanti  'MeM^atto 
dell’Italiana  consulta  espresse  : il  govetmofllK  re- 
pubblica Italiana  fosse  monarcale , ed  ^^ifaàrio  ; 
Napoleone  priitio  fe  d’Italia  si.  dichiarasse; de' due 
corone  di  Frància  4 e d’ Italia  in  lui  salo,  non  aie5- suoi 
discendenti  ó successori,  pùthsàero  essere  unite; 
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insino  a tanto  che  gli  esèrciti  Francesi  oixupassero 
il  regno  di  Napoli , i Russi  Corfù  ; gl’  Ing*  Malta-, 
le  due  corone  non  si  potessero  separare  ; pregassesi 
Napoleone  imperatore,  passasse  a Milario  per  rice- 
vere la  corona , e statuire  leggi  definitive  pel  régno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte , ina  chioccia  , 
come  l’aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di  creare 
libera  e independente  la  nazione  Italiana  ; dalle  sponde 
del  Nilo  avere  sentito  le  Italiane  disgrazie  ; mser#, 
fnercè  del  coraggio  irivitto  de‘  suoi  soldati , comparso 
.in  Milano,  quando  i suoi  popoli  d’Italia  ancora  iL 
credevano  sulle  spiagge  del  mare  Rosso  ; ancora  tinto  r 
di  .sangue , ancora  cosperso  di  polvere  , sua  prima 
cura  essere  stata  l’ ordinare  l’ Italiana  patria  ; chia- 
marlo gl’italiani  a loro  re;  volere  loro  re  essere, 
volere  questa  corona  conservare,  ma  solo  fin  tanto 
che  gl  interessi  loro  il  richiedessero;  deporrebbela , 
quando  fosse  venuto  il  tempo  , sopra  un  giovane 
rampollo  volentieri,  al  quale  del  pari  che  a lui  sareb- 
bero a cuore  la  siéurez^c  II"  prosperità  dei  popoli 
Italiani.  Nè  questa  fu  lflfRa  dimostrazione,  eh’ ei 
fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  1’  imperatore  in  senato. 
Talleyrand , eli’  era  uomo  molto  ambidestro , e ca- 
pace di  pruovar  questa  con  molte  altre  cose  ancora', 
{IVuovo,  che  per  allora  1’ unione  della  corona  d’Italia 
a quella  di  Francia  era  necessaria.  Lessesi  l’ accetta- 
zione : poi  Napoleone  prese'à  favellare , pretendendo 
parole  di  moderazione  e di  temperanza.  « Noi  vi  cliia- 
« mammo , o Senatori,  disse,  per  darvi  a conoscere 
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« tutto  Intimo  nostro  intorno  àgli  affari  più  im  por- 
amo 


« tanti  uPffo  stato.  Potente  e forte  è l’ impero  di  Fràn- 
te eia,  ma  più  grande  ancora  la  moderazione  nostra. 

« La  Olanda,'  la  Svizzera,  l’Italia  tutta,  la  Germania 
« quasi  tutta  conquistammo  ; ma  in  fortuna  tanto 
« pròspera  misura  e modo  serbammo.  Di  tante  con- 
ce qùistate  province  quello  solo  ritenemmo,  che  ne- 
ccessario era  a mantenerci  in  quel  grado  d’autorità 
di  notenza,  nel  quale  fu  sempre  la  Francia  posta. 
«Lofpartimento  della  Polonia,  le  province  tolte  alla 
« Turchìa,  la  conquista  dell’  Indie,  e di  quasi  tuttè*f§ 

« colonie , hanno  a pregiudizio  nostro  dall’  un  de’  lati 
cc  fatto  ir  giù  la  bilancia  : l’ inutile' rendemmo , il  né- 
« cessano  serbammo,  nè  mai  le  armi  per  vani  pro- 
cc  getti  di  grandezza , nè  per  amore  di  conquista  ira- 
cc  pugnammo.  Grande  incremento  alla  fertilità  delle 
«nostre  terre  avrebbe  recato  l’unione  dei  territofj 
« dell’  Italiana  repubblica  : pure  dopò  la  seconda  con- 
ce quista,  l’ independenzjfeua  a Lione  confermammo; 

« ed  oggidì,  più  oltre  ancora  procedendo,  il  principio 
« della  separazione  dellooue  corone  statuiamo  , solo 
« il  tempo  di  lei , quando  senza  pericolo  pei  nòstri 
« popoli  d’Italia  effettuare  si  possa,'  assegnando.  Ac- 
(tettammo  e sulla  nostra  fronte  r antica  corona  dei 
(i  Lombardi  posammo  : questa  rattempreremo , quésta 
« ^instaureremo,  questa  contro  ogni  assalto,  finchè*il 
« Mediterraneo  non  sia'restitùito  alla  condizione  con- 
« sueta,  difenderemo,  è questo. primo  Italico  statuto 
« a poter  nostro  sano  e salvo  conserveremo.  » v 
Creava  l’imperatore  Eugenio  Beauhai*nàis,  figliuolo 

. ; 
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dell!  imperatrice  sua  moglie , principe;  poi,  sup,*jSr 
gliuolo  adottivo  chiamandolo,  vìcerè  d’  I^^a  il  no-./ 
minava.  Creava  Melai  guardasigilli  del  regno*  Dfer 
crétava,  andrebbe  a Milano,  e la  corona  reale,  la 
domenica  venti  sei  di  maggio,  prenderebbe.  Messosi 
in  viaggio  con  grandissimo  seguito  di  cortigiani, 

’ perchè  voleva  far  illustre  questa  sua  gita  con  appa- 
rato molto  superbo , e più  che  regio , e festeggiato 
con  grandissimi  onori  per  tutta  Francia*  arrivava 
Napoleone  il  dì  venti  aprile  a Stupinigi,  piccia  ed 
amena  villa  dei  reali  di  Sardegna  V posta  a poca  • 
distanza  da  Torino.  Quivi  concorsero  a fargli  opo- 
ranza"  i magistrati  ; Menou  verso,  di  lui  umilissimo  si 
mostrava.- Ad  alcuni  parlò  bepignamente , ad  altri 
superbamente , secondochè  era  da  Menou  Egiziaco 
sburrato.  Riprese  con  pàrole  aspre»  1’  arcivescovo 
Buronzo,  accusandolo  di  serbar  tuttavia  fede  al  re  di 
Sardegna  : tolse  dalla  carica  Pico,  presidente  del  tri- 
bunale, e Io.  voleva  anclwfc far  ammazzare  ,■  perchè, 
come  diceva,'  1’  avèva  <tìp§ji|o  nelle  faccende  Vene- 
ziane. Infine  trascorse  infHrole  sdegnosissime  contro 
i giacobini,  chiamandogli  spelerà  ti,  e piu  quelli  che 
J’ avevano  servito  : in  ciò  era  stimolato  particolar- 
mente da  Menou,  che,  parlava  còme  se. non  fosse  mai 
stato  giacobino  egli.  Aggiunse  il  sire,  che  gli  avrebbe 
«fatti  arar  dritto.,  echi  non  avesse  arato  drité^|(avrebbe 
a far  con  lui.  Tutte  queste  cose  disse,  e fece  con 
modi , tanto  pleb/si , che  tutti  restarono  persuasi,  che, 
*se  aveva  la  forza, -non  aveva  la  dignità,  e che  novizio 
male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio.  Yen- 
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nefo  a trovarlo  a Stupinigi  1 deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio,  ré  loro,  rigeneratore  loro,  padre  loro 
chiamandolo.  Rispose  amorevolmente,  gli  avrebbe  in 
luogo  di  figliuoli  : raccomandò  loro,  fossero  virtuosi; 
l’attiva  vita,  la  patria,  e l’ordine  amassero.  Dell’ 
ordine  parlava  per  dar  contro  ai  giacobini,  credendo 
che  questa  fosse  buon’  arte  per  adescare  i re.  Ter- 
minò minacciosamente  dicendo,  che  se  alcuno  avesse 
concetto  gelosìa  pel  regno  d’ Italia,  aveva  una  buona 
spada  per  disperdere  i suoi  nemici;  il  che  era  vero. 
I buoni  Milanesi  stupivano  a quelle  sì  vive  dimostra- 
zioni, cd  argomentavano,  che  il  placido  e grasso 
vivere  fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Moncalieri , corse 
la  collina  di  Torino  : esaminata  Superga,  entrò  trion- 
falmente nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  re,  con 
molto  studio  e diligenza  a questo  fine  restituito  ed 
addobbato  dal  conte  Salmatoris.  Correvano  i popoli 
Piemontesi  a vedere  l’inusitato  spettacolo  : si  maravi- 
gliavano, non  del  caso,  chè  già  ne  avevano  veduti 
tanti , ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre 
papa  Pio  a Torino,  tornando  da  Francia.' Fu  fatto  allog- 
giare nella  reggia  con  Napoleone  : stettero  molte  ore 
ristretti  insieme  : Pio  sperava,  Napoleone  lusingava, 
pubblicamente  stretto  accordo  mostravano  : l’impe- 
ratore ne  godeva,  perchè'  sapeva  qual  effetto  sulla 
opinione  cfei  popoli  partorisse  l’ amicizia  d’ un  papa. 
Visitò  le  pubbliche  singolarità,  con  incredibile  imper- 
turbabilità parlando  di  quel  che  sapeva,  è di  quel  che 
non  sapeva;  ma  che  dicesse  bene,  o che  dicesse  male, 
tutti  sempre  applaudivano.  Parlò  con  facilissìr 
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quela  di  ipnsica,  di  medicina,  di  leggi,  di  pittura  : 
volle  vedere  la.tavoja  d’ Olimpia , .pinta  da  Ré  velli , 
.pittore  di  nome.  .Lodò  1’  opera,-  ma'  notò  qualche 
difetto  : tutti  fecero  le  maraviglie  del  quanto  se  ne 
intendesse.  Il  papa  festeggiato , anche  da  Menou 
Abdallah , se  ne  partiva  alla  volta  di  Parma. 

Dal  discorsi  Civili  si  venne  alla  rappresentazione 
delle  armi.  Volle  Napoleone.,vedere  i gloriosi  campi 
di  Marengo,  e quivi  simulare  una  sembianza  di  bat- 
taglia. Rizzossi  un  arco  trionfale  sulla  porta  d' Ales- 
sandria per  a Marengo  con  gli  emblemi’delle  Italiche, 
Germaniche,  Egiziache  vittorie.  Sul  campo  stesso  dei- 
combattuto  Marengo  1’  imperiai  trono  s’ innalzava. 
.Compariva  Napoleone  in  una  carrozza  molto  "splen- 
dida e tirata  da  otto  cavalli  : non  conobbe,  quanto 
più  grande  sarebbe  stato,  se  in  quei  medesimi  luoghi 
si/osse  rappresentato  con  modestia,  e da  soldato;  ma 
la  vanità  guastava  la  gloria.  Stavano  i soldati  schie- 
rati, molti  memori  delle  portate  fatiche  in*luesti 
stessi  Marengbiani  campi  : Francesi , Italiani , Marna- 
tocelo, sì  fanti  che  cavato  : s’ accostavano  le  guardie 
nazionali,  tutte  in  abito,  ed  in  bellissimo  ordine 
disposte,.’  magnifica  comparsa  poi  facevano  je  guardie 
d’  opore  Milanesi  venute  a Marengo  per  onoranza 
del  nuovo  signore.  Stavano  appresso'  gli  ufficiali,  di 
corte,  i ciamb'erlani , le  dame,  i paggi , etoìolti  gene- 
rali in  abiti  ricchissimi.  Splendeva  il  sole  a ciel  sereno: 
r .raggi  ripercossi,  e rimandate  in  mille  differenti 
guise  da  tanti  ori,  argenti  e ferri, forbiti,  facevano 
una^vista  mirabile.  Una  moltitudine  innumerevole  di 
J*  v 
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popolo,  era  concorsa  : 1’  Alessandrina  pianura  risuo- 
nava di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  musica 
incitatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  al  trono  , e. 
postovi  l’imperatrice  a sedere,  scendeva  dall’  impe- 
ciale cocchio,  e montato  a cavallo  s’aggirava  per  le 
file  degli  ordinati  soldati.  Le  grida,  gli  applausi,  i 
suoni  di  ogni  sorta  più  vivi  e più  spessi  sorgevano, 
ed  assordavano  1’  aria.  Terminate  la  rassegna  e la 
mostra , iva  a sedersi  sull’  imperiale  seggio  ancor  egli, 
essendo  in  lui  conversi  gli  occhi  della  moltitudine, 
tutti  imperatore  e vincitore  di  Marengo  con  altissime 
voci  salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra 
due  opposte  schiere,  moderando  le  mosse  e gli  ar- 
meggiamenti Lannes,  che  dopo  i nuovi  ordini  impe- 
riali era  stato  creato  maresciallo'.  Durò  dalle  dièci 
della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto  gran- 
dissimo di  Napoleone;  la  quale  terminata,  dispensò 
a parecchi  soldati  o magistrati  le  insegne  della  le- 
gione d’ onore , nuovo  allettamento  pe’ suoi  disegni 
creato  da  lui  novellamente,  siccome  quegli  che;  otti- 
mamente conosceva  i repubblicàni  de’  suoi  tempi. 
Sceso  poscia  dal  trono  gettava  le  fondamenta  di  una 
colonna  per  testimonianza  alle  future  genti  della  Ma- 
renghiana  vittoria  : ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricor- 
danze. Arrivava  Napoleone  con  tutti  i grandi  della  co- 
rona il  dì  sei  di  maggio  a Mezzana-CJorte  sulla  sponda 
del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale  estem- 
poraneo Bucintoro  , fra  1q, innumerevoli  acclamazioni 
dei'popoli , cbe  sulle  due  opposte  rive  tripudiavano  y 
stille  terre  del' sub  Italico  regno  entrava.  L’aspètta- 
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vario  in  solènne  pompa,  il  riceyèttero,  il  lodarono  , il 
prefetto  dell’Olona,  il  guardasigilli  Mélzi,  il  ma- 
resciallo JoUrdan , che  stava  al  governo  dei  soldati 
Francesi  alloggiati  nel  regno  Italico. Rispose  secco  in 
un  nnyftento , in  cui  massimamente  il  suo  cuore 
avrebbe  dovuto  aprirsi,  e spander  fuori  da  tutte-'le 
vene  fonti  d’ affezione.  • " v . , 

Giunto  a Pavia , fece  sua  stanza  nel . palazzo  idei 
marchese  Botta,  ad  uso  di  palazzo  «imperiale  desti- 
nandolo, bùon  grado  o malgrado  che  ne  avesse  il 
marchese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  quésto 
Napoleònico’ onore.  Guàrdie  d’  onore,  studenti  àdob- 
. bati,  fólle  di  pòpolo,  arazzi  spiegati,  fiori  sparsi, 
lumi  accesi,  applausi  infiniti  testificavano  l’alle- 
grezza dei  Pavesi  verso  chi  gli  aveVa  avaramente,  e 
crudelmente  posti  a saqco.  Vide  volentieri  F univer-' 
siti,  che  F ebbe  con  queste  parole , per  voce  del  ret- 
tore , é dei  professori  decani , lodato  : « Voi'  assidu- 
ti saste  due  vplté  colla  vittoria,  o Sire,  la  sorte  d’Italia, 
« e due  volte  fra  i travagli  delle  armi  stendeste  la 
et  mano  generosa  alle  scienze  profughe  e malsicure. 
a Allora  fu , che  questo  tempio  sacro  alla  sapienza 
« venne  da  voi  rialzato  all’antico  splendore.  Chiamati 
• « noi  Sotto  1’  ombra  del  vostro  scudo  all’  onorato 
« mirfistero  del  suo  culto.,  fummo' ognora  penetrati 
« da  profonda  riconescenza.  Il  popolo  Francese  vi  pose 
« in  capo  la  corona  imperiale^  ma  gl’  Italiani  vi  pre- 
te paravano  quella  degli  antichi  loro  re  : essi  vé  la 
« offersero,  voi  Faccettaste,  e la  vostra  fronte  piena 
« d’ alti  ‘ pensièri  si  fregierà  di  un  duplice  diadema. 
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«Questo  è l’  istante , che  apre  libero  il  campo  alla 
« nostra  gratitudine , e che  ci  guida  a depositare 
« a’  vostri  piedi  1’  omaggio  solenne  della  nostra  co- 
« mune  esultazione.  Voi , cui  circondano  le  pacifiche 
«non  meno,  che  le  guerriere  virtù,  accogliete  il 
« rispettoso  nostro  discorsole  vogliate  esserci  padre, 

« e nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  posterità,  che 
« il  genio  delle  armi  unito  a quello  delle  scienze  e 
« delle  arti  forma  la  felicità  delle  nazioni.  Venite 
«adunque  fra  noi,  benefico  e magnanimo  eroe  : per 
« voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fonti  del  sa- 
« pere.  Già  l’Italia,  T illustre  patria  de’ Virgilj,  de’ 
«Galilei,  de’ Raffaelli,  ingrandisce  le  sue  speranze 
« sotto  i potenti  vostri  auspicj.  Il  cielo  vi  formò  per 
« le  grandi  cose,  e poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda 
« ancor  lunghi  e sereni  giorni , onde  compiere  1’  opera 
« della  vostra  beneficenza,  e gli  alti  destini,  che  ci 
«avete  preparati.  » Io  ho  voluto  riferire  questo  dis- 
corso elogistico  dell’università  di  Pavia,  perchè, 
sebbene  del  tutto  non  sia  purgato,  è nondimeno  a 
comparazione  delle  laide  e deformi  Italiane  scritture 
di  quei  tempi , limpido  e puro  di  parole , e di  stile 
non  Sconveniente  al  soggetto. 

Fu  magnifico  l’ ingresso  di  Napoleone  in  Milano.. 
Entrava  per  la  porta  Ticinese,  a cui  fu  dato  nome  di 
Marengo.  Gli  appresentarono  i municipali  le  chiavi 
posate  sopra  un  bacile  d’oro.  Dissero,  esser  le  chiavi 
della  fedel  Milano;'  i cuori  aversegli  già  da  lungo 
tempo  acquistati.  Rispose  , Serbassero  le  chiavi;  cre- 
dere , amarlo  i Milanesi , credessero  j lui  amargli. 
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Pervenuto,  traendo  è gridando  UHissimamentejiqa 
foltissima  calca  - di  pòpolo,  al  duomo,  il  cardinàl 
Caprara,  arcivescovo,  fattosegli  incontrò  sulla-soglia, 
'giurava  rispetto , fedeltà , obbedienza  e sommessiahe, 
augurava  conservazione  di  sì  gran  sovrano,  invocava 
gl’ incliti  protettori  della  magnifica  città  Ambrogid  e 
(Carlo,  acciocché- a IuQ  ed  a tutta  la  sua  famiglia  sa- 
lute piena , e contentezzfllèerenne  dessero.  Terminate 
le  cerimonie  del  tempìotKttlazZo  dei  duchi,  ornato 
a festa,  e tutjto  esujtaniÌKper  f acquistata  grandezza, 
accoglieva  innovello  re.  . , V. 

* - Ed  ecco  che,  saputo  ch’era  andato  a Milano  per 
la  . corona  * il  venivano  a trovare  i deputati  dell- Ita- 
liebe  e dell’estere  città.  Venne  vi  Lucehesini  portatore 
•dtei.  Prussiani  .onori , e delle  Prussiane  arti-:  recava-da 
pap{e  del  re  Federigo  l’aquila  nera,  e ¥ aquila  rossa 
a -Napoleóne  : fregiatosele  il  sire,  compariva  con  loro 
al  cospetto  de’ suoi  sJHpati  soldati.  Queste  cose  ai 
facevano  per  pungere'  l’Austria,  perchè  a questo 
tempo  il  re ‘Federo,  a ciò  confortato  da  Lucehesini. 
e-da  Hagwitz,  si  era  risoluto,  con  quale  prudenza  e 
felicità  il  mondo  stupidito  se  l’ ha  veduto , a secon- 
. dare  in  tutto  e f&r  -tutto,  i disegni  di- Napoleone  im- 
peratore: Vennevi  (Qetto , inviato  di  ^Baviera,  BeuSt, 
inviato  deU’arcir.eanceiliere  dèli’  impero-  Germanico , 
Alberg  mandato  da  Baden,  Benvenuti  bali  mandato 
dall’  ordine  di  Malta  : mandovvi,la  montagnosa  Yal- 
lesia  il  landamano  Augustini.:-  mando  v.v  i L!  ad  usta  Spa- 
gna il  principe1  diMa^era’no  Lucca  uh  Cotenna  ed 
un  Bejluòminiv  Toscana  un  principe  Corsini  §d  un 
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Vittorio  Fossombroni  : tutti  venivano  ad  onoranza, 

• • 

ed  a raccomandazione  appresso  al  potente  e temuto 
signore.  r • , . 

Maggior  materia  era  sotto  i deputati  della  Ligure 
repubblica.  Aveva  mandato  il  senato  Genovese  Du- 
ralo, doge , cardinale  Spina , arcivescovo , Carbo- 
nara, Roggieri,  Maghella,  Fravega ,■ Balbi , Maglione,. 
Delarue,  Scassi,  senatori.  A loro  maggiori  carezze, 
e più  squisiti  onori  si  facevanp. 'Studia vansi'il  ministro 
Marescalchi , ed  il  cardinalè-Caprara  a soddisfar  loro 
con  mense , con  udienze , con  complimenti.  Le  me- 
desime gentilezze  usavano  i ministri  di  Francia  : ad 
Ogni  piè  sospinto  veniva  dato  dell’ Altezza  Serenissima 
al  doge,  e dei  ambasciatori  straordinarj  ai  senatori.il 
signore  flesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno, 
e.  si  allargava  con  loro  in  melliflue  parole.  Breve- 
mente, fra  tanto  festeggiare  non  erano  i Liguri  legati 
la  minor  parte  della  comune  araegrezza.  Le  quali  cose 
considerando  coloro,  che  la  natura  di  Napoleone  non 
conoscevano , chiamavano  i Liguri  fra  tutti  gli  uomini 
felicissimi  e felicissime  sorti  argomentavano  per  la  pic- 
cola repubblica.  Ma  quelli  a cui  era  noto  1’  umore , sti- 
mavano che  vi  fosse  sotto  qualche  disegno,  e dubita- 
vano di  qualche  inai  tratto.  I Liguri  legati  stessi,  quelli 
ahneno  che  non  erano  nella  trama , perciocché  alcuni 
vi  erano , di  tanti  onori  ed  accattam.énti  si  maravi- 
gliavano , e gli  animi  non  avevano  del  lutto  sgombri 
da  timore.  Ammessi  all’  udienza  del  signore , . il  videro 
sereno  e lieto.;,  Con  esso  lui  dell’ acquistato  imperio, 
si  rallegrarono,  il  commercio  della  prediletta  Liguria 
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instaurasse,  supplicaroalo.  Rispose  umanamente,  có- 
noscere  l’  amoré  ilei  laguri;  sapere  aver  soccorso  gli 
eserciti  di  Francia  in  .tempi  difficili  ; non  Sfuggirgli 
le  angustie  loro;  prenderebbe  la  spada,  e gli  difende- 
rebbe; conoscere  l’affezione  del  doge;  vederlo  volep- 
lentieri,  veder  volentieri  con  lui  i Liguri  senatori; 
anderebbe  a Genova  ; senza  guardie,  come  fra  amici, 
venderebbe.  Dopo  l’udienza  furono  veduti  ed  acca  - 
rezzati  dall’ imperatrice  J e da  Elisa  principessa,  so- 
rella che  era  di  Napoleone',  sposata  ad  un  Baciocchi, 
creato  principe  anch’egli.  Tutti  mostravano  dolce 
vSo  ai  Liguri  legati  nella  Napoleonica  corte. 

Presa, in  Monza  la  ferrea  corona,  e non  senza  so- 
lenne pompa  a Milano  trasportata,  si  apriva  l’adito 
all’incoronazione.  La  domenica  ventisei  di  maggio, 
essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole  lucidissimo,  s’in- 
coronava il  re.  Precedevano  Giuseppina  imperatrice, 
Elisa  principessa  in  abili  ricchissimi;  ambe  risplen- 
devano di  diamanti,  dei  quali  in  Italia  njeno  che  in 
qualunque  altro  paese  avrebbero  dovuto  far  mostra. 
Seguitava  Napoleone  portando  la  corona  imperiale 
in  capo,  quella  del  regno,  lo  scettro,  e la  mano  di 
giustizia  in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i due  grandi 
scudièri' sostenevano  lo  strascico,  in  dosso.  L’acconi- 
* pagnavano  uscieri , araldi , paggi , ajutanti , mastri  di 
cerimonie  ordinar] , mastro  grande  di  cerimonie , ciam- 
berlanl,  scudieri  pomposissimi.  Sette  dame  ricchissi-. 
inamente  addobbate  portavano  le  offerte;  ad  esse 
vicini  con  gli  onori  di  Carlomagno,  d’Italia,  e dell’ 
imperio  procèdevano  i grandi  ufficiali  di  Francia  e 
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d’Italia,  ed  i presidenti  destre  collegj  elettorali  del 
regno.  Ministri,  consiglieri,  generali  accrescevano  la 
risplendente  comitiva.  Ed  ecco  Gaprara  cardinale,  af- 
faccendatissimo, e rispettoso  in  viso,  col  baldac- 
chino e col  clero  accostarsi  al  signore,  e sino  al  santua- 
rio accompagnarlo.  Non  so  se  alcuno  in  questo  punto 
pensasse,  avere  da  questo  medesimo  tempio  Am- 
brogio Santo  rigettato  Teodosio  tinto  del  sangue  dei 
Tessalonici;  ma  i prelati  moderni  non  la  guardavano 
così  al  minuto  con  Napoleone.  Sedè  Napoleone  sul 
trono,  il  cardinale  benediceva  gli  ornamenti  regj. 
Saliva  il  re  all’altare,  e presasi  la  corona,  ed  in  capo 
postolasi , disse  queste  parole , che  fecero  far  le  mara- 
viglie agli  adulatori,  cioè  a tutta  una  generazione  : 
Dio  me  la  diede , guai  a chi  la  tocca.  Le  divote 
volte  in  quel  mentre  risuonavano  di  grida  unanimi 
d’allegrezza.  Incoronato,  givasi  a sedere  sopra  un 
magnifico  trono  alzato  all’altro  capo  della  navata. 
I ministri,  i cortigiani,  i magistrati,  i guerrieri  l’at- 
torniavano. Le  dame  specialmente,  in  acconce  gallerìe 
sedute,  facevano  bellissima  mostra.  Sedeva  sopra  uno 
scanno  a destra  Eugenio,  viceré,  figliuolo  adottivo. 
A lui , siccome  a quello  a cui  doveva  restare  la  su- 
prema autorità,  già  guardavano  graziosamente  i cir- 
costanti. Onorato  e speciale  luogo  ebbero  nell’ im- 
periai tribuna  il  doge , ed  i senatori  Liguri  : stavano 
con  loro  quaranta  dame  bellissime  e pomposissime. 
Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particolar  tribuna  risplen- 
devano. Le  volte,  le  pareti , le  colonne  sotto  ricchis- 
simi drappi  si  celavano,- e con  cortine  di  Velo,  con 
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fraine  il  oro*  con  festoni  d'\  spia . '^;&dorhavatK>v 

Grande,  magnifici,  è nfaravigtiosa  srena  fu  questa g 

dè|na  ■veramente  tìella’supèrba  Milano,  CafìtàMfr1|à 

solenne  messa  : giurò  .Napoleone  : ad  alta  ^d9è»Églì 

araldi  gridassi  : « Napoleone  primo  imperatore?  del, 

Francesi,  e re  d’Italia  è incoronato,  consecrato  , % 

iqfronizzato;  viva  l’imperatore  e re.  »vLe  ultime  parole 

ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  acclamazioni' tre 

volte.  Con  “questo  splendore,’  é con  quél  di  Paridi  - 

oscurò -e  contamino  Buonapar  té  tutte  le  sue  Italiane 

glorie  ; .conciossiachè  a colui , che  od  in  pa'éfc, 

guèrra,  nomper  la- patria,  mà  per  lui  s^ffàtica , a dèi 

quésto  nell’abbomineyofe  suo  animo  si  propone,  df 

servirsi  dei  servigj  fatti  a lei  lper  soggettarla , e porla 

al  giogo  ? il  mondo  e Dio  faran  giustizia  : sono  queste 

azioni  scellerate , non  gloriose.'  Se  piacquero  all’  età., 

dico,  che  l’età  fu  vile.  Terminata  la  incoronazione 

andò  il  solenne  corteggio  a cantar  l’ inrio  Ambrosiano 

neH’ Ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Milano  tutta  festeJR^s 

giava  ; fuochi  copiosissimi  s’accpserq,  razzi  inmmre? 

rèvoli  si  trassero  , un  pallone  aerostàtièo . andpva  al; 

ciato in  ogni  parte  canti , suoni , balli,  tript§j.,a]le* 

grezzé.  "À  véder  tante  pompe  si  - facevano  concetti 

d eternità  : già  gli  sfamali  si  adagiavano  gioconda-. 

mente^ui  seggi  loro.  - . -\j\, 

JSlentre  cc>h  lusinghe  c con  "Onori  ^‘jfifrattenev^ÉcT 

in  Milano -il  doge,  ed  i LigifTfé^dj^’t-r'tO*  coiu^rijè- 

coÀ  gli  aderènti  più  fidi , un  eìnpto  fetto  ri  tramava. 

SollevaV^  Napoleone  a cose  nuove  I3  travagliata  Li- 

* r,.;  .;  e..,,-.'  . “jfe*.**  ? 

guna.  Vi  si  spargevano  prnna  parote,  poi  pfi{  aperti 
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discórsi  intorno  alla  necessità  dell*  unione  coti  Francia. 
Questo  aVevano  significato  le  parole  di  Napoleóne, 
quando  pochi  giorni  prima  favellando  al  suo  senato 
in  Parigi  aveva  detto,  nissuna  nuova  provincia  dovere 
essere  agiurita  al  suo  impero.  Àllegayasi  per  sug- 
gestione e comandamento  di  lui  da  uomini  prezzolati 
nelle  Liguri  province,  allora  essere  stata  perduta  la 
independenza  quando  fu  fatta  la  rivoluzione  ; d’ allora 
‘ in  poi  essere  stata  sotto  diversi  nómi,  e reggimenti 
dìversi  Genova  serva  : aver  lo  stato  più  pesi,  che 
pb'rtar  possa  da  se  : potergli  portare  facilmente  con- 
giunto con  Francia  : sperarsi  in  vano , che  il  potente 
non  manomettesse  il  debole  : di  ciò  itìanifeste  (testi- 
monianze aver  dato  l'Austria,  che  venne  come  amica, 
la^Francia,  che  venne  come  alleata  : ripugnare  la  na- 
tura uiùana , sempre  superba , ai  moderati  desiderj , 
ne  la  giustizia  regnare  in  chi  troppo  può  : essere 
cangiate  le  sorti  d’Europa  : preponderare  oltre  modo 
la  Francia";  già  abbracciar  e stringere  da  ogni  parte 
p'el  Piemonte  unito,  e peli’ Italico  regno  obbediente 
Fesiie  Liguria  : che  starsi  a fare,  che  non  si  domanda 
l’unione  a Francia!  Giacche  non  più  si  può  coman- 
dare da  se,  savio  consiglio  essere  il  comandare  con 
altrui  : le  umili  Genovesi  inségne  non  rispettarsi  su 
ì mari  dai  barbari  buttati  fuori  dalle  caverne  Ajfc^an e, 
rispettarsi  le  Francesi,  i Napoleonici  segni  avere: a 
render  sicuri  i Liguri  navilj  : cosi  una  sola  delibera- 
zione politica:essere  per  fare  ciò  che  le  antichebfmi 
della  repubblica  più  non  potevano.  A queste' parole 
ài  aggiungevano  le  adulazioni  sulla  felidecondizione  di 
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esser  posti  #1  freno  di  N^poleohe  eròCi-Xe  ginrisdi.- 
zioni  domandavano  1’  unione  con  Frància , supplicava 
il  sciato  Napoleone,  la  decretasse.  ( y 

Avendo  le  arti  e i comandamenti  del  signóre  di 
Francia  e d’Italia  sortito  l’ effetto  loro , acciocché  dai 
Genovesi  s’implorasse  quello,  che  l’imperatore  aveva 
ordinato  che'  implorassero , comparivano  al  suo  cor 
spetto  in  Milano  il  dì  quattro  giugno  i Liguri  legati. 
Girolamo  Durazzo  doge,  serbato  dai  cieli  a yeder  il 
fine  della  sua  riobil  patria,  ed  al  quale  erano  stato 
celate  le  arti  usate  in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto 
’ a Milano,  tutto  pallido  e sgomentato  in  'total  guisa 
orava  : « Portano. i Liguri  legati  ai  piedi  di  vostra 
« Maestà  Imperiale  e Reale  i voti  del  senato  e de] 

« popolo  Ligure.  Prendendo  il  càrico  di  rigenerar 
.«  qdésto  popolo , voi  vi  addóssate  anche  quello  dì 
«■fa^lo  felice.  A questo  solo  il  possono  condurre  la 
« sapienza  ed  il  Valor  vostsp.  Le  mutazioni  introdótte 
«nei  popoli  vicipi  ,'dajlpro  intieramente  segregan- 
« docì , rendono  la  condizione-nostra' 'infelice , et‘né- 
« cessariamènte  richieggono  la  nostra  unione  éoft 
« qqe^ta  Francia  , che  voi  tanto  glorificate.  Questi . 


« sono  i dèsiderj  del  popolo  Ligure , questi  cr  manda 
« ad  esprimere  all’ augusto  cospetto  vostro , questi 
« Bsp^noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni  che  « questa 
« t^berapohe  ci  muovono.,  pruovanó'  àll*  Europa, 
«creila  non  è l’ effetto'  dr  alcun  impulso  stranierò’} 
« ma  bensì  il  necéssarid.  risuffairiento  della  nostra 
y.  condizione  presente.  Pegnatévi,  o.Sirfi,  udire  be^ 
” ' " ìtìenté  la  y.qcé . dì  ito  pòpolo , che1  ‘nei  léiifpi 
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« più  difficoltósi  sempre  sj  mostrò  affezionato  alla 

«Francia;  unite  all’ imperio  vostro  questa  Liguria, 
« primó  campo  delle  vostre  vittorie,  primo  grajo  del 
« tropo,  sopra  il  quale  vi  siete  per  la  salute  di  tutto 
«.le  civili  società  seduto.  Siate, .supplichiamovene , 
«verso  di  noi  tanto  benigno,  che  consentiate  a darci 
« la  felicità,  che  dall’ esser  vostri  sudditi  deriva  : riè 
■«  più  devoti,  nè  più  fedeli  potrebbe  Maestra  Vostra 
« trovarne.  » 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  doge , e. 
porti  i suffragi  del  Ligure  popolo  al  signore,  rispon- 
deva Napoleone  : essere  da  lungo  tèmpo  venuto  a 
parte  delle  faccende  dei  Liguri  : a buon  fine  sempre 
averle  indirizzate;  essersi  accorto , che  per  loro  èra 
impossibile,  che  qualche  .cosa  degna  dèi  padri  loro 
facessero  : l’avara  Inghilterra  chiudere  a piacer  suo 
i porti ,-  infestar  innari , visitar  le  navi  : le  Africane 
rapine  andare  ogni  ora  più  crescendo' : essere  servitù 
nell’ independenza  Ligure.^gssere  rtecessifà  ai  Liguri 
di  unirsi  ad  un  popolo  potente  : adempirebbe  i toro 
desideij  , gli  Unirebbe  al  suo  gran  popolo*  volentieri , 

. memore  dei  servigj  prestati  : tornassero  riellq  loro 
patria  :-visiterebbegli  fra  brève,  suggellerebbe  la  felice 

unióne  in  Genova.  * ; 

' # ; • * 

Lessersi  i voti.  A cagione  che  la  Liguria  nonjia 

forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  independ 
che  gl’inglesi  non  riconoscono  la  repubbltòf( 
chiuso  è il  mare  dai  barbari,  la  terra  dalle  dogane  , 
supplicare  il  .senato  all'  imperatore  e'  re , la  Liguria 
al  suo  impero ; unisce.  Seguitavano,  le  condizioni  : si 
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soddrs/occsse  dallo' stato  ai  creditori  Liguri,  come  a 
quei  di  Francia;  si  conservasse  il  porto  franco  di 
Genova;  nell’  acca  tastare  si  avesse  riguardo  alla  ste- 
rilità delle  terre  Liguri,  ed  al  caro  delle  opere;  si 
togliessero  le  dogane  e le  barriere  tra  la  Francia  e ia 
Liguria;  si  descrivessero  i soldati  solamente  all’uso 
di  mare;  si  regolassero  per  modfl  i dazj  sugli  introiti  ' 
C sulle  tratte,  che  i proventi  e' le  manifatture  della 
Liguria  ne  Sentissero  beneficio;  le  cause  sì  Civili  clic 
Criminali  si  terminassero  in  Genova,  od  in  amo  dei 
dipartimenti  più  vicini  dell’ impero;  gli  acquistatoci 
• dei  beni  nazionali  fossero  indenni  e sicuri  nel  pos- 
sesso, e nella  piena  proprietà  di  loro.  Avviluppossi  ' 
1\’apolepne,  rispondendo,  nelle  ambagi;  perchè  dèi 
patti  della  dedizione  solo  voleva  osservar  quelli  ch’ei’ 
voleva,  non  quelli  die  volevano  i Liguri.  Intanto  de- 
siderando mitigare  l’acerbità  del  fatto1  con  un  uomo 
di  temperata  e prudente  natura , mandava  a Genova  il 
principe  Lebrun,  arci  tesoriere  dell’impero,  perchè  Io 
stato  nuovo  ordinasse  a seconda  delle  leggi  Francesi. 

Restava,  clic  coti  le  feste  si  celebrasse  la  perduta 
patria.  Arrivava  Napoleone  il  dì  treuta  di  giugno  a 
Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le  Genovesi  adu- 
lazióni, e di  vedere  popoli  servi.  Tutta  la  città  si 
^muoveva  per  vederlo.  Veniva  dalla  Polcevera  : l’ in—  • 
.contrava  la  cavalleria  a Campo  Marone;  le  campane  . 
suonavano  a gloria,  i cannoni  rimbombavano , le 
fregate  e i legni  minori  sorti  nel  porto  esultando 
mareggiavano  ; chi  traeva  alle  ambizioni  si  compo-i 
aièva  Lei.  sembrati! i ; le  GdhpVesi  donne  attentamente 
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il  guardavano  per  giudicare  di  elle  cosa  sapesse;  del 
popolo  chi  si  maravigliava,  chi  diceva  arguzie  da 
marinaro.  Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati. 
[Michelangelo  Cambiaso,  creato  sindaco  da  Lèbrun, 
s*  appresentava  con  le  chiavi.:  Genova  superba  per 
sito,  essere  ora  superba  per  destino,  disse’:  darsi  ad 
un  eroe  : avere  gelosamente  e.  per  molti  secoli  custo- 
dito la  sua  libertà  1 di  ciò  pregiarsi;  ma  ora  molto 
più  tpr^iarsi , le  chiavi  della  città  regina  in  mano  di 
colui  rimettendo,  che  savio  e potente  più  di  ogni 
alfro  valeva  a conservargliela  intatta  e salva.  Rispose 
benignamente,  restituì  le  chiavi,  Spina,  cardinale 
arcivescovo,  sulla  soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro 
aspettandolo,  col  sacro  turibolo  I’. incensava.  Luigi 
Corvetto  presidente  del  consiglio  generale,  venuto 
nlja  presenza  del  signore,  favellava,  avere  lui  liberàto 
il  buon  popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adot- 
tato; essere  quivi  in  mezzoa’  suoi  figliuoli;  dimen- 
ticare il,  Genovese  popolo;  le  Spassate  calamità;  ogni 
altro  affetto  in  questo  solo  affetto  comporsi  dello 
amore  dell’  imperatore  e re  : per  questo  essere  i Ge- 
novesi sudditi  deditissimi  ; per  questo  i doveri  più 
sacri  affortificarsi  dalle  affezioni  più  dolci  : non  isde- 
gnasse , pregava , la  semplicità  delle  parole  lóro  : 
eroe,  sovrano,  e padre,  in  buon  grado  accettasse^ 

tributo  dell’ammirazione,  dell’amore,  e delia  fedeltà 

( ' r V . •;?  gì 

loro.  Poscia  a nome  proprio,  e di  Bartolomeo  Bóc- 

cardi,  uomo  di  non  mediocre  ingegno , e stato  sem- 
pre dedito  alla  parte  Francese,  Luigi  Corvetto  mede- 
simo pregava  felicità  per  la  sua  patria,  chiamaudo 
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Napoleone,  più  grande  di  Cesare,  e confortandolo  a 
cambiare  1’ «antica  Cesarea  divisa  in  quest'arra  Venni , 
vidi,  felicitai.  Piacque  la  squisita  lusinga  : Luigi 
Corvetto  fu  creato  consiglier  di  stato.  Beile  ne  oc- 
corse ai  Liguri,  che,  perduto  1’  antico  nome,  trova- 
rono in  Corvetto  chi  affettuosamente  gli  amava  ,.chi 
prudentemente  gli  consigliava,  e chi  utilmente  ap- 
presso al  signor  del  mondo  gli  avvocava,  non  a 
sdegni , nè  ad  antichi  rancori  in  tempi  tanto  solenni 
servendo,  ma  solamente  al  benefìzio  de’ suoi  compa- 
triota riguardando. 

Queste  smodate  lodi  a viso  scoperto  con  tantfi 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone , eli  io  non  so  qual 
fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo  Doria  a 
guest’  uopo  diligentissimamente  preparato.  Terminati 
i complimenti  si  veniva  alle  feste.  Incominciossi  dal 
mare.  Faceva  magnifica  mostra  un  tempio,  chedi  . 
Nettuno,  o Panteon  marittimo  chiamarono  : eretto 
. sópra  un  tavolato  di  navi,  sènza  però  che  ciò  appa- 
risse, perciocché  pareva  fondato  sopra  un  verdeg- 
giante suolo,  se  ne  andava  sulle  marine  acque  per 
forza  d’ ignoti  ordigni  galleggiando.  Una  gran  cupola 
aveva  per  colmo,  sedici  colonne  d’ordine  ionico  il 
sostentavano,  le  immagini  dei  marini  dei  1’  adorna- 
vano. Sulle  due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola 


quale  significava , i Liguri  augurare  a Napoleone  ini» 
peratore  e re  l’ imperio  del  mare , come  già  si  aveva 
quello  della  terra.  Opera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo 
*'  lei,  condotta  die  fu  in  mezzo,  a) 
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par’j° , »éd^va.^i;i| ) o I e un  e , i circostanti  festeggiamenti 
.rimirando.  Quattro  isoleltc  , che  rappresentavano 
quattro  giardini  cinesi  adorni  di  palme,  cedri,  limoni, 
.melaranci , melagrani,  rinfrescati  da  zampilli  di  acque 
limpidissime,  coperti  da  una- cupola  listata  di  più  co- 
lori,, ed  adornata  da  quantità  mirabile  di  campanelli , 
-che  messi  in  mòto  dal  continuo  aggirarsi  della  mac- 
china con  dolce  concento  tintinnavano  continua- 
mente,  givano  con.  morbide  giravolte  ora  qua , ora  là 
a galla  ondeggiandosi.  Un  numéro  innuitferabile'  di 
battelli,  burchietti , schifetti , liuti  * gondolette  in 
variti  guise  ed  elegantemente  ornate,  facevano  che 
alla  instabilità  del  mare  nuova  instabilità  di  barche 
e di  vele  si  aggiungesse,  e mille  variati  aspetti  ad 
ogni  momento  agli  occhi  "dei  riguardanti  si  raffigu- 
rassero. S"  apriva  la  regatta,  o vogliam  dire,  gara  di. 
navi  in  numero,  di  sei  :-partite  dalle  tre  porte  di  mare, 
xlue  da  ciascuna  con  velocità  maravigliosa  contesero 
della  Vittoria;  vinse  la  bandiera  del  ponte  di  Spinola  i 
gli  applàusi  e le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fe- 
ce$i  notte  intanto  : diventò  più  bello  lo  spettacolo.  Lu- 
miere di  cristallo,  che  frale  colonne  del  galleggiante 
tempio  stavano  sospese,  subitamente  accése  gettavano 
sulle  iiicpnstanti  acquo,  che  con  lampi  di  vario  colore 
gli  rimandavano,  raggi  di  abbondante  e rallegratrice 
iu<  e.  Lj^ciipoletle  dei  giardini  aneli’ esse  illuminate 
consentivano  con  la . sópra  vanzaiife  Iute  del  tempio. 
Fuochi  in  aria  a forma  di  stelle,  isecondochè  inse- 
gna Vitruviq,  si  volteggiavano  intonio  al  tempio, 
ed  ai  cpialtto  gianduii  riuesi.  Le  agili  htuthette , poste 
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fuori  aneli’ esse  i lumi  locò,  facevano  apparire  giri., 
guizzi,  e baleni*  che  con  la  piena  luce  elei  tempio , e 
dèlie  isolette  da  un  canto  si  confondevamo,  dall'altro 
a chi  d?  in  sulle  spiagge  di  lontano  mirava,  l’  oscurità 
della  notte  con  la  immagine  d’innumerevoli  e Va- 
ganti stelle  tempestavano.  Alla  dolcò  vista  consuo- 
nava un  soave  ascoltate  : imperciocché  dalle  cinesi 
isoletfe  uscivano  suoni  e concenti  giocondissimi  man- 
dati fuori  dai  petti , e dagli  appositi  stromenti  di  mu- 
sici vestiti  alla  cinese.  Al  tempo  stesso  le  mura  della 
città  risplendevano  per  uria  immènsa  luminària;  i 
.palazzi  e le  case,  quasi  tutte  avevano  aneli’  esse  i lumi 
accesi  a festa  ; tutto  1’  anfiteatro  della  superba  Ge- 
nova con  ma'raviglioso  splendore  rispóndeva-  ai  ma- 
rini splendori.  La  torre  della  Lanterna  accèsosi  ad  un 
tratto  da  innumerevoli  lumi  con  bel  disegno  ordinati, 
trasse  a se  gli  òcchi  dèi  festeggiànti  spettatori  * die 
• con  intense  grida1  applaudirono.  Accrebbe  la  maravi- 
glia, die  bentosto  prese  a buttar  fuoco  dalla  cima  a 
guisa  di  volcano ,.  come  se  veramente  volcano  fosse. 
Nè  i fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  notabile 
del  magnifico  rallegramento  ; poiché  due  bellissimi 
♦empj  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dalle  due 
punte  dei  moli,  ed' altri  fuochi  con  mirabile  artificio 
apprestati , ora  si  tuffavano  nelle  acque,  ed  ora  più 
•vivi  che  prima  fossero,  ne  .uscivano.  Cosi  fra  il  molle 
ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il  giocondo  suonare, 
'nasceva  una  scena  , a cui  ninnar  può  esser  pari  ih  dol- 
cezza et(  in  grandezza. 

flette'  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  alle 

* * v*. 
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Oieci  della  sera  : poi  scesQ  (lai  marino  tempio  se  ne 
giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Durazzo,  dove 
trovò  nuovi  e squisiti  onori,  nuova  e squisita  adula- 
zione. Festeggiavano  con  maggior  pompa  la  servitù, 
che  mai  avessero  festeggiato  la  libertà;  il  che  non 
dee  recar  maraviglia;  la  libertà  piace  a tutti,  e nis- 
syno  vuol  piacere  a lei;  il  dispotismo  piace  a nissuno, 
e lutti  vogliono  piacere  a lui.  Diessi  un  festino  son- 
tuoso a Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in  quel  luogo 
stesso,  dove  i maggiori  della  spenta  repubblica  tante 
volte  prudentemente  e fortemente  sulle  più. gravi 
faccende  di  lei  avevano  deliberato.  Intervennero 

t » • 

Giuseppina  di  Francia  , Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra 
la  festa;  se  mescolata  di  antiche  ricordanze,  io  non 
lo  so.  Cantossi  1"  inno  Ambrosiano  nella  cattedrale  di 
San  Lorenzo.  Quivi  giurarono  nelle  parole  dell’ im- 
peratore l’arcivescovo,  ed  i vescovi.  Poi  dispensò  .1$ 
insegne  della  legiòn  d’onore,  più  eccelse  a Durazzo, 
Cambiaso,  Celesia,  Corvetto,  Serrp,  Cattaneo,  arci- 
vescovo Spina;  presentò  con  dorate  giojé  Cambiaso , 
DUrazzo,  Corvetto,  Gentile  : questi  ftirono  i premj , 
è i segni  della  spenta  patria.  Comandò  che  si  resti- 
tuisse la  statua  d’ Andrea  Doria  : quest,’  affronto  man- 
cava ad  Andrea  atterrato  dai  giacobini , rinnalzato  da 
Napoleone.  Contento  allo  aver  fatti  servi,  e veduto 
comportarsi  dp  servi  i Genovesi,  se  ne  tornava  Napo- 
leone per  Torino  al  suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al 
governo  di  Genova  il  principe  Lebrun,  il  quale  tem- 
peratamente secondò  la  natura  sua  procedendo , diede 
nonna  allo  stafo  nuovo  riducendolo  alla  forma  di 
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Francia  : ordinò  con  prediletto  pensiero  1’  università 
degli  studj  ; Vedeva  i professori  volentieri  : tra  il  bene 
operare  ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  zelo 
ed:  in  olii  ammaestrava,  ed  in  chi  era  ammaestrato; 

T università  Genovese  diventò  fiorente.  Passarono 
alcuni  mesi  tra  l’introduzione  degli  ordini  Francesi, 
e la  unione  alla  Francia  : finalmente  orando  Regnault 
di  San  Giovanni  d’Angely,  decretava  il  di  quattro 
ottobre  il  senatÓ,  che  i territorj  Genovesi  fossero  uniti 
al  territorio  di  Francia.  A questo  modo  fini  uno  dei 
più  antichi  stati ',  non  clip  d’Italia  , d’Europa.  Gl  inor- 
pèllamenti  non  mancarono  nella  bocca  di  Regnault  : 
fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato,  che  la  Francia 
| distruggeva  l’independenza  di  Genova  , questo  ap- 

punto significavano  le  sue  parole,  perchè  l’ Inghil- 
terra non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio  : per  la 
potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i Genovesi 
schiavi  della  .crudele  Africa.  _ • . 

La  repubblica  di  Lucca  anch’  essa  periva  : così  si 
verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  monarchie 
non  potevano  vincere  le  repubbliche.  Diè  primiera- 
mente Piombino  ad  Elisa  sorella,  poi  Lucca  e Pianar 
bino  a Baciocchi  ed  Elisa.  Fossevi  in  Lucca  un  senato  : 
soldati  non  vi  si  scrivessero,  ma  tutti  fossero  soldati; 
tassa  é tributo  nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per 
lègge.  Le  cariche,  saive  le  giudiziali,  non  si  potessero 
conferire  se  nort  ai  Lucchesi  ;. principi  di  Lucca  fos- 
sero Baciocchi  ed  Etisa  : nella  nobile  Lucca  Baciocchi 
dominava. 

Animato  dall’ osare,  vienirnaggiormente  osava  Na** 
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poleope  : avviaya  Panna  all  unione -con  Francia  : 
^5»’  Mgg'  Francesi  vi  promulgava;  già  le  «ambizioni 
Parmigiane  si  voltavano  alia  fonte  Parigina,  Moreau 
di  San  Meijj  secondava  l’ imperatore  piuttosto  per 
piacere  alui,  che  a se,  perchè  amava  il  CQinandare 
assai  più  che  «a  modesto  ed  attempato  uomo  si  conve- 
nisse; ma  dolce  era  il  cielo , dolci  gli  abitatori , dolse 
il  comandare.  ’ ' . “ 

Mentre  con  trionfale.^  pompa  scorreva  per  l’ Italia 
Napoleone,  e gl*  Italiani  stati  rovinavano,  tornava 
ridia  su.a  Romana  sede  il  pontefice  Pio.  Parlò  agli 
adunati  cardinali  delle  cose  fatte  e delle  cose  sperate, 
molto  beneficio  per  la  religione , e per  la  Romana 
chiesa  dal  suo  Parigino  viaggio  prométtendosi.  Or- 
dinate le  faccende  religiose  in  Francia,  aveva  desi- 
derato di  compor  quelle , che- -più  Vicinò  a lui  avevano 
Amoreggiato , e gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le 
p.arti  d’ Italia  : quest’  erano  le  differenze  tra  la  santa 
sede,  e Ricci  vescovo  drPistòja.  Aveva  papa  Prò 
sesto  gr v-rvemente  censurato  con  la  sua  bolla  Juctorem 
/ulci\e  proposizioni  del  sinodo  di  Pistoja,  mnssùn.i- 
jnente  f o/ttuagesima  quinta,  colla  quale  il  sinodo  di- 
chiarava aderirsi  alle  quattro  pròposizioni  del  clero  di 
Francia!  Quando  poi  la  Toscana  se  rie  viveva  sotto  la 
reggenza  imperiale  fondatavi  dai  Tedeschi,  eia  stato 
il  Ricci  confinato  nella  sua  vil^a  di  Rignano.  L’arci- 
vescovo di  Firenze- distantemente  il  confòrtava  , e 
gravemente  anche  I ammoniva  si  ritrattasse.  Il 
vescovp , stando  su  i generali , affermava  , non  avere 
fivai  avij.to‘ le.  ri|nnioìii,  éhc  uomini  perversi  grimp'u- 
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«vano: èssere  di' me^te,  come  di  tupfe  e dKcpj^òijiì 
cattolico.  Frattanto > morto  Pio  sesto,  èd  assufitò  <ól 
trono  pontificale  Pio  settimo , scriveva , per  niéi2D 
del  prosegretario  Consalvi , nuove  lettere  al  nupfO 
pontefice*,  protestando  della  sua.' riverenza  vèrso. 
l’ autorità  pontificia,  fondata,  come  diceva,  su  quella 
della  sacra  scrittura della  sua  adesione  a tutte  le 
verità  cattoliche , e dell’  integrità  della  sua  fede  orto- 
dossa. Queste  cose  sfcrivev|ÌPfirte  perchè , salva  qual- 
che restrizione  mentale  in  lui,  erario  vere,  parte.per* 
elle  la  reggenza  di  Toscana , che*  procedeva  motto 
vivamente,  lo  spaventava  : erano  tempi  molto  diversi 
idai  Leopoldi  ani,  Non  soddisfecero  le  lettere.  GÌi-  si 
scrisse  da'  Roma,  o ih  modo  formale  è special^  gji 
èrrori  del  sihodo  ritrattasse,  o il  papa  rigorosamente 
procederebbe  contro  di  lui  con  le  censure.  Giri  si  fe’ 
poi  sentire  da  Toscana,  chu-Senón  accedesse  senza  in- 
dugio alcuno  alle  domanq^R  Roma,  sarebbe  stato  por- 
tato in  castel  Sant’  Angelo,  per  modo  ;cbe  non  ve- 
drebbe più  fumé.  Quest’ erano  le  intimazioni  dèlia, 
reggerla.  In  su  questo,  vennero  novellamente  i Frati- 
cesi  ad  óccùpar  Fa  Toècana.  Compose  allora  il  vescovo 
. una  nuòya.  è più  Iqn^apologìa,  nella  quale  ad  upa  ad 
unà  esaminando  le  ottantacinquè  jJrqpqsìfciont J lò;  af- 
fermava ortodosse.  Sulla  ottuagesimaquinta,  £ rispètto 
a quanto  s’attierie  alla  dichiarazione, del  glero  di  ^ari- 
pia,  protestava.,. non  crédere  aver  .fatto'  ingiuria*  a 
quell’  illustre  chiesa,  la  sua  dottrina  accettando  : 

• * » y ' _ . - \ , * w y j>  * 

’avèreil  gjcan.Bossuet,  al  quale  la  comunione  cattolica 

^ •*  * .*•'  . * : * ..  i * - v * v, 

per  tanti  segnalati'  servigjVestava  obbligata  p qfjattrO 
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articoli  difesi  e mantenuti  : non  avergli  lui  nel  suo 
.sinodo,  come  dogmi  addotti,  ma  come  un  mezzo  po- 
tente e'sacro  per  mostrare  i limiti,  che  dividevano  Ié 
due  potestà  ecclesiastica  e secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina , essersi  cre- 
duto, come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a riformar 
gli  abusi  : di  ciò  averne  fatto'  il' concilio-  di  Trento 
espresso  precetto.  Le  medesime  protestazioni  di  obbe- 
dienza e di  fede  fece  il  Jl^covo,  e le  mandò  al  pon- 
tefice, quando  passando  per  Firenze,  se  n’  andava  in 
Francia  all*  incoronazione.  Ma  papa  Pio  , tornando  da 
Parigi,  e,  ripassando  per  la  capitale  della  Toscana, 
fece  sapere  a Ricci , che  l’ abbraccerebbe  volentieri ,. 
se  prima  volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione. 
Voleva , che  il  Pistojese  vescovo  dichiarasse , accet- 
tare con  rispetto  puramente,  e semplicemente  di 
cuore  e di  spirito  tutte  l^constituzipni  apostolici^ 
emanate  dalla  santa  sede  contro  gli  errori  di  Baius, 
Giansènio , Quesnel  , e loro  discepoli  dai  tempi  di 
Pio  quinto  sino  ai  presenti , e specialmente  la  bolla 
dogmatica  Auclorem fidei,  che  dannava  le  ottanta- 
cinque  proposizioni  estratte  dal  sinodo  Pistojese;  ri- 
pruovare  e dannare  tutte  e singole  le  proposizioni 
Sopraddette  nella  conformità  e significati  espressi  nella 
bolla  ; desiderare  , perchè  fosse  lo  scandalo  corretto , 
elic  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica  ; protestare 
finalmente  voler  vivere  e morire  nella  fède  della 
chiesa  cattolica , apostolica , Romana  cpn  sommes- 
sione  perfetta , ed  obbedienza  vera  a nostro  signore’ 
papa,*  Piò  settimo,  ed  a’ suoi  successoti , vicarj  di 
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Gesù  Cristo.  Ricci'  stretto  dai  tempi , e temendo  che 
ir  rifiato ‘gli  fosse  apposto  a pertinacia,  sottoscrisse. 
L’aspettavano  il  papa,  e la  regina  nel  palazzo  Pitti': 
il 'pontefice.,  giltafosegli  al  collo,  1 abbracciava  , c 
fattolo  sedere  accanto  a lui,  molto  l’accarezzava, 
della  presa  risoluzione  con  esimie  espressioni  com- 
mendandolo. Passate  le  prime  caldezze,  consegnava 
il  vescovo  nelle  mani  deLpontéfice  uno  scritto,  l’ im- 
portanza dal  quale  era,  che  per  mostrare  la  obbe- 
dienza e sommessione  sua  alla  santa  sede  avpvà  \olen- 
ti eri  sottoscnttoj  ma  stante  che  tutta  la  sua  coscienza 
riandando , nissuua  altra  dottrina  vi  trovava,  se  non 
quella  che  era  dpffinita  dalla  "bolla  di  Pio  sesto,  pei 
obbligo  di  verità  e di  coscienza  era  obbligalo  dichia- 
rare , come  dichiarava  , non  mai  avere  o.  creduto  , o , 
sostenuto  le  enunziate  proposizioni  nel  senso  eretico 
giustamente  condannatodalla  bolla,  avendo  sempre 
avuto  l’ intenzione  , che  se  qualche  espressione  equi- 
voca fosse  trascorsa,  questa  incontanente  fosse  ricat- 
tata e corretta.  Pregare  conseguentemente,  soggiun- 
geva , il  pontefice,  accettasse  benignamente  questa 
rispettosa  dichiarazione,  come  un’effusione  del  suo 
cuore.  Appruovo  Pio  questa  seconda  dichiarazione , 
affermando,  non  dubitare  della  purezza  cattolica  di 
Ricci , e ne  farebbe  fede  al  concistoro.  Ciò  detto,  con 
nuove  dimostrazioni  accarezzava  il  vescovo.  Scrìsse- 
gli  Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuose  lettere  : avere 
Ricci , affermava , per  aver  posposto  l amor  proprio 
alla  verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad  essere 
tramandato  con  gloria  alla  jlósteriià , ed  il  suo  nome 
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collocato  fra  quelli  degli  uomfrii  piu  illustri.  (I  lodò 
nell’ allocuzione  al  concistoro;  ma  il  governò  Toscano 
fton  lasciò  stampar  l’ allocuzione,  pèrche  non  ci  riac- 
cendessero i fuochi  spenti  ,.e  le  deputazioni  non  si 
rinnovassero.  A questo  modo  Pio , vittorioso  di  Napo- 
leone, trionfava  anche  di  Ricpi , due  avversarj  po- 
tenti , uno  per  la  forza  dell’ armi-,  l’altro  per  la  forza 
delle  opinioni.  Tuttavia  vi  ^rimasero  in  Italia  semi  è 
radici  contrarie.  I discepoli  di  Ricci  non  solamente 
perseveravano,  nelle  medesime  sentenze , ma  predi- 
cavano, Ricci  non  avere  apertamente  ritrattato.  In 
fotti  egli  è certo,  che  il  vescovo  nelle  sue  giustifica- 
zioni per  tal  modo,  sebbène  copertamente , favellò , 
che  facilmente  si  .scorgeva  , nofirire  opinione  avversa 
t all’infallibilità  del  papa,  ed  a qtiella  pienézza  di  po- 
testà , che  i curialisti  di  Roma  attribuiscono  al  Ro- 
llano seggio.  _ . ' — v ' Ét - 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  ave.va  il  pon- 
tefice dato  sesto  alle  faccende  religiose  di  quel  regno, 
un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto',  dal  quale,  con- 
fidava clìe  dovesse  risultare  molto  benefizio  alla  sedia 
apostolica  ; e siccome  per  l’accordo  fatto  con  Napo- 
leone àyeva  posto  freno  alla  sètta  filosofica,  cosi  con 
un’altra  deliberazione  voleva  medicare  dalle  radici  il 
male,  che  credeva  provenire  dalia  setta  che  l’impu- 
gnaVay  pretendendo  le  massime  e gli.  u$i  della  chiesa 
primitiva.  La  giurisdizìpije  dà  ai  pontefici  Romani 
nei  paesi  esteri  là  potenza  esterna,  le  infotmazioiii  e 
le  insinuazioni  la  segreta.  In  quest’ ultima  bisogna 
■ molto  efficace  opera  prèStavsmo  i gesuiti , perciocché 
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dall’ una  parte  in  virtù  degli  ordini  loro  ogni  cosa  che 
spiassero  , facevano  con  diligenti  informazioni  nota 
al  loro  generale  in  Roma , e questi  al  governo  ponti- 
ficio : dall’altra  consigliando  i principi,  ed  ammaes- 
trando la  gioventù , tiravano  e chi  reggeva  e chi  era 

retto  là  dove  volevano,  soliti  a voltar  a fini  mondani 

* 

i mezzi  della  religione.  Ordine  potentissimo  era  questo 
per  comandare  ai  re  ed  ai  popoli , e che  dinota  in  chi 
primamente  il  concepì,  un  capo  gagliardo,  ed  una 
cognizione  profonda  delle  cose  umane.  Napoleone 
stesso  col  .suo  disordinato  ed  incomposto  procedere, 
non  ebbe  mai , per  farsi  padron  del  mondo , pensiero 
così  forte  qual  ebbero  un  fraticello  di  Spagna , ed  un 
'preticeild  di  Roma.  Adunque  i gesuiti , poiché  , quan- 
tunque spenti,  il  loro  spirilo  viveva,  gran  maestri  del 
saper  accomodare  i consìgli  ai  tempi , con  sagacità 
maravigliosa  spargevano , per  questo  appunto  esser 
nate  le  rivoluzioni , per  questo  la  rovina  dei  reali 
seggi,  per  questo  imperversare  una  libertà  Scapes- 
trata, per  questo  l’anarchìa  dissolvere  ogni  buon 
ordine,  perchè  era  stata  soppressa  la  società  loró  ; 
per  questo  la  filosofica  e la  giansenistica  piena  avere 
tutto  allagato  : a sì  potenti  e sì  ostinati  nemici  i re 
soli  senza  il  papa,  nè  il  papa  solo  senza  i re,  nem- 
meno i re  ed  il  papa  insieme  congiunti  non  poter  • 
resistere,  se  non  s’ accosta  l’opera  ajutatrice,  e tanto 
efficace  dei  gesuiti  : sedurre  la  filosofìa  gli  aniini  ar- 
denti ed  allegri  con  torre  il  freno  alle  passioni , se- 
durre il  giansenismo  gli  animi  ardènti  e rigidi  con 
un’apparenza  di  santimonia  e di  austerità,  non, esser 
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padroni  i re  dell’ ammaestrare  i giovani  a seconda  dei 
pensieri  loro  , non  esser  padrone  il  papa  di  piegar 
uomini  male  ammaestrati  ; nécessario  essere  l’ajuto 
di  coloro  , che  radici  buone  sanno  porre  negli  spiriti, 
e di  quanto  gli  spiriti  concepiscono , e di  quanto  le 
mani  fanno,  possono  esseré,  e sono  diligentemente 
informati  : conspirare  il  volgo  contro  i potenti , do- 
versi accordare  i potenti  per  resistere  al  volgo  ; nè  un 
modo  qualunque  al  grand’uopo  poter  bastare;  richie- 
dersi il  più  alto , il  più  stretto  , il  più  generale  : soli 
a questo  fine  valere  i gesuiti  : doversi  loro  chiamare 
ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a salute  dei 
principi  pericolanti , a rannodamento  dell’  Edropa 
disordinatalo  gesuitico  rivoluzioni  da  rivoluzioni; 
nè  altro  modo  di  salvamento  trovarsi  che  in  loro. 
Queste  cose  spargevano , come  se  il  mondo  non  sa- 
pesse, ch’eglino  solo  allora  si  facevano  i difensori 
dei  sovrani  , quando  i sovrani  si  facevano  servi  di 
loro. 

lo  spavento  è mal  consiglierò , perchè  fa  velo  al 
giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall*  artifìzioso  parlare 
desideravano  i gesuiti,  non  pensando  che  per  diven- 
tar padroni  dei  popoli,  si  facevano  servi  d’altrui.  Nè 
anco  in  questo  vi  era  sicurezza  alcuna , poiché  sola- 
mente le  monarchie  cattoliche  , in  cui  vivevano  i 
semi  e le  radici  gittate  dai  gesuiti , rovinarono  per 
rivoluzioni , non  le  protestanti , dov’ erano  ignote  le 
dottrine  e le  arti  loro.  Del  resto  nissuno  più  aperta- 
mente e più  tenacemente  dei  gesuiti  sostenne  la  dot- 
trina-, che  fosse  lecito  uccidere  certi  re.  Supplicava  il 
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re  Ferdinando  di  Napoli  al  papa , acciocché  per  am- 
maestrare la  gioventù  del  suo  reame  nelle  rette  e 
salutevoli  dottrine,  come  diceva,  vi  restaurasse , 
siccome  già  in  Russia  aveva  fatto , la  compagina  di 
Gesù.  Il  pontefice  facilmente  gliene  consentiva  : un 
Gabriello  Gruber  la  ordinava  : misera  condizione  de- 
gli uomini , che  non  san  trovar  rimedio  ad  un  eccesso, 
se  non  coll’  eccesso  contrario.  Così  fu  principiata  la* 
risurrezione  dei  gesuiti  dannati  da  un  papa  , e da 
tutti  i re,  e fu  principiata  da  un  re  , attivo  coopera- 
tore della  soppressione , e da  un  papa  uscito  dai  bene- 
dettini, nemici  acerrimi  dei  gesuiti  : opera,  come 
strana  nel  principio,  così  immensa  nel  risultamento. 
Se  ciò  fia  con  utile  dell’  umana  società  i nostri  nepoti  • 
il  vedranno;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  futuro  dal 
passato  , pensieri  sinistri  debbono  annuvolar  la  mente  • 
degli  uomini  savj , che  amano  la  quiete  degli  stati , 
l’ indipendenza  dei  principi,  la  libertà  dei  popoli. 

Mentre  il  pontefice  s’ ingegnava  di  confermare  la 

• ' » 

potenza  novellamente  riacquistata  nuove  ferite  si 
apprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L’ assunzione 
di  Napoleone  al  trono  imperiale  di  Francia  , aveva 
sollevato  gli  animi  di  tutti  i potentati,  e dato  loro 
cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti , e nuova  ser- 
vitù. Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e se  ne  ralle- 
grava, perchè  credeva,  che  più  stabile  fondamento 
all’  ingrandimento  de’  suoi  stati  fosse  la  nuova  po- 
tenza di  Napoleone , che  l’antica  dell’Inghilterra  e 
della  Russia.  Due  cose  massimamente  si  scorgevano.  . 
nell’  esaltazione  ed  incoronazione  di  Napoleone  : era 
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la  prima,  che  per  loro  si  veniva  a torre  ogni  spe- 
ranza elei  veder- restituiti  i fiorboni , l’altra,  clic 
avendo  acquistato  l’autorità  impèrfale,  aveva  ridotto 
ih  mano  sua  maggiore  forza  a far  muovere  i popoli 
della  Francia  dovunque  egli  volesse  ; nè  che  fosse  per 
usarne  moderatamente,  da  nissuno  si  confidava, 
manco  dall’  Austria.  Oltre  a questo  si  pensava , che 
non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a Napoleone , onde 
mettesse  radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  opinione, 
che  i repuhjjlicani  di  Francia,  e gli  amatori  del  nome 
borbonico  a quell’imperiale  capriccio  di  Napoleone 
sifossero  risentiti,  e divenuti  meno  inclinati  aJ  aiu- 
tarlo,  quando  si  venisse  ad  una  nuova  mossa  d armi. 
Si  conosceva  ch'egli  non  era  uomo  da  non  usare 
efficacemente  la  sua  fresca  potenza  per  solidarla  e 
ohe  se  gli  si  desse  tempo,  sarebbe  stato  non  che  dif- 
ficile, impossibile  il  frenarlo.  Nè  egli  pel  desiderio 
ardentissimo  del  comandare  troppo  s’infingeva.  U suo 
procedere  già  era  da  imperatore  d’Occidente.  Questo 
voier  significare  , argomentavano  , quegli  onori  di 
Carlomagno  offerii  il  giorno  dell’  incoronazione  tanto 
a;  Parigi , quanto  a Milano,  questo  la  corona  ferrea 
dei  Lombardi,  questo  i motti  che  metteva  fuori  già 
fin  d’  allora  che  l’ Italia  fosse  vassalla  del  sub  impero. 
Aggiungevansunella  mente,  dell’  imperatore  Alessan- 
dro alcune  ragioni  particolari  di  tenersi  mal  «ócldis- 
fatto  dell’  imperator  Napoleone,  delle  quali  la  pVin- 
cipale  consisteva  ,nella  uccisione  del  duca  d' Arr- 
gliienna,  giovane  di  sua  età,  e da  lui  specialmente 
conosciuto  , ed  amato.  Da  questi  .piotivi,  era  sorto 
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nelle  principali  potenze  d’Europa  il  desiderio  di  una 
nuova  collegazionc  a difensione  comune,  ed  a con- 
servazione degli  antichi  stati  contro  la  Francia,  il  cui 
fine  era  0 di  accordarsi  con  Napoleone,  sé  qualche 
termine  di  buona  composizione  a beneficio  dell’  indè- 
pendenza  dei  consueti  sovrani  con  lui  si  potesse  tro- 
vare, 0 di  venire  eon  esso,  lui  al  cimento  dell’ armi, 
quando  ancora  era  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio. 
Nè  l’Inghilterra  mancava  a se  stessa  ,, non  sólo  ^>er 
l’antica  nimicizia-,  ma  ancora  pel  pericolo  che  pa- 
reva sovrastare  al  cuore  stesso  del  suo  stato;  concios- 
siachè  avesse  Napoleone  raccòlto  un  esercito  molto 
et  òsso  sulle  coste  della  Picardìa  e della  Normandia , 
minacciando  d’ invasione  i tre  regni.  Nè  era  privo  di 
un  sufficiente  riavilio  , avendo  allestito , oltre  alle 
grosse  Siavi  di  guerra,  una  quantità  considerabile  di 
légni  minóri.  Secondavano  le  intenzioni  dell’ impe- 
ratore con  calore  grandissimo  i popoli  di  Francia  còn 
profferte  di  denari  e -di,  nafT  Guglielmo  Pitt , che  a 
questo  tempo  reggeva  i cdnsigli  del  re  Giorgio, aveva 
questo  moto  in  poco  concetto,  conoscendo,  che  pel 
prepotente  navilio  d’ Inghilterra  difficile  era  l’ appro- 
dale , più  difficile  l’ acquistare  piè  stabile  nell’  isola , 
prima  che  le  sorti  fossero  definite.  Ciò  non  ostante 
l’apparato  di  Francia  travagliava  la  nazione,  ed  inter- 
rompeva i traffichi.  Per  la  qual  cosa  intendeva  con 
tutto  l’animo  a susqitar  nuovi  nemici , e ad  ordinare 
una  nuova  lega  cóntro  la  Francia.  A questo  fine,  e 
gi/i  fin  dal  mese  d’aprile  cfà  Slatò  conclùso  a Pietro- 
JmgVVl£&  là 'Russia  e l’Inghilterra  un  accordo,  col 
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quale  si  erano  obbligate  ad  usare  i mezzi  più  pronti 
ed  efficaci  per  formarè  una  lega  generale  , e che  per 
conseguire  quest’intento  adunassero  cinquecento- 
mila  soldati , non  compresi  i sussidj  d’ Inghilterra  : il 
fine  fosse  d’ indurre  , o costringere  il  governo  di  Fran- 
cia alla  pace  , e -ad  una  condizione  ili  Europa,  in  cui 
nissuno  stato  prepondefrasse  sopra  gli  altri  : evacuasse 
Napoleone  l’ Hannover  e la  settentrionale  Germa- 
nia, rendesse  independenti  l’Olanda  e he  Svizzera, 
restituisse  il  re  di  Sardegna  cpn  qualche  accresci- 
mento di  territorio,  desse  sicurezza  al  re  di  Napoli, 
sgombrasse  da  tutta  Italia,  compresa  l’isola  d’  Elba. 
Già  la  Svezia  e l’Austria  erano  entrate  in  questa  lega. 
Prima  però  che  all’aperta  rottura  si  venisse,  si  per 
vedere  se  ancora  qualche  modo  di  onesta  composi- 
zione vi  fosse,  e sì  per  aver  comodità  di  fare  i neces- 
sarj  apprestamenti  , e di  dar  tempo  agli  ajuti  di 
Russia  di  arrivare,  si  deliberarono  gli  alleati  a man- 
dare a Parigi  il  barone  di;Novosiltzoff,  perchè  le  pro- 
poste loro  vi  recasse,  e di  fin  accordo  conforme -l’ im- 
pera tor  Napoleone  sollecitasse. 

V Già  era  l’ inviato  dei  confederati  giunto  a Berlino, 
quando  sòpraggiunsero  le  novelle  dell’ unione  di  Ge- 
nova all’imperio  di  Francia,  accidente  contrario  alle 
dichiarazioni  di  Napoleone , ed  agli  interessi  dell’ 
Austria  in  Italia.  Arrestossi  a tale  improvvisa  notizia 
Novosiltzoff , donde , fatto  sapere  all’  imperator  Ales- 
sandro  il  fatto , era  tostamente  richiamata  a Pietro- 
burgo. Per  questo  medesimo  accidente , e pel  caso  di 
Lnfcca , che  poco  dopo  si  seppe,  1’ Austria  più'^ret- 
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.tamente  si  congiungeva  con  la  Russia,  JncÓ^nerar<MK> 
i.  discorsi 'politici  soliti  a precedere  te’;guirre.  Mandò 
dicendo  1’  Austria  a Napoleone  , desiderare  cooperar 
con  la  Russia  e con  l’ Inghilterra  al  fine  di  Un  oneste- 
e sicuro  pacificamento  d’ .Europa  : ciò  avere  deside- 
rato prima  della  unione  di  Genova  e di  Lucca*,  ciò 
ancora  e molto  più  desiderare  dopo.  A tali  notifica- 
zioni si  risentiva  Napoleone  r -risponde va,  poco  spe- 
rare dalla  Russia,  e dall’Inghilterra  ; l’  Austria  po- 
tere sforzarle  a>  consigli  pacifici,  perchè  per  venir 
Contro  Francia  dovevano  passare  pe’  suoi  iérritorj  : 
rpa  non  potersi  fidar  dell’  Austria  ; armare  lei  in  Polcr 
pia,  ingrossar  fuòr  di  mispra  in  Italia,  empiere  il 
’tifolo  'di  soldati  : se  pur  pupe  volesse , tirasse  indie- 
tro dàl,Tirolo  Italiano,  e Tedesco  i reggimenti  novella- 
mente inondati  ; cessasse  ogni  fortificazione  nuova  ; 
restituisse  al  pacifico  numero  i soldati  posti  alle  stanze 
nella  Slitta , nella  Carintia , nel  Friuli , e .nei  territorj 
Veneti  ; dichiarasse. j^tpghijterra  , volersene  star 
neutrale* 

* Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  speranza 
restava  di  pacte  : nè  Napoleone  era  uoniò  capaceli 
.disfare  per  minacce  Ciò  che  aveva  fatto-,  nè  I’  Austria 
si  voleva  tirar  indietro  dalle  sUe  risoluzioni,  sapendo 
che  Alessandro  già  aveva  avviate  versó  i suoi  confitti 
due  eserciti  ciascuno  di  cinquantamila  sòldati.  Insor- 
geva adunque  più  vivamente  ed  a Napoleone  rappre- 

jsent'Ava  il-suo  desiderio  d’amicizia  coti -Francia,  di 

* * * . * * 

paCé  di  tutta  Europa  ; ma  essersi  violato. per  gli  ultimi 
i d’  Italia  .il.  trattato,  di  „Luneville , promut- 
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titore  d’  independenza  per  la  Italiana  repubblica  ; 
essersi  con  nuove  rovine  di  stati  independenti  spa- 
ventata l’Italia  : non  dovere  una  sola  potenza  arro- 
garsi il- diritto  di  regolare  da  se  gl’  interessi  delle  na- 
zioni con  esclusione  delle  altre,  richiedere  la  Francia 
dell’  osservazione  dei  patti  ; richiederla  della  dignità 
e dei  diritti  delle  altre  potenze;  offerire  a norma  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia , offerirla  ora , che 
con  le  armi  ancora  non  si  contendeva,  offerirla  quando 
già  si  combattesse,  e sempre  «essere,  parata  a conve- 
nire , salvi  i trattati  conclusi , e l’ independenza  delle 
nazioni.  . 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi  sul 
medesimo  andare  da  ambe  le  parti,  nei  quali  e il 
desiderio  di  pace , e il  rispetto  pei  diritti  altrui  si 
pretendevano.  Intanto  le  armi  si  apprestavano.  L’im- 
peratore di  Francia,  che  con  la  celerità  aveva  sempre 
vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordita  contro  di  lui,  e 
la  guerra  inevitabile,  standocoH’.animo  riposato  dal 
canto  della  Prussia , che  adcrcata  dalla  cupidigia  di 
avere  l’altrui,  falsamente  giudicava  della  natura"  di 
"Napoleone,  ordinò  incontanente  all’esercito  raccolto 
sulje  poste  di  Francia  verso T Inghilterra,  marciasse 
in  Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera  minacciata  dal- 
1 Austria,  ributtasse  la  forza  colla  forza.  Poco  dopo, 
descritti  nuovi  soldati,  si  avviava  egli  medesimo  verso 
i campi  d’ Aleinagna,  sapendo  quanta  mole  della  guer- 
ra fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo 
1 Austria  .commettala  all’ arciduca  Ferdinando  ,•  .gio- 
vane arti  Filosissimo  ,.H  esercito  Germanico,  dandogli 
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per  moderatore  dejla  sua  gm'veùtìtil  generale  Maek , 
nel  cpfalé  T imperatore  Francesco,  piuttosto  per  in- 
dustri parole  chejper  egregj  fatti , aveva  mólta  fede. 

Dalla  parte  d’-Xtólia  , lercondizioni  delle  cose  'mili- 
tari erano. lp  seguenti.  L’Austria,  considerato, quanta 
efficacia  fosse  per.  avere  il  nome  dell’  arciduca  Garfo, 
loàvéta  preposto  all’  esercito  Italico,  schierato  sulle 
rive  dell’, Adiget  I forti  passi  del.Tirolo  erano  dati  iti 
guardia  all’arciduca  Giovanni  con  una, grossa  schiera 
cotìgiuhgitrice  dèi  due  eserciti  Germanico  ed  Italico. 
Si  era  fatto disegho,  che  a quéste  fòrze  si  accostasse, 
sbarcando  in- qualche  parte  d’Italia,'  un  grosso  ajuto 
di  Russi  e d’ Inglesi  , che  allóra  erano  raccolti  nelle 
isole  di  Corfù  e, di  Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché 
principal  purg  avesse  delle -cose  di  Germania,  non 
pretermise  quelle  d!  Italia;  e poiché  seppe  che.  l’at^ 
ciduca  Carlo  era  stato  posto  al  governo  della  guerra, 
avéndo  più  fede  nella  fortuna  di  Massena  che  in  quella 
di  Jourdan,  surrogava  il  capitano  Italico  al  capitano 
Germanico.  Mandava  mllnto  nuovi  soldati,  per  modo 
che  tra  Francesi  ed  Italiani,  Massena  aveva  un  eser- 
citofiorito, ed  uguale  pel  numero  all’  Alemanno,  che 
sommava  circa  a ottantamila  soldati.  Stàvasi  Massena 


alloggiato:  sulla  destra  dell’  Adige,  pronto  a tentar  il 
passo,  come  prima  fosse  dato  il  segno  delle  battagliò. 
L’imperatore  di  Francia,  che  in  tutte  le  sire  guerre 
pòco  curandosi  delle  estremità,  ed  amando  le  guèrre 
grosse  piuttosto  che  le -sparse,  badava  sempre  al 
cuore,  perchè  sapeva  che  a- chi  n’andava' il  cuore, 
Uè* andavart.6  anche  le  estremità,  fece  disegno  cl’ in- 
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grossare  sull’Adige,  .con  mandarvi  quella  parie  che 
sotto  Gouvion  San  Cyr  alloggiava  nel  regno  di  Napoli. 
Il  che,  perchè  con  sicurtà  potess^.  eseguirò , aveva 
qpn  sue  pratiche,  e per  mezzo  del  marchese  del  Gallo, 
ambàsciadore  del  re  a Parigi,  indotto  Ferdinando  a 
sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità.  S’  obbligava 
per  quest’  accordo  il  re  a starsene  neutrale  durante 
la  presente  guerra,  a respingere  colta  forza  ogni  ten- 
tativo fatto  contro  la  sua  neutralità,  a non  permettere 
che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse,  o ne’ suoi  regni 
entrasse , a non  ricettare  ne’  suoi  porti  alcuna  nave 
nemica,  a non 'commettere  i suoi  soldati,  o le  sue 
piazze  ad  alcun  ufficiale,  o Russo , od  Austriaco  ; o 
d’altra  potenza  nemica,  ed  in  questb  capitolo  s’in- 
tendessero anche  compresi  i fuorusciti  Francesi  ; il 
che  particolarmente  accennava  al  conte  Ruggiero  di 

Damqs.  Dalla  parte  sua  Napoleone,  fidandosi,  come 

. # * . ’ • 

si  spiegava , nelle  obbligazioni  e promesse  del  re  , con- 
sentiva a sgombrar  il  Regno  de’ suoi  soldati,  ed  a 
consegnare  i luoghi  occupati  agli  ufficiali  Napolitani. 
Si  obbligava  oltre  a ciò,  e prometteva  di  conoscer,  ed 
aver  per  neutrale  nella  guerra  presente,  il  regno  delle 
due  Sicilie.  San  Cyr  marciava  Verso  1’  Adige. 

I discorsi,  secondo  il  solito,  precedevano  tararmi, 
moderati  dal  canto  dell’arciduca,  più  vivi  da  quello 
del  capitano  Napoleonico.  Quando  poi  girr  le  armi 
suonavano  iù  Aléraagna,  e già  la  Baviera  era  invasa 
dagli  Austriaci,  il  principe  Eugenio,  viceré  d’  Italia, 
pubblicava ,.  con  parole  aspre,  contro  l’Austria,  la 
guèrra.  Aver  Vienna  contro  il  popolo  Francese,  con- 
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tró  il  popolò  Italiano  risoluto  la  guerra  : la  casa  «l’Aus- 
tria , preVolèndosidella  nobile  Sicurezza  è confidenza 
di  Napoleone  imperatore,  invadere  i terrritòrj  di'  pn 
principi*  dell’ imperò,  solo  perchè  fedele  ai  trattati, 
amico  ed  alleato  si  era  conservato  all’  iìnperator  dei 
Francesi,  ed  al  re  d’Italia  : ma  non  dubitassero, 
continuava  dicendo,  Napoleone  guidare  gli  eserciti., 
sopra  dì  lóro  lui  riposarsi , sopra  di  lui  si  riposassero; 
combattere  a favorsùo  Iddio  sempre  terribile  agli  sper- 
giuri; combattere  la  sua  gloria,  la  sua  mente,  la  sua 
giustizia,  il  suo  .valore;  combattere  finalmente  la  fe- 
deltà e l’amore  de’  suoi  popoli  : saranno,  terminava, 
i nemici  vinti.  • ■ ■ . " 

' Già.si  combatteva  aspramente  in  Germania,  quando 
ancora  si  riposava  dall’  armi  in  Italia  ; irtiperciocebè 
a petizione  dell5 arciduca,  che  desiderava,  prima  di 
combattere,  sapere  a qual  via  s’incamminassero  gli 
accidenti  della  guerra  Germanica,  si  era  fatto  tra  lui 
e Masseria  un  accordo,  perchè  le  offese  non  si  potes- 
sero cominciare  prima  dei  diciotto  ottobre.  Grande 
eriprè  degli  Austriaci  fu  questo,  perchè  cercar  defi- 
nizione di  fortuna-  in  un  sol  luogo,  ptitendo  in  molti , 
non  fu  mai  prudente  consiglio.  Aggiuhge  gravezza 
air  erróre  fa  congiunzione  di  San'Cyr  con  Ma  ssena , 
alla  quale  per  l’ indugio  si  poteva  dar  luogo  prima 
■del  combattere.  Non  commise  simile  errore  Napo- 
leone , che  con  incredibile  velocità  .dalle  spiagge 
marittime  della  Pi  cardia  alle  sponde  dèi  Danubio 
viaggiando,  arrivò,  e combattè  gli  Austriaci  innanzi 
che  i Russi  giungessero  sul  campo  di  battagliò-  tn 
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ajuto  loro.  Dall’errore  dell’ Austria  nacque,  che  l’ar- 
ciduca fu,  pei  fatti  di  Germania,  prima  superato  che 
combattuto.  . ’r*' 

Già  .vincevano  le  Napoleoniche  stelle.  L’imperatore 
dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna  innanzi  che  gli 
Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riuscir  oltre  i passi 
della  selva  Nera,  e di  fortificargli,  si  avventava,  in 
ciò  mostrando , oltre  la  celerità,  una  grandezza  di 
militari  concetti  straordinaria,  contro  il  nemico  tante 
volte  ^vinto.  Trovossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da 
ogni  parte , segregato  da  Vienna  , ridotto  dentro  le 
mura  di  Ulma.  Aveva  vinto  Napoleone  una  prima  bat- 
taglia a Vertinga,  una  seconda  a Guntsburgó.  Due 
accidenti  principalmente  gli  avevano  aperto  l’adito 
a queste  vittorie,  l’ ajuto  dei  Bavariv'e  l’aver  calpe- 
stato, stimando  più  il  vincere  che  l’osservanza  dell» 
fede,  la  neutralità  della  Prussiaa  Bareith  e ad  Anspach: 
il  primo  fu  cagione  che  i Francesi  riuscissero  "sulla 
destra  ad  Augusta  ed  a Monaco,  sulla  sinistra  a No- 
voburgo,  Ingolstadt  c Ratisbona,  quinci  e quindi  alle 
spalle  degli  Austriaci.  Per  tale  guisa  non  solamente 
furono  serratagli  Austriaci , ma  fu  ancora  Mack  sepa- 
rato dell’arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre,  termine 
della  tregua,  che  sapendo  già  Massena,  essersi  venuto 
alle  mani  in  Germania  con  prospero  successo  de’ suoi 
compagni,  si.  deliberava  a cominciar  la  guerra.  Alle 
quattro  della  mattina,  dando  due  assalti  uno  sotto, 
l’altro  sopra  Vèrona,  si  accingeva  a sforzare  sul  mezzo 
il' passo.  - • ■ • . 
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Imponeva  a questo  fine  a Duhesme  ed  a Gar- 
danne,  che  assaltassero.il  ponte  : era  murato  e rotto; 
ma  Lacombe  San  Michele,  generale  d’artiglierìa,  con 
un  petardo , esponendosi  a grave  pericolo  perchè  i 
Tedeschi  fulminavano  dalla  riva  sinistra,  rompeva  il 
muro , ed  il  generale  Chasseloup  con  pari  valore 
riattava,  il  ponte.  Passarono  i soldati  armati  alla  leg- 
giera : ma  fortemente  pressati  dai  Tedeschi,  corre- 
vano grandissimo  pericolò.  Non  indugiò  Gardanne  a 
venire  in  soccorso  loro  grosso  delle  sue  compa- 
gnie, e rinfrescò  la  battaglia.  Si  combatteva  con  molto 
valore,  e con  vario  successo  da  ambe  le  parti.  L’ar- 
ciduca, che  aveva  il  suo  campo  a San  Martino,  mandò 
tostamente  nuovi  soldati  in  soccorso  de’ suoi,  donde 
■nasceva  un  più  vivo  e più  generale  combattere;  Du- 
hesme ancor  egli  era  passato  coji  tutta  la  sua  schiera. 
Per  qtiel  giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi,  ancor7 
clic  avessero  il  vantaggio,  la  vittoria,  c fu  loro  forzi» 
di  tornarsene  Ad  alloggiare  sulla  destra  del  fiume, 
conservando  però  in  poter  loro  la  signorìa  del  ponte. 
Mancarono  in  questi  fatti,  dalla  parte  dei  Tedeschi, 
circa  tremila  soldati  tra  morti , feriti  e prigionieri , 
con  qualche  perdita  di  cannoni.  Nè  fu  senza  sangue 
la  vittoria  pei  Francesi  scemati  di  un  migliajo  di 
combattenti.  Massena,  o che  il,  ritenesse  il  forte  sito 
dell’  arciduca , o che  volesse  aspettare  clic  San  Cyr 
l’avesse  raggili n tp , o che  desiderasse  pi-ima  di  cac- 
ciarsi avanti,  udire  i Fatti  «ulteriori  di  Germania,  se 

* f , , * • . * y, . # % . 

ne  stette  più  giorni  senato  fare  alcun  motivo  d’impor- 
tanza. In  questo  gli  sopraggiunsero  desideratissime 
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novelle  : avere  tutto  l’esercito  di  Mack,  salvo  una 
piccola  squadra  fuggita  sotto  la  condotta  dell’  arci- 
duca Ferdinando,  deposto  le  armi , ed  essersi  dato, 
il  dì  diciassette  ottobre,  vinto  e cattivo  in  inano  di 
Napoleone  ; il  che  importava  l’ annichilazione  quasi 
intiera  delle  forze  Austriache  in  Alemagna.  Napo- 
leone imperatore  aveva  in  questi  fatti,  per  arte  e per 
fortuna , superato  Buonaparte  generale  e consolo. 
Carabiavansi  le  sorti  dell’Italica  guerra.  Fu  l’arciduca 
obbligato  a debilitarsi  con  mandar  parte  de’  suoi  in 
ajuto  dell’ imperio  pericolante  del  fratello.  Sgomen- 
taronsene.i  Tedeschi,  presero  animo  i Francesi.  Mas- 
sena,  udito  il  maraviglioso  caso  di  Ulma,  si  risolveva, 
senza  frappor  tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l’avver- 
sario nel  suo  forte  alloggiamento  di  Caglierò.  Ih  giorno 
ventinove  ordinava  ij  passo  del  fiume.  Duhesme,  e 
Gardanne  erano  destinati  a varcare  per  l’acquistato 
ponte,  Soras.a  stanca  al  passo  di  ponte  di  Polo,  Ver- 
dier  a destra  più  sotto  tra  Ronco  ed  Albaredo,  luoghi 
già  tanto  famosi  pei  casi  di  Arcole.  Duhesme  e Gar- 
danne, passato  il  ponte,  si  erano  allargati  a destra, 
Seras  passato  più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno 
le  falde  dei  monti  , ed  occupando  le  alture  di  vai 
Pontena,  che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice, 
che. con  le  artiglierìe  aveva  molto  nojato  i Francesi  al 
passo  del  ponte,  aveva  obbligato  i Tedeschi  a sgom- 
brare da  Veronetta.  Ciò  diede  abilità  ad  altre  squadre 
di  passare,  massimamente  ai  cavalli,  per  modo  che 
gli  Austriaci,  cacciati  da  tutti  i siti,  e per  fino  da  San 
Michele,  si  ritirarono  con  grave  perdita,  sempre  però 
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animosamente  combattendo  , oltre  San  Martino.  I 
Francesi  pernottarono  in  Vago.  Si  risolveva  1’  arci- 
duca a far  fronte  a Caldiero,  piuttosto  coll’ intènto  di 
non  cedere  la  possessione  d’Italia  senza  combattere 
in  una  giusta  battàglia,  che  colla  speranza  di  cam- 
biare le  condizioni  della  guerra  già  troppo  prepon- 
deranti in  favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina 
del  giorno  trenta  l’arciduca  alla  battaglia,  sprolun- 
gandosi a destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San  Pietro 
rimpetto  al  villaggio  di  Fromegna,  e distendendosi  a 
sinistra  verso  l’Adige  fin  oltre  a Gambione.  Questi  siti 
erano  diligentemente  fortificati.  Perchè  poi  in  un  caso 
sinistro  vi  fosse  luogo  a far  risorgere  la  fortuna,  aveva 
adunato  la  cavalleria  , ed  un  grosso  corpo  di  venti- 
quattro  battaglioni  di  granatieri  verso  Villanova  al  •» 
bivio,  dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi, 
porta  da  un  lato  a Lonigo,’  dall’altro  a Vicenza. 

Il  generale  di  Francia^ aveva  partito  i suoi  in  tre 
schiere  : la  mezzana  condotta  da  Gardanne,  la  destra 
da  Duhesme,  la  sinistra  da  Molitor.  Un  grosso  ordi- 
nato alle  riscosse,  e composto  dai  granatieri  di  Par- 
tonneaux , e dai  cavalli  di  Despagne  c di  Monnet , 
se  ne  stava  accampato  in  poca  distanza  alle  spalle. 
Massella,  avendo  inteso  che  le  fazioni  ordinate  di 
Seras  e di  Verdier  avevano  avuto  il  fine  eh’  egli  si 
era  proposto,  si  deliberava  ad  attaccare  la  battaglia. 

Il  primo  a far  impeto  fu  Molitor  : assaltò  furiosamente, 
e furiosamente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti 
Gardanne  e Duhesme,  c ben  tosto  si  cominciò  a com- 
battere su  tutta  la  fronte  da  ambe  le  parti.  Gardanne, 


a#>8  STORIA  1)’  ITALIA . \ 

spingendosi  avanti  con  estrema  forza,  faceva  piegare 
la  fortuna  in  favor  suo;  perchè,  cacciati  da  luogo  a 
luogo  i Tedeschi,  ancorché  fortemente  contrastassero, 
s’impadroniva,  avventandosi  con  le  bajonette,  di  Cal- 
dierq.  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estreme,  si 
scagliarono  ancor  esse  con  forza  contro  il  nemico,  ed 
il  costrinsero  a piegare*1:  ma  rannodatosi  sulle  emi- 
nenze, vi  faceva  una  ostinata  difesa  ; tuttavia  la  gior- 
nata inclinava  del  tutto  a £avor  dei  Francesi.  Erano 
le  quattro  della  sera  : l’ arciduca  mandò  avanti  il  re- 
troguardo , che , come  narrammo,  serbava  alla  ricupe- 
razione della  battaglia  ; né  era  reintegrata , e.  le  cose 
si  mantenevano  in  modo  bilanciate  che  non  più  in 
una,  che  in  un’  altra  parte  pendevano.  Massena,  ve- 
duto il  nuovo  rincalzo,  mandava  innanzi  anch’ esso 
il  suo  retroguardo  : la  zuffa  divenne  acerbissima  e 
mortale;  perchè  cosi  i granatieri  ed  i cavalli-  Te- 
deschi, come  i granatieri  ed  i cavalli  Francesi,  che 
novellamente  erano  éntrati  nella  mischia,  facevano 
egregiamente  il  debito  loro.  Prevalse  finalmente  la 
cavalleria  di  Francia.:  resistevano  ancora  ^granatieri 
dell’arciduca,  ma  quei  di  Partonneaux,  dato  mano 
alle  bajonette  con  tale  vigoria  gl’  incalzarono , che 
gli  obbligarono  a dar  indietro.  Cosi  i Tedeschi,  la- 
sciando la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più  di 
loro , cedettero  del  campo , e.  si  ritirarono  alle  bat- 
terie, che  l’ arciduca  aveva  piantate  sopra  le  eminenze 
che  torreggiano  oltre  Caldiero.  Fu  notabile  questo 
fatto  d’armi  per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai 
due  avversi  capitani',  perchè  . ambidue  ordinarono  le 
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ordinanze  con  una  prima  fronte-,  e con  una  schiera 
di  riserbo,  ed  ainbidue  in  lei  posero  un  grosso  nervo 
di  granatieri,  ed  un  battaglione  fiorito  di  cavallerìa. 
Perderono  gli  Austriaci  trentajcannoni , e^trtmiila  cin- 
quecento soldati  : i FraiiCesi^Circa  millecinquecento. 
Si  portarono  egregiamente  tutti  i generali  di  Massena; 
si  dolse  l’arciduca  di  Wukassowich,' che  trovandosi  a 
campo  a Campagnola,  e standovi,  come  pare,  a mala 
guardia , si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addosso , 
il  che  disordinò  i disegni  del  generalissimo  d’  Austria: 
tal  ò l’ incertezza  delle  guerriere  sorti  ; imperciocché 
questo  era  quel  Wukasscrwich,  che  meritò  tante  lodi 
ih  queste  storie  di  perito , animoso , e vigilante  ca- 
pitano. ‘ . - 

.*  Mentre  si  .combatteva  a Caldiero,  aveva  1’  arciduca 
mandato  a sua  destra  verso  i monti  una  colonna  di 
cinquemila  soldati  sotto  la  condotta  d’Hillinger  col 
proposito  di  circuire,  e di  combattere  i Francesi  alle 
spalle.  Questa  mossa  aveva  ordinato , o che  non  sa- 
pesse che  Seras  assai  forte  marciava  su  quelle  mede- 
sime terremo  ghe  credesse  potere  più  lungo  tempo 
resistere  a Caldiero.  Ne  hacque  un  grave  accidente 
a danno  delle  forze  Austriache.  Seras  oltre  proce-  ’ 
dehdo,  ed  intromettendosi  tra  Hillinger  e l’arciduca, 
tagliò  fuori  la  squadra  segregata , e la  ridusse  alla  ne- 
cessità dell’  arrendersi. 

. «Il  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d’Hillinger,  gli 
ordini  dell’imperatore  suo  fratello  non  lasciarono  più 
luogo  ad  elezione  nell’arciduca.  Per  la  qual  cosa  la 
notte  del  primo  novembre  principiò  a tirarsi  indie - 
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tr,o  per  la ‘striniti  c|i  Vicenza  Cpoi  continuando,  non 
senz’arte,  a cedere  del  campo,  condùceva  le  sue 
genti  più  infere  che  le  perdite  priore,  e la  presta  riti- 
rata potessero  promettere,  sulle  sponde  della  Sava, 
ponendosi  alle  stanze  di^  Lubiana.  Il  seguitarono  ve- 
locemente i Francesi  : raccolsero  alcuni  corpi , ina 
piccoli,  disbrancati,  e grossi  magazzini  di  viveri, 
principalmente  in  Udine  e Palmanova.  A questo  modo 
i fertili  paesi  della  Terraferma  Veneta,  conquistati  di 
nuovo  dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono 
tolti  all’ Austria.  Solo  la  città  (Ji  Venezia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli  San 
Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  seguitare  a 
seconda  1*  arciduca  nelle  montagne  della  Corniola  e 
della  Carintia,  non  voleva  , per  timore  di  qualche 
sbarco  di  Russi  c d’ Inglesi, -lasciare  senza  difesa  i 
lidi  Veneziani.  Ordinava  per  tanto  a San  Cyr,  che  si 
allargasse,  e custodisse  le  spiagge  dalle  bocche  dell’ 
Adige  sino  a Venezia.  Questa  provvidenza  ebbe  fe- 
lice successo,  non  contro  i tentativi  di  mare,  chè 
nissuno  fu  fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone, 
volendo  prostrare  le  forze  tl’  Austria,  che  tuttavia 
tenevano  le  alte  rupi  del  Tirolo  e del  Voralberga, 
aveva  mandato  da  Augusta  Ney  contro  P arciduca 
Giovanni,  cd  Augereau  contro  Jcllacich.  Ney,  gua- 
dagnalo eeleremente  il  passo  di  Scharnitz,  occupava 
il  Tirolo  Tedesco,  poi  guadagnato  con  la  medesima 
prestezza  il  passo  di  Sterzing,  s’impadroniva  del  Ti- 
rolo  Italiano,  ritiratosene,  o piuttosto  fuggitosene  a 
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grave  stento  l'arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carniola. 
Àugercau  cacciossi  avanti  Jcllacich  cedente  dal  Vo- 
r alberga  : il  capitano  Tedesco  , trovate  le  strade  del 
Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto  alta  dedizione.  La 
conquista  del  Tirolo  partorì  un  altri*  effetto  di  grande 
importanza.  Un  grosso  di  settemila  fanti  e mille  ca- 
valli, sotto  la  condotta  del  principe  dit  Roano,  co- 
stretto a calarsi  per  le  sponde  della  Brenta  verso  i 
piani  bagnati  da  questo^ fiume , incontratosi  a Castel- 
franco con  San  Cyr,  dopo  un  furioso  conflitto,  fu 
obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto  Massella 
sicuro  alle  spalle , vieppiù  innoltravn  la  sua  Ironie, 
e fermava  gli  alloggiamenti  in  Lubiana,  ritiratosene 
l'arciduca  per  internarsi  nella  Croazia,  e di  là  nel 

principato  di  Sirmio  in  Ischiavonia  tra  la  Drava  e la 

• ^ 

Sava.  Seras  occupava  Trieste.  1 soldati  di  Massena  é 
di  Ney  si  congiunsero  a Villaco  ed  a Clagenfurt  : 't. 
due  eserciti  di  Francia  Germanico  ed  Italico  si  con- 
gregarono alle  future  imprese  del  Danubio.  Grandi, 
audaci,  ed  ottimamente  composte  furono  tutte  queste 
mosse  di  Napoleone  : il  fine  rispose  alla  maestria, 
colla  quale  erano  state  concette.  L’apparato  bellico 
dell’  Austria  , in  men  die  non  fece  un  mese  , fu 
distrutto,  e l’ imperatore  Francesco,  privo  quasi  in- 
teramente delle  forze  proprie,  non  aveva  più  altro 
rimedioche  gli  ajuti  della  Russia,  sufficienti  prima 
delle  rotte,  insufficienti  dopo  : l’Italia  sgombra, 
come  ai  primi  tempi  di  Napoleone,  da  uomini  Ale- 
manni. 

V .«  -,  -J  ■.  . « É s*  ì»  ■»  -Vi  *' 

1 Ambiva  Napoleone  di  per  se- stesso  gli  stati  altrui. 
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tr,o  per  la  strada  di  Vicenza  ; poi  conlinuando,  non 
senz’ arte  T 'a  cedere  idei  campo,  condùceva  le  sue 
genti  più  intere  che  le  perdite  prime,  e la  presta  riti- 
rata potessero  promettere,  sulle  sponde  della  Sa  va* 
ponendosi  alle  stanze  Lubiana.  Il  seguitarono  ve- 
locemente i Frnncesi  : raccòlsero  alcuni  corpi,  ma 
piccoli,  disbrancati,  e grossi  magazzini  di  viveri, 
principalmente  in  Udine  c Palmanova.  A questo  modo 
i fertili  paesi  della  Terraferma  Veneta,  conquistati  di 
tiuovo  dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone , furono 
tolti  all’ Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi.  ^ ' • 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli  San 
Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  seguitare  a 
seconda  1*  arciduca  nelle  montagne  della  Carinola  e 
della  Carintia,  non  voleva , per  timore  di  qualche 
sbarco  di  Russi  e d’ Inglesi,  lasciare  senza  difesa  i 
lidi  Veneziani.  Ordinava  per  tanto  a San  Cyr,  che  si 
allargasse,  e custodisse  le  spiagge  dalle  bocche  dell’ 
Adige  sino  a Venezia.  Questa  provvidenza  ebbe  fe- 
lice successo,  non  contro  i tentativi  di  mare,  chè 
nissuno  fu  fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone, 
volendo  prostrare  le  forze  d*  Austria,  che  tuttavia 
tenevano  le  alte  rupi  del  Tirolo  e del  Voralberga, 
aveva  mandato  da  Augusta  Ney  contro  1’  arciduca 
Giovanni,  ed  Augereau  contro  Iella  cicli.  Ney,  gua- 
dagnalo eeleremente  il  passo  di  Scharnitz,  occupava 
il  Tirolo  Tedesco,  poi  guadagnato  con  la  medesima 
prestezza  il  passo  di  Sterzi ng , s’impadroniva  del  Ti- 
rolo Italiano,  ritiratosene,  o piuttosto  fuggitosene  a 
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grave  slento  l’arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carinola'; ' 
i^ugereau  cacciossi  avanti  Jellacich  cedente  dal  Vo- 
ral belga  : il  capitano  Tedesco  , trovate  le  strade  dej 
Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu.  costretto  alla  deXione.  La 
conquista  del  Tirolo  partorì  up  altro  effetto  di  grnride 
importanza.  Un  grosso  di  settemila  fanti  e mille  ca- 
valli, sotto  la  condotta  del  principe  di.  Roano,  co- 
stretto a calarsi  per  le  sponde  della  Brenta  verso  i* 
piani  bagnati  da  questo. fiume , incontratosi  a Castel- 
franco con  San  Gyr,  dopo  un  furioso  conflitto,  fu 
obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto  Massella 
sicuro  alle  spalle-,  vieppiù  innoltrava  la  sua  fronte, 
e fermava  gli  alloggiamenti  in  Lubiana,  ritiratosi  ♦ 
l’arciduca  per  internarsi  nella  Croazia,  e di  là  nel 
principato  di  Sirmio  in  Ischiavonìa  tra  la  Drava  e la 
Sava.  Seras  occupava  Trieste.  1 soldati  di  Massenaf 
di  Ney  si  congiunsero  a Villaco  ed  a Clagenfurt  : i. 
due  eserciti  di  Francia  Germanico  ed  Italico  sì  con- 
gregarono alle  future  imprese  del  Danubio.  Grandi, 
audaci,  ed  ottimamente  composte  furono  tutte  queste 
mosse  di  Napoleone  : il  fine  rispose  alla  maestri*, 
colla  quale  erano  state  concette.  L’apparato  bellico  ^ 
dell’  Austria  , in  men  'die  non  fece  un  mese  , fu 
distrutto,  e l’ imperatore  Francesco , privo  quasi  in- 
teramente delle  forze  proprie,  non  aveva  più  altro 
rimedio  che  gli  ajuti  della  Russia,  sufficienti  prima 
delle  rotte,  insufficienti  dopo  : l’Italia  sgombra, 
come  ai  primi  tempi  di  Napoleone,  da  uomini  Ale- 
manni. 

. . ' y :.  •>/  / 

v Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati  altrui , 
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e facilmente  senza  cagione  o pretèsto  se  gli  appro- 
priava f' molto  pip  volentieri  se  gli  appropriava; 
quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  ciò  con  estremò 
suo  eccidio  ebbe  pruovaìl  re  di  Napoli.  Aveva  Fer- 
dinando, siccome  per  noi  si  è narrato,  stipulato  la 
neutralità  : ma  quando  appunto  la  guerra  si  definiva 
in  favor  di  Francia  in'Germania,  e nell’Italia  supe- 
riore,  essendo  già  corso  oltre  il  suo  mezzo  il  mese  di 
novembre,  arrivavano  nel  golfo  di  Nàpoli  due  navi 
Inglesi  con  molte  oneràrie,  sopra  le  quali  eranj^quin- 
dicimila  soldati,  dodicimila  Russi  venuti  da'Gorfù,-' 
tremila  Inglesi  venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati  , 
anni  e munizioni  tra  Napoli  é Portici,  annunziando 
venire  non  solo  per  proteggere  il  Regno , ma  ancora 
per  correre  versò  l’Italia  superiore  in  ajuto  dqgli 
Austriaci.  Non  fece  il  re,  non  bene  considerando  quel 
che  potesse  portar. seco  il  tempo  futuro,  alcuna  di- 
mostrazione nè  protesta  per  impedire  lo  sbarco  di 
queste  genti  nemiche  a Francia.  L’  ambasciador  di 
Napoleone,  viste  le  insegne  del  nemico,  molto  acer-^ 
bamente  si  risentiva,  e calati  gl’ imperiali  stemmi 
dalla  fronte  del  suo  palazzo,  richiedeva  il  re  dei  pas- 
saporti, e l’infedele  terra,  come  diceva,  abbando- 
nando, se  ne  partiva  alla  volta  di  Roma.  Per  miti- 
garlo mandava  fuori  il  governo  un  editto,  per  cui 
prometteva  ai  Francesi,  Italiani,  Liguri , e ad  altre 
nazioni  unite  all’impero  Francese,  che  sarebbero  le 
proprietà  loro,  ed  i traffichi  sicuri  e salvi.  Fu  la  dii 
jnostrazlope  indarno  , perchè  non  solo  nissuna  pro- 
testazione conteneva  contro  il  mòto  dei  confederati, 
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ma  iii'inincno  portava  alcun  dispiacere  di  quello,  che 
la  Francia  aveva  sentito  sì  gravemente.  Gli  effetti 
•che  ne  seguitarono,  e che  per  molti  anni  tolsero  al 
re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saranno 
da  noi  fra  breve,  raccontati,  f, 

Vinceva  Napoleone  nei  .campi  di  Osterlizza  uria 
campale  battaglia.  Vinti  i Russi  ausiliarj,  fu  talmente 
prostrata  1’ Austria,  che  fu  costretta  a consentire  a 
durissimi  patti.  Si  fermarono  a Presburgo  d’Ungheria 
il  dì  yentisei  decembre.  Consentiva  1’  imperator 
Alemagna  e d’Austria  a tutte  le  unioni  dei  terri- 
torj  Italiani  : riconosceva  le  risoluzioni  prese  dall’  im- 
perator di  Francia  rispetto  a Lucca  ed  a Piomhino , 
riconosceva  4’ imperator  di  Francia,  come  re  d’Ita- 
lia, con  ciò  però  che,  seguita  la  pace  generale,  le 
due  corone,  a seconda  delle  promesse  fatte  dall’ im- 
perator Napoleóne,  l’una  dall’  altra  fossero  separate-, , 
nè  mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite  : dava  iq 
potestà  dell’  imperatore  medesimo  di  Francia  tutti 
gli  stati  dell’antica  repubblica  di  Venezia  a lui  ce- 
duti pel  trattato  di  Campoformio,  e consentiva,  che 
fossero  uniti  al  regno1  d’  Italia  : riconosceva  ancora 
nei  duchi  di  Wirtemberga  e di  Baviera  la  qualità , ed 
il  titolo  di  re  : Cedeva  a quest’  ultimo,  oltre  parecchi 
paesi  situati  sulle  sponde  del  Danubio^  il  Tiroloy. 
compresi  i principali  di  Brissio  e di  Bolzano , le  sette 
signorìe  di  Voralberga,  e parecchi  altri- paesi  sulle' 
rive  del  lago  di  Costanza  : dal  canto  suo  1’  imperator 
Napoleone  guarentiva  l’ iaterezza  dell’  impero  d’  Aus- 
tria; consentiva,  che -Salisburgo- già  dato  all’ arci- 

■j  ■ • ' 1 ■ 
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duca  Fetdinaudo’di  Toscana  v al  medesimo  impèro 
di  unisse^  fi  si  obbligava  ad  irftrométtersi  àppfes-so-^l 
fe  di  Baviera , perchè  cèdesse  vUfeurgo  ak’arciduca 
m compenso  di  $al)J|yjggo.  •;■-  -c  v , 

Si  rapdava  ad  <||jtto  il  frattat^  Venezia'  e gli 
antichi  suoi  torri  torj^Vjjopo  otto  anni -di  dpmtnio 
Austriaco  ^ornavandffftto  quello  di  Franti.  Venne 
Ea.w  Lauriston  a prenderne  possesso  da  parte  del  i*e 
d itata.  Confortava  i Veneziani  a star  di  buon  ;ànihi'o 
•promettendo  loto  felicità,  e chiamandogli  ^figliuoli 
di.  Napoleòne;  bella  consolazione  per  cerwy|  tanti, 
mali.  Il  dì  diecifiove  genoajo  arrivarono  in  Venezia 
pél-  fondarvi  la  terza  servitù  , i soldati  di  Napoleone  : 
gH.  mandava  Midlis,  destinato  dai  cieli  a cammei* 
tare  in  Italia  duri  fotti  con  molli  parole.  Aprivayà.H 
4»  fre  di  .fob'brajo  in  Venèzia  Eugenio- viceré,  ttesté 
sposato  ad  Amdfo  di 'Baviera.  Feceréì  i sòliti  ralle* 
'Tramenò,  i quali,  siccome  quelli  che  o costretti  erano 
Ila  forza,  o procurati  dall’  adulazione,  muoveyan 
itfosto.  a compassione  che  a giojà,  ■ ' ‘ ^ 

questo  tempo  ri  rinfrescavano  le 
llùne.  Napoleone  vittorióso  pensava, a Soddisfare^' 
ambizione  ed  alla  vendetta.  'Già  sull’  uscire  del  prer 
Addente  anpo  aveva  pubblicato",  parlando  a’ sta#  Sol- 
dati, queste  parole  : e. Da  dieci  . j anni  io.  feci  quante 
'««e  si  potè,  per  salvare  il  re  di'  Napoli  ve. da 
' anni-  ei  febe  quanto  per  lui  si  potè  per  per* 

«i^nd^qpo  le;  .battaglie  di  PegO,  dì  Mo3vì,;.é 
«ad# Lo*  detoli  forze  gli.  restavano  per  resistermi  : 
«.fidaitni  nelle  sue  parole,  anteposi  la  generosità  alla 
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a l'orzo  Risolvè  poscia  Marengo  la  seconda  lega  y 
«aveva  il  re,  di  tutti  il  primo,  incominciato  la 
«guerra  : da’ suoi  alleati  abbandonato  a Luneville, 
« solo  e senza  difesa  rimase.  Implorò  perdono,  gliel 
« concedei.  Voi  a Napoli  già  vicini  avevate  in  poter 
« vostro  il  Regno  : i ti ad irò^H?  sospettava , le  ven- 
« dette  poteva  fare  : novella  generosità  amaimi  ; che 
« sgombraste  il  Regno,  ordinarvi  ; la  terza  volta  re- 

« stonimi  della  salute  sua  la  casa  dei  reali  di  Napoli 

• < » .*  - - * : • . \ . 

« obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta  ad  una  corte 
«senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione?  No;  ceda 
« dal  Regno  la  Napolitana  famiglia  : non  può  ella  col 
« riposo  d’  Europa , col  onore  della  mia  corona  sus- 
sistervi. Ite , marciate  , precipitate  nell’ onde  quei 
«deboli  battaglioni  dei  tiranni  del  mare,  seppure  a 
« loro  basterà  l'animo  di  aspettarvi  : ile,  e mostrate  al 
« mondo  , come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri  ; ite, 
a e fate  ch’egli  presto  s’accorga,  che  nostra  è l’ita- 
«lia,  elio  il  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai  get- 
« Ulto  via  dal  collo  il  giogo  d’  uomini  perfidissimi  ; 
« ite,  e mostrate  clic  è la  santità  dei  trattati  vendi- 
«cata,  che  sono  le  ombre  de’ miei  soldati,  sopprav- 
« vissuti  ai  naufragi,  ai  deserti,  a cento  battaglie,  ed 
«alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia,  mentre  toi> 
« uavano  dall’  Egitto,  placate  e paghe.  Guideravvi 
«mio  fratello:  partecipe  della  mia  potenza,  parte- 

.«cine  de’ miei  consigli,  in  lui  fidatevi,  come  io  in 
. ‘ • * : • f- 

« lui  ini  fido.  » - ' . 

A queste  aspre  e.  superbo  parole  del  tenibile  viu— 
cito*  e d’Osterlizza  tenevano  dietro  consenzienti  fatti. 


<v 
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Giuseppe  fratello  con  esercito  poderoso  marciava 
contro  il  Regno  : gli -aveva  dato  Napoleone,  cono- 
scendolo- irresoluto  e solito  a lasciarsi  portare  dalla 
volontà  degli  altri,  per  compagno  e sostenitore  de’ 
suoi  consigli  Massena.  Pruovossi  Ferdinando  di  stor- 
nare la  tempesta,  con  mandar  Ruffo  cardinale  ap- 
presso allo  sdegnato  signore  per  iscusare  il  fatto  dello 
sbarco.  Adducesse,  comandava,  essere  gli  alleati 
stati  ttoppo  forti,  lui  troppo  debole,  nè  aver  potuto 
impedire  : pregasse  concordia,  promettesse  ammende, 
offerisse  sicurtà.  Nè  vedeva  il  re,  che  Napoleone  piu 
serviva  all’ ambizione  che  alla  vendetta  ; imperciocché 
quanto  allo  sbarco , vi  si  poteva  rijnediare  con  qual- 
che perdita  di  province  o di.  denaro , senza  venirne 
alla  radice  ed  alla  intiera  distruzione  del  Regno. 
Quanto  all’  ombre  dei  soldati,  aveva  Napoleone, 
dopo  la  uccisione,  fatto  amicizia  col  re;  il  che  aveva 
dimostrato  in  quale  conto  avesse  il  sangue  e 1’  ombre 
loro.  Nè  si  vede  perchè  il  re  mandasse  Ruffo  cardi- 
nale a placar  Napoleone,  se  non  forse  perchè  cre- 
deva , che  per  qualche  somiglianza  di  natura  fossero^ 
facilmente  per  accordarsi.  Mostrossi  Napoleone  ines- 
orabile : gli  piaceva  Napoli;  preparava  reali  seggi  ai 
fratelli  ; voleva , per  le  sue  cupidità,  fermare  ih  ogni 
luogo  stati  dipendenti  inferamente  da  lui. 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle  della 
volontà  di  Napoleone  si  ristrinsero  insieme  i suoi 
consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  necessità  del 
caso  richiedesse.  Penavano  ad  abbandonar  Napoli , e 
desideravano  che  i Russi  ed  Inglesi  si  mettessero  a 


Digitized  by  Google 


1 17 


LIBRO  VltìESJMOSliCONDO.  180S. 

qualche  forte  passo  degli  Abruzzi,  per  vietare  jfi 
Francesi  1’  entrata  nel  Regno.  Ma  l’ imperatóre  Ales- 
sandro, che  .amava  meglio  la  salute  de’ suoi  soldati  , • 
essendo  anche  l’impresa  molto  dubbia,  aveva  co- 
mandato per  un  corriero  espresso,  che  tòstamente 
s’imbarcassero,  ed  in  Corfù  tornassero.  La  ritirata 
dei  Russi,  che  erano  la  più  grossa  parte,  rendè  ne- 
cessaria anóhe  quella  degl’.Inglesi.  Gli  uni  e gli  altri 
partirono,  quelli  iper  Corfù,  questi  per  Sicilia,  la- 
sciato Ferdinando  nell’  ultima  mina.  Veduto  che  il 
Regno  andava  senza  indugio  in  manifesta  perdizione, 
si  risolvette  nel  consiglio,  che  il  re  si  ritirasse  io 
Sicilia,  che  seco  conducesse  la  famiglia,  i ministri',  e 
quanti  soldati  e denari  potesse.  Già  il  nemico  insul- 
tava da  Ferentino,  già  si  apprestava  ad  invadere  le 
province.  Si  deliberò  altresì,  che  il  figliuolo  primo- 
genito" del  re  andasse  in  Calabria  per  animare  quelle 
popolazioni  armigere,  e sempre  addette  a chi  più  ac- 
cesamente le  instiga.  Era  in  questa  provincia  Atta  e 
sanguinosa  il  conte  Ruggiero  con  qualche  banda  di 
regolari;  si  sperava,  che  i popoli  congiungendosi  a 
loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il  nome  regio  fin 
tanto  che  qualche  favorevole  accidente  desse,  occa- 
sione di  risorgere.  Lasciava  Ferdinando  la  reai  sède 
il  dì  ventitré  di  gennajo.  Così  finì  allora  il  suo  regno  , 
regno  pièno,  per  la  sfrenatezza  dei  tempi  , di  casi 
lamentevoli  ed  atroci  : ma  non  per  tanto  cessarono 
le  Qpere  crudeli  , come  se  fosse  fatale  che  perpetro 
sangue  vi  si  versasse , o die  il  regna,  o che  la  re- 
pubblica vi  dominassero,  o che  forestieri  d’  lughil- 
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terra  o che  forestieri  di  Francia  la  potestà'del  co- 
mandare vi  esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  1’  Archimede, 
fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  generale  Na- 
selli, dal  principe  di  Canosa , da  don  Michelagnolo 
Cianciulli,  e da  don  Domenico  Sofia.  Era  la  città  pa- 
ventosa delle  cose  avvenire  : si  temeva  del  popolo , 
dei  Francesi , dei  Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  un 
grave  tentativo  dei  carcerati  al  serraglio,  che  se 
avesse  avuto  effetto,  Napoli  sarebbe  andata  a ruina. 
Marciavano  intanto  i Francesi  alla  conquista.  Giu- 
seppe, fulminato  vendetta  contro  la  corte,  e prò-: 
messo  dolcezza  al  popolo , se  si  sottomettesse , velo- 
’ cernente  viaggiava  contro  la  capitale.  Correva  a des-, 

< tra,  a riva  il  mare,  Regnier,  nissun  ostacolo  in  nis- 
sun  luogo  incontrando , salvo  in  Gaeta,  piazza  forte 
di  sito,  e custodita  dal  principe  di  Assia,  capitano 
valoroso.  Intimato  di  resa,  rispose  negando.  Assalta- 
' ronofl  Francesi  il  bastione  di  Sant’ Andrea,  e se  lo 
presero,  non  senza  sangue.  L’altra  parte  si  difendeva 
egregiamente;  ma  essendo  i Napoleoniani  grossi,  la- 
sciato genti  all’ oppugnazione,  passarono.  Massella  a 
sinistra  senza  impedimento  alcuno  camminando,  poi- 
ché Capua  già  si  era  data,  arrivava  ai  quattordici  di 
febbrajo  sotto  le  mura  dell’  appetita  città.  S’ arresero 
castel  Nuovo,  castel  dell’Uovo,  eastel  d<jl  Carmine, 
e castel  Sant’  Elmo.  Entrava  Duhesme  il  primo  con 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti  die  cavilli. . 
Faceva  il  dì  seguente  il  suo  ingresso  Giuseppe  a 0 av- 
vallo con  inolio  séguito  di  generali  ,,  e cqn  tutte,  le 
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ordinanze  in  bellissima  mostra.  Smontò  al  palazzo 
reale  : trovollo  squallido,  e spogliato  dai  fuggitivi. 
Addi  sedici  visitava  la  chiesa  di  San  Gennaro  : udita 
la  messa  di'  Ruffo  cardinale  , presentava  il  santo  con 
doni,  primizie  del  futuro  regno.  Tornatosi  nella  regia 
sede  dava  le  udienze  ai  magistrati , vedeva  con  viso 
benigno  la  reggenza  di  Naselli  ; ma  tosto  la  cassava 
per  crearne  un’  altra  ; fecene  capo  Saliceti.  Erano 
nella  serva  Italia  certe  persone  perpetue,  alcune  per- 
chè Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  disamava; 
Vignoile,  Menou,  Miollis,  Saliceti.  Per  far  denaro  si 
mantennero  le  tasse  vecchie,  se  ne  imposero  delle 
nuove  : per  far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  citta- 
dini, e si  venne  sul  suono  di  far  morire  soldatesca- 
mente  chi  le  portasse.  Queste  minacce  già  tante  volte 
fatte,  ed  anche  eseguite  da  ambe  le  parti,  dimostrano, 
qual  dolcezza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il  duca  di 
Calabria  accostato  con  un  corpo  di  soldati  uscito  con 
lui  da  Napoli  al  conte  Ruggiero,  che  con  una  squadra 
riempiuta  di  soldati  Siciliani,  Tèdeschi,  Napolitani,  e 
con  qualche  misto  di  raunaticci,  parte  buona,  parte 
pessima,  aveva  fatto  un  alloggiamento  fortificato  sulle 
c;rive  del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte  , 
schierava  i suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d’importanza; 
vi  fu  mandato  ltegnier.  Andò  il  Francese  all’ assalto, 
mandò  i Napolitani  in  rotta,  perseguitò  i vinti  fino  a- 
Lagonero.  Rannodarónsi  i regj  a Canipotencse  : venne 
loro  sopra  Regnier  il  dì  nove  marzo,  e con  un  forte 
assalto  gli  risolvette  fàcilmente,  ir.  fuga.  A stento. sah 
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vossi  il  conte  con  mille  soldati  tra  fanti  e camalli.  Il 

Francese  vittorioso  s’ inoltrava  nella  Calabria  ulte- 
• • . . . . * 
riore  : occupato  Reggio,  muniva  di  presidio  la  for- 
tézza di  Scilla,  posta  alla  punta  d’Italia,  dove  è più 
vicina  alla  Sicilia;  il  che  dava  e freno  e sospetto  agl’ 
Inglesi , che  in  Messina  si  erano  raccolti  a difesa 
dell’isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  i|  corpo  Napo-. 
titano  guidato  dà  Rosenheim  fu  fatto  prigioniero. 
Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruffo,  e con 
lui,  e per  lui  aveva  combattuto,  perseguitato  aspra- 
mente da  Lecchi , fu  preso  nelle  montagne  di  Porna- 
i ico.  Sperava  Regnier  di  pigliarsi  Michele  Pezza,  clic 
il  volgo  chiamava  fra  Diavolo , uomo  facinoroso  man- 
dato da  Palermo  a sollevare  i popoli,  ma  per  l’auda- 
cia propria,  e per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggi  di 
mano,  tornandosene  a Gaeta.  Molti  de’ suoi  seguaci, 
gente  da  strada  ed  efferata,  come  egli,  presi  nelle 
montagne  di  Rocca  Guglielma,  Monticelli,  e Sant’ 
Oliva,  furono  incontanente  dati  a morte.  Da  un’altra 
parte  Duhesme,  inoltratosi  nella  Basilicata , cacciava 
i nemici  da  Bernarda  e da  Torre , ed  entrava  in  Ta- 
ranto,  citta  opportuna  pel  suo  sito  ad  accennare 
ugualmente  a Corfù  ed  alla  Sicdia.  Alcuni  rimasugli 
ilei  vinti  si  erano  rannodati  a Castrovillari , ma  coiti-' 
battuti  da  Regnier  furono  dispersi.  Vi  andarono  presi  i 
un  Tchudi  ed  un  Ricci,  capitani  di  qualche  grido,  e 
mollo  affezionati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i rego- 
lari v sórgevano,,  parte  per  la  mutazione  del  governo, 
parte  per  gl’ instigamenti  di  Sicilia,  parte  per  amore  ' 
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della  vendetta,  parte  per  cupidigia  del  sacco j in  di- 
verse parti  della  Calabria  bande  collettizie  di  soldati 
spicciolati,  e di  uomini  facinorosi,  che  mettevano  la 
provincia  a terrore,  a ruba  ed  a sangue.  In  questi 
•orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi  aveva»  acquistava 
chi  non  aveva  ; i buoni  solamente  perivano,  i scelle- 
rati trionfavano.  La  ferocia  d'  uomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  stimolata  da  uomini  feroci  per  consuetu- 
dine; il  male  s’appiccava,  e dominava  in  ogni  parte. 
Spargevansi  voci,  che  la  regina  fomentasse  questi 
moti;  il  che  era.  Vero  per  qualche  capo  e per  la 
guerra;  non  per  le  masse  dei  scellerati  e per  gli  éc-  .• 
Cesri.  I Francesi  ed  i partigiani  loro  accrescevano 
questi  romori,  e davan  loro  più  credito  coll’intento 
di  seminar  viemmaggiormente  rancori,  ed  odj  contro 
quel  governo,  ’che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da 
questi  accidenti  nasceva , che  non  solamente  il  desi- 
desiderio  di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolazioni  quiete,  e negli  uomini  facoltosi,  ma 
ancora^con  minor  avversione  si  vedesse  il  dominio  dei 
Francesi,  avvisando  ciò  che  era  vero,  che,  siccome 
potenti  e speditivi , avrebbero  posto  freno  a quella 
peste  degli  assassinj  e delle  ruberìe.  Questi  umori  non 
ignorava  Napoleóne.  Però  giudicando , che  fòsse  arri- 
vato il  momento  propizio  per  mandar  fuori  quello 
che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  concètto,  nominava 
Giuseppe  re  delle  due  Sicilie.  Annestava  la  solita  con— 
•dirione,  che  le  due  corone  di  Francia,  e di  Napoli 
non  potessero  mai  essere  posate  sul  medesimo  capo. 

I principi  consentivano , i popoli  adulavano-  Solo  Ga- 
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ro.lina  di  Sicilia  non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza 
universale,  1 acerbità  dell’ animo  con  l’altezza  com- 
pensando. Per  questo  Napoleone  la  chiamava  Frede- 
gonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino  di  principi,  e 
tiranno  Corso,  Finalmente  vi  cadde  ancor  essa,  non1 
per  adulazione,  ne  per  abiezione  d’animo,  ma  per* 
odio  contro  gl  Inglesi  ; perchè,  come  diremo  a suo 
luogo,  venne  un  tempo,  in  cui  non  piacendole  il  co- 
mandare frenato  alla  foggia  degli  ordini  d’Inghilterra, 
desiderò,  come  più  conforme  alla  sua  natura,  il  co- 
mandare assoluto  di  Napoleone  ; per  questo  prese 
• consiglio  di  accostarsi  a lui.  •>  ' 

' . jf^a  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con  qualche 
allegrezza  in  Napoli , ma  più  dai  nobili  che  dai  popo- 
lani. Furonvi  luminarie,  spari , feste,  teatri , canzoni;' 
sonetti  al  solito;  e di  questi  sonetti,  chi  ne  aveva  più* 
fatto  per  Carolina,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolite,  ma  indecenti  cose.  Il  mar- 
chese del  Gallo  ambasciadore  di  Ferdinando  a Parigi, 
rivoltatosi  subitamente  alla  fortuna  di  Napoleone  di- 
venne ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  incontanente  suo 
ministro  degli  affari  esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli 
uomini,  anche  i nobili,  l’ ambizione  all’onore!  Nè  mi- 
glior natura  mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora,  amba- 
sciadore di  Ferdinando  in  Ispagna,poco  prima  man-  • 
dato  da  lui  a mansuefare  il  vincitore  : accettò  carica 
nella  corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  duca  l’ani- 
mo esacerbato  pel  supplizio  di  Caraccioli,  suo  parente}  • 
ma  sarebbe  stato  piu  onorevole  il  non  accettar  cariche 
da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede.  Ruffo  cardi  - 
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naie  Multando  ricevè  Giuseppe  sotto  il  baldacchino. 
Vide  l’età  Maury  cardinale  fare  fallo  ai  Borboni  di  Fran- 
cia , per  profondersi  a Napoleone , vide  Ruffo  cardinale 
abbandonare  i Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a Giu- 
seppe. Scusavansi  con  dire,  avere  amato  le  cose,  non  le 
persone  ^ il. che  sarà  loro  da  ognuno  facilmente  conce- 
duto. Tutti  errarono,  pontefice,  imperatori, re,  cardi- 
nali .vescovi  , preti,  nobili,  popolani.  Almeno  imparas- 
sero  i potenti  a non  giudicar  gli  uomini  a norma  di  una 
perfezione,  che  non  è nel  mondo,  ed  a conoscere  la 
debolezza  propria  in  quella  d’altrui.  Ma  tal  è la  sur' 
perbin  umana,  che  chi  più  può,  si  persuade  anche 
d’ esser  migliore  ; e tal  è anche  qualche  volta  la  per- 
versità di  lei,  che  alcuni  credono,  e vogliono  far  di- 
menticare i falli  proprj  col  punirgli  in  altrui.  La  Tur- 
chìa stessala  cui  Napoleone  aveva  voluto  torre  quel 
granajo  dell’Egitto,  adulava.  Il  giorno  dell' assun- 
zione di  Giuseppe,  il  suo  inviato  in  Napoli  cacciò 
fuori  sulla  fronte  del  suo  palazzo,  in  mezzo  a non  so 
qual  luminaria,  questo  motto  in  lingua  Turca  e 
Francese  : V Oriente  riconosce  l' eroe  del  secolo. 
Vero  è,  che  quest’era  piuttosto  adulazione  Francesi 
e Napolitana , che  Turca.  Napoleone  rideva  a queste 
- mostre,  e vieppiù  disprezzava  la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e di  Campotenesc,  avendo 
rotto  le  forze  regie  in  Calabria , tutto  il  paese  era  ve- 
nuto, salvo  alcuni  moti  incomposti,  a divozione  dei 
Francesi.  Solo  Gaeta  e Civitella  di  Tronto  resistevano. 
Poca  speranza  restava  al  re  di  far  frutto,  sebbene  sa- 
pesse  che  non  mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo 
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signore,  se  gl’inglesi  sbarcando  sulle  terre  Calabresi 
non  avessero  somministrato  qualche  forte  soccorso  di- 
battaglioni  ordinati.  Ma  grandemente  ripugnava  ad 
una  spedizione  in  terra  ferma  Stuart,  che  essendo  suc- 
cedùto  a Craig  nel  governo  dei  soldati  Britannici  in 
Sicilia,  continuava  a starsene  nelle  stanze  di  Messina, 
Gli  pareva  che  il  principal  fine  dell' Inglesi  fosse  la 
conservazione  della  Sicilia.  Ne  ignorava  che  la  spedir 
zione  sarebbe  pericolosa  per  l’isola,  se  riuscisse  in- 
felicemente, di  ni  ss  un  frutto  per  la  terra  ferma,  a 
cagione  dell’  eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  riu- 
scisse felicemente.  Fortunato  capitano  non  sarebbe 
lodato,  infortunato  biasimato.  Ma  era  a questó  tempo* 
giunto  in  Sicilia  un  uomo,  a cui  piacevano  le  imprese, 
avventurose  : questi  era  Sidney  Smith , che , arrestata, 
la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  Oriente,  si  era 
persuaso  di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente. 
Stimolato  dalla  propria  natura,  dalle  preghiere  di 
Ferdinando  ,* e dalle  istigazioni  delia  regina,  che 
non  potevavivere  se  non  ricuperasse  ciò  che  le  era 
sfato  tolto,  continuamente  esortava  Stuart  alla  fa- 
zione. Ma  la  prudenza  dell’ uno  superava  l’audacia 
dell’altro,  e niuna  cosa  si  risolveva.  Si  deliberava 
Sidney  a fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze,  marit* 
tane  per  far  vedere  a Stuart , che  la  materia  era  me- 
glio  disposta  eli’  ei  non  credeva.  Per  la  qual  cosa 
partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  nave  grossa  da  guerra 
e molte  annonarie,  con  intento  di  andar  a visitare  le 
coste  di  Napoli.  Due  fini  principalmente  il  muove- 
vano, il  primo  di  rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d’  incir 
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tare,  é di  provvedere  d’armi  e di  munizioni  le  Cala- 
brie. S’ appagava  del  suo  primo  intènto  ; anzi  lasciava 
nelle  acque  della  piazza  un’armatètta  di  navi  sottili,'- 
affinchè  cooperasse  alle  difese.  S’impadronì  delllì^Ia. 
di  Capri;  la  qual  possessione  il  rendeva  signore  del 
golfo  di  Napoli.  Poscia  radendo  i lidi  a seconda  verso 
scirocco,  ora  qua  ora  là  si  mostrava,  e con  la  presenza, 
colle  esortazioni,  colle  somministrazioni  vi  mante- 
neva vivo  il  nome  di  Ferdinando. ‘Vi  scoverse  incli- 
nazioni favorevoli , ina  non  sufficienti  perchè  potes- 
sero fare  da  se.  Tornossene  in  /Sicilia  : con  intente 
esortazioni  tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò 
muovere  a tentare  qualche  fatto  su  quella  tribolata  e 
tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  principiar  di  luglio 
con  circa  cinquemila  soldati  sulle  coste  del  golfo  di 
Sant’  Eufemia  : chiamava , ma  con  poco  frutto , le  po- 
polazioni a levarsi.  Stava  sospèso',  stante  la  freddezza 
dei  popoli,  se  dovesse  tornare  alle  navi,  o persistere 
sulla  tèrra  ferma,  quando  gli  pervennero  le  novelle  * 
che  Regriier  con  un  corpo  di  circa  quattromila  sol- 
dati aveva  posto  il  campò  a Maid»,  terra  distante  dieci 
miglia  dal  mare.  Udì  al  tempo  stesso',  che  una  nuova 
schiera  di  tremila  soldati  accorreva  in  soccorso  di 
Regnier,  perciocché  la  nuova  della  venuta  degl’in- 
glesi già  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava 
per  tanto  di  assaltare  il  nemico  innanzi  ché  il  soccórso 
si  fosse  congiunto  con  esso  luii  Era  il  generale  di* 
Francia  accampato  sul  pendio  di  una  còllina  bosca  ta 
sotto  il  villaggio  di  Maida , soprastando  alla  pianura  di 
Sani’  Eufemìa  : folte  selve  rendevano  i suoi  fianchi 
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sicuri.  Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amalo,  che  sei)- 
bene  in  Ogni  luogo  fosse  guadoso,'  tuttavia  per  aderte 
le  sue  rive  ingombre  di  paludi,  difficultava  assai  il 
passo  agl’ Inglesi.  Fòrte,'  come  si  vede,  e quasi  ines- 
pugnabile era  il  sito  di  Regnier,  e se  vi  avesse  aspet- 
tato l’inimico,  la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  È 
da  notarsi,  òhe  la  dimora  degl’inglesi  in  quéi  luoghi 
non  poteva  esser  lunga , perchè  essendo  il  paese  pa- 
ludoso, esala /massime  nella  stagione  estiva,  miasmi 
pestilenziali  , radice  di  malattìe  molto  mortali.  Ma 
Regnièr,  o nel  proprio  valore  troppo  confidando,  o 
di  quello  del  nemico  troppo  debolmente  giudicando, • 
consentì  al  commettere  all’arbitrio  della  fortuna  fin* 
impresa  certa.  Calavasi  .adunque  dalla  benepromet-* 
tente  collina,  varcava  il  fatale  fiume,  e s’innoltrava 
nella  pericolosa  pianura.  Forse,  oltre  là  Confidenza  di 
se  stesso  e de’ suoi;  elle  per  verità  valorosi  soldati 
erano,  a questo  partito  il  mosse  l’avere  con  se  qual- 
che squadra  di  cavallerìa;  della  quale  l’Inglese  man- 
cava. Arrivavano  in. questo  mentte  ì tremila;  il  quale 
accidente  accrebbe  «nei  Francesi  l’ opinane  del  vili- 
cere.  Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  l’ esercito  d’.fn- 
ghilterra  : le  due  emolfe  nazioui  venivano  al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correda  il  dì  sei  luglio, 
dall’ affronto  incomposto  e sparso  dei  soldati  armati- 
alla  leggiera  : poi  si  venne  alla  zuffa  delle  genti  gròsse. 
Trassero  poche  volte  con  gli  arcliibusi  : mossi djM 
emolazione,  ed  impazienti  del  combatterò  da  lom 
tano,  s.’ avventarono  colle  bajonctte  in  canna  gli  uni 
cóntro, gli'  altri,  Ljrmi.schia  spaventosa  : vivi  erano'  i 
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Francesi ,.  stabili  gl’  Inglesi.  I primi,  o perchè , adendo 
creduto  di  andarne  a sicura  e facile  vittoria , resttjs-* 
sero  stupefatti  all’inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione 
che  sei  facesse,  cominciarono,  dopo  un  breve  menar- 
di  mani,  massimamente  sulla  sinistra  loro,  a pie- 
gare , poi  andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono  v,eloce4- 
niente  gli  Inglesi,  ed  aspramente  gli  pressavano,  non 
poca  uccisione  facendone.  Volle  Regnier  ristorare  la 
fortuna  con  assaltare  colla  cavalleria  la  sinistra  del 
nemico  , ma  fecero,  gl’  Inglesi  si  immobile  resistenza . 
coi  tiri  e colle  bajonette,  che  fu  costretto  a rimaner- 
sene. Si  pruovava  allora  , poiché  coll’  assaltar  di  froute 
non  .aveva  fatto  frutto,  di  girare  co’ suoi  cavalli  in- 
torno alla  punta  della  medesima  ala  degl’inglesi,  e di 
urtarla  di  fianco  •ed  alle  spalle;  con  che  sperava  d’in- 
durre qualche  scompiglio  nell’. ordinanza.  Già  i cavalli 
circuivano;  la  battaglia  pericolosa  per  gl’  Inglesi, 
quando  un  nuovo  reggimento  partito  da  Messina,  e* 
teste  sbarcato  a Sant’ Eufemia,  arrivò  sul  campo,  e 
postosi  dietro  un  po’  di  riparo  che  il  terreno  offe- 
riva, fece  fronte  ai  cavalli,  e coi  tiri  spesseggiando, 
non  solamente  arrestò  l’impeto  loro,  ma  ancora  gli 
costrinse  alla  ritirata  più  rotti  che  intieri.  Dopo 
questo  fatto  i soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga 
scomposti  e sbaragliati , cercando  ciascuno  salate 
senza  ordine"  o norma,,  come  meglio  avvisava.  Fu 
compiuta  la  vittoria  degl’  Inglesi.  Errò  Regnier  nell’ 
OTsere  sceso  al  piano  : errò  nell’ aver  troppo  disteso 
le  ordinanze.  Morirono  dei  Francesi  settecento,  due- 
mila vennero  in  poter  dei  vincitori , pàrte  sul  campq 
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ilclla  battaglia,  parte  a Monteleone,  dove  si  eranò 
•ridolti.  Ornò  massimamente  la  vittoria  la  presa  dèi 
generale  Compère.  Dei  dispersi , che  furono  un  grosso 
numero,  molti  venuti  in  mano  dei  Calabresi,  furono 
crudelmente  ammazzali  : alcuni  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  restarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maida  diè  nuòva  cagione  ai  Calabresi 

• • 

di  levarsi  a romoce  : ad  uso  barbaro  ammazzavano 
quanti  venivano  loro  alle  mani.  I Francesi  dal  canto 
loro  irritàti  contro  uomini,  che  a nissun  uso  civile  l 
attendeV/mo, 'saccheggiavano  ed  ardevano  tutte  le  terre* 
che  loro  si  scoprivano  contrarie,  uccidendo  i terraz- 
zani, e nissun  rispetto  avendo  o al  sesso,-  o all’età. 
La  Calabria  tutta  fumava  d’ incendj  e di  sangue.  Fu- 
rono i Francesi  obbligati  a sgombrarne.  I sollevati  ? 
fatti  padroni  delle  coste,  stabilmente  vi  si  alloggia- 
vano nei  siti  principali , donde  comunicando  con  Sid- 
ney Smith,  che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  at- 
tivissimo, e da  lui  ricevendo  armi  e munizioni,  le 
tramandavano  nell’  interno  del  paese  , e somministra- 
vano continua  esca  a quel  grave  incendio.  Amanlea, 
Scalea,  l’isola  di  Dina  sulle  coste  della  Calabria  cite- 
riore, erano  tenute  dai  Calabresi  : Maratea,  Sapei, 
Camerota,  Palinuro , ed  altre  terre  del  golfo  di  Poli- 
castro  a loro  parimente  obbedivano.  Masse, di  cruda 
ribaldagli  erano  queste,  nè  io  saro  mai  per  lodare 
quelli  che  le  fomentavano  : scellerati , la  più  parte 
gregarj,  scellerati  i capi.  Pane  di  Grano,  uno 
primi,  era  un  prete  infame  condannato  per  delitti  a 
g^era  : Fra  Diavolo,  che  impef versava  più  vicina- 
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ménte.»  Napoli,  uomo  convinto  di  più  latrocini,  ed 
aSsassinj  : ladri  ed  assassini  a costoro  si  accostavano.  . 
Gl’  Inglesi  non  gli  potevano  frenare , ancorché  S tu  ari 
per  l’  iumanità' sita  molto  vi  si  affaticasse.  I Francesi, 
dove  potevano , acerbamente  si  vendicavano , furore 
e crudeltà  a furore*  ed  a crudeltà  opponendo.  •» 

Il ‘trionfo,  di  Maida  poco  durava.  S’ingrossavano 
di  nuovo  i Napoleoniani  : gli  assassini  erano  cattivo 
fondamento;  il  capitano  d’Inghilterra  si  ritirava  iii 
jAcilia,  solo  lasciando,  un  presidio  nel  forte  di  Scilla, 
""m  cui  si  era  impadronito.  - ' • > . • 

S’  accalorava  1’  'oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
inoltratesi  l’aveva  virilmente  difesa  il  principe  d’- As- 
sia ivi  morirono,  molti  buoni  Francesi , fra  gli  altri  il 
generale  Vallelongue;  uomo  in  cui  la  dolcezza  e l’ in- 
tegrità della  vita  pareggiavano  la  scienza  ed  iL  valor  • 
militare,  l’tino  e d’  altro  singolari.  Il  principe,  ferito 
gravemente , fu  .portato  in'  Sicilia.  Gli  assediami  im- 
pedivano le.  sortite  con  aver  tirato  ima  trincea  dalla^ 
spiaggia  di  Mola  sino  all’  aùra  estremità  delRistuio. 
Impedivano  colle  batterìe  i soccorsi  di  mare  ; una 
reccìa  molto  grande  eri  aperta  nel  muro  della  citta- 
della sino  a>  piè  della  controscarpa  : i terribili  grana- 
tieri di  Francia  pronti  all’ assalto.  Si  diede  la  fortézza,  il 
di  diciotto  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  ge- 
nerale Campredón  molta  perizia  nell’arte  d’oppugnar 

M‘  iàzze , ed  a lui  principalmente  restò  Napoleóni 
igato  dell’ acquisto  di  Gaeta.  Solo,  sicéome  quegli 
cjhe  la  voleva  sèmpre  fare' dà  maestro;  perchè  gli  altri 
si  studiassero  di -fare-,  noD  che  bene  ; meglio  ,•  si:few 
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mento*  che  Cainpredon  vi  avesse  consumato  troppa 
polvere. 

. La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei  Fran- 
cesi nel  ifegno.  La  forte  schiera  che  l’ aveva  oppu- 
gnata, andava  a ricuperar  le  Calabrie  j e stante  che  il 
nome  di  Massena  era  di  molto  terrore,  gli  fu  dato 
il  governo  della  spedizione.  Perchè  un  uomo  terribile 
avesse  potestà  terribili,  decretava  Giuseppe,  fossero 

0 s’intendessero  le  Calabrie  in  istato  di  guerr/k  :**i 
magistrati  civili  e militari  obbedissero  a Masseur  : 
creasse  commissioni  militari  per  giiidizj , ed -i  giuctfSj^ 
si  eseguissero  senz’appello  in  ventiquattrore  : i sol- 
dati vivessero  a carico  dei  paesi  sollevati  : i beni  degli 
assassini  e dei  capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  ; i 
beni  degli  assenti  ancor  essi  si  confiscassero  : chi. non 

• essendo  ascritto  alla  guardia  provinciale , fosse  tro- 
vato  con  armi , si  desse  a morte  : -i  conventi  che  hon 
dichiarassero  i religiosi  complici,  si  sopprìmesse!^. 
^Andava  Massena  alla  spedizione  : seguitarono  dalle 
due  parti  crudeltà  inusitate.  Lavria,  Sicignano,  Abe- 
tina, Strongoli  incesi  : i Napoleoniani  trucidavano  i 
Calabresi  nelle  battaglie,  nelle  imboscate,  nei  giudizj  ; 

1 Calabresi  ammazzavano  i Napoleoniani , e gli  ade- 
renti loro  nelle  case , negli  agguati , nelle  battaglie  : 
il  furore  partoriva  morti,  le  morti  furore  : gli  uomini 
civili  divehivan  barbari,. i barbari  vieppiù  s’imbarba- 
rivano. Il  Coati,  fiume  principalmente  in  cui  furono 
gettati  a mucchj  i cadaveri  degli  uccisi , portò  con  le 
acque  sue  al  mare  i rossi  segni  détta  bestiale  rabbia 
degli  uomini.  Durò  lunga  pezza  la  camificinà  ; pure 
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i Napoleouiani  ,per  la  disciplina  e per  gli  ordinati 
disegni  prevalevano.  II  . terrore  e le  uccisioni  frena- 
,•  rono,  non  quietarono  la  provincia  : svilii  orrendi  vi 
covavano,  cl\p  ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell’ altro 
• ripullulavano,  e facevano  segno,  elle  più  potevanq 
l’odio.e  la  rabbia  clic  i supplizj  : nè  inai  potè  Giuseppe 
vjejiir  a capo  dei  sollevamenti  Calabresi , ancorché  # 
usasse  rimedi  asprissimi , e qualche  volta  anche  dal- 
c.ezza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  raccontai,  nta  più 
*.  orrendi,  se  mi  fia  dato  di  terminare  queste  storie, 
v^aromìiù’-per  raccontare,  dai  quali  si  vedrà,  che  se 
la  dolcezza  mescolata  con  la  crudeltà  non  fece  frutto 
per  pacificare  le  Calabrie,  qua  crudeltà  pura  il  fece  : 
feroce,  razza  di  Calabria,  che  non  potè  costringersi 
alla  quiete,  se  non  con  lo  sterminip. 

• Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchievoli , guerra  bar- 
bara insanguinavano  una  posta  dell’Adriatico  : simili 
accidenti  insanguinavano  1’  altra  : di  sì  lagrjmeVoli 
frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a Venezia.  Erano 
le  Bocche  di  Cattare,  il  più  sicuro  ricovero  che  si 
avessero  i naviganti  nell!  Adriatico,  state  cedute  alla 
^ Francia  pel.  trattato  .di  Campoformio,t  con  tempo  di 
sei  settimane  ad  esserne  messa  in  possessione.  Spirato 
il  .tarmine,  e.  non  comparsi  gli  ufficiali,  di  Francia  a 
:.  prenderne  possessione,  un  agente  di  Russia,  col  quale 
concordavano,  siccome  Greci^  grjni  parte  dei  Boc- 
ohesi  e dpi  Montenegrini,  selvaggi  abitatori  delle. vi- 
cine montagne , sollevò  il  paese , predicando,  ehè, 
poicliè  il  tempo  buouo  della  consegnazionc  era  tras- 
corsoci Francesi  erano  scaduti,  cd  il  paese  padane 
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di.se  stesso.  I comandanti  Austrìaci  di  caste]  Nuovo 
e degli  altri  forti  l’ intendevano  ad  un  altro  modp , e 
volevano  serf^^la  fede.  Arrivava  ih  questo  mentre.  H 
marchese  commissario  d’  Austria  , per  far 

la  consegua^P^  .ma  non  che  il  suo  mandato  ese- 
guisse , perchè  già  i Francesi  si  approssimavano,  con- 
senti a sgombrar  il  paesé,  lasciandolo  i/i  potere  dei 
n^fli,  ^^^0iatenegrini  , e dei  Ru^si.  Sgombrarono  di 
mala  voglia  i comandanti  Austriaci , e sdegnosamente 
anche  protestarono  della  violazione  dei  patti.  Nè 
meno  sdegnosamente  udì  Vienna  il  fatto  : fu  il  mar- 
ch,esfe  dannato  a carcere  perpetua  in  una  fortezza,  di 

Tfansilvanià.  . 

. C * / • J.  . A1-*'- i ' 

La  fede  violata  in  Cattaro  diè  occasione,  a fede  vio- 


lata in  Ragusi.  1 Napoleoniani , non  potendo  più  oc- 
cupare Catturo,  s’ impadronirono  di  Ragusi,  nessuna 
ragione  contro  quella  pacifica  ed  innocente  repub- 
blica allegando , ma  solamente  il  pretesco-  di  preser- 
varla dalle  scorrerìe  dei  Montenegrini;  Certo  i soldati 
Napoleonici  difesero  Ragusi,  dico  la  città,  perciocché 
i Montenegrini  orribilmente  saccheggiavano  il  terri- 
torio ; ma  Napoleone  spense  la  repubblica  congiun- 
gendola all’  Italico  regno  ; singoiar  modp  di  preser- 
vazione. Sorse  una  guerra  varia.  Lauriston , tenuto  in 
assédjo  in- Ragusi  dai  Montenegrini,  era  soccorso  da^ 
Molitof,  che  gli  vìnceva  respingendogli  ai  loro  nidi 
delle  montagne.  Pure  stavano  ancora  rqinacciosi , ed 
infestavano  con  spesse  scorrerìe  il  paese,  quando  Mar- 
mont* con  astuzia  militare  'adendogli  indotti  a venir 
al  piano,  con  istrage  grandissima  prostrava  tutte  le 
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forze  loro.  Guerra,  orribile  fu  questa  : i Montenegrini 
ammazzavano  i prigioni,  e gittavano  le  teste  tronche 
fra  le  file  dei  compagni  inorriditi  : i Napoleonici  per- 
seguitavano su  i monti  loro  i Montenegrini,  e quando 
non  gli  potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle  tane, 
ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e fumo,  come  se  fiere  fos- 
sero, per  uccidergli.  ..  . 

Cantava  qùeste  vittorie  con  gloriose  promulgazioni , 
secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era  per  Napo- 
leone provveditore  generale  della  Dalmazia.  Si  per 
certo,  questo  mancava  allo  scandalizzato  inondo,  che 
dopo  di  aver  veduto  Pesaro  commissario  Austriaco  ili, 
Venezia,  vedesse  Dandolo  provveditore  Napoleonico 
in  Dalmazia.  : 

^ . - -V  • . * 

* • . . » 
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Guerra  di  Napofèone  cofre  di  Prussia;  granruinadi  quest’ultimo. 
Adulazioni  degl’  Italiani  verso  Napoleone.  Trattato  di  Fontaine- 
bleau,  che  toglie,  il  Portogallo  ai  Braganzesi.  Toscana  tolta  alla 
stirpe  di  Spagnài  ed  unita  alla  Francia  Sotto  1’  autorità  di  Elisa, 
' sorella  di  Napoleone.  Operazioni  della  giunta  creata  in  Toscana. 
Descrizione  delle  miserie  d’Italia.  Opere  magnifiche  di  Napoleone. 
Toglie  la  Spagna  ai  Borboni'.  Giovacchino  re  di  Napoli , Giuseppe 
di  Spagna.  Giovacchino  va  ad  assumere  il  regno,  feste  che  girsi 
. fanno,  principi,  e na,ura  del  suo  governo.  Setta  dei.  carbonari , 
come,  quando,  dove  e perchè  nata , e quali  erano  i suoi  riti.  Na- 
poleone si  volta  contro  H papa,  unisce  le  Marche  ài  regno  Italico, 
occupa  Roma  , fa  oltraggio  al  papa  : protestazioni  fortissime  di 
Pio  settimo.  Dolorose  vicende  nelle  Marche  per  motivo  dei  giu- 
ramenti richiesti  ai  magistrati  ed  agli-ecclesiastici. 


Il  re  Federigo  sentiva  i frutti  delle  gratitudini 
Napoleoniche.  Vinta  l’Austria  per  avere  la  Prussia 
imprudentemente  tenuta  la  neutralità,  insorgeva  Na- 
poleone a vincere  la  Prussia,  dopo  di  aver  prostrato 
l’Austria,  Usò  le  insidie,  le  insolenze  e le  usurpazioni 
pè^  farla  vile  agli  ocelli  del  inondo,  poi  assalti  più 
'aperti  per  farla  risentire,  non  dubitando  di  vincerla. 
Invase  1’ Hannover,  ed  operò  eli’. ella  faccettasse  in 
proprietà , dono  funesto  per  la  riputazione.,  funesto 
poi-  gli  effetti.  Offese  la  Germania  nel  caso  del  duca 
•d’Anghiemyi,  non  risentiSsi  la  Prussia.  Portò  pazien- 
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temente  il  re  l’ incoronazione  Tfìlljjp,  1’  unione  di 
-.Genova,  il  fatto  di  Lucca,  le  non  attenute  promesse 
al  re  di:  Sardegna  : pòr^p  pazientemente  la  carcerar 
zione  dei  legati  d’ Inghilterra  su  i territorj  Germa- 
nici, te  taglie  pòste  sulle  città  Anseatiche,  le  violazioni 
delle  terre  d’Ajispaùh  e di  Bareith.  Di  mezza  Germania 
si  faceva  signore  Napoleone  per  la  confederazione  del 
Reno  1 consentiva  il  re  Federigo,  ed  accettava  l’ offerta 
di  n n acon fedejaji on e a suo  favòrejdella  settentrionale 
Germania  ; ma  Napoleone  confortava  segretamente  i 
principi  , acclò  non  vi  consentissero.  Nè*  più  modo 
àlcuno  serbando,  toglieva  Fulda  ài  principe  d'Orap- 
.•già , congiunto  di,  parentela  coi  re,  toglieva  al  rada 
fortezza  di  Vesel,  e le'  abbazie  di  Essen,  Verden  ed 
-Elten.  Prometteva  alla  Prussia  la  Svedese  Pomerani? , 
ed  al  tempo  stesso  con  solenne  trattato  si  legava  colla  ' 
Russia  per  impedire,  che  la  Prussia  della  Pomeraipa 
s’impadronisse  : il  , dato  ed  accettato  Hannover  of- 
feriva al  re  d’Inghilterra,  se  pace  con  Sqi  volesse. 
Nuovi  soldati  Napoleoniani  marciavano  in  Germania. 
Conobhe  il  re  con  ({naie  amino  avesse  a fare,  e cgrse 
all’ armi  : corse- altresì  : al  ferro  Napoleone.  Bene  il 
poteva  usare,  posciachè  il  re  yen  iva  armato  contro 
di  lui;  ma  gl’ improperi  c^e  feffe  dire, e stampare 
'contro, la;  regina  , {prono  tali , cbe  Ogni*. uqmd|p4he 
del  tutto  non  sia  lontano- dalla  civiltà  , non  potrà  pò® 
sentirne  sdegno  e fastidio.  Io.  vidi  a questo  temgp'iin- 
inagini.di  tjal  n^tqrà  nei  luoghi- pubblici  in  mostra r 
che  mi  pareva  aggirarmi',  non  nell’ incivilito, Parigi', 
ma  sì  piuttosto  in  Una  .città  rózza  é selvàggi;».  Luisa 
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era  donna,  regina^d  amatrice  della  sua  patria,  ed 
air  armi  gli  amatori  della  sua  patria  incitava  : per 
questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barbaro. 
Queste  gravi  parole  contro  Napoleone  approveranno 
coloro,  che  con  sì  devoto  e patrio  affetto  hanno  alzato 
gli  altari  alla  Domremese  vergine;  di  quelli,  che  fanno 
scherno  dei  difensori  delle  loro  patrie,  non  è da  pren- 
der pensiero.  , . 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia  pro- 
strata a Iena,  fu  prostrata  a Maddeburgo  ed  a Pren- 
slavia.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze  tutte, 
dominando  uno  scompiglio  ed  un  terrore  estremo , 
vennero  in  poter  del  vincitore.  Questo  fine  ebbero  le . 
armi  animosamente  mosse  dal  re  Federigo  per  stimolo 
propria,  e per  quelli  d’Alessandro  di  Russia.  Arrivava- 
Alessandro  imperatore  con  le  sue  schiere  in  ajuto  del 
vinto  amico  : ma  Napoleone  sopravvanzava  d’ ardire,  - 
di- forza  e di  arte.  Fu  asprissima  la  battaglia  di  Eylau, 
e d’esito  incerto.  Incrudelita  la  stagione,  ritiraronsi 

i Francesi  di  qua  della  Vistola,  i Russi  di  là  della  Pre- 
« • 

gel.  Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo. anno  ? s’avventa- 
vano gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e Russi;  varj 
furono  i combattimenti,  sanguinosi  tutti  ; infine  nei 
campi  di  Fridlandia  conflissero  con  ordinanza  piena 
i due  nemici.  Quivi  cadde  la  fortuna  Russa.  Napo- 
leone vincitore  ai- confini  d’Alessandro  sovrastava  : 
addomandava  Alessandro  i patti.  Narrano  che  i due 
imperatori  nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro- si 
spartiss.ero.il  mondo  r aveSsesi  Napoleone  quella  parte 
che  è compresa  da  un'  Iato  li:a  una  linea  tirata  dalla 
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fpce  della  Vistola  sino  all’ isola 'di  Corfù;  dall’acro 
tra  le  spiagge  del  Baltico,  dell’Oceano,  del  Mediter- 
raneo e dell’ Adriatico-:  avessesi  Alessandro  il  rima- 
nente. Quale  di  questo  sia  la  verità , convennero  sulle 
sponde  del  Niemen  in  trattato  aperto  : riconobbe 
Alessandro  il  nome  e l’autorità  regia  in  Giuseppe 
Napoleone,  come  re  di  Napoli, • ed  m Luigi  Napo- 
leone come  re  d’Olanda  : consentì,  che  un  regno  di  •' 
Vestfalia  si  creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone,  fra- 
tello minore,  di  Napoleone,  s’investisse  : accordò  che 
un  ducato  di  Varsavia  si  creasse,  e che  duca  ne  fosse 
Federigo  Augusto  di  Sassonia  : riconobbe  la  Renana 
confederazióne  : stipulò  per  articolo  sfegretc,  clìé'le 
Bocche  di  Cattare  si  sgombrassero  dai  Russi,  e si  con- 
segnassero in  potestà  di  Napoleone.  Convenne  infine* 
che  le  sette  isole  Ioniche  cedessero  in  possessione  del 
medesimo  ; stipulazione  enorme , perchè  la  indepetj- 
denza  loro  era  stata  accordata  tra  là  Russia  e la  Pòrta' 
Ottomana, nè  poteva  l’opera  di  due  parli  essere  dis- • 
fatta  da  una  sola. 

1 fatti  di  guerra  di  Napoleóne  superavano  per  gran- 
dezza quanti  dalle  lingue  o dalle  penne  degli  uomini 
siano  stati  mandali  alla  memoria  dei  posteri.  L’avere 
vinto  con  sì  grossa  e presta  guerra  l’ Austria , poi  poco 
dopo  con  sì  grossa,  e presta  guerra  la  Prussia  , final- 
mente con  grossa  e non,  lunga  guerra  la' Russia,  pa- 
reva piuttosto  accidente  favoloso  che  véro.  Volgevano 
gli  uomini  maràvig|iati  nelle  menti  loro  la  potenza  ed 
il  valore  degir  Austriaci,  la  gloriu  ancor  fresca  di  Fe- 
derigo , le  imprese  mirabili  di  Suwarow  con  la  sparsa 
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fonia  dell’  invincibilità  dei  Russi,  nè  potevano  restar 
capaci,  come  una  sola  nazione  ed  uu  solo  capitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi,  capitani  tanto 
rinomati  quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva  ed 
adorava  il  mondo  Napoleone,  i principi  i primi,  anche 
i più  potenti , i popoli  i secondi.  Non  v’éra  più  luogo 
all’  adulazione  ; perchè  le  lodi,  per  smisurate  che  fos- 
‘ sero,  parevano  minori  del  vero;  nè  i poeti  più  famosi; 

. • quantunque  con  Ogni  nervo  vi  si  sforzassero , potevano 
, arrivare  a tanta  altezza.  I poeti  il  chiamavano  Giove, 
i preti  braccio  di  t)io,  i principi  fratello,  e signore. . 

Un  mezzo  solo  gji  restava  per  accrescere  la  gloria, 
àccjuistata  ; quest’  era  di  usarne  moderatamente  ; chè 
se  avesse  frenato  le  lingue  dell’età  adulatrice,  e pre- 
cipitantesi  a servitù,  bene  avrebbe  meritato  che  Je 
adulazioni  lodi  si  chiamassero  ; ma  amò  meglio  dilet- 
tarsi  pruovando  quant’  oltre  potessfe  trascorrere  la 
Viltà  degli  uomini,  che  fare  generoso  se  ed  altrui. 
'Lascio  le  aduhzieS^Francesi , Austriache,  Prussùflre, 
Russe  : solo  parilo  dell’  Italiane.  A questo  fine  dello 
adulare  erano  stati  chiamati  a Parigi  i deputati  dej 
regno  Italico.  Gamboni , patriarcali  Venezia,  faveL- 
lava,  introdotto-ali’  udienza  nell’  imperiai  sede  di  San 
Clodoaldo,  con  servilissimo  discorso  al  signorè.  Venire 
gl’italiani  a far  tributò  a’ suoi  piedi  dell’ ammirazione, 
dei  desidrrj , dell’  amore , della  fedeltà  loro  ; godere 
per  èssere  i.  primi  a potere  questo  debito  adempire 
vèrso  l’eroe,  verso  il  principe  potente  "ed  amatissimo: 
••  nissunò  più  degl’ Italiani  amarlo , nisstmo  con  pari 
gratitudine'venerarlo'  : avere  luì  redento  la  Francia , 
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ma'  creato  l’ Italia  : avere  gl’ Italiani  pregato  il  cfelo 
pèrla  salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  perle 
vittorie,  ringraziarlo  per  la  pace  : benignamentè  udisse 
le  supplichevoli  preghiere,  dei  sottomessi  ed  amorosi 
Italiani  : gisse,  venisse,  vedesse  quell’Italia  da  tanto 
bassamento  alzata,  da  tanta  abiezione  ricompra,  a 
tanto*  fortunate  sorti  avviata.  Questo  desiderare  , . 
questo  instantemente  supplicare,  questo  sperare  dalla 
paterna  behevolènza  sua,  questo  essere  li  più  còiti-:' 
pitti , la  più  suprema  felicità  lóro. 

/Rispóse.;  gradi.5^nientimen^  de’ suoi  popoli  d’Ita- 
lia : con  piacere  avergli  veduti  combattere  valorosa- 
mente-sulla  sCepa  del  rtiondo  : sperare,  che  si'fnùstp. 
principia  avrebbe  consenziente  fine.  In  questo  luogo 

egli,  clic  a.veva  contaminato  con  ischerni  una  vaio- 
•«  * • «* 
rosa  donna , solo  perchè  contro  di  lui  la  sua  patria 

aVeva  amato  e difeso  , vènne  in  sul  dire,  che  le  donne 
Italiane  dovevano  allontanare  da  se  stesse  eli  oziosi 
giovani,  nè'permettere  che  più  languissero  negl’ in- 
terni recessi,  o comparissero  al  cospetto  loro,  se  non 
quando  portassero  cicatrici  onorevoli.  Soggiunse  po- 
scia , vedrebbe  Venezia  volentieri,  sapere  quanto  i 
Vehèziàni  T amassero.  Sorse  in  corte  un  gran  parlar 
di  lode  pel  discorso  di  Napoleone  : tutti  il  predicarono 
per  molto  belltf.  Quella  parte  massimamente  che  aveva 
toccato  delPamor  dei  Veneziani  verso  di  lui,  era  fhollo 
commendata. 

Accarezzato  dai.  mònaci  del  Geniste,  festeggiato  dài 
Torinesi  tèste  liberàp  da  Meiiou,  al  quàje  era  sacce- 
dutó',  come  governator  generale,  il  buon  principe  Ca- 
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ihiilò  Borghese , arrivava  Napoleone  trionfqrtte  nella" 
reale  ed  accetta  Mifhno.  Le  feste  furono  molte  : i sol- 
dati armeggiavano,  i poeti  cantavano,  i magistrati  lu- 
singa vànp  ; ‘ i prèti  benedicevano.  Trattò  Melzi  molto 
rimessamente  r pe'rcliè  non  ne  aveva  più  bisogno  ; pei:* 
che  poi  fosse  meglio  rintanato,  il  creò  duca  di  Lodi. 
Do)  simi  in  ^uè.ste  storte  di  molte  funeste  cose,  e di 
mq!4e‘af|^i>a;’ddrrdnimi , ma  di  ninna  . più  mi  doglio  o 
.'dt^rÒntìhi't*ehé  «Sello  aver  Veduto^p^aminàto  dai  sóffi} 
Napoleonici  un  Melzi.  * . * 

’ "Ed  ecco  che  Napoleone  arriv?‘^Senézià.  Lumina-*- 
ria  per.  tutti  la  città  : di  notte  il  canal  grande  chiaro 
cnnie  di  giorno  : la  piazza  di  San  Marco  più  chiara  del 
cSnale':  regfttta,  balli, -teatri,  e quel  che  è;  peggio', 
plausi  di  ypci  è di  mani.  Si  mostrò  lièto,  jé  contènto 

• ■ ' ' ' *.*•*■-•  J » - * • 

in  volto.  Ciò  non  Ostante  aveva  paura  di  essere  ucciso: 
Òuroc,  gran  maestro  del  palazzo,  fu  più  diligènte' dèi 
solito  nel  visitar  cantine  e cisterne.  Alcuhi  "Veneziani 
si  aggirarono  indino  al  signore  con  fronte  lieta  e 
serena.  V età  porto , che  brutto  e splèndido  servire 
' più  piacesse , che  vita  onorata  ed  oscura. 

Tornato  a Milano  udiva  i cplle^j , ed  ai  còllegj  par- 
lavsipt^fcusò  gli  antenati,  parlo  di  patria _ d’egenfere 
dall’  antica  ; affermo,  molto  aver  fatto  per  gl’ Italiani  ,* 
mólto  più  voler  “fare  : dfnmónigli  , stesero  congiunti 
edn  lància;  ricordò  loro',  che  da  qaella  ferrea  corona 
si  .prométtessero^  l’ itìdependenza.  Corsa  trionfalmente 


mbardìa, ‘nuòvi  ftalici  pensieri  gli  venivano  in 
è,  è-  gli.  ihandavà  ad  esecuzione  : soffiatili  ‘silo- 
dominio  dà  fniòft  . nasceva  rùina.  Àvefra,  a cagione 
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che  il  principe  reggente  di  Portogallo  si  era  ritiralo 
dal*voler  fare  contro  gl’inglesi  tutto  quello  ch’egli 
avrebbe  voluto , per  un  trattato  sottosc*itto  a Fon- 
tainebleau  con  un  ministro  di  Spagna,  tolto  il  Por- 
togallo  a’  suoi  antichi  signori , che  vi  erano  ancora 
presenti,  e dato  in  potestà  di  nuovi.  Per  esso  si  ac- 
cordarono la  Francia  e la  Spagna  che  la  provincia 
« * ».  ' 
del  Portogallo  tra  Mino  e Duero,  colla  città  di  Porto, 

cedessero  in  proprietà  e sovranità  del  re  d’  Etruria , 
ed  egli  assumesse  il  ironie  di  re  della  Lusilania  set- 
tenfrionale  : che  1’  Algarve  si  desse  al  principe  della 
Pace  con  titolo  di  principe  dell’ Algarve  ; che  il  Beira  ' 
ed  il  Tramonti,  e l’Estramadura  di  Portogallo  si  ser- 
Jjassero  sequestrate  sino  alla  pace;  che  il  re  d’ Etruria 
cedesse  il  suo  reame  all’  imperador  dei  Francesi;  che 
un  esercito  Napoleonico  entrasse  in  Ispagna , e con- 
giuntosi con  lo  Spagnuolo  occupasse  il  Portogallo. 
Covava  fraude  contro  Portogallo,  fraude  contro  Spa- 
gna per  l’introduzione  dei  Napoleoniani.  1 Braganzesi, 
avuto  notizia  del  fatto,  e non  aspettata  la  tempesta, 
s’ imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  proprie  ed  In- 
glesi. Napoleone  levò  un  gran  romore  della  partenza, 
ed  imputò  loro  a delitto  l’essere  fuggiti,  come  diceva, 
con  gl’inglesi,  come  se  in  servitù  di  lui  fossero  stati 
obbligati  a restare. 

Il  di  ventidue  novembre  i ministri  di  Spagna  e di 
Francia,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  regina  reggente 
di  Toscana,  entrando  le  intimarono,  essere  finito  e 
ceduto  a Napoleone  il  suo  Toscano  regno , e che  in 
compenso  le  erano  assegnati  altri  stati  da  godcrsegli 
rv.  16 
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col  j.uo  figliuoli?  Carlo  Lodovico.  Fu  a questa  volta 
taciuta  la  parola  perpetuamente,  it  che  se  indicasse, 
sincerità  o dimenticanza,  io  non  lo  so.  Restava,  che 
ad  un  comqpdamento  fantasticD  succedesse  una  umiltà 
singolare.  Significava  la  regina  a’  suoi  popoli , essere 
la  Toscana  .cèduta  all’ impiyator  Napoleone;  ad  altri 
regni  andarsene  : rieprderebbesi  con  diletto  del  Tos- 
cano., amore , rammaricherebbesi  della  separazione, 
consolerèbbesi  pensando , passare  una  nazione  sì  do- 
cile sotto  il  fausto  dominio  di  .un  monarca  botato  di 
tutte  lg-  più  eroiche  virtù  ,T^(lc  quali  , per  servirmi 
delle  stesse  parole  che  usò  la  regina , dette  còsi 
Coin’  erano  alla,  segretariesca , fra  le  quali  campeg- 
giava singolarmente  la  premura  la  piìi  costante  ►di' 
promuovere  ed  assicurare  la-  prosperità  .dei  popoli 
ad  esso,  soggetti.  Non  seguitò  la  regina,  reggente  in 
Toscana Je  vestigia  Leopoldinne , anzi  era  andata  ri- 
dùeendo  lo  stato  a governo  più  stretto,,  e più  com- 
piacente a Roma.  Arrivò  il  generale*  Reille  a pigliar 
possesso  in  nome  dell  imperatore  e re;  ,i* magistrati 
giurarono  obbedienza  : cassàronsi  gli  stemmi  di  Tos- 
cana , rizzaronsi  i Napoleonici.^:  arrivava  .MeuQU 
Egiziaco  a scuotere  le  Toscane  genti  ; Napoleone 
trionfatore,  tornando  a Parigi.,  tirava  dietro  le  §ue 
carrozze  quelle  di  Maria  Luisa  , e ili  Carlo  Lodovico. 


L’asprezza  di  Napoleone,  e la  natura  rotta, e pre- 
cipitosa di  Mqnou  mitigava' in  Toscana  una  giunta 
creata  dal  nuovo  sovrano,  e «SotnjJbsta  d’uomini  giusti 
e buoni,  fra  i quali  era  Degeranjlo , ohe  solito  sempre 
a sperare,. a supporre,  ed  voler  bene,  credeva  (#$% 


Digitized  by  Google 


LIBIMI>^P?GE.SIMOf  F.HZO.  1807.  2^3 

l’ imperatore  fosse  fatto  a sua  similitudine.  Avevano  il 
diffìcile  carico  di  ridurre-  la  Toscana -à  forma  Fran- 
cese. Erano  in  questa  bisogna  alcune  cose  inflessibili; 
alcune,  pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le. prime  gli  or- 
dini giudiziali,  amministrativi  e soldateschi  : furono 
introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modificazione  : 
degli  ultimi  non  potevano  i Toscani  darsi,  pace,  pa- 
rendo'loro -cosa  enorme,  clic  dovessero  andar  alle 
guerre- deir  estrema  Europa  per  gl’ interessi  di  Fran- 
cia, o piuttosto  del -suo  signore.'  S’ adoperava  la 
giunta,  non  senza  frutto,  a farcire  la  nùovariignpria 
meno  grave  riuscisse.  Primieramente  la  tassa  fonda- 
ria,  opinando  in  ciò  molto  nròderatartieute  DegeraUd»,-  , 
fu  ordinata  per  modo  clic  non  gettasse  pjù  del  quinto, 
nè  meno  del-  sesto’  della  rendita.  Non  trascurava  la 
giùnta.  le  commerciali  faccende.  Pel' cielo  propizio, 
volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotone , e per  mi- 
gliorar le’ lane  diede  favore  al  far  venir  pecore  di 
vello  fino  nellé  parti  montuose  della  provincia  Sa-, 
nese.  Delle  berrette  di  Prato,  dei  cappelli  di  paglia, 
degli  alabastri,  e dei  coralli  dhFirenee  e di' .Livorno , 
parti  essenziali  del  Toscano  commercio , con  iscuole 
apposite,  con  carezze.,  e con  pretnj  particoiar  cura 
aveva.  Domandò  a Napoleone , che  permettesse  le 
tratte  delle  séte  per  Livorno,  provvedimento  utilis- 
simo, anzi  indispensabile  pct  tener  in  fióre  le  mani-  _ . 

fatture -dei  drappi  ;-e  la  coltivazione  dei  gelsi  nélla  v v/ 
nuova^roViocin.  - Richiese  anche . dal  signore  yjJSffe  V 
concedesse  una  cartiera  .di  edmnlercio 
guisa  di  -quella  * li  Marsiglia  ; acciocché  i^é^  i>#si 
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potessero  regolare  da  se,  e non  per  mezzo  dei  Mar- 
sigliesi, le  proprie  faccende  commerciali,:  nón  solo 
buona,  ina  sincera  e disinteressata  supplica  fu  questa 
delfà  giunta,  percltè  dava  contro  Marsiglia-  Per  queste 
deliberazioni  si  mirava  5 conservar  salvo  il  commercio 
del  Levante  con  Livorno. 

• I commodi  di  terra  . pressavano  nei  consigli  della 
giunta , come  qUci  di  mare.  Supplicava  all’ impera- 
tore , aprisse  una  strada. da  Arezzo  a Rimini,  brevis- 
sima fra  tutte  dal  Mediterraneo  all’  Adriatico  ; risto- 
rasse quella  di  Firenze  a Roma  per  l’antica  via  Appia, 
dirizzasse  quella  da  Firenze  a Bologna  pel  Bisenzio  e 
pel  Reno,  terminasse  finalmente  quella,  che  insi- 
stendo sull’antica  via  Laontana , da  Siena  porta  a 
Cortona,  Arezzo  e Perugia.  Nè  gli  studj  si  omette- 
vano; consiglio'  degno  del  dotto  e dabben  Degerando: 
Ebbero  quei  di  Pisa  e di  Firenze  c.on  tutti  i sussidj 
loro  ogni  debito  favore  : ebberlo  le  accademie  del  Ci- 
mento, della  Crusca , del  Disegno,  dfi'Georgofili  : fe- 
conda terra  coltivava  Dégeramdo  , e la  fecónda  tèrra 
ancora  a lui  degnamente  rispondeva,. dolci  compensi 
di  un  amaro  signore. 

Arrivava  gennajo  intanto  : cessava  la  giunta  l’ uf- 
ficio, d’aio  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad 
Elisa'  principessa,  gran  duchessa  nominandola.  La 
qpale  Elisa  o per  natura ,'  o per  vezzo , simile  piuttosto 
di  fratello,  che  a donqa,  si  dilettava  di  soldati,  gli 
sttfdj-e  la  Toscana  fama  assai  freddamente  *fesguar- 
dando.  A questo  modo  finì  la  Toscana  patina,  passata 
prima  dfl^£|$j}lbliea  nei  Medici  per  dsurgazione , poi 
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dài  Medici  negli  Austriaci  per  forza  dei  potentati.,  ai 
quali  piacque  quella  preda  per  accomodar  se  mede- 
simi , dileguatasi  finalmente  e perdutasi  del  tutto. nelf 
immensa  Francia.  - • • 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  univa 
all’impero  il  ducato  di  Parma^?  Piacenza , diparti- 
mento del  Tarò  chiamandolo.  Restavano  ai  Borboni 
di  Parma  le  speranze  del  Mino  e del  Duero.  « 

Non  so , se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre  sto- 
rie, avrìg&quanto  basta,  posto  mente  itile  miserie 
d’Italia,  il  Piemonte. due  volte  repubblica,  due  volte 
regno  , tre  volte  sotto  governi  temporanei,  calpestato 
dagli  agenti  repubblicani  sotto  il  fé  è sotto  il  primo 
govèrno  temporaneo,  straziato  dagli  agenti  imperiali 
i Russi  ed  Austriaci  sotto  il  secóndo,  conculcato  dagli 
agenti  consolari  sotto  il  terzo':  sorti  sempre  incerte, 
predominio  di  opinioni  diverse,  interessi  rovinati  ora 
di  questi,  ora  di  quelli,  affezioni  tormentate:  quando 
ti  radice  di  sanazione  incominciava  a spuntare  in 
itq,  violentemente  era  da  maggior  ferita  syelta: 
sa  "vece  più  volte  rinnoyossi  : squallido  di- 
ventatro'un  paese  fioritissimo:  aspettatasi  là  libertà; 
un  dispotismo  disordinato  e sfrenato  sopravvenne; 
molti  aijni  durò,  finalmente  in  dispotismo  metodico 
cambiossi.  Parevano  più  certe  le  sorti  ; pure  ancona 
restavano  nelle  menti  i vpstigj  dei  passati  mali,. e le 
non  riparate  rovine  attestavano  le  spesse  e violente 
mutazioni.  Genova  tre  vplte  cambiata  sotto  forma  di 
repubblica,  spaventata  continuamente  dal  romore’ 
delle  presenti  armi,  concultata  dagl’inglesi  per  mare. 
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dai-, Francesi-,  dai  Russi,  e dai  Tedeschi  per  teri’a, 
ora  in  nome  dèi  diritti  dell'  uomo  * ed  ora  in  nome 
del  governo  legittimo,  desolata  dall’assedio,  desolata 
dalla  pestilenza,  obbligata  a spendere  per  violenza 
quello,  die  aveva  acquistato  per  industria,  non  aveva 
più  forma  alcuna  di  corpo  sano;  dieci  secoli  d’.inde- 
pendenza,  dopo  quindici  anni  di  martirio  si  termina- 
rono nella  dura  soggezione  di  un  capitano  di  guerra. 
Milano  ricca,  prima  spogliata  dai  repubblicani , poi 
dai  loro  nemici,  prima  repubblica  senza  nome,  poi 
repubblica  ora  con  un  nome  ed  ora  con  un  altro, 
quindi  provincia  Tedesca  sotto  nome  di  reggenza  im- 
periale, poi  provincia  Francese  Sotto  nome  di  regno 
Italico,  sempre  concultata  , sempre  serva,  cede  final- 
mente in  potestà  di  colui  che  cr.edeva'il  più  prezioso 
frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  potei'  risuscitarle. la 
corona  di  ferro  di  Luitprniido,  ed  il  serpente  dei 
Visconti.  Di  Venezia  poche  cose  dirò, -poiché  dopo 
tante  stragi,  tanti  oltraggi,  tante  espilazioni,  o pro- 
vùicia  Francese,  o provincia  Tedesca,  c 
che  sapessero  le  due  servitù.  Perivano  o 
più  i segni  della  generosità  di  DutiHot  nell 
tata  Parma,  che  accarezzata  sotto  il  dùca  in  parole 
pei  fini  di  Spagna , taglieggiata  in  fatta  per  lin’avaS'i- 
ziaindomnbile,  vessata  infine  dai'Napoleonici  capricci 
sotto  San  Móry,-  e molto  più  ancor  sótto  Junot, 
s’incàmminavn , da  servitù-  in  servitù  passando /a 
sperimentare  quanto  valessero  a sanare  le  ricevute 
ferite  il  coùcorrcre  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi. 
La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di'.'correrie  e di 
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saccheggi  stranieri,  di  sollevazioni  intestine,  tU  reg- 
giménti temporanei , -ora  repubblicani  tumultuarj,  €d 
ora  imperiali  tumultuarj , fsirecehie  reggenze  sotto 
vario  nome,  re  giovanile  re  bambini,  ora^capi tapi 
di  guerra  con  somma  au|oriìàj|pbra  principi  Austriaci, 
ora  principi  borbonici,  ed  ora  Elisa  principessa:  sol- 
dati.Napolitani  , Francesi , Russi , Tedeschi , Italiani , 
incompostae  pestilenziale  illuvie:  i tempi  Napoleonici 
guastavano  i Leopoldiani.  Roma  rossa  di  sangue  di 
legati  Francesi , rossa  di  Romano  sangue  versato  a 
difesa  dèlie  patrie  leggi ,.  rossa  d'italiano  sangue  non 
versato  a difesa  dell’Italiana  patria,  saccheggiata, 
conculcata,  straziata  da  tutti',  non  sapeva  > più  chi 
amico,  o chi  nemico  chiainarpotessè.  Francesi , -Te- 
deschi, Russi,  Cisalpini,  Napolitani -T  e se  Dio  ne 
salvi, /Turchi,  con  la  cupidigia  e con  le  armi  loro  a 
vicenda  l’assalirono:!  tèrtipj  profanati, -i  sacri  arredi 
involati,  i musei  posti  a rubarle  pitture  di  Raffaello 
guaste  dalle  soldatesche  barbare;-  pure  e questi  e quelli 
dicevano  volere  la  Romana  felicità.  Vide  Roma  un 

■J  -Se.  ^ *< 

gòverno  papale  servo-,  unii  repubblica  serva , un  go- 
vernopapale con  ingannévoli  apparenze  restituito  : 
vide  un  papa  vinto,  un  papa  tributario,  un,  papa 
cattivo , un  papa  ito  all’ incoronazione  del  .suo  nemico: 
vide  preti  adulatoci  di  Turchi,  papisti  adulatori 
d’inglesi,  repubblicani  veri  adulatori  di  repubblicani 
falsi,  amatori  di  libertà  adulatori  di  tiranni  : fuvvi 
illusione  dà  una  parte,  fraude  dall’altra,  e trai’ illu- 
sione e la  fraude  nacque  un  inganno,  uua  chimera, 
un  pensare  a.c;iso  tale  che  è pur  forza  il  confessare  ,- 
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che  sia  forte  negli  uomini  l’ instinto  di  star  insieme, 
perchè  senza  di  lui  la  Romana  gente  a si  sarebbe 
dispersa  a vivere  nelle  stive,  o vissuta  insieme  solo 
per  ammazzarsi  con  le  projfrie  mani.  Credo  che  più 
tormentosi  sperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non 
siano  stati  fatti  mai , còme  quelli  che  sopra  i Romani 
furono  fatti.  L’aver  sopravvissuto  pare  miracolo.  Ma' 
se  maggiori  mali  sofTerire  non  potevano,  a maggiori 
scandali  erano  serbati  dai  cieli , siccome  sarà  da  noi  a 
suo  luogo  con  dolente  e disdegnosa  penna  raccon- 
talo. Pareva  che  la  monarchia  avesse  a portar  più 
rispetto  ai  monarchi,  ma  fece  peggio  che  la  licenza. 
Cosi  seme  viveva  Roma  desolata  : povero  l’erario, 
poveri  i particolari,  gli  ornamenti -perduti , gli  animi 
divisi,  ogni  cosa  piena  di  vendetta.  Non  so  con  quali 
parole  io  mi  accinga  a favellar  di  Napoli,  perohè  gli  . 
uomini  simili  al  cielo  ; le  benevolenze  estreme  che 
toccano  la  illusione , le  nimicizie  estreme  che  toccano 
la  ferocia  : congiure , guerre  civili , guerre  esterne , 
incendj , rovine,  tradimenti,  supplizj  di  gente  vir- 
tuosa e di  gente  infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d’in- 
fame. A questo  atti  eroici;  coraggi  indomiti , amicizie 
fedelissime  anche  nelle  disgrazie,  temperanza  citta- 
dina anche  nella  povertà,  pensieri  dolcissimi  di  for- 
tunata umanità,  desiderj  purissimi  del  ben  comune: 
ora  regno  ottenebrato  da  congiure,  ora  repubblica 
contaminata  da  rapine,  ora  regno  pieno  di  tormenti, 
ora  régno  pieno  di  rapine  e di  tormenti  : Ferdinando 
due  volte  cacciato,  una  volta  tornato;  una  repubblica 
serva  dei  Francesi  , un  regno  servo  degl’inglesi,  una 
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repubblica  stabilita  A forza  da  un  soldato,  un  regno  . 
restituito  a forza  da  un  prete,  quella  con  immensa 
strage  d>  lazzaroni,  questo  con  immensa  strage  dei 
repubblicani:  quelli  stessi  che  adulato  avevano  Gham- 
piobnet  repubblicano , o Ferdinando  re,  adulare  Giu- 
seppe re,  e da  un’altra  parte  la  croce  di  Cristo  sul 
campo  medesimo  unita  aHa  luna  di  Macometto,' tutte 
queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale , che  quando 
saranno  chiusi  gli  occhi , e le  orecchie  di  coloro  che 
le  fiderò  e le, udirono, 'nissuno  sarebbe  più  per  cré- 
derle, se  non  fosse  la  stampa  che  ne  moltiplica  i testi- 
monj.  . ' 

Nessun  ordine-  buono  poteva  sorgere  da  farragine 
sì  dolorosa  ; perchè  ogni  fondamento  civile  era  disor- 
dinato, ed  i soldati  si.  creavano  per  altri.  Narrano 
alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono  nascesse 
nel  regno  Italico,  che  lo  spirito  militare  si  risve- 
gliasse, e che  buoni  soldati  si  formassero  a benefìzio 
d’Italia.  Certamente  buoni  soldati  si  creavano  sotto 
la  disciplina  Napoleonica  ; ma  mandati  a battaglie 
forestiere,  come  amassero  l’Italia,  e come  imparas- 
sero a difenderla , io  non  so  vedere  ; se  forse  non  si 
voglia  credere,  che  il  rovinare  i< paesi  d’altri,  ed  il 
distruggere  le  patrie  altrui  siano  pei  soldati  salutiferi 
esempj. 

La  servitù  s’abbelliva.  In  questo  Napoleone  fu  sin- 
golarissimo. Opere  magnifiche,  opere  utilissime  sor- 
gevano. Milano  massimamente  di  tutto  splendore 
splendeva.  La  mole  dell’  Ambrosiano  tempio  Cresceva, 
il  foro  Buonaparte  si  disegnava , e da  qualche  prin- 
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cipiò  già  si  conosceva  quanto  grandiosa  opera  avesse 
à riuscire se  fosse  stato  condotto  a- tèrmine.  Euge- 
nio viceré  fomentava  i parti  più  belli  dei  pittori , 
degli  scultori,  degli  architettori  ; la  corte  promuovi- 
trice  di  servitù  era  anche  promuovitrice  di  bellezza. 
Nuovi  canali  si-  cavavano  , nuovi  ponti  s’ innalzavano, 
nuove  strade  si. aprivano.  Nè  le  rocche,  nè- i dirupi 
ostavano  ; l’umana  arte  stimolata  da  Napoleone  ogni 
più  difficile  impedimento  vinceva.  Sorsero  spttcf  il 
suo  ddminio , e per  sua  volontà  due  opere  piuttosto 
da  anteporsi , che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  ed  utili 
degli  antichi  Romani  ; queste  sono  le  due  strade  del 
Sempione,e  del  C^nisio,  le  quali  aprendo  ùn  facile 
adito  tra  le  più  inospite  ed  alte  reccie  dall’ Italia  alla 
Francia,  attesteranno  perpetuamente  all’età  future, 
in  un  còda  perizia  ed  attività  dei  Francesi,  la  potenza 
di  chi  sul  principiare  del  secolo  decimonono  le  umane 
sorti  volgeva.  Beato  egli,  se  non  avesse  Corrotto  il 
benefizio,  colla  servitù  ! . > . 

Età  arrivato  il  tempo,  in  cui  i disegni  Napoleonici 
dovevano  colorirsi  a danno  del  re  di  Spa-gna;  i mezzi 
pari  al  fine.'  Il  mettere  discordia  nella  famiglia  reale , 
il  far  sorgere  sospetto  nel  padre  del  figliuolo,  dispetto 
nel  figliuolo  verso  il  padre,  il  seminar  sospetti  sopra 
là  conjugal  fede  della. regina,  e al  tempo  stesso  acca- 
rezzare chi  era  soggetto  dei  sospetti  e (arne  stromento 
alle  sue  macchinazioni,  il  contaminar  la  fama  di  una 
principessa  morta’,' Tesser  d§l  sàngue  di  Carolina  di 
Napoli  rinfacciandblè,  accusar  un  principe  di  Spagna 
delle  Carolinianè  insidie,  perchè  pili  amava  la  Spagna 
3, 
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che  Ja  Francia , fere  elio.  itìliàdrid  e ad  Aranjuez  ogni 
cosà  fos'sé  sospetta  di  fraudi  e di  tradimenti,  e la  quieta 
e fconfidente  vita  del  tutto  sbandirne,  furono  le  arti 
di  Napoleone.  La  subitezza  Spagnuola  le  ruppe  -col 
far  re  Ferdinando,  e dimetter  Carlo;  ma  Napoleone 
ravviava  le  fila  i l’accidente  stesso  di  Aranjuez,  che 
pareva  dovere  scompigliargli  la.  traina , gli  diede  oc* 
casfone  dimandarla  ad  effetto.  Trasse  con  ha  lusinghe 
il  re  in  sua  potestà  a Bajóna  : restava , die  vi 
tirasse  ifre  Ferdinando,  e il  vi  tirò.  Rallegrassi'  allora 
dell* opera  compita.  Fe’ chiamar  dal  padre  il  figliuòlo' 
ribelle , fe’ chiamar  dalla  madre  fi  figliuola  bastardo  , 
dàlie  gazzétte  , mediatore  ‘scellerato  della  morte  del 
piatire,,  costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a rinunziare 
al  regno  in  suo  favore , mandò  il  padre  poco  libero  a 
Marsiglia,  il  figliuolo  prigióne  a Valenrjay;  nominò, 
ribollendo  iu  lui  la  cupidità  sfrenata  dell' esaltazione 
de’ suoi , Giuseppe  re  di-  Spagna,  Murai  re  di  Napoli. 
A questo  fine  era  stato  concluso  il  trattato  di  Fontai- 
nebleau,  premessa  grandezza  al  re  di  Spagna,  intro- 
dotti i Napoléoniani  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirono 
effetti  diversi  da  quelli  ch’èi  si  era  promesso.  Sorsero 
sdegnosamente' gli  Spagnuoli  contro  le  ordite- seélle- 
raggini , e combatterono  i Naporleoniani.  «Napoleone 
e i suoi  prezzolati  scrittori  gti  chiamarono  briganti , 
gli*  chiamarono  assassini:  quest’  infamia  mancava-  a 
tariti  scandali.  J : ■ ^ ■ 

Napoleone  obbligato  a mandai?  soldati  contro  Spa- 
gna', ed  a scemargli  in  Germania,  temeva  di  qualche 
moto  sinistro.  Una  nuova  dimostrazioni;  dell’ amicizia 
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di- Russia  gli  parve  ne&fipwfìa.  Fajtte  le  sue  esorta- 
zioni,' otteneva,- che  Alessandro  il  venisse  a 'trovare 
ad  Erfurt.  Quivi  furono  splendide  le  accoglienze  pub- 
bliche, intimi  i parlari  segreti  : slava  il  mondo  in 
aspettazione  e timore  nel  vedere  i due  monarchi  po- 
tenti sopra  tutti  favellare  insie'me'delle  supreme  sorti. 
Chi  detestava  l’imperio  dispotico  di  Napoleone,  di- 
sperava della-  libertà  d’Eurdpa,  perchè  essendo  le 
dué  volontà  preponderanti  ridotte  in  una  % non 
restava  piu  nè  appello,  nè  ricorso,  nè  spefafiza.  Chi 
temeva  dèli’ insorgere  progressivo  della  potente  Rus- 
sia, abboniva1  eh’  ella!  fosse  chiamata  ad  aver  parte  in 
modo  tanto  attivo  nelle,  fadeende  d’Europa  ; conciòsJ 
siachè  le  abitudini  più  facilmente  si  contraggono; che 
si  dismettono , ed  ànohe  l’ ambizione del  dominare  non 
si  rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre,  ed  è insanabile. 
Rotto  era  e capriccioso  il  p't-ocedere  di  Napoleone,  e 
però  da  non  durare,  mentre^ l’andare  considerato  e 
metodico*  della  Russia  dava  più  fondata  cagione  di 
temere.  Le  scene  d’ Erfurt  erano  per  Napoleone  più 
d’apparato  che  d’arte,  per  Alessandro  più  d’arte  che 
d’apparato.'  * * • ••  ' . ' « '■  ■■■> 

Giovacdhina  Murat,  nuòvo  re  di  Napoli,  annun- 
ziava la  sua  assunzione  ai  popoli  del  Regno  : avergli 
" Nap°leone  Augusto  dato  il  regno  delle  duè  Sicilie; 
due  primi  e supremi  pensieri  nudrire  , esser  grató-al 
donatore,  utile  ai  sudditi  : volere  conservar  la  consti- 
amone dàta  dall’antecessore  : venire  con  Carolina  , 
sua  sposa  augusta,  venir  col  principe  Achille,' suo 
reale  figliuolo,  venire  coi  figliuoli  ancor  bambiui  , 
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commettergli  alla  fede,  all’amore  loro  : sperare  fa- 
rebbero i magistrati  il  debito  loro  ; in  esso  consistere 
la  contentezza  dei  popoli,  in  esso  la  sua  benevolenza; 
Principiarono  le  Napolitane  adulazioni.  Il  consiglio  di 
stato,  il  clero  , la  nobiltà  mandarono,  deputati  a far 
riverenza  ed  omaggio  a Giovacchino  re.  Il  trovarono 
a Gaeta;  in  nome  suo  giurarono.  Napoli  intanto  esul- 
tava, Inscrizioni , trofei,  statue,  archi  trionfali  », ogni 
cosa  in  pompa.  Una  statua  equestre  rizzata  sulla 
piazza,  del  Mercatello  rappresentava  Napoleone  An- 
gusto-. Un’ altra  sulla,  piazzi  del  palazzo  raffigurava  , 
sottó  forma  di  Giunone,  Carolina  regina.  Perignon, 
maresciallo  di  Francia , lodato  guerriero , appresen- 
tavia  a .Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli.  Generali  / 
ciarnberlani , scudieri  , ufficiali , soldati,  chi  collo 
spade  al  fianco,  chi  colle  chiavi  al  tergo,  ed  un  po- 
polo numeroso  e multiforme,  chi  portando  rami 
d’allofo,  e chi  d’ulivo.  Firrao  cardinale  col  baldac- 
chino, e con  .gli  arredi  sacri  riceveva  Giovacchino 
sulla  porta  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  : condot- 
tolo sul  trono  a tal  qopo  molto  ornatamente  alzato , 
cantava  la  messa  e Tipno' Ambrosiano.  Terminata  la 
cerimonia , per  la  contradà  di  Toledo  piena  di  popolo , 
a guì  piaceva  la  gioventù  e la  bellezza'  del  nuovo  te , 
andava  Giovacchino  a prender  sede  nel  reale  palazzo. 
Pochi  giorni  dopo,  incontrata  dal  re  a San  Leucio, 
faceva  lieto  e magnifico  ingresso  Carolina  regina  : 
^splendeva*  come  lo  sposo,  di  tutta  gioventù  e bel- 
lezza. Guardavamo  la  venustà. delle  forme,  miravano 
il  portamento  dólce  ed.  altero , .cercavano  le  fattezze 
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di  Napoleone  fratello  : gridavarila -felice  , virtuosa, 
augusta.  ••  ' ; 

• Furono  felici  i primi  tempi  di  Mu  rat.  Occupavano 
tuttavia  gl’ Inglesi  l’isola  di  Cùpri , la  quale,  come 
poster  alle  boccile  del  golfo  » è freno ‘e  chiave  di  Na- 
poli dalla: parte  del  mar, e.  La  presenza  loro  era  sti- 
molo a coloro  , che  non  si  contentavano  del  nuovo 
* - * ' • 

stato,,-  cagione  "di  timore  agli  aderènti e ad  ogni 
modo  impediva  -il  'libero  adito  con  manifesto  pregiu- 
dizio dei  traffichi  commerciali.  Pareva  ahche. vergo- 
gnoso ,'  che  un  Nappledhide  avesse  continuamente 
quel  'fuscello  negli  occhi  , da  parte  massimamente 
degl’  Inglesi  , tanto  odiati , e tanto'disprjezzati.  Aveva 
"Giuseppe  pi/1-  lìt  sua*  indolenza  pazientemente  tolle- 
rato quella  vergogna  : rtia  Giovacchino,  soldato- vjVo, 
se  ne  risentiva  , e gli  pareva  necessario  cominciar  fi  1 
dominio  con  qualche  fatto  d’  importanza  -andava 
contro  Capri.  Vi  stava  a presidio  Hudspri  Lowé' con 
due  reggimenti  accogliticci  d’  ogni  nazione,  e- che' si 
chiamavano  col  nome  di  R'eale  Corso,  e di  Reale  Malta. 
Erano  nell’ isola  parecchi  siti  sicuri , le  eminenze  di 
Anacarpi , ed  il  forte  Maggióre,  cón  rfuelhrdi  San 
Michele  e di  San  Costanzo.  Partiti  da  Napoli  e da  Sa- 
lertro , e governati  .dal  generale  Lamarque  andavano 
Francesi  e Napolitani  alla  fazione  dell’isola.  Pbsto 
piede  a; terra  per  mezzo  di  scale  uncinate,  non  senza 
grave  difficoltà  perchè  gl’ Inglesi, si  difendevano  riso- 
lutamente-, s*  impadronirono  di  Anaèarpi  : vi  fecero 
prigioni  .cu’ca  ottocento  soldati  di  Reale  Malfà^  Con- 
quistato Anaeftrpi;,‘óhe  è la  parte  sQperfcóè  dèli’ isola, 
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restava.,  che  si  ricuperasse  l’ inferiore,  Dava  ostacolo, 
la  difflcoltàudella  discesa. per  una  strada  molto  angusta 
a guisa  di  scala  scavata  nel  macigno  , dentro  la  cuale*, 
traevano  a palla  ed  a scaglia  i forti  , specialifiente 
quello  di  San.  Michele.  Fu  forza  alzar  batterìe  sulle 
sommità  per  battere  i forti:  l’espugnazione  andata, 
in  lungo.  Arrivavano  agli  assediati  soccorsi  d’uomini 
e di  munizioni  dalla  Sicilia.  Ma  da  fortuna  si  mostrava" 
prospera  al  Napoleonide ,,  perciocché  i venti  di  terra 
allontanavano^ gl’  Inglesi  dal  lido.  Il  re  , che  stava  so- 
| ravvedendo  dalla  marina  di  Massa  , fermatosi,  sopra 
la  punta  di  Campanella  , e veduto  il  tempo  propi-  • 
zio,  spingeva  in  ajuto  c)i  Lamarque  uu«vi  squadroni. 
Gl’Inglesi,  rotti  già  in  gran  parte  e smantellati  i forti, 
si. diedero  al  vincitore.  L’acquisto  di  Capri  piacque 
ai  Napolitani,  e né  presero  buon  augurio  del  nuovo 
governo.  . . * - . , • • . - 

Erano  nel  Regno  baroni,  repubblicani , e popolo. 

I baroni  al  nuovo  re  volentieri  ".si  accostavano,  per- 
chè si  contentavano  degli-  onori , nè  stayauo  senza 
speranza  di  avere,  od  a ricuperare  gli  antichi  privi  - 
legj,  perciocché  malgrado  delle  dimostrazioni  con- 
trarie L Napoleonidi  tende  vajio.  a- questo  fine,  od-aU. 
metto  ad  acrpiistarne  dei  rmpvi.  I repubblicani  erano 
avversi  a Giovacchino , non  perchè  Tosse  re,  che  di 
cjò  facilmente  si  accomodavano,  ma  perchè  sì  ricjor- 
davano,  che  gli  aveva  cacciati  e fatth  legare  - come 
malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro  fastidio  Ja  va- 
nità, incredibile  di  lui,  siccome  quegli  chp  indirizzava 
ogni  sup-strtdio  e*diligetìza  a vezzeggiare  chi  portasse 
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un  nome  feudatario.  Per  questo  temevano,  che  ad 
un  b^l  bisogno  gli  desse  in  preda  a chi  desiderava  il 
sangue  loro  ; ma  egli  con  qualche  vezzo  se  gli  conci- 
liava; perchè  avevano  gli  animi  domi  dalle  disgra- 
zie. Il  popolo , che  non  mèglio  di  Giovaccbino  si 
curava  che  di  Giuseppe,  si  sarebbe  facilmente  con- 
tentato del  nuovo  dominio  , purché  restasse  tutelato 
dalle  violenze  dei  magnati , qcl  avesse  facile  e quieto 
vivere.  Ma  Giovacchino  tutto  intento  a vezzeggiar  i 
baroni  r trascurava  il  popolo , il  quale  vessato  dai  ba- 
roni e dai  soldati,  si  alienava  da  lui.  Era  anche  segno 
che  volesse  governare  con  assoluto  imperio,  il  tacere 
della  constituzione , che  si  credeva  aver  voluto  dare 
Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  ordinò  che, si  scrives- 
sero i soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò  fé’ sorgere 
mali  umori  negli  antichi  possessori  dei  tprivilegj  ; nè 
meglio  se  ne  contentava  il  popolo,  perchè  gli  pareva 
troppo  insolito.  Siccome  poi  le  province  non  quieta- 
vano, e che  massimamente  le  Calabrie  secondo  il 
solito  imperversavano , scrisse  le  legioni  provinciali , 
una  per  provincia,  ordine.  già  statuito  da  Giuseppe, 
ma  da  lui  rimessamente  eseguito.  Cosi  tutto  in  armi; 
chi  npn  le  portava  comé  soldato  pagato,  era  obbli- 
gato a portarle  come  guardia  non  pagata.  Veramente , 
quand’  io  considero  gli  ordini  d’  Europa , mi  maravi- 
glio ; perchè  mi  pare  che  negli  stati  , in  cui  la  metà 
e più  della  rendita  pubblica  va  nel  pagar  soldati , gli 
stati  debbono  guardar  i cittadini,  e che  un  cittadino 
che  paga  in  tasse  ed  in  figliuoli  soldati  quanto  lo  stato 
gli  domanda,  perchè  lo  guardi,  debb’ esser  guardato 
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dallo  stato  : pure  veggo,  che  dopo  di  avergli  dato  e 
tasse,  e figliuoli,  è ancora  obbligato  a cingersi  la 
sciabola  per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  e 
le  felicità  Europee.  , ’ s i*- 

Giovacchino,  come  soldato  , comportava  ogni  cosa 
ai  soldati  : ne  nasceva  una  licenza  militare  insoppor- 
tabile. Seguitava  anche  quest’  effetto,  che  il  solo  pun- 
tello che  avesse  alla  sua  potenza  erano  i soldati , e 
che  nissuna  radice  aveva  nell’  opinione  dei  popoli. 
Le  insolenze  soldatesche  si  moltiplicavano.  Non  solo 
ogni  volontà  , ma  ogni  capriccio  di  un  capo  di  reggi- 
mento, anzi  di  un  ufficiale  qualunque  dovevano  es- 
sere obbedite , come  se  fossero  leggi  : chi  anzi  si  la- 
mentava , era  mal  concio , e per  poco  dichiarato 
nemico  del  re.  Molto,  e con  ragione  si  erano  doluti  i 
popoli  delle  indolenze  dei  baroni,  ma  quelle  dei  capi- 
tani di  Giovacchino  erano  maggiori.  Rappresentavano 
i popoli  i.Ioro  gravami.,,  domandando  protezione  ed 
emenda.  Ma  le  soldatesche  erano  più  forti  delle  que- 
rele, e si  nqtava  come  gran  caso,  che  chi  $i  era  la- 
gnato non  fosse  mandato  per  la  peggiore.  Nascevano 
nelle  province  un  tacere  sdegnoso,  ed  una  sopporta- 
zione desiderosa  di  vendetta.  Nè  in  miglior  condizione 
si  provava  Napoli  capitale.  La  guardia  reale'  stessa  , 

che  attendeva  alla  persona  di  Giovacchino,  oltre 
• » . # , 
ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete,  mssun  or- 
dine poteva  essere  pei  cittadini , nè  nel  silenzio  della 
notte,  nè  nelle  feste  del  giorno;  perchè  solo  un  uffi- 
ciale della  guardia  il  volesse,  tosto  turbava  con  im- 
portuni romori , minacce  ed  insolenze , i sonni  ed  i 

iv-  . 
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piacel  i altrui.  Il  re  comportava  loro  ogni  cosa.  I man- 
datari dei  magistrati  civili,  che  s’ attentavano- di  fre- 
uare  sì  biasimevoli  eccessi  , erano  dai  soldati  svilla- 
neggiati, scherniti  e battuti;  e son sene  veduti  di  quelli 
che  arrestati , per  aver  fatto  il  debito  loro,  dàlie 
sfrenate  soldatesche , e condotti  sotto  le  finestre  del 
palazzo  reale , furono , veggente  il  re,  segni  di  ogni 
vituperi*).  Quest’era  lo  stato  di  Napoli , quest’ un  go- 
vernar peggiore-  che  di  Turchia.  Troppo  era  fresco  il 
dominio  di  Murai,  a fare  che  un  tal  procedere  non 
fosse  non  solamente. barbaro, .ma  ancora  pericoloso. 

1 mali  umori  prodotti  da!|^normità  commesse  dai 
soldati  di-Murat  davano  speranza  alla  corte  di  Pa- 
lermo che  le.  sue  sorti  potessero  risorgere  nel  Regnò 
di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia  la  guerra  civile 
nelle  Calabrie , nè  gli  Abruzzi  quietavano,-  Erano  in 
qtlesti  moti  varie  parti , e varj  fini  ; alcuni  di  coloro 
che  combattevano  contro  Giovacohino  , e che  aVe- 
vano  combattuto  contro  Giuseppe , erano  aderenti  al 
re  Ferdinando,  altri  amatori  della  repubblica.  Taccio 
di  coloro  j e non  erano  pochi , che  solo  per  amore 
t,>  - del  sacco  e del  Sangue  .avevano  1?  armi  in  mano.  Non 
sarà  , credo , narrazione  incresciosa -a  chi  leggerà 
queste  storie,,  se  io  racconterò  come , e per  qyal  ca- 
gione la  setta  dei  carbonari  a questi  tempi  nascesse. 
Alcuni  dei  repubblicani  più  vivi , ritiratisi  durante  le 
persecuzioni  usate  contro  di  loro,  nelle  montagne  pjù 
aspre-,  e nei  .più  reconditi  recessi  dell’ Abruzzo"  . e 
delle  Calabrie,  avevano,  portato  con  se  im  odio<eS- 
t renio contro  il'  re  . j non  solamente  perchè  loro  per- 
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secutore  èra  stato  v'tna  ancora  pecche  era  re.  Nè  xli 
minore  odio  mvanp.infiamiriati  contro  i Francési  , si 
perchè  avevano  disfatto  la  repubblica  propria  , e 
quelle  d’altrui,  si  perchè  gli  avevano  (incile  perse- 
guitati. ..Non  potevano  costoro  pazientemente  tolle- 
rare,che  in  cospetto  loro,  non  che  di. Ferdinando , di 
Giovacchino , non  che.  di  G io  vacchino*  di  regno  si 
favellasse.  Cosi  tra  aspri  dirupi  e nascoste  valli  viven- 
dosi, gli  odj  loro  contro  i re  e contro  i Francesi,  fra 
immense  solitudini  continuamente  infiammavano.  Ma 
sulle  prime  isolati ,:ed  alla  spartita  vivendo;  nissun 
comune  vincolo  gii  ingiungeva,  intenti  piuttosto 
ad  arrabbiarsi , che  a vendicarsi.  Gli  Inglesi , che  cus- 
todivamo la  Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest’ umore  , 
ed  avvisaropo  che  fosse  buono  per  turbare  il  Regno 
/contro  i Francesi.  Per  tanto  gli  animarono  a collegarsi 
fra  di  loro,  affinchè  con  menti  unite  concorressero  ai 
m ed esyni  disegui , e creassero  nuovi  seguaci.  Per  ac- 
cendergli promettevano  gli  Inglesi  qualche  forma  di 
eonstituziòne.  Sorse -allora- la  setta  dei  carbonari , la 
quale  acquistò  questo  nome , perchè  ebbe  la  sua 
gin  e,  e si  mostrò  la  prima- volta  nelle  montagne  dell’ 
Abruzzo  e delle  Calabrie dove*  si  fa  una  .grande 
quantità  di  Carbone.  Molti  ancora  , fra  questi  settarj 
sapevano.,  ed  esèrcevano  veramente  Parte  del  car- 
-,bona}o.  Siccome  poi  non  ignoravano,  ehé'a  voler 
tirar  glhpoimni , niuna  cosa  è più  efficace  chèle  appa- 
renze astruse  e mirabili-,  còsi  statuirono  pratiche  è 
fili  niarayigfìosi'.  Principal  capo  ed.inStigatore  era  un 
uomo  .dotate  di' sorprendente  facdtà  persuasiva,  che 
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per  nome  si  chiamava  Capobianco.  Avevano  i carbo- 
nari quest’  ordine  comune  coi  liberi  muratori  , che 
gli  ammessi  passavano  successivamente  per  varj  gradi 
fino  al  quarto;  che  celavano  i riti  loro  con  grande 
segretezza;  che  a certi  statuiti  segni  si  conoscevano 
fra  di  loro  ; ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi 
i carbonari  dai  liberi  muratori  ; conciossiachè , sic- 
come il  fine  di  questi  è di  beneficare  altrui , e di  ban- 
chettar se  stessi,  così  il  fine  di  quelli  era  l’ordine 
politico  degli  . stati.  Avevano  i carbonari  nel  loro  pro- 
cedere assai  maggior  severità  dei  liberi  muratori  , 
poiché  mon  mai  facevano  banchetti,  nè  mai  fra  canti 
e suoni  si  rallegravano.  Il  loro  principal  rito  in  ciò 
consisteva,  che  facessero  vendetta  , come  dicevano, 
dell’agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e per  agnello  in- 
tendevano Gesù  Cristo,  e pel  lupo  i re,  cbex'on  niuù. 
altro  nome  chiamavano , se  non  con  quello  di  tiranni. 
Se  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  vocabolo 
di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  essere  il  monarca 
sotto  il  quale  vivevano.  Opinavano  altresì , che  Gesù 
Cristo  sia  stato  la  prima  e la  più  illustre  vittima  della 
tirannide,  e protestavano  volerlo  vendicare  con  la 
morte  dei  tiranni."  Così  come  adunque  i Jiberi  mura- 
tori intendono  a vendicar  la  morte  del  loro  Iramo  , i 
carbonari  intendevano  a vendicar  la  morte  di  Cristo. 
In  questa  setta  entravano  principalmente  uomini  del 
volgo,  sulja  immaginazione  dei  quali  gagliardissima- 
mente operavano,  con  vivi  CQlori  rappresentando  la. 
passione,,  e la  morte  di  Cristo,  e quando  nelle,  lorp 
congreghe  i riti  loi'o  adempivano  , avevano  presente 
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yn  cadavere  tutto  sanguinoso , che  dicevano  essere  il 
corpo  di  Geàù  Cristo.  <Juale  effetto  in  qtfelle  Nappli- 
tane  fantasìe  si  terribili  forme  partorissero,  ciascuno 
sei  può  considerare.  Erano  i segni  loro  per  cono- 
scersi vicendevolmente,  quando  s’incontravano, oltre 
alcuni  altri , il  toccarsi  la  mam> , ed  in  tale  atto  col 
pollice  segnavano  una  croce  t/ella  palma  della  matio 
l’ iftió  dell’ altro.  Quello,  che  i liberi  muratori  chia- 
mano loggia,  essi  baracca  chiamavano,  e le  assem- 
blee loro  col  nome  di  vendite  distinguevano  r ai 
carbonai  Veri  alludendo , i-  ifuali  scendendo  dalle 
montagne  andavano  a vendere  il  carbone  loro  pei 
mercati  in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
«tolto  fortemente  di  repubblica  : niun  altro  modo  di 
reggimento  volevano,  che  il  repubblicano  , ed  in  re- 
pubblica già  si  erano  ordinati  apertamente  nelle  parti 
di  Gatànzarp  sotto  la  condótta  di' quel  Capobiànco, 
che  abbiamo  sopra  nominato.  Odiavano  acerbamente 
Ì;Francesi,  acerbissimamehte  Muràt  per  esser  Fran- 
ge ré,  ma  non  per  qùesto  erano  amici  di  Fèrdi- 
pérchè  piuttosto  non  volevano  re.  Nàti  prima 
Abruzzo  *e  nelle  Calabrie,  si  èrano  propagati 
altee  parti  del  Regnò , é per  fino  pella  Romagna 
avevano  introdótto  le'pratichè  loro , e creato; conset- 
tarj.  In  Napoli' stessa  pullulavano  : nbu  pochi  frali 
lazzaroni  della  secreta  lega  erano  consapevoli  e par- 
tecipi. ’ . ‘ m 


Vedendo  Ferdinando  , cliè  la  potenza  dei  carbo- 
nari era  cosa  d’ importanza,  si  deliheràva,  a ciò  mas- 
simamente Stimolato  da ' Carolina  sua  moglie  e dagl’ 
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Inglesi , di  fare  qualche  pratica , acciocché  se  possihih 
fosse,  concorressero  co’ suoi  proprj  aderenti  al  me- 
desimo fine,  che  era  quello  di  cacciar  i Francesi r e 
di  restituirgli  il  Regno.  Principale  mezzano  di  queste 
pratiche  era  il  principe  di  Moliterno,  che  tornato 
d’Inghilterra,  dove  si,  era  condotto  per  proporre  a 
quel  governo,  che  dichiarasse  l’unione  e l’indepen- 
denza  di  tutta  Italia,  se  vi  voleva  far  frutto  contro  i 
Francesi,  le  quali  proposte  non  volle  l’ Ingh  il  tèrra 
udire,  non  fidandosi  del  principe,  per  essere  stato 
repubblicano,  si  era  in  Calabria  fatto  capo  cfi  tutti 
gli  antichi  seguaci  del  Cardinal  Ruffo , e vi  temeva  le 
cose  molto  turbate  contro  Giovacchino.  Parlava  ef- 
ficacemente dell’unione  e independenza  dell’Italia,' 
ed  in  queste  dimostrazioni  era  ardentemente  secon- 
dato dalla  regina , che  ^persuadeva  di  potere  con 
questo  allettativo , non  solamente  ricuperare  il  Ré- 
gno, ma  ancora  acquistare  qualche  altra  parte  im- 
portante. Pareva  Moliterno  personàggio  atto  a quésti 
maneggi  coi  carbonari , perchè  ai  tèmpi  di  Cl 
pionnet  era  stato  aderènte  della  repubblica,  e 
per  questa  sua  opinione  proscritto  dalle'  c^~ 
Napoli.  I carbonari,  sì  perchè  erano  aspramente 
perseguitati  dai  soldati  di  Murat,  sì  perchè  Moliterno 
sentiva  di  repubblica,  e sì  perchè,  finalmente  molla- 
si soddisfacevano  di  quella  unione  e independenza 
’d’  Italia,  prestavano  favorevoli  orecchie  alle  pro- 
poste del  principe  e della  regina.  Ciò  non  ostante 
stavano  di  mala  voglìji , e ripugnavano  al  venire  ad 
un  accordo  con  gli  agenti  régj.  Per  vincere "ilnà  tale 
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ostinazione,  il  governo  regio  di.  Palermo  dava  spe- 
ranza ai  carbonari,  che  avrebbe  loro  dato  una  co®- 
stituzione  libera  - a seconda  dei  desiderj  loro.  Pfer  : 
questi  motivi,  e massimamente  per  questa  promessa , 
consentirono  ad  unirsi  eoa  gli  aderenti  del  re  a libo* 
razione  del  Regno  dai  Francesi.  -A  queste  risoluzioni 
vennero  la  maggior  parte  dei  carbonari;  ma  i più 
austeri,  siocome  quelli  che  abborrivano  da  ógni  qua- 
lunque lega  con  coloro  che  stavano  ad_  un  servizio 
regio , continuarono  a dissentire , e questa’  parte  dì* 
scordarìte  fu  quella,  che  ordinò  quella  repubblica  di 
Catanzaro , che  abbiamo  sopra  nominato. 

L’ unione  dei  carbonari  coi  regj  diede  maggior 
forza  àHà'.p&rte  di  Ferdinando  in  Calabria;  mandai 
Canto  suo  Giovaceli!  no,  in  cui  non  era  là  medesima 
mollezza  che  in  Giuseppe^,  validamente  resisteva , 
massimi  nelle  terre  murate^  cooperando  alla  difesa  i 
soldati  Francesi  guidati  da  Partouneaux,  i soldati  Na- 
politani , e le  legioni  provinciali.' Ogni  cosa  in  i scorar 
piglio  : la  Calabria  non  era  nè  del  re  Ferdinando  nè  dèi 
jBr^CjtoacchinO  ; le  soldatesche  ed  i solleviti  nè  ave- 
4 vano  i n questa  parte  ed  in  quella  il  dominio; Seguita- 
vano tutti  gli  effètti  della  guèrra  disordinata  e ovile, 
incendj,.  mine,  saccheggi;  stupri,  e non  che  uccisioni, 
ass&f&ij . 1 fatti  orribili  tanto  piìl  si'  moltiplicavano  «, 
quanto  più  per  1’ .occasione  della  guerra  Fatta -nel  ' 
paese,  nomini  di  mal  affare  di  ogni  sorta,  banditi , 
la'dri,  assassini  ,a  cui  nulla  importava  nè  di  repub- 
blica , nè  di  régno , nè  di  Ferdinando,  nòdi  Giovae- 
òlftno*,  nè  di  Francési,  nè  d’ Inglési,  hè  di  papa  , nè 
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di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue  intenti,  dai 
più  segreti  ripostigli  loro  uscendo,  commettevano 
di  quei  fatti,  dai  quali  più  la  umanità  abborisce,  e 
cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a raccontare.  Così  le  Ca- 
labrie  furono  da  questo  momento  in  poi,  e per  due 
anni  continui  fatte  rosse  da  sangue  disordinatamente 
sparso,  finché  lo  spavento  cagionato  da  sangué  ordina- 
tamente sparso  le  ridusse  a più  tollerabile  condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano;  la  Spagna  ardeva, 
ritalia,ela  meridionale  parte  della  Germania  sotto 
l’ imperio  diretto  di  Napoleone,  1’  Austria  spaventata, 
la  Prussia  serva,  la  Russia  divota,  la  Turchìa  ade- 
rente, la  terra  ferma  Europea  tutta  obbediente  a Na- 
poleone o per  forza , o per  condiscendenza.  XJn  solo 
principe  vivente  nel  cuore  d’ Italia  , debole  per  sol- 
dati , forte  per  coscienza , resisteva  alla  sovrana  vo- 
lontà. Napoleone  spinto  dall’  ambizione y ed  acciecato 
dalla  prosperità  aveva  messo  fuori  certe  parole  sull’ 
imperio  di  Carlomagno,  suo  successore  tìei  dritti  e 
nei  fatti  intitolandosi , come  se  gl’  impiegati  di  Fran- 
cia, che  da  lui  traevano  gli  stipendj,  avessero  potuto, 
imperatore  dei  Francesi  chiamandolo,  dargli  il  su- 
premo dominio  e l’effettiva  possessione;  non  che  della 
Francia,  di  tutta  l’Italia,  di  tutta  la  Spagna  , di  tutta 
la  Gernlania , di  quanto  in  somma  componeva  l’ im- 
peto d’Occidente  ai  tempi  di  quel  glorioso  imperatore. 

Adunque  con  quell’  insegna  di  Carlomagno  in 
fronte  s’avventava  contro  il  papa.  Non  poteva  pa- 
zientemente tollerare  che  Roma,  il  oui  nome  tant’ 
alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua. potestà.  Gli  pe» 
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sava , che' ancóra  in  Italia  una  piocòla  parte  fosse , 
èlle  a làr'hpn  obbedisse.  Dal  canto. suo  il  papa  si  mos- 
trava intente  al  consentire  di  mettérsi  in  quella 
condizione* servile,  nella  quale  erano  caduti  chi  per 
debolezza,  e chi  per  necessità  quasi  tutti  i principi 
d’Europa.  Cosi  chi  aveva  armi  cedeva,  chi  non  ne 
aveva  resisteva.  Pio  settimo,  non  che  resistesse,  for- 
temente rimostrava  al  signore  della  Francia  acerba- 
mente dolendosi,  che  per  gli  articoli  organici^  e pel 
decreto  di  Melzi  fossero  stati  i due  concordati  guasti  a 
pregiudizio  della  sedia  apostolica , ed  anche  a viola- 
zione manifesta  dei  decreti  dei  concilj  j e del  santo 
Vangelo  stesso.  Si  lamentava,  che  nel  codice  civile 
di  Francia,  introdotto  anche  per  ordine  dell’ impera- 
tore in  Italia,  si  fosse  dato  luogo  al  divorzio  tanto 
contrario  alle  massime  della  chiesa,  ed  ai  precetti 
divini.  Rimproverava  $ che  in  un  paese  cattolico, 
quale  si  protestava  esserle  ed  era  la  Francia,  conlegge 
uguale  si  ragguagliassero  la  religione  cattolica ,*e  le 
dissidenti,  non  esclusa  anche  l’ebrea,  nemica  tahto 
irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l’ imperatore-,  dell’ 
esecuzione  delle  sue  promesse 'a  prò  della  cattolica 
religióne,  richiedendolo:  Ma  Napoleone  vincitore -dell’ 
Austria,  della  Prussia  e della  Russia , n,on  era  piu 
.quel  Napoleone  anco'r  .tenero  ne’  suoi  principi . Per 
la  qual  cosa  volendo  ad'ógni  modo  venir  a capo  del 
suo  disegno  del  farsi  padrone  di  Roma , -o  cl)e  il  pàpft 
vi  foSSe,  o che  non  vi  fosse  ,•  mandava  dicendo  al  pon- 
tefice^ che  essendo  egli  il  successore  di  CarlomagnO , 
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gli  stati  pontificj,  siccome  quelli  die  erano  stati  parte 
dell’ ini pei’o  di' esso  Carloniagno,  appartenevano  all’ 
impero  Francese;  che  se  il  pontefice  era  il  signore  di 
Roma,  egli  ne  era  l’ imperatore  ; che  a lui,  come  a 
successore  di  Carloniagno , il  pontefice  doveva  ob- 
bedienza nelle  cose  temporali , come  egli  al  pontefice 
la  doveva  nelle  spirituali;  che  uno  dei  diritti  inerenti 
alla  sua  corona  era  quello  di  esortare,  anzi  di  sfor- 
zare il  signóre  di  Roma  a far  con -lui  y o co’ suoi  suc- 
cessori, una  lega  difensiva  ed  offensiva  per  tutte  le 
guerre  presenti  e future;  che  il  pontefice,  essendo 
soggetto  all’  imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva 
esimere  dall’  entrare  in  questa  lega,  e dall’  avere  per 
nemici  tutti  coloro  che  di  lui  Napoleone  fossero  ne- 
mici. Aggiungeva,  che  se  il  pontefice  a quanto  da 
lyi  si  esigeva  non  consentisse,  aveva  egli  il  diritto 
di  annullare  la  donazione  di  Carlomagno,  di  spar- 
tire gli  stati  pontificj  e di  dargli  a chi  meglio  gli 
paresse;  che  nella  persona  del  pontefice  separerebbe 
F. afitOrità  temporale  dalla  spirituale;  che  inande 
rebbe  un  governatore  con  potestà  di  reggere  Roma, 
è che  al  papa  lascerebbe  la  semplice  qualità  «li  ve- 
scovo di  Roma.  • * - • 

• Quest' estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice,  che 
ooó  Sveva  dato  a Napoleone  alcuna  cagione  di  do- 
lersi di  lui , e. che  anzi  con  tutta' l’autorità  suà  l’aveva- 
ajutàto  assalire  sul  suo  seggio  imperiale,  dimostra- 
vano .in  chi  le  faceva',  una  risoluzione  irrevpcabfh': 
Rispondeva  il  pontefice,  èsser  caso  maravigfiosó , 
che  il  sovrano  dì  Roma  , dopo  dieci  secoli  di'  posse s- 
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sione  non  contestata , fossofóiecessithto  a far  le  site 
difese  contro  colui , che  pocanzi  aveva  consectato 
imperatore;  sapere -il  mondo ' che  il  glorioso  impe- 
ratore Carlomagno , la  cui  memoria  sarà  sempre 
benedetta  nella  chiesa,  noti  aveva  dato  alla  stinta 
sede  le  province  'di  dominio  pontificio  : sapfefe  che 
già  dai  tempi  molto  antefiori  a Carlomagno,'  erano 
esse  state  possedute  dal  pontefici  Romani  per  la 
dedizione*  libera  dei  popoli  abbandonati  dagl’ im- 
peratori d’ Oriente;- sapere,  che  nel  progresso  dei 
tempi  l’esarcato  di  Ravenna,  e della  Pentapoli,  che 
queste  medesime  province  comprendeva,  essendo 
stato  invaso  dai  Longobardi , -Piltlistre  e.  religióso 
Pipino',  padre  di  Carlomagno,  la  aveva -loro  tolto 
dalle  mani  per  un  atto  di  donazione  solenne  a papa 
Stefano  attribuendolo  ; che  quel  grande  imperatore  , 
l’ornamento  e l’ ammirazióne  dell’ottavo  secolo,  non 
cine  avesse  voluto  rivócare  il  pietoso  e generoso  atto 
dì  Pipino  suo  padre,  l’aveva  anzi  confermato , ed 
appruovato  sotto  papa  Adriano  ; che , non  che  avesse 
voluto  spogliare  la  Romana  sede  delle  sue  posses- 
sioni, non  altro"  aveva  fatto,  nè  voluto  fare,  ché 
restituirgliele  ed  Aumentargliele;  che  tant’ oltre  era 
proceduto,  che  aveva  comandato  espressamente  nel 
suo  testamento  a’ suoi  tre  figliuoli-di  difenderle  colle 
armi;  che  a suoi'  successori  nissuita  potestà,  nissun 
diritto  aveva  lasciato  di  rivocare  quanto  Pipino  suo 
padre  aveva  fatto  a favore  della' cattedra  di  San 
Pietro;  che  solo  ed  unico  sub  intento  era  stato  di 
tutelar  v pontefici  Romani  contro  i-loro  nètti  rei,  e 
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non  obbligargli  a dichiararsi  contro  di  loro;  ohe 
dieci  secoli  posteriori , che  millé  anni  di  possessione 
pacifica  rendevano  inùtile  ógni  ricerca  anteriore, 
ogni  interpretazione  posteriore;  che  finalmente  sup- 
ponendo eziandio  che  i pretesi  diritti  di  Carlomaguò 
non  fossero  senza  fondamento,  non  aveva  l’impe- 
rator  Napoleone  trovato  nè  la  santa  sede,  nè  il  papa 
in  quella  condizione,  in  cui  gli  aveva  trovati  Carlo- 
magno;  conciossiachè  avesse  l’ imperator  E^poleone 

trovato  la  santa  sede  libera,  suddita  a mssuno,  in 
‘ * ^ , 
piena  ed  intiera  sovranità  di  tutti  i suoi  stati  fin  da 

dieci  secoli  addietro  senza  interruzione  alcuna,  e che 

inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui  acquistate  contro 

altri  popoli  non  gli  davano  il  diritto  d’invadere  gli 

stati  dèi  pontefice,  poiché  sempre  il  pontefice  era 

vissuto  in  pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle 
allegazioni  di  Napoleone,  perchè  niuno  menò  le  sti- 
mava, che  Napoleone  stesso.  Certamente  se  a quel 
modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  antiche  , o vere 
o fìnte,  ma  consumate  dalla  vecchiezza , nissUna  pos- 
sessione  certa  più  vi  sarebbe,  ed  il 'mondo .andrebbe 
tutto  ih  un  fascio.  Instava  adunque  minacciosamente 
l’ imperatore  col  pontefice,  entrasse  nella  cort fede- 
razione Italica  £oi  re  d’Italia  e di  Napoli,  e per  nemici 
^vpsse  i.suoi  nemici,  e per. amici  gli  amici.* Ma  avendo 
il  papa, costantemente  ricusato  di  aderire  , si  erà  ri- 
dotto  a richiedere,  che  il  pontefice  facesse  con  lui 
una  lega  difensiva 'ed  offensiva,-  e medesimamente 
tenessci  suoi  amici  per  amici,  i suor  nomici- per  ne- 
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mici:  quando  no,  lo  stimerebbe  intimazione  di  guerra, 
avrebbe,  il  papa  per  nemico  Roma  conqaistertebbe. 
La  condizione  proposta,  non  che  migliorasse,  peg- 
giorava quella  del  pontefice;  perciocché  solo  scopo 
della  confederazione  fosse  1’  unirsi  .contro  gl'infedeli , 
e contro  , gl’ Inglesi,  mentre  la  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva importava , che  il  papa  dovesse  far  guerra  a 
qualunque  principe  o stato , che  fosse  in  guerra  colf 
imperatore;  dal  che. ne  .poteva  nàscere  nel  papa  la 
nfccessitef^non  solamente  di  far  guerra  ad  un  principe 
cattolico,  ma  ancóra  di  unirsi-  ad  un  principe  non 
cattolico  per  , far  guerra  ad  "un  cattolico;  condi- 
zione del  tutto  insopportabile  alla  sedia  apostolica. 
A questi  . motivi  aggiungeva  il  pontefice,  che 
videro  papi  far  leghe  e guerre  contro  principi  cStt 
lici-,  non  si- leggeva  però  nelle  storie,  ch’eglino  si 
foss.ero  obbligati  perpetuamente  ad  incontrar  nimi- 
cizia  , é ad  aver  guerra  con  chiunque , a cui  piacesse 
ad  altri  intimare  nimicizia  e guerra , senza  che  dei 
motivi  potessero  giudicare  e solo  perchè  ad  altri  pia- 
cesse assumersi  nemigizie  e- guerre.  Sclavama  poscia 
papa  Pio , sentire  l’  animo  suo  orrore  e dolore,  ricor- 
dandosi essere  stato  richiesta  dall’  imperatore- di  :un 
trattato  d’ alleanza,  pel  quale  avrebbe  egli  dovuto 
obbligarsi  a tener  per  nemici  tutti  i salpi  nemici,  e a- 
dichiarai;  la  guerra  a quanti  l’ imperatore  , od  Iàiloi 
successori,  in  perpetue) -.dichiarala  luavessero.  Non 
esser  questo  armare  il -padre -contro  i figliuoli:?  non 
figliuoli  qontro  il  padre  ? non  mescolare  in  infittite 
questioni  la  chiesa  di  Dio:,  in.  cui  come >hr  proprio 
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santuario , seggono  laccar  ita  , la  pace,  la  dolcezza  , e 
tùlio <le  virtù?  oon.  volere  che  il. spaimo  pontefice 
non  più  Aaron  sia  v.tpa  Ismaélè , nomo  crudo  e sel- 
v aggio,?  non  volere  clie  alzi  la  mano  contro  tutti  , e 
phe  tutti  1’  alzino  coqt'ro  di  lui  ? non  volere  che 
drizzi  le  lùitfiehevoli  inségne' contro  i suoi  fratelli? 
A questo  tnódo  forse  nella  chiesa  di  Dio  introdursi 
la  pace?.  a;  questo  modo  la  pace  clic  il  divino  salva- 
tore lasciò  agli  apostoli;  ai  pontefici  lóro  successori , 
et}  a lui  ? Cercasse  ^imperatore  questa  pace  , che  .è 
la  pace  dei  savj,  pace  migliore  ; delle  armi  dei  guer- 
rieri : la  pace,  dei  savj  cercasse , dei  savj , che  sono 
la  salute  del -mondo  : quella  sapienza  cercasse,  per 
rC.uv  un  rè  prudente  è il  sostegno  del  suo  popolo; 
Mic'se  cercare  non  la  volesse  per  se,  Insciasscla  al- 
nrteno  , quale  eredità  propria  , ai  ponteììci,  ai  quali 
, 1’  aveva  data  Cristo  redentore.  Essere  -.il  pontefice 
padre  comune  di  lutti  i' fedeli,  adorò  obbligato  di 
tutti  i sussidi  spirituali,  nè  potere  più  continuargli 
a coloro  qoe.  fossero  sudditi’ di  un  principe, contro  il 
(piale  in  virtù  della  lega  fosse  stato  tirato  a guerra. 
Doppia  qualità  nel  Romano  pontefice  -risplendere , 
sovranità  temporale,  e sovranità  spirituale;  non  po- 
tere per  motivi  temporali  offendere  la  primaria  sua 
qualità,  1«  spirituale,  nè  recar  pregiudizio  a quella 
religione  di  cui  egli  era  capo,  propagatore,  e vindice. 
. • Avendo  papa  Piò  con  .sì  gravi  querele  ■esposto 
l'animo  suo  a Napoleone,  andavo  protestando,  phc 
- se  per  gli  occulti  disegui  di  Dio  1 imperatore  volesse 
consumar  le -sue. minacce  ; impossessandosi  degli  stati 
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della  chiesa  a titolo  di  eOpquistaynon  potrebbe  Sua 
Santità  a tali  funesti  avvenimenti  riparare y ina  pro- 
testerebbe come  ali  usurpazione  violènta  ed  iniqua. 
Dichiarerebbe  inoltre,  qhe  non  già  l’opera  dèi-genio, 
della  politica  e dei  lumi  (imperciocché  di  quéste  pa- 
role appunto  si  era  servito.  Napoleone , favellando 
degli  ordinamenti  della  Romana  sede)  sarebbe  di- 
strutta, ma  bensì  l’opera  dello  stesso  Dio , -da  eòi 
ogni  sovranità  procede  ! adorerebbe  Sua  Santità  pro- 
fondamente i decreti  del.  cielo,  consolerebbe*!  col 
pensiero  che  Dio  è il  pqdre  .assolato  di  tutta,  .e  pljjc 
tutto  cede  al  suo  divino  volerei  quando  .arriva  fa 
pienezza,  dei.  tempi,  da;  lui  : preordinata.  Questa, prq/- 
fetichejaarole  diceva  Pio  a Nappleope..  V imperatore 
perseverò.  nel  dire,  che  a questo  principip.n»av  no|t 
consentirebbe , -òhe  i prelati  non  fossero  sudditi  del 
sovrano , SQtJo  il  dominio  del  quale  e’  sono  nati , e che 
intenzion  sua  era,  che  tutta  l’Italia  , Roma,  Napoli  e 
Milano,  facessero  uba  lega  offensiva  e difensiva  per 
allontanar  dalla  penisola  i disordini  demi  .guerra. 
Questa  sua  ostinazione  corroborava  col  pretesto  che 
la  comunicazione  non  doveva  e non  poteva  essere 
interrotta,  nè  in  pace,  nè  in  guerra,  per  upo  stato  , 
intermedio , òhe  a lui  non  si  appartenesse ? tra  i suoi 
stati  di  Napoli  e di  Milano.  Inoltre  voleva  c comau'- 
dava,  chei-porti  dello  stato  pontificio  fossero,  e restas-* 
sero  serrati  agl’  inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva 
il  -pontefice  'risposto,  oltreché  se  Napoleone  si  aveva 
preso  Napoli  i Toscana  è Milano,  nou  era  certamente 
colpa  dèi  pppa  ; clie  uelle  guerre nu  tenori  tra  JPrartcia  , 
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Austria  e Spagna  lo  stato  pontificio  era  sempre  stato 
intermedio  , senza  che  queste  potenze  se  ne  dolessero , 
e prendessero  pretesto  per  torre  lo  stato  ai  sovrani 
di  Roma,  e nel  caso  presente  la  interruzione  non 
sussisteva,  essendo  lo  stato  Romano  occupato  dai  sol- 
dati dell’ imperatore , che  con  ogni  libertà,  e con  in- 
tollerabile aggravio  della  camera  apostolica  andavano 
e venivano  dal  regno  d’Italia  al  regno  di  Napoli,  e 
così  da  questo  a quello  : che  quanto  al  serrare  i porti 
agl’inglesi,  sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non 
potesse  essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici 
che  abitavano  l’ Irlanda,  l’avrebbe  nondimeno  il  pon- 
tefice consentito,  per  amor  della  concordia,  all’im- 
peratore. , _ \ 

Napoleone , al  quale  sempre  pareva  che  la  corona 
imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padrone  di  Roma, 
si  apprestava  a disfar  quello , che  aveva  per  tanti  se- 
coli durato  fra  tante  rivoluzioni  e d’Italia  e del  mondo. 
Perchè  poi, la  forza  fosse  ajutata  dall’ inganno , accom- 
pagnava le  sue  risoluzioni  con  parole  di  umanità  e 
di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare.  Non 
esser  bhohi  i preti , drcevà , per  governare  : immersi 
nei  loro  studj  teologici  non  conoscere  gli  uonjini  : 
avere  Roma  abbastanza  turbato  il  mondo  : non  -com- 
portare più  il  secolo  le  Romane  usurpazioni  ; avere 
i lumi  fatto  conóscere  a quale  stima  debbano  esser 
messi  i decreti  del  Vaticano  : ad  ognuno  oggimai 
-es§er  notp^,  quanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare 
l’ imperio,  col  sacerdozio , il.  temporale  con  lo  spiri- 
tuale, la  corona-con  la  tiara,  la  sppda  cqnja  croce: 
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avere  Gesù  Cristo  detto,  che-'il  regno  suo  non  era  di 
questo  mondo  : non  dover  essere  di  questo  mondo 
il  regno  del  suo  vicario  .-pel  bene  della  cristianità, 
non  perchè  vi  seminassero  discordie  è guerre  avere 
Carlomagno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma  ; poiché 
ne  volevano  abusare,  doversi  la  donazione  annullare  : 
non  più  sovranp,  ma  solamente  vescovo  di  Roma 
fosse  Pio  : a questo  modo , e nel  tempo  stesso  prov- 
vedersi ai  bisogni  della,  religione  ed  alla  quiete  uni- 
versale. Cosi  Napoleone  si  era  servito  della  religione 
contro  la  filosofia  per  fersi  imperatore,  poi  ^i  servì 
della  filosofìa  contro  la  potenza  pontificia  per  farsi  pa- 
drone di  Roma,  stimolando  a vicenda,  secondochè  le 
sue.  ambizioni  portavano,  i preti  contro  i filosofi,  i 
filosofi  contro  i preti.  Prevedendo  che  un  gran  nu- 
merodi  fedeli  inFrancia, abbracciando  la  giustizia  della 
causa  del  pontefice,  avrebbero  sentito  malvolentieri 
le  sue  risolùzioni  contro  di  lui,  e che  le  avrebbero  chia- 
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mate  persecuzione,  parola  di  molta  efficacia  fra  i cri- 
stiani, si  voltava  a lusingare,  secondo  farti  sue,  i Fran- 
cesi, con  pruovarsi  di  accrescere  la  dignità,  e f autorità 
della  nazione  nelle  faccende  religiose.  Pensava  che  i 
Francesi,  avendo  il. predominio  temporale ■,  avrebbero 
anche  amato  lo  spirituale.  Perciò  instantemente  ri- 
chiedeva, anche  colla  solita  minaccia  di  privarlo  della 
potenza  temporale,  se  non  consentisse,  il  papa,  che 
riconoscesse  in  lui  il  diritto  d’indicare  alla  santa  sède 
tanti  cardinali,. quanti  bastassero,  perchè  il  terzo  fil- 
maio del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardinali 
Francesi..  Se  il  papa; consentiva,. ■'acquistavi  Napo- 
iv:*-  •*  ’ . • 18 
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leone  preponderante  autorità  nello  deliberazioni , e 
massimamente  nelle  nomine  dei  papi  : se  ricusava , 
avrebbe  paruto  alla  nazion  Francese  che  egli  le  ne- 
gasse ciò,  che  per  la  sua  grandezza  credeva  meritarsi. 
Non  potere,  rispose  il  pontefice,  consentire  ad  una 
domanda,  che  vulnerava  la  libertà  della  chiesa.,  ed 
offendeva  la  sua  più  intima  constitupone  : a chi  non 
èra  noto , essere  i cardntali  la  più  principale  e la  più 
essenzial  parte  del  clero  Romanó  ? Il  primo  dover  loro 
essere  il.  consigliare  il  sommo  pontefice.  A chi  appar- 
tenersi*, a chi  doversi  appartenere  la  elezione  degli 
uomini  atti  a tanta  dignità  ,^tti  a tantb  carica,  se  non 
a colui  che  da  lorp.  debb’ essere  consigliato?  Hanno 
i principi  della  terra  i lpro  consiglieri,  da  lóro  eletti; 
alla  sola  Romana  chiesa,  al  solo. Romano,  pontefice  fìa 
questa  facoltà  negata?  Essere  i cardinali,  non  sola- 
mente consiglieri , ma  ancora  elettóri  del  papa.  Oja 
quale  libertà  poter  essere  nella  elezione,  se  un  prin^ 
eipe  secolare  un  numero  sì  grande  d’elettori  potèsse 
nominare  ? Se  a Napoleone  si  consente,  gli  altri  prin- 
cipi non  la  pretenderanno  eglino?  Non  sarebbe  allora 
il  pontefice  Romano  posto  del  tutto  in  balìq  dei  prin- 
cipi del  secolo?  Cdnvenirsi  certamente,  che  di  ogni 
cattolica  nazione  sjano  eletti  cardinali,  ma  la  conve- 
nienza nou  esser  obbligo  : sola  norma,  sola  legge 
dover  essere  al  papa  il  chiamar  cardinali  coloro,  che 
più  per  virtù,  -per  dottrina,  per" .pietà. risplendono, 
di  qualunque  nazione  siano,  qual  lingua  parlino, 
Sapere  il  pontefice,  che.  il  suo.  rifiuto  sarebbe  volto 
dai  malèvoli  a* calunnia,  ;cptmé. se  il  santo  padre  non 
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avesse  nella  debita  stima  il  clero  di  Francia;  ma 
chiamare  Dio  e gli  uomini  in  testimonio  de’ suoi 
affetti  diversi  : conoscergli  il  clero  stesso , conoscer- 
gli l’ imperatore , conoscergli  il  mondo , che  già  ve- 
deva sedere  nel  sacro  collegio , oltre  due  Genovesi 
ed  un  Alessandrino,  sei  cardinali  Francesi;  un  altro 
dotto  è virtuoso  prelato  volervi  chiamare  : di  ciò' 
contenterebbesi  chi  contentabil  fòsse;  ma  non  poter 
il  santo  padre  contentar  altri  di  quello,  di  cui  non 
si  contenterebbe  egli  stesso. 

././Non  si  riihovevn  l’imperatore  dalla  presa  delibe- 
ragione  ; mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa  , o gli  desse 
il  terzo  dei  cardinali , o si  piglierebbe  Roma.  Tentato 
di  render  Pio  odioso  ai  Francesi,  il  volle  fare  dispré?- 
zabile  al  mondo.  Imperiosamente  intimava  al  pon- 
tefice, cacciasse  da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Rispondeva  Pio , ch’egli  non  aveva  guerra 
col  re , che  il  re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di 
Sicilia , che  era  un  sovrano  cattolico , e che  egli  non 
sarebbe  mai' per  consentire  a trattarlo  da  nemico; 
cacciando  da  Roma  coloro,  che  a Roma  il  rappre- . 
sentavauo. 

L’appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui,  che 
ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  motivi', 
fuvvi  inganno  nell’ esecuzione.  S’avvicinavano  i Nà- 
poleonianì  all’ antica  Roma,  nè  ancora  confessavano 
di  marciare  cpntro  di  lei.  Pretendevano  parole  di 
voler  andare  nel  regno  di  Napoli  : erano  seimila  : 
obbedivano  a Mioìlis.  Nè  bastava  un  generale  per 
opprimere  un  papa  ; Alquier,  ambasciadore  di  Napo- 
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leone  presso  la  santa  sede,  aneli’ ci  vi  si  adoperava. 
Usava  anzi  parole  più  aspre  del  soldato,  e ritftieva 
di  vantaggio  del  suo  signore.  Era  giuntò  il  mese  di 
gennajo  al  suo  fine,  quando  Alquier  mandava  dicendo 
a Filippo  Casoni  cardinale,  segretario  di-stato,  che 
seimila  Napoleoniani  eran  per /traversare,  senza  arr 
réstarvisi,  Io  stato  Romano,  cheMiollis  prometteva, 
che  passerebbero  senza  offesa  del  paese , e che  il  ge- 
nerale era  uomo  di  tal  fama,  che  la  sua  promessa 
doveva  stimarsi  certezza.  Mandava  Alquier  con  queste 
lettere  l’itinerario  dei  soldati,  dal  quale  appari  va,  che 
veramente  indirizzavano  verso.il  regno  di  Napoli  il 
loro  cammino , e non  dovevano  passare  per  la  citta. 
Di'  tanta  mole  era  l’ ingannare  un  papa  ! Pure  si  spar- 
gevano’romori  diversi.  Affermavano  questi,  che  an- 
dassero a Napoli , quelli',  che  s’ impadronirebbero  di 
Roma.  Il  papa  interpellava  formalmente,  per  mezzo 
del  cardmal  segretario,  Miollis,  dicesse  e dichiarasse 
apertamente,  e senza  simulazione  alcuna,  il  motivo 
del  marciare  di  questi  soldati,  acciocché  Sua  Santità 
potesse  fare  quelle  risoluzioni , che  più  convenienti 
giudicherebbe.  Rispondeva , aver  mandato  la  norma 
del  viaggio  dei  soldati , e spedare,  che  ciò  basterebbe 
per  soddisfare  i ministri  di  Sua  Santità.  H tempo  stHn- 
gevà  : i comandanti  Napoleonici  marciando , e detti 
i politi  motti  è scherni  su  i preti,  sul  papa,  e su  i sol- 
dati del  papa,  minacciavano,  che  entrerebbero  in 
Roma,  e l’occuperebbero.  Novellamente  protestava 
il  papa,  fuori  delle"  mura  passassero,  ih  Roma  non 
entrassero;  se  il  facessero,  l’avrebbe  per' caso  di 
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guerra,. ogni  pratica  di  concordia  troncherebbe.  Già 
tanto  vicini  erano  i Napoleoniani , che  vedevano  le 
mura  della  Romana  città.  Alquier  tuttavìa  moltiplicava 
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in  protestazioni  col  santo  padre , affermando  con  asser 
•verazione  grandissima  , che  erano  solamente  fli  passo , 
e non  avevano  nissuna  intenzione  ostile.  I Napoleo^ 
niani  intanto,  arrivati  più  presso,  assaltarono  annata 
inano  il  dì  due  febbrajo  la  porta  del  Popolo,  per  essa 
entrarono  violentemente,  s’ impadronirono  del  castel 
Sant’Angelo,  recarono  in  poter  loro  tutti  i posti  mi- 
litari, e tant’ oltre  nell’insolenza  procederono  , che 
piantarono  le  artiglierìe  loro  con  le  bocche  volte 
cpntro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del  pontefice. 
La  posterità  metterà  al  medesimo  ragguaglio  le  pro- 
. messe  di  Alquier,  ed  il  suo.  ipvocar  la  fede  di  un  ge- 
nerale, da  una  parte,  dall’altra  quello  sdegnarsi  di 
Gingueué,  ambasciato!'  del  direttorio  a Torino,  al 
sólo  pensare,  che  il  governo  Piemontese  potesse 
^Sospettare,  elafe  i Francesi  fossero  per  abusare  contro 
.il  re  della  possessione  della  cittadella.  Perchè  poi 
1 niuua  parte  di  audacia  mancasse  in  questi  schifpsi 
Recidenti , Miollis  domandava  per  nlezzo  di  Alquier, 
' udienza  al  santo  padre  ; ed  avendola  ottenuta , si  scusò 
con  dire,  che  pon  per  suo  comandamento  le  bocche 
dei  cannoni  erano  state  volte  contro  il  Quirinale  pa- 
lazzo,, come  vse  l’ingiuria  fatta  al  sovrano  di  Roma, 
ed  al  capo  della  cristianità  consistesse  in  questa  sola 
violenza  , che 'certamente  era  molto’ grave.  Della  oc- 
cupazione frodolenla  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pure 
Tiniport^uza.delTatto,  non  fece  parola.  . .;.-V  •*' 
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Gli  oltruggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L’accusava- 
Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne’  suoi  stati  a'Napo- 
Iitani  briganti,  ribelli,  congiuratori  contro  lo  stato  di 
Murat;  per  questo  affermava,  aver  occupato  Roma; 
il  papa  stesso  accagionava  di  connivenza.  Alquier* 
gliene  fece  querele,  quasi  die  non  sapesse,  che  i sol- 
dati di  Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padroni 
dello  -stato  ecclesiastico,  che  di  propria  autorità,  e 
contro  il  diritto  delle  genti  vi  avevano  arrestato  e car- 
cerato uomini  sospetti , o non  sospetti , e che  il  go- 
verno pontificio  stesso,  ogni  qual  volta  che  ne  erastato 
richiesto,  aveva  ordinato  arresti,  e carcerazioni  d’uo- 
mini sospetti  a Francia.  Del  'rimanente  voleva  Alquier, 
non  so  se  per  pazzìa , o per  ischerno , che  il  papa 
avesse,  e trattasse  ancora,  come  amiche,  le  truppe, 
ohe  violentemente  avevano  occupato  la  sua  capitale, 
e la  sede  del  suo  governo,  e fat,to  contro  il  pacifico 
ed  inerme  suo  palazzo  quello , che.  contro  le  fortezze 
nemiche  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A questo  tratto 
non  potè  più  contenere  se  medesimo  il  ponleUF 
sdegnosamente  scrisse  all’ ambasciadore  Napoleònica, - , 
non  terrebbe  più  per  amici  quei  soldati,  che  rom- 
pendo le  più  solenni  promesse,  erano  entrati  in  Roma, 
avevano  violato  la  sua  propria  residenza,  offeso  la 
sua  libertà,  occupato  là  città  ed  il  castello,  voltato 
i Cannopi  contro  la  propria  abitazione,^  che  inoltre 
con  intollerabile  peso  si  aggravavano  sopra  il  suo  era- 
f r*°  i e sopra  i suoi  sudditi,  A questo  aggiungeva , che 
essendo  privato  della  sùa  libertà,  e ridotto  in  con- 
dizione di  carcerato  , non  intendeva  più",  uè  voleva 
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negoziare  , e che  solo  allora  si  risolverebbe  a (.raUare 
delle  faccende  pubbliche  con  Francia , che  sarebbe 
restituito  alla  sua  piena  e sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  Napoleonico  intimava  ai 
cardinali  Napolitani,  Pignalelli,  Saluzzo,  Caracciolo, 
Caraffa,  Trajet  to,  e Firrao  nel  termine  di  ventiquattr’ 
ore  partissero  da  Roma,  e tornassero  a Napoli.  Se  noi 
fàcessero,  gli  sforzerebbero  i soldati.  Quindi  l’intima- 
zione medesima,  termine  tre  ore  a partire,  fu  fatta 
dai  soldato  medesimo  ai  cardinali  nati  nel  regno  Ita- 
lico, clic  furono  quest’ essi  : Caradini,  Casoni,  Cri- 
velli, Giuséppe  Doria,  della  Somaglia,  Roverella*/ 
Scotti,  Dugnani,  Braschi  Onesti,  Litta,  Galef'fi,  An- 
. tomo  Doria,  e Locatelli.  Risposero,  stare  ai  comandar 
nienti  del  pontefice  ; farebbero  quanto  ordinasse. 

A tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in  po- 
testà d’altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  risentissi. 
Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordassero  degli  obblighi  e 
dei  giuramenti  loro  verso  la  santa  sede,  imitassero:  il 
suo  esempio,  sofferissero  piuttosto  che  contaminarsi, 
non  potere  Sua  Santità  permettere  che  partissero: 

i *i  » ’ , * 

proibirlo  anzi  a tutti  ed  a singoli  in  virtù  di  quella 
obbedienza  che  a lui  giurato  avevano.  Raccoman- 
dava, e comandava  loro , prevedendo  che  la  forza  gli 
avrebbe  indegnamente  divulsi  dal  suo  grembo,  che 
se  a qualche  distanza  di  Roma  fossero  lasciati,  noi* 
continuassero  il  viaggio  ; vedesse  il  mondo,  che  la  forza 
altrui,  noti  la  volontà  loro,  §li  sveglieva.da  Roma. 

La  sovranità  del  pnpnagCado  a grado  dai  violenti 

• » ■ * ' • 
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occupato!1»  si  disfaceva.  Commetteyano  il  rtiale,'  noti 
"volevano  che  si  sapesse.  Soldati  Napoleoniani  furono 
mandati  alla  posta  delle  lettere,  dove,  cacciate -le 
guardie  pontificie,  ogni  cosa  recarono  in  poter  loro. 
Postovi  poscia  soprantendenti  e spie,  non  solamente 
67 impadronivano  degli  spacci,  ma  ancora,  secondo^ 
che  loro  aggradiva,  aprivano  e leggevano  le  lettere } 
enorme  violazione  della  fede  sì  pubblica  che  privata, 
e del  diritto  delle  genti.  Al  medesimo  fine  invasero 
tutte  le  stamperìe. di  Roma  per-modo  che  nulla , se 
non  quanto  permettevano  essi,  stampare  si  potesse. 
Quindi  nasceva  che  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si 
pubblicavano,  massimamente  nelle  gazzette,  le  adu- 
lazioni verso  Napoleone , è gli  scherni-  contro  il  papa 
erano  incessabili.  Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare» 
colle  stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del 
mese  di  marzo,  e fu  costretto  a mandarne  le  copie 
attorno  scritte  a penua,  ed  autenticate  di  suo  pugno. 

Tolta  al  papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo  al 
torgli  là  militare.  Incominciossi  dalle  arti  con  subor- 
/bare  i soldati,  le  Napoleoniche  glòrie,  e la  felicità 
degl’  imperiali  soldati  magnificando.  Esortavansi  in- 
stantemente  i papali  ad  abbandonar  le  insegne  della 
chiesa,  ed  a porsi  sotto  quelle  dell’ imperio.  Pochi 
consentirono;  i più  resisterono.  Riuscite  inutili  le  ’ 
istigazioni , toccossi  il  rimedio  della  forza;  l’atto 
cattivo  fu  accompagnato  da  parole  peggiori.  Parlava 
1 Miollis  il  di  ventisette  marzo  ,ai  soldati  del  papa  ; 
essere  l’ imperatore  e re  cpqtento  di  loro  , non  esser 
piu  all’ avvenire  per  ricever  ordini  nè  da  feitiinine. 
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nè  da  preti;  dovere  i soldati  esser  comandati 'da  solT 
dati  ; stessero  sicuri , che  non  mai  più  tornerebbero 
sotto  le  insegne  dei  preti;  darebbe  loro  P imperatore 
e re  generali  degni  per  bravura  di  governargli.  Questi 
erano  scherni  molto  incivili.  Del  rimanente,  che  lé 
.•femmine  ed  i preti  abbiano  comandato  a soldati,  in 
quel  modo  che  il  diceva  il  generale  Napoleonico 
poiché  nè  il  papa,  nè  i cardinali,  nè  alcuni  donna 
di  Roma  erano  generali,  o colonnelli,  si  è veduto 
( il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare)  in  tutti  i 
tempi'  ed  in  tutti  i paesi,  anche  in  Francia,  e nel' 
regno  ultimo  d’ Italia.  Miollis  stesso  vide  peggio , 
poiché  vide  Elisa  principessa,  e Carolina  regina, 
Napoleonidi,  far  rassegne  è mostre,  e comandar  mosse 
d’imperiali  soldati.  Un  Frici  colonnello,  fiancando 
della  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori  : fu  acca- 
rezzato. Un  Bracci  colonnello  ricusò:  fu  carcerato, 
poi  bandito.  Carcerati  altri  tre,  e mandati , per  aver, 
conservato  la  fede  loro,  nella  fortezza  di  Mantova. 
A questo  modo  stimavano  e ricoinpensavànó  i Na- 
poleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  principi,  ed  alle 
loro  patrie.  I soldati  furono  per  forza  costretti  alle 
insegne  Napoleoniche , e mandati  prima  in  Ancona  , 
poscia  nel  regno  Italico  per  essere  ordinati  secondo 
le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  padre  nel  suo  pontificale  palazzo 
con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore -che  a difesa. 
Vollero  i Napoleomani,  che  quest’  ultimo  suo  ricetto 
fosse  turbato  dalle  armi  forestiere,  non  contenti,  se 
non  quando  il  sommo  pontefici  fosse  in  vero  eàrcere 
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distretto.  Andavano  il  -dì  sette  aprile  all’ impresa’ del 
prendere  il  pontificale  palazzo;  s’ appresentavano  alla 
porta  : il  soldato  Svizzero,  che  vi  stava  a’guardia , 
rispose  che  non  lascerebbe  entrar  gente  armata,  ma 
solamente  1’  ufficiale  che  le  comandava.  Parve  sod- 
disfarsene il  capitano  Napoleonico  : fatto  fermar  i 
soldati,  entrava  solo;  ma  non  cosi  tosto  fu  lo  spor- 
tello aperto  e 1’ ufficiale  entrato,  che  aggiungendo 
la  sorpresa  alla  forza , fece  segno  a’ suoi  che  entras- 
sero. Entrarono  : volte  le  bajonette  contro  lo  Sviz- 
zero, occuparono  l’adito.  S’  impadronirono,  atter- 
rando romorosamente  le  porte , delle  armi  delle 
papali  guardie  : i più  intimi  penetrali  invasero.  listi- 
marono  al  capitano  della  guardia  Svizzera,  sarebbe 
ai  soldi,  e sotto  le  insegne  dì  Francia  : ricusò  costan- 
temente. Le  medesime  intimazioni  fecero  alle  guardie 
delle  finanze,  e perchè  ricusarono,  le  condussero 
carcerate  in  castello.  Intanto  altri  corpi  di  Napoleo- 
niani  giravano  per  la  città  : quante  guardie  nobili  in- 
contrarono, tante  arrestarono. 

/••  • ■ \ 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  .gravissimamente  il 
pontefice  Con  Miollis;  ma.  le  sue  querele  non  muo- 
vevano il  generale  Napoleonico,  che  anzi  negli  ec- 
cessi moltiplicando,  faceva  arrestare  da’ suoi  soldati 
monsignor  Guidobono  Cavalchici , governator  di 
Roma,  Ordinando  che  foss#  condotto  a Fenestrelle, 
fòrtez;za  alle  fatici  dell’  Alpi  sopra  Pinerolo  , che  fon- 
data dai  re  di  Sardegna  à difesa  d’Italia,  era  ora  per 
volontà  di  Napoleone  divenuta  carcere  degl’italiani 
che  anteponevamo  la  fede  alla  fellonìa.  Accusarono 
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Cavalchiti!  dello  aver  negato  di  nfinistrar  giustizia 
secondo  le  leggi  e regole  del  pàeSe  , del  quale  fallo , 
se  era  vero,  il  papa  solo,  non  i forestieri,  dovevano- 
giudicare.  I Napoleoniani  portarono  il  prelato  dentro 
i cavi  sassi  dell’  orrido  Feriestrelle. 

A questri-trattì  il  pontefice, .fatto  maggiore  di  se 
medesimo,  in  istile  grave  e profetico  a Napoleone  le 
sue  parole  rivolgendo  : « Per  le  viscere,  diceva  , della 
« misericordia  di  Dio  nostro , per  quel  Dio , che  è 
«cagione,  che  il  sole  levante  Venne  dall’alto  a visi- 
« tarci , esortiamo , preghiamo , scongiuriamo  te , im- 
« peratore  e re  Napoleone,  a cambiar  consiglio,  a 
«rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  principiar  del  tqo 
« regno  manifestasti  : sovvengati,  die  Dio  è re  sopra 
«di  te  : sovvengati , ch’ei  non  eccettuerà  persona; 
«•sovvengati  eh’  ei  non  rispetterà  la  grandezza  d’ uomo 
«che  sia;  sovvengati,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua 
« davanti , eh’  ei  si  farà  vedere , e presto  , ih  forma 
« terribile,  poiché  quelli  che  comandano  agli  altri 
« saranno  da  lui  con  estremo  rigore  giudicati.  »/  >: 

Napoleone  cieco,  e dal.  suo  inevitabile  destinò 
tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  e fatidiche  voci 
dèi  pontefice.  Decretava  il  di  due  aprile,  che,  stante 
che  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costante- 
rtienté  ricasato  di  far  guerra  agl’ Inglesi,. e di  còlle- 
gàrsi  coi  re  d’Italia  e di  Napoli  a difesa  comune  della 
Penisola ; &taUte che  l’interesse  dei  due' reami,  e dell’ 
esercito  d’  Italia  e di  Napoli  esigevano,  che  la  ooinu- 
nicazione . non  fosse  interrotta  da  una  potenza  ne- 
mica ; stante' che  la  donazione  di  Cal  lomagno,  suo 
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illusine  predecesWé  ; dògli  stali  pontifìci  era  siala 
fatta  a benifizio. della  cristianità,  non  a vanteggio 
dei  qemici  della  nostra  santa  religione  ; stante  final- 
mente che  l’ambasciadore  della  corte  di  Roma  ap- 
presso a Ini  aveva  domandato  i suoi  passaporti , le 
province  d’ Urbino  /.Ancona  , Macerata  e Camerino 
fossero  inrevocabilmente , e per  sempre  unite  al  suo 
regno  d’Italia  : il  regno  Italico  il  dì  undici  maggio 
prendesse  possessione  delle  quattro  province;  vi  si 
pubblicasse,  ed  eseguisse  il  codice  Napoleone  ; fos- 
sero investite  nel  viceré  amplissime  facoltà  per  ese- 
cuzione del  decreto.  " " " ‘ 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  prèso,*  è 
quando  ancora  i negoziati  colla  santa  sede  erano  in 
pendente , aveva  Napoleone  nelle  quattro,  province-, 
non  solamente  usato  1’  autorità  sovrana  con  rnani- 
festa  violazione  di  quella  del  pontefice , ma  ancora 

commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  avetai  mandato  • 

. * • r ' • . < ' * *•••  * . 

con  titolo  ed  autorità  di  governatore  il  generale  Le- 
marrois,  il  quale  non  così  tosto  vi  fu  giunto,  che 
casso  dalla  porta  d’Ancona  le  arine  del  papa,  sostituì 
quelle  dell’  imperatore,  diede  e tolse  ordini  ai  magis- 
trati della  provincia,  c tant’ oltre  trascorse,  che  feòe 
arrestare  e condur  prigione  nel  castello  di  Pesaro  mon- 
signor Ri  varala,  goverriator  di  Macerata  pel  poiiteficè. 

Il  giorno  stesso  dei-  due  aprile  1’ imperatore,  có- 
noscendo  quanti  prelati  natii  delle  province  unite 
fossero  in  Roma  ài  servigj  del  pontefice,  e volendo 
privare  il  santo  padre  del  sussidiò  di  tanti  servitori 
ed  aniiòi  decretava , /'he  tutti  i cardinali  , prelati} 
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uffiziali  ed  impiegati  qualsivoglia  no  appresso  alla 
corte  di -Roma,  nati  nel  regno  d’  Italia  fossero  te- 
nuti, passato  il  dì  venticinque  di  maggio,  di  ridursi 
nel  regno;  chi  noi  facesse,  avesse  i suoi  beni  posti 
al  Esco  : i beni  già, si- sequestrassero  a chi  non  avesse 
obbedito  il  dì  cinque  giugno.  Questa  deliberazione 
tanto  più  era  da  biasimarsi , quanto  con  lei  s’  impe- 
diva al  pontefice,  oltre  1’  esercizio  dell’autorità  tem- 
porale, la  quale  sola  l’imperatore  affermava  voler 
annullare , ancora  quello  della  spirituale , poiché  rii. 
pontefice  da  se,  e senza  consiglièri  ed  impiegati, 
non  poteva  adempire  nè  l’ uno  nè  1’  altro  ufficio! 
Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  sotto  pepa  anche 
di-confiscazione  di  beni.,  ad  antichi  e vecchi  servitori 
sussidj  di  vita,  dolcezza  di  abitùdini,  uso  di  un  aere 
consueto.  Nè  so  comprendere  quale  nuova  dottrina 
sia  questa , che  1’  uomo  onoralo  non  sia  padrone  di 
viversene  dove  più  gli  pare  e piace,  e che  chi  è nato 
in  un  luogo  debba,  come  se  fosse  una  pianta,  dimo- 
rarvi perpetuamente.  >•  , . 

Nè  solo,  la  violenza  del  voler  torre  i servitori  al 
papa  si  usò  contro  coloro , che  erano  nati  rei  regno. 
Itàlico,  ma  ancora  contro  quelli  che , sebbene  venuti 
al  mondo  in  Roma,  possedevano  uffizj  spirituali  in 
quel,  regno.  Il  dì  quindici  luglio  soldati  Napolequianr 
entrarono  ne}  pontificale  palazzo,  e minacciosamente 
introdpttisi  nelle  stanze  del  Cardinal  Giulio. Gabrielli, 
segretario  di  stato  e vescovo  di  Sinigaglia,  suggella- 
rono il  suo  portalettere,  e-  il  diedero' alla  guardia  di 
un  semplice  soldato.  Poscia  soldatesèamentc  cornai) - 
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datone  al.  uardinale , uscisse  da  Róma  , termine  due 
giorni,  e se  n’andasse  al  suo  seggio  di  Sinigaglia. 
S’ opprimeva'  e scacciava  per  tal  modo  da  coloro , 
che  di' ciò  fare  niuna  legittima  facoltà  avevano,  un 
uomo  nato  in  Roma,  d’ illustre  legnaggio,  di  cono- 
sciuta innocenza,  un  vescovo,  un  cardinale,  un 

♦ • •*  v * 

primo  ministro  del  papa.  Accrebbe  gravità  al  coso 
1’  essergli  stata  fatta  l’ intimazione  nel  palazzo  pon- 
tificale, ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice.  Tarila 
violenza  ed  oltraggio  commisero  i Napolponiani  con- 
tro il  cardinale,  perchè  obbediendo  agli  ordini  del 
suo  signore,  aveva  dato  instruzioni  per  direzione 
delle  coscienze,  a chi  ne  aveva  bisogno.  Sciamò  il 
papa,  questi  essere  delitti;  i Napoleoniani  non  vi  ab- 
badarono.  ; 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti  mag‘ 
gio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  dipartimenti , 
del  Me  tauro,  del  Musone,  e del  Tronto  chiamando- 
gli. Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli , il  secondò 
Macerata,  il  terzo  Furerò.  Fosse  in  Ancona  ad  ulte- 
riore ordinamento  di  questi  territorj  un  magistrato 
politico  : chiamovvi  Lemarrois  presidente,  e due 
consiglieri  di  stato. 

^'•Si  esigevano  nelle  province  unite  i giuramenti  di 
fedeltà  all’  imperatore,  d’  obbedienza  alle  leggi  e 
constituzioni;  Il  pontefice,  che  non  aveva  ricono- 
sciutoT  unione , e che  anzi  aveva  contro  la  medesima 

• * * * ••  t 

protestato,  non  consentiva  ai. giuramenfi pieni.  Inol- 
tre fra  le  lèggi  a cui  si  giurava  obhedierizjt , era  il 
codice  Napoleone  ,\  pel  quale,  secondo  1’  opihibne 
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(lfl  pontefice,  si  contenevano  capinoli  contrari.,  mas- 
sime pei  matrimonj , ai  precetti  del  Vangelo,  «4  ai 
decreti  dei  conci)},  particolarmente  del  Tridentino, 
•berciò  aveva  scritto,  ni  vescovi , decretando  che  fos- 
sero. illeciti  i giuramenti  illimitati , implicando  infe- 
deltà e fellonìa  verso  il  governo  legittimo , e.  che  solo 
si  potesse  promettere , e giurare  di  non  partecipale 
in.  alcuna' congiura , o trama  , o sedizione  "contro  .il 
governo  attuale  4 ed  .altresì -di  essergli  fedele  ed  ohr. 
bediente  in  tutto  che  .non  fosse  contrario  alle  leggi 
dì  Dio  e della  chiesa.- Ingiungeva  ancora,  che  questo 
giuramento' -stesso  rii  uno  pré*t$,sse,  se  non  astretto. 
dAll’ ultima  «necessità,. e quando -il  ricusarlo  potesse, 
portare  opri  se  qualche  grave  pericolo  q pregiudizio. 
Protestava,  che  nón  intendeva  per  questa  sua  qon- 
di$cendenza  è permissione,  dismettere  o rinunziare 
.1  suoi  diritti  sopra  i suoi  sudditi , e gli  altri  che  gli 
competevano,!  quali  tutti  voleva  conservare  intieri 
ed. illesi.  Comandava  inoltre,  che  niuno  accettasse 
cariche  od  impieghi , dai  quali  ne  nascesse  la  ricono- 
scenza dell’ usurpazione.  Dichiarava  finalmente,  sua 
volontà  essere , che  i vescovi  ed  altri  pastori  eccle- 
siastici non  cantassero  i caotici  spirituali,  e partico- 
larmente 1’  Ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva , 
che  in  tanta  afflizione  della  chiesa,  e fra  tante  opere 
violente. ed  ingiuste  commesse  coptro  di  lei  , si  des- 
sero. segni  di  allegrezza  pei  tempj  santi.  ‘ " 

volontà  del  pontefice  manifestati}  ai  vescqvi 
nje)|a  materia  dei.  giununenti  gli  constitpiva.in  ritolgo 
difficile  condizione  ; pérchè  dàlf  nn  de’ lati,  Napa- 
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Icone  non  volevai  rimettere  della  sua  durezza,  dall’ 
altro  i vescovi  ripugnavano  a trasgredire  i coman- 
damenti del  capo  supremo  della  chiesa.  Posti  fra  le 
pene  spirituali  e ie  temporali non  sapevano  a qual 
partito  appigliarsi  : ed  era  venuta  la  cosa  tra  la  con- 
fiscazione  e 1’  esilio  da  una  parte , e il  trasgredire  dall’ 
altra.  Nè  non  meritava  considerazione  il  pensare , 
quanto  all’esilio,  a quale  mancanza  di  sussidj  e di 
.conforti  spirituali  verrebbero  esposti  i fedeli,  se  i 
pastori  eleggessero  quello , che  il  papa  loro  coman- 
dava. Napoleone  intanto  fulminava,  e per  mezzo  del 
suo  ministro  dei  culti  intimava,  che  chi  non  andasse 
a Milano  per  giurare  , avrebbe  bando  e ponfiscazione 
di  beni.  Vinse  nei  più  la  volontà  del  pontefice  : e 
però  già  il  Cardinal  Gabrielli,  vescovo  di  Sinigagljà , 
i vescovi  d’  Arcolo  Cappelletti , e di  Castiglione  di 
Montalto  con  altri  loro  compagni  y èrano  in  punto 
d’  esser  presi  e trasportati  in  lontane  regioni , con 
quell’  aggiunta  della  confiscazione.  A mitigare  la  du- 
rezza del  tempo , ed  a procurare  loro  qualche  con- 
forto giunse  opportunamente  Eugenio  viceré,  man- 
dato dal  padre,  che  temeva  gli  effetti  della  resistenza 
ecclesiastica.  Videro  il  giovane  principe  i vescovi,  e 
con  lui  ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e 
la  costanza  loro  nel  non  voler  far  quello , a che  ripu- 
gnavano la  coscienza  propria  e gli  ordini  del  mode- 
ratore sovrano  della  chiesa.  Gl’  informava  , intenzione 
essere  dell’  imperatore , che  si  sospendessero  per 
qualche  giorno  le  esecuzioni  rigorose  : mandassero 
intanto  i loro  deputati  al  santo  padre,  e procurassero 


m 


LIBRO  VIGESIMOTERKO.  -*■  l8t>8.  289 

* * * ' ■ " » ••  • » 

d’impetrare  da  lui,. che  i giuramenti  si  prestassero 

con  alcuna  modificazione.  Le  modificazioni  alle  quali  * 
consentiva  l’  imperatore  erano  di  tre  sorti  : primiera-- 
mente , fossero  dispensati  i vescovi  dal  viaggio  di 
Milano,  ed  in  cospetto  defi  prefetti  prestassero  i giu- 
ramenti ;•  secóndamente-,,  non  sarebbe  da  loro  ri- 
chiesto altro  giuraménto,  che  quello  statuito  nel  con- 
cordato .ed  appruovato, dal  pontefice , nel  quale  fton 
si  palpava  nè  di  lèggi , nè  di  costituzioni  ; terzamente, 
fosse  loro  Lecito,  mnanzichè  pronunziassero  la  forma 
del  'giuramento  ,•  esprimeste,  con  quanta  pubblicità 
volessero  , che  non  volevano  e non  intèndevano  pro- 
nunciarla se  non  nel  Senso  diritte/  tà  puramente  cat- 
tolico ;*  dal  che  si; -speraVa , che  e il  governo  reste- 
rebbe appagato  , e le  coscienze  illese.  Non  si  lascio  il 
pontefice  piegare  ad  alcuna  modificazione.  Da  cio-ne 
nacqile,  Ghe  alcuni,, véscovi  giurarono,  fra  gli  altri 
l’arcivescovo ld? Urbino , cosa  sentita  con  molto  sde- 
gno dal  ^papa  : gli  altri,- che  ricusarono,  andarono- 
soggetti  alle  pene.  \ -• 

Circa  l’  accettàziòne-degl’ impieghi  ed  uffizi  civili, 
ed  all’ amministrazióne  dei  sacramenti  a colorò,  che 
gli* avessero»  accettati , aveva  il  pontefice  statuito, 
che  Ricorressero  Le  censure  coloro , che  accettassero 
quegl’ impieghi  ed  uflfizj  , i quali  fendessero  a’  ruina 
delle  Leggi  di  Dio  e della  chiesa;’  gli  altri  fosse  lecito 
accettare  per  .dispensa  ‘del  vescovo.  Ma  Napoleo'ne', 
seguitando  la  sua  Volontà-  inflessibile  >ed  arbitraria  , 
ed  a ler  pospónendo  ogni  altro  rispetto  ^ voleva  che 
i vescovi  ^pubblicamente  dichumasSero , èsser  lecito 
iv.  19 
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per  (è  leggi  della  chiesa  servire. in  qualunque  carica 
od  impiego  il  governo,  e che  a chi  il  servisse,  am- 
ministrerebbero i sacramenti.  Non  obbedirono  : affer- 
mavano, che  se  l’  imperatore  diceva  sue  ragioni  per 
impadronirsi  delle  province,  il  papa  diceva  anche  le 


saie  per  conservarle e che  alla  fine  a (oro  non  s’ap- 
parteneva il  definire  sì  gran  contesa  : che  però  senza 
taccia’  d’ infamia  e di  prevaricazione,  non  potevano 
dichiarare  lecito  indistintamente  ogni  ufficio  ed  im- 
piego; che  l’ amministrazione  de’  sacramenti,  e no- 
minatamente l’assoluzione;. dei  peccati  e.  delle  cen- 
sure ecclesiastiche , intieramente  dipendevano,  dall’ 
autorità  superióre"  del  pontefice  , che  se  r subordi- 
nati oltrepasserò  i termini  posti  da  lei, T assoluzione 
sarebbe  nulla  c di  niun  valore,  non  solamente  .nel 

I-  9 • . ‘ • •'  * k 

foro  esteriore  , ma  ancora  a cospetto  di  Dio  ; cl\e 
queste  non  erano  opinioni  che  potessero  aneora  ve- 
nir in  controversia ,, ma  dogmi  inconcussi  , dogmi  di 
•quella  religione  che  dominava  nel  reame  d* Ita I ia  per 
confessione  stessa  dell’  imperatore  ; che  se  il  papa 
era  stato  spogliato  di  una.  parte  del  suo  dominio 
temporale  , rimaneva  intiera  e piena  la  sua  potestà 
spirituale  ; che  a lui  solo  spettava  la  facoltà  di  defi- 
nire in  queste  materie-  il  lecito  e l’illecito,  e di  allar- 
gare o di  restringere  la  giurisdizione  dei  prelati,  in- 
feriori ; che  per  talita  sarebbe  attentato  scismatico 
e distruttivo  dell’unità  cattolica,  il  contraddire  pùb- 
blicamente i suoi  giudizj  ; essere  parati,  attestavano^ 
a promtìoveré.'e  mantenere  con  tutti  i mezzi , che 
fossero  in. facoltà  lóro,  la  quiete  dello  stqtp , ma  Hon 
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voler  arrogarsi  una  giurisdizione  che  a lóro  pón 
competeva’,  e che  non'  potrebbero  , se  tton  so* -sa- 
crilegamente ed  inutilmente  usane.  Così,,  era  nelle 
quattro  province  un  conflitto  tra  armi  ed  opini  Ani , 
armi  forti  ed  opinioni  inflessibili  : gli  uomini  distratti 
tra  la  coscienza  e gl’  interessi  non  sapevano  più  dove 
volgersi  : prigioni  a chi  s’allontanava  dalle  armi  , 
'maledizioni  a ehi  s’allontanava  dalle  opinioni,  dis- 
cordia, dolore  e miseria  per  tutti.  Tal’  era  la  condi- 
zione dèHe  Marche , una*  Volta  sì  prospere  e sì  fe- 
lici , ora  cadute  ed  infelici. 'Quanto  al  papa  , bene 
aveva  operato  Pio  settimo  col  protestare,  cóme  feóe  , 
&>ii  tanta  energìa  contro  l’usurpazióne  della  sita  so- 


vranità, ma  nebrestante  avrebbe  dovuto  unitàre  la 
prudenza,  e la  patema  sopportazione  di 'Pio  sesto , 
silo  glorióso  antecessore.  I?  usare  inflessibilità  men- 
tre eia  inutile’,'  cóntro  Napoleone,  esponeva  i sud- 
diti' a calamità  innumerabiii.  Il  protestare  contro 
l’ usurpatore  era  ufficio  indispensabile  di  Sovrano, -ed 
anche  bastava  per  consertar  incolumi  i Suoi  diritti  ; 
il  sopportare  con  agevolezza  e mansuetudine  là  fàc- 
ceftdq  dei-giù'ratnenti  erà  ufficio  di  padre-verso  i suoi 
figlmeli.  ■ /•-  ' ' '■;  < / 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : '■>*  T ' •- 

«ìl  decreto  pubblicato  , diceva,, -d’ ordirne  deh’ 
«imperatore  e re  .Napoleone , che  subitamente'  ci 
«spoglia  del  • dorpinro  Ubèro  ed  assoluto  delle  pro- 
« vince  'della  marca  d1"  Ancona  , dominio  df  cui  pei» 
« consentimento  di  tutti,  dilrantó' "dieci  secoli  ve  piu, 
rf  hartrio  sempre  i nostri  ’-pK£dè£fc$Sori  godutoynon 
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« solamente  contro  di  noi  fu  fatto,  contro  di  nói  per 
« tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti , da  tante  tempeste 
« battuti  per  cagione  di  colui  , che  con  quella  mag- 
« giòfe  amorevolezza  che  per  noi  ‘si  è potuto,  ab- 
h bracciaio  abbiamo  , ma  ancora  contro  la  chiesa 
«Romana,  contro  la  sedia  apostolica,  contro  il  pa- 
« trimonlo  del  principe  degli  apostoli.  Nè  sappiamo, 
« se  in  questo  decreto  sia  maggiore  1’  oltraggio  della 
«formalo  la  iniquità  del  fatto.  Per  certo,  se  in 
« cosi  grave  accidente  facessimo,  ciò  fora  merita- 
« mente  a mancanza  del  nostro  apostolico  dovere,  a 
« violazione  dei  giuramenti  nostri  imputdtoi  Che  se 
« poi  vogliamo  por  mente  ai  motivi  del  decreto.,  fh* 
« cilmente  ci  persuaderemo , maggiore  obbligo  le- 
« garci  a rompere  il  silenzio',  perciocché  ingiuriosi 
« sono  , e contaminano  la  purità  e l’ integrità  delle 
« nostre  deliberazioni.  L’ oltraggiare  ed  il  mentire 
« sonsi  aggiunti  all’  ingiustizia.  Che  un  principe 
« inerme  e pacifico , che  non  solo  non  dà  cagione  di 

« dolersi  di  lui  ad  alcuno , «ma  che  ancora  allo  stesso 

. • * . * 

« imperator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti 
« segni"  la  sua  affezione  dimostrato,  i proprj  interessi 
«.e  quelli  de’ suoi  sudditi  anch’e  offendendo,  sia  spo- 
gliato de’ suoi  dominj  per  non  aver  creduto,  che 
« gli  fòsse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di  colui ,’  che 
« gP  ingiungeva  di  abbandonare  la  sua  neutralità 
« con  tanta  fède  e scrupolo  conservata,  e di  far  léga 
«di  guerra  contro  coloro,  che  a modo  nissuuo  Inf- 


una 


«baio  né  offeso  1’ avevano,  già  per  se  sarebbe,  i 
«-gt'àrtdissinra'lnguistizia^-'ébe'  se  pòi  un  priilcipe  ? 
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« che  fosse  signor?:  di  ufi  grande  impyo  Avesse  gtus- 
*'4  tàsdinnie  cagioni  di  ricusare- tfpalqg$;  nemica  , qtuil 
« cosa  si*dovrebbc  dire , e pensare  del  sommo  .pon- 
«■tefice,  vicario  in  tèrra  dell’  autor  primo  di  pace  , 
« obbligato  ,in  forza  ,/lel  sitò  apostolato  suprerrm  al 
« min  isteria- di  padre  comune,- ad  uif  uguale  amore 
«.verso  tutti  i fedéli  di  Gesù  Cristo,  ad  un  ugnale 
« odio  contro  tutte  le  Jtemiqizie  ? Passa  il  decreto  per 
/«dissimulazione  a«tifìziosasotto  silenzio  questi  ob- 
« blighi  nostri,  queste  voci 'della  coscienza  nostra, 
«obblighi- e voci,  cbe  tarate  volte,  e per  lettere  nos- 
- « tre , é per  bocca  dei  nòstri  legati  , candidamente-  e 
j.<  sineeramente  air  imperalor  Napoleone  rappresfetj- 
V tannino,  Mia  l’ingiustizia  sua- procede  anche  più 
« oltre  , posciachè-.  ci  rimprovera  1’ esserci  uol  da 
« quest’- alleanza  astenutì^per  noti  essere  obbligati  a 
« volgere  le  Armi  contro  gl’  Inglesi  esclusi  dalla  eo- 
• ■ « o>unariza  catjolica.  Nella  quàlé  ingiustizia  condensi 

f i grande  ingiuria  : poiché  sa  egli,  quantunque  >1 
età , quante  volte  gli  protestammo  ,--noft  poter 
rare- in  una  lega  perpetua  per  non  esser  co- 
;tti>à.  guerra  contro  tanti  principi  cótto|ici  * a 
••«  quanti- a lui  piacesse  di  far  guerra  ora  e per  $era- 
.«  pre/rDogliamocì  infelice , conre  di  offesa  grave'  èd 
. « odiosa , eh’ e i ci-  accusi  di  rifiutar  l’:alh:anza,  Ji0k>- 
« chè  - là  penisola  resti  -facilmente  esposta  agli  assal- 
iti det  .dentici.  Sallo , e chiamiamo  in  testimonio  e 

* i . ■ • * •' * * . 

‘-«giùdiqè  tutta  l’Europa,  che  vede  da  danti  anni  le 
:«  italkU»è«9piagge  occupate  da  soldati  francési,  sitilo, 
««.*éb  ronfi  auto  in  testimonio  c giudice  l\impératore 
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« stesso , che  tace  la  condizione  da  noi  offerta  , di’ 

. * • 7 . ^ i • r 1 * • • • ; 

« ei  mettesse  in  tutti  i porti  ed  in  tutti  i lidi  nostri  * 

« i suoi  presidj.  Ilavvi  in  questo  silenzio  più  ingra- 

te titudine  ancora,  che  menzogna,  posciachè  ei  non 
« ignora  punto , quanto  danno.ridonderehbe  ai  sud- 
« diti  nostri  iLUla  chiusura  dei  porti , e quanto  sdé- 
« gno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i suoi  nemici. 
«MaiSe  per  onestare  la  sua  usurpazione,  offende  la 
«verità  del  pari  che  la  giustizia,  incredibile  da  un 
« altro  canto  è la  maraviglia  da  noi  concetta , che 
« pel  fine  medesimo  non  gli  abbia  ripugnato  l’animo 
« al  servirsi  dèlia  donazione  di  Carlomagno.  Noi  non 
« possiamo  restar  capaci , come  l’ imperatore , dopo 
«lo  spazio  di  dieci  secoli,  s’attenti  di  risuscitare, 
«e '.di  attribuirsi  la  successione  di  Carlomagno,  nè 
« come  la  donazione  di  Carlomagno  risguardi  i do- 
« minj  usurpati  della  marca  d’  Ancona. 

« Stante  adunque  che  pei’  le  ragiqni  finora  rac- 

. « contate  egli  è chiaro  e manifesto,  che  per  forza  di 

« un  attentato  enorme  i diritti  della  Romana  chiesa 

« sono  stati  dall’  ultimo  decreto  di  Napoleone  violati, 

« e che  una  ferita  ancor  più  profonda  è stata  a noi 

« ed  alla,  santa  sede  fatta  , acciocché  tacendo  non 

« pàja  ai  posteri , che  noi  l’ iniquissimo  delitto  com- 

« messo  con  violazione  di  tutte  |e  regole  della  retti- 

« tudine  e dell’onore,  quanto  pure  merita,  non  ab- 

« biamo,  il  che  sarebbe  perpetua  vergogna  nostra,  à 

« sdegno  e ad  abbonimento  avuto,  di  nostro  proprio 

« moto,  di  nostra  certa  scienza,  di  nostra  «piena  po- 
- . | * 

« tenza  dichiariamo,  e solennemente,  ed.ifi  ogtii.mi- 
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a glior  modo  protestiamo  1’  occupazione  dello  terre  , 
« die  sono  nella  4narca'  d’ Ancona , e la  unione  loro 
«al  reame  d’Italia,  senza  alcun  diritto  e senza  al- 
« cuna  cagione  per  decreto  dell’  iinperator  Napo- 
li leone  fatte,  ingiuste  essere,  usurpate,,  nulle  : di- 
* .«chiariamo  altresì , e protestiamo,  unito-  essere*  e 
« di  nkln  valore  quanto  sino  al  giorno  d’ oggi  si  è 
« fott.o  per  esecuzione  del  detto  decreto , e quanta 
« potrà • essere  d’  ora  in  poi  sulle  terre  medesime  4à 
^qualunque  persona  Tatto  e commosso  : vogliamo 
«inoltre  e dichiariamo  , che  anche  dopo  mille  anni, 
« e"  tanto  quanto  il.  mondo  durerà , quanto  vi  si  c 
« fatto,  e quanto  sar.à  per.  far  visi,  a patto  ninno  possa 
a portar  -pregiudizio -o  nocumento  ai  diritti  sì'di  do- 
«;ihiriia  * che  idi  possessione  sulle  medesime  .terre.; 
«perchè  sono,. e debbon^N-ssere  di  tutta  proprietà 
« della  nostra  santa  sedia  apostolica.  » . . - . 

Così  Pio  .venuto  in.  forza  altrui  parlava  a Napo- 
leone, e contró  di  lui  protestava.  Così  ancora  Napo- 
leone, dopo  di  aver  carcerato  i reali- di  Spagna,  car- 
cerava anche  il  papà,  e dopo  di.  aver  usurpato -.fa 
•Spagna,  usurpava  anche  Roma.  ,Alessapdro  di  Russia 
. in-  questo  mentre  appunto  lasciava. apposta  la.  sua 
imperiai  sede  di  Pietrobjucgp’  per  gitene  a visitarlo 
in  Erfurt , Efancesco  d’  Austria,  vi  mandaya  il'-gent- 
.raJe^.&n^Vincenzo.pter  accarezzarlo.,^..; 
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SOMMARIO. 


^Tuova  guerra  coll’Austria.  L’arciduca  Giovanni  generalissimo' degli 
Austriaci  , il  principe  Eugenio,  viceré,  generalissimo  dei  francesi 
in  Italia.  Loro  manifesti  agl’  Italiani.  L’ arciduca  vince  a Sacile 
e.  è’ avanza  verso  Verona.  Mossa  generale  dei  Tirolesi  centro,  i. 
Francesi  e i Bavari  : qualità  di  Andrea  Hofer.  Natura  singolare 
della  Tirolese  guèrra.  LJAustrià|perisce  prima  nei  campi  tra'Ratis- 
bòna  e Augusta  ( poi  in  quei  di  Vagria.  L’aroiduca  si  ritira  dall’ 
Itajia.  Pace  tra  la  Francia  e 1’  Austria.  Matrimonio  dell’  arcidu- 
chessa Maria  Luisa  «-con  Napoleone.  Fine  della  guerra  del  firolo^ 
morte  di  Hofer.  Napoleone  unisce  Roma  alla  Francia, «-è  manda- il 
papa  carcerato  a Savona.  Il  papa  lo  scomunica.  Descrizione  di 
Roma  Francese,  e quello  che  vi  V fa.  Che  cosa  fosse,  la  propa- 
ganda. Pratiche  di  Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone.  Infelice  spe- 
dizione di  Giovacchino  in  Sicilia.  Manhès  generale  mandato  a 
pacificar  le  Calabrie",  le  pacifica , e con  quali  mezzi. 


Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuove 
calaipità.  LApslria  depressa  dal  vincitore  aspettava 
occasione  dbjjjórgepc , alleggerendo  le  disgrazie  pre- 
senti per  la  speranza  del.  futuro,  Nò  solo  la  spaven- 
tavano i patti  di  Presburgo  , pei  quali  tanta  potenza 

le.  era  stata  scemata , ma  ancora  i cambiamenti  nitro- 

\ * .'’*•** 

dotti  da  Napoleone,  non. che  in  altre  parti  d’Europa, 
nql  cuore  della  Germania,  /;  sulle  .frontiere  stesse 
tljeir  Austria,  La  spà  verità  vano,  gli  attentati  palesi  là 
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spaventavano  le  .profferte  segrete  , poiché  Napoleone 
le  esibiva  ingrandimento  nella  distruzione  di.uno  stato 
vicino  ed  amico , il  che  le  dava  cagione  di  temere , 
che  se  i tempi  od  i capricci  calcinassero.,  avrebbe 
esibito  ingrandimento  ad  altri  nella  distruzione  dell’ 
Austria.  Ma  la  potenza  tanto  preponderante  di  Napo- 
leone per  la  soggiogazione  della  Prussia  e per  l’amì- 
•cizia  della  Russia  , non  lasciava  speranza  all’ Austria 
di  riscuotersi  , però  risolutasi  al  tirarsi  avanti  col 
lejnpo.,  ed  all’ anteporre  il  silenzio  alla  distruzione, 
aspettava;  che  il  rotto  procedere  di  -Napoleone  fosse 
per  aprirle  qualche  vìa  di  raffrenare  la  sua  cupidità  , 
e di  procurare  a se  medesima  salvamento.  Le  iniquità 
commesse  contro  i reali  di  Spagna,  che  a tanto  sde- 
gno avevano  commosso  gli  Spagnuoli , e che  obbli- 
gavano il  padrone  della  Francia  a mandar  forti  eser- 
citi per  domargli,  le  parvero  occasione  da  non  doversi 
pretermettere.  Pei’  la  qual  cosa  non  abbórrendo  dall’ 
entrare  in.  nuovi  travagli,  e dall’ abbracciar  sola  questa 
guerra,  si  mise  in  Sull’ armare,  con  fare  ché  le  com- 
pagnie d’ordinanza  non  solo  avessero  i numéri  interi, 
ma  la  gente  fiorita  e bene  in  ordine  : inoltre  ordinava, 
e squadronava  tutta  quella  parte  delle  popolazioni, 
che  era  atta  a portar  le  armi.  Si  doleva  Napoleone  di 
sì  rumorosi  apparecchi , affermando  * non  pretendere 
coll’imperatore  d’Austria  alcuna  differenza  : rispon- 
deva Francesco  essere  a difesa  , non  ad  offesa.  Accu- 

• .....  s . 

sava  il  primo  gli  Austriaci  ministri , e non  so  quale 
W^jinehsC  setta,  bramosa  di  guerra  , come  la  chia- 
mava, c prezzolata  daH’  inghilteira.  Rinfacciava  su-> 
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persamente  a Francesca  1!  avere  conservato  la  mo- 
narchia Austriaca,  quando  la  poteva  distruggere \ gli 
protestava  amicizia  ; Io  esortava  a desistere  dall’ armi. 
Ma  l’Austria  non  voleva  riposarsi1  inerme  .sulla  fede 
di  colui , .che  aveva  incarcerato -per  fraude  i reali  di 
Spagna.  La  confederazione  Renana  ,•  la  distruzione 
dell’  ifnperó  Germanie*) , Vienna  senza  propugnacolo 
pei-  la  servitù  della  Baviera,  Ferdinando  cacciato 'da< 
Napoli, il  suo  trono  dato  ad  un  Napoleonide^,  l’Olanda 
data  ad  un  Napoleonide,  Parma  aggiunta  , la  Tpscana 
congiunta  la  pontificia  Roma  occupata,  davapo 
giustificata  cagione  all’Austria  di  correre  all’ armi,, 
non  potendole  in  modo  alcuno  esser  capace , che  a 
lei’ altro  partito  restasse  che  armi,  o servitù.  Solo  le. 
mancava  l’ occasione  ; la  offerse  la  guerra  di  Spagua, 
all’impresa  della  quale  era  allora  Napoleone  occu- 
patole la  usò.  Ma  prevedendo  che  quello  era  l’ ultimo 
cimento  per  lei,  faceva  apparati,  potentissimi.  Un 
esercito  grossissimo  militava  sotto  la  condotta  dell’ 
arciduca  Carlo  in  Germania.  Destinavasì  all’invasione 
della  Baviera,  la  quale  perseverava  nell’ amicizia  di 
Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si. mostrasse  favorevole 
a questo  primo  conato , si  aveva  in  animo  di  attra- 
versare la  selva  Nera,  e'  di  andar  a tentare  le  Renane 
cose.  Per  a]ùtare  questo  sforzo,  eli’ era  il  principale-, 
Bellegarde  \ capitano  sperimentatissimo  , stanziava 
con  un  corpo  assai  grosso  in  Boemia , pfonto  abboc- 
care nella  Franconia,  tosto  che  i casi  di  guerra  il*»'i- 
ohiedeSsero.  Grandissima  speranza  poi  aveva  col  locato 
l’impetatote  Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi , sempre 
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affezionati  al  suo  nome,  e desiderosi  di  riscuotersi 

* -''f  .4  ( 1 > 

dalla  signoria  dei  Bavari.  Era  questo  moto  di  grave  . 
momento  sì  per  la  natura  bellicosa  della  nazione,  e 
sì  per  tener  aperte  lè  strade  tra  i due  eserciti  di  Ger- 
mania e d’ Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori 
di  questo  vasto  disegno  delle  cose  d’ Italia  ; percioc- 
ché vi  mandarono  con  un’oste  assai  numerosa,  mas? 
simamentc  di  cavalli , l’ arciduca  Giovanni , giovane 
di  natura  temperata,  e di  buon  nome  presso  agl’ita- 
liani. Stava  Giovanni  accampato  ai  passi  della  Car- 
niola  e della  Carintia , in  atto  di  sboccare  per  quei  di 
Tarvisio  e della  Ponteba  sulle  terre  Veneziane.  Con- 
correva sull’  estrema  fronte  a tanto  moto  con  soldati 

ri  • . , ’ • • « 

ordinati,  e con'  cerne  del  paese  Giulay  dalla  Croazia1 
e dalla  Camicia , province,  in  cui  egli  aveva  molta 
dipendenza.  Questo  nervo  di  guerra  parve  anche 
neccessario  per  frenare  Marmont  i che  con  qualche 
forza  di  Napoleoniani  governava  la  Dalmazia.  Stante 
poiché  nelle  guerre  principale  fondamento  è sempre 
l’ opinione  dei  popoli , aveva  Francesco  con  ogni 
sorta  di  esortazioni  confortato  i suoi,  della  patria, 
dell’  independenza  , ^ell’  antica  gloria  , delle  dure 
condizioni  presenti , del  futuro  giogo  più  duro  ancora 
ammonendogli:  il  nome  Austriaco  risorgeva;  qpn- 
correvano  volentieri  i popoli  alla  difesa  comune. 
Bande  paesaue  annate  stavano  preste  in  ogni  luogo 
ai. bisogni  dello  stato  : maravigliosa  fu  la  concita- 
zione , nè  mai  più  promettenti  sorti  per  1’  Austria 
aveva  veduto  il  mondo,  come-  nón  mai  ella  aveva 

* V.  # 1 . . . * 

fatto  sì  formidabile  preparazione.  ’ « 
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A questi  sforzi  r se  Napoleone  era  pari , non  èra.' 
certamente  superiore.  Fece  opera  di  temporeggiarsi  * 
offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete.  Ma.  da 
quell’ uomo  astuto  « pratico  ch’egli  era,  non  ingan- 
nandosi punto  sulle  intenzioni  defla  potenza  cmola , 
•e  certificato  della  mala  disposizione  di  lèi}»; che  gli 
parve  irrevocabile , si  preparava  alla  guerra  con  man- 
dargli Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati  poteva  ri- 
sparmiare per  la  necessità  d’ oltre  i Pirenei.  Ciò  non- 
dimeno Francesco,  che  con  disegno  da  lungo  tempo 
ordito  si  muoveva,  stava  meglio  armato , e più  pronto 
a cimentarsi.  Pensò  Napbleone  ad  andar  egli  mede- 
simo alla  guerra  Germanica  , perchè  vedeva  che  sulle 
sponde  del  Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive 
sprtie  che  nissuii  altro  nome,  fuorichè  il  suo,  poteva 
pareggiare  quello  del  principe  Carlo.  Quanto  all’  Ita- 
lia , diede  il  governo  della  guerra  in  questa  parte  im- 
portante , al  principe  Eugenio , mandandogli  per 
moderatore  Macdonald.  Si  riposava  l’ esercito  Italico 
• di  Napoleone  nelle  stanze  del  Friuli  f occupando  la 
fronte  a destra  verso  la  spiaggia,  marittima  Palma- 
uova  , Cividale  ed  -Udine,  a ministra  verso  i monti 
San  Daniele  , Osopo  , Gemona  , Ospedaletto  , e la 
Ponteba  Veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.,  Le 
altre  schiere  alloggiavano  a foggia  di  retroguardo  a 
Pordenone  , Sacile , Goneglhno  sulle  sponde  della 
Livenza.  Un  altro  corpo  , che.  ù)  due  alloggiamenti  si 
poteva  congiungere  Col  primo, -ed  era, in  gran  parte 
eouiposfo  di' soldati  Italiani  agli  stipendj  del  regno 
, Italieo  ,•  stanziava -nel  Padovano,  nel  Trevisano  , nel 
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Bassnueaerve  nel  Feltrino. 'Accorrevano  ir  prèsti  passi 
dal  Bresciano  e dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  in- 
grossare l’esercito  principale  : l’Italia  e la  Germania 
òómmosse  aspettavano  nuovo  destino.  ' 

L’arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalissimo 
di  Francia,  andrebbe  avanti,  e chi  resistesse-,  com- 
batterebbe. L’arciduca  Giovanni,  correndo  il  dì  nove 
aprile,  al  medesimo  modo  intimò  la  guerra  a Brous- 
sier,  che  colle  prime  guardie  custodiva  i passi  della 
valle  di  Fella,  per  eui  superate  le  fauci  di  Tarvisio, 
si  acquista  1’  adito  a Villaco  di  Carintia.  Preparate  le 
armi  , pubblicavansi  i discorsi»  Sciamava  Eugenio  vi- 
ceré , parlando  ai  popoli  del  regno , avere  1’  Austria 
voluto  la  guerra  ; poco  d’ora  doversene  star  lontano 
da  loro  : girsene  a combattere  i nemici  del  suo  padre 
augusto,  i nemici  della  Francia  e dell’Italia:  confi- 
dare che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano, 
quello  spirito  eccellente,  del  quale  avevano  già  dato 
con  le  opere  sì  vere  testimonianze  : confidare  che  i 
magistrati , bene  e candidamente  farebbero  il  debito 
loro  , degni  del  sovrano , degni  degl’  Italiani  popoli 
mostrandosi  : dovunque  e quandunque  ei  fosse,  essere 
per  conservar  di  loro  e stabile  ricordanza,  ed  indul- 
affetto. 

E)al  canto  suo  l’ arciduca  Giovanni,  prima  di  venire 

al  ferro , non  se  ne  stava  oziando  con. le  parole,  giudi- 
cando che  potessero  sorgere  per  tutta  Italia  per  le  varie 
■inclinazioni  dei  popoli,  gravi  e favorevoli  movimenti! 

. a Udite,  diceva,  Italiani,  udite.,. e.  nei ’ouor-  vostpi 
« riponete , quanto  la  yeritày  quanto  ln-  ragionfe  da 
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« voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi  di  Francia  , voi 
« per  lei  le  sostanze,  vói  la  vita  profondete.  È l’ita- 
« lico  regnò  un  sogno  senza  realtà , un  nome  senzà 
« effetto.  Gli  scritti  soldati , le  imposte  gravezze  , le 
« usate;  oppressioni  a voi  bastantemente  fan  segno, 
« che  ninna  condizione  di  stato  politico  , che  niun 
« vestigio  , d’ indipendenza  vi  è rimasto.  In  tanta  de- 
« pressióne  voi  non  potete  nè  rispettati  essere,  nè 
«tranquilli,  nè  Italiani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani 
« essere  ? Accorrete  colle  mani , accorrete  coi  cuori , 
a ai  generosi  soldati  di  Francesco  imperatore  con- 
.«  giungetevi.  Manda  egli  un  poderoso  esercito  in  fta- 
« lia  : non  per  Sete  di  conquiste  il  manda , ma  per 
«difendere  se  stesso,  ma  per  restituire Tindepen- 
« denza  a tante  Europee  nazioni , di  cui  la  servitù 
« tanto  è per  tanti  segni  certa  , quanto  per  tanti  do- 
« lóri  dura.  Solò  che  Iddio  secondi  le  virtuose  opere 
« di  Francesco  imperatore  , e eie’ suoi  polenti  alleati, 
« fin  novellamente  Italia  in  se  stessa  felice , fìa  da  altri 
«.rispettata  : avrà  novellamente  il  capo  della  religione 
« i suoi  stati , avrà  la  sua  libertà.  Una  constituzione 
« alla  natura  stessa  , al  vero  stato  politico  vostro  con- 
« scntanea  , sarà  per  prosperare  le  Italiche  contrade, 
«e  per  allontanar  da  loro  ognv  insulto  di  forza  fores- 
«’tiera.  Promettevi  Francesco  sì  fortunate  sorti  sa 
«l’Europa,  essere  la  sua  fede  tanto  immutabile, 
« quanto  pura  ; il  cielo , il  .cielo  vi  parla  per  bocca 
di  lui.  Accorrete  , Italiani  , accorrete  : chiunqué 
« voi  siate",  o qual  , nome  v’ aggiatè o qual  sètta 
«amiate,  purché  Italiani  siate , senza  temenza  alcuna 
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«a  noi  venite.- JNon  per  ricercarvi  di  quanto  ayete 
« fatto,,  ma,  per  soccorrervi  e per  liberarvi  siamo  in 
« cospetto  dell’  Italiane  terre  comparsi.  Consentirete 
« yoi  a restarvi  , come  ora  siete  y disonorati  e vili  ? 
«Sarete  vói  da  meno  che  gli  Spagnuoli , eroica  gente, 
«.che  altamente  dissero,»  e che  più  altamente  fecero 
«che  non  dissero  ? Meno  che  gli  Spagnuoli  amino, 
M amate  voi  forse  i vostri  figliuoli , la  vostra  religione, 
ad’  ontpre  3 il  nome  della  vostra  nazione  ? Abbonite 
«Voi  for&-  meno  eh’  essi  4 il  vergognoso  giogo  a cui 
« v’  han  posti  coloro , che  con  belle  parole  v’  ingan- 
«•.uarono,  cbé  co*i  tristi  fatti  vi  lacerarono?  Avvertite, 
«Italiani,  e negli  animi  vostri  riponete  ciò,  che  ora 
«.con  ragione  e 90‘n  verilh  vi  diciam  noi , che  questa 
a è la  sola , questa  1’  ultima  occasione  che  a voi  si 
,«  scopre  di  vendicarvi  in  libertà  , di  gettar  via  dai 
« vòstri  colli- il  duro  giogo  che  sù  tutta  Italia  s’ag- 
« grava  : avvertite,  e negli  animi  vostri  riponete, 
« che  se  voi  ora  non  vi  risentite,  e se  neghittosi-  an- 
« cora  vi  state  ad  osservare , vpi  vi  mettete  apericolo, 
«quale  dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria  $ di  non 
«essere  altro  più  che  un  popolo  conquistato,  che  un 
« popolo  cqs'i  senza  nome,  come^enza  diritti.  Che  se 
« pel  contraria  con  animi  .forti  vi  risolvete  a con- 
« giungere  con  gli  sfòrzi  dei  vòstri  liberatori  anco  (i 
a vostri , e se,  con  loro  andate  a vittoria  , avrà  l’  Jtalia 
P novella  vita,  avrò  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni 
« del  mondo  e risalirà  fors’ anche  al  primo,  porne 
•«.già  il  primqlsi  ebbe.  ltàliani,.più  avventurose  sarti 
«/òr  sono, nelle -mani  vostre  poste  , in  quelle  mani  che 
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«in  alto  alzando.  le  faci  indicatrici  di  dottrina ,.  di 
«civiltà,  di  arti  tolsero  il  mopdo  alla  barbarie,  e 
«dolce,  e mansueto,-  e costumate?  il  renderono, 

« Milanesi , Toscani , Veneziani ,,  Piemontesi  , e voi  , 

7 v 

« tutti  popoli  d’  Italia  , sovvengavi  dei  tempi  au- 
« dati  , sovvengavi  dell’  antica  gloria  : e tempi  e 
« gloria  potranno  ('instaurarsi , e rinverdirsi  più  pros- 
« peri  e più  splendidi  che  inai,  se  fia  che  voi  un  ge- 
« neroso  cooperare  ad  un  .pigro  aspettare  anteponiate. 

« Volere,  fia  vittoria;  volere,  fia  tornarvi  più  lieti  e 
«più  gloriosi,  che  gl;  .antenati  vostri  ai  tempi,  del 
« maggiore  splendor  loro  non  furono.  »*  • > 

A questo,  modo  l’arciduca  spronava  gl’italiani, 
acciò  non  avessero  a disperarsi  di  -vedere  la  patria 
loro  rimanere  in  altro  grado  che  cT  ignominiosa  e per- 
petua servitù.  Ma  le  sue  esortazioni  non  partorirono 
òffetti  d’importanza,  perchè  coloro  che  avevano  le 
armi  in  mano  , parteggiavano  , come  soldati  > per 
Napoleone  : gl’  inermi  odiavano  b,ens)  la  signoria. 
Francese,  ma  non, si  fidavano  di  quella  dell’ Austria, 
nè  . che  la  vittoria  di  lei  fosse  per  essere  la  libertà 
d’ Italia  pareva  lor  chiaro  : tutti  poi  spaventava  la  ri- 
cordanza ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  Nè  appariva 
che  fosse  per  nascere  alterazione  tra  Napoleone  ed 
Alessandro , la  quale  sola  avrebbe  potuto  dare  spe- 
ranza probabile  di  buon  successo. 

Addì  dieci  d’aprile  la  Tedesca  mole  piombava’ sull’ 
Italia.  L’arciduca,  varcata  la  sommità  dei  .monti  al 
passo  ai  Tarvisio , e superato  , non  però  senza  qual- 
che difficoltà  per  la  resistenza  dei  Francesi ,- quello 
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delia  Chiusa  ,'vs7  avvicinava  al  Tagliavento.  Al  tempo 
•stèsso,  con  abbphcl^nte  corredo  <li  artiglierìe  e di  ca» 
vai  le  ria  passava  l’ Isonzo , e minacciava  con  .tutto  {* 
.sforzo  de’ suoi  la  .fronte  dèi  Slapoleoniani.  Futvi  uri 
feroce  incontro  al  ponte  di  Dignano  , perchè  quj'yi 
Broussiér  combattè  mojto  valorosamente.  Ma  ingros- 
sando vieppiù  nélle  parti  più  basse  gli  Austriaci,  che 
Avevano  passato  l’ Isonzo Broussiér  si- riparò  per 
ordine  del  viceré  sulla,  destra  ; chè  anzi  * crescendo  il 

V - ^ ■ r * 

.pericolo , andò  il  principe  a piantare  il  suo  alloggia- 
mento in  Sqeile  .sulla  Tkyenza  attendendo  continua- 
mente a r acporré  in  questo  luogo  tutte  le  schiere , sì 
quelle  che  avevano  indietreggiato  , copie  quelle  che 
gli  pervenivano,dal  Trevisano  e dal  Padovano.  Strin- 
gevano i Tedeschi  d’  assedio  le  fortezze  di  Osopo.  e 
di  ^almanova.'Eugenio  jXannodati  tutti  i suoi , .eccetto 
quelli  che  venivano  dalle  parti  superiori  del  regno 
IìàlicOjfi  dalla  Toscana,  si  deliberava  ad  assaltar  1’ ìqì- 
ntico  ^Tnndn?i-  che  egli  avesse  col  grossp  della  sua 
ipoole  congiunto. le  altro  parti  che  a*  lui  si  avvicina- 
vano. Del  quale  consiglio , non  che  lodare,  hiasU- 
mare  piuttosto  si  dovrebbe  il  principe  ; poiché  seb- 
bejae'T’aroidqca ^non  avesse  ancor*  tutte  le  sue  gCHti 
adunato  in  uu  sol  corpo/  ,tuttavia’soprawanzava  neri 
poco  di,  fbrzè , e non  che  fosSe  dubhio  il  cimento , ^ra 
da  temersi,  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  supe- 
riori $ che.  se  cpuyeniva  all-  arciduca  , siccome  foioitq 
di  maggior  forza,  il  dar,  dentro,  non  conveniva  al 
principe,  dm  1’ àyeva: minòfe  : doveva.  Eugenio  in 
questo  caso  anteporre  la  prudenza  alf  ardire.  , . ; 
iv.  . 20 
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Erano  i Francesi,  ordinati  per  modo  nei  contprni  di 
Sacile,  che  Seras  e Severoli  ocrnpavano  il  campo  a' 
destra,  Gre.nier  e Barbou  nel  mezzo,,  Broussier  a si- 
nistra : le  Fanterìe  e , le.  cavallerìe,  del  regno  Italico 
formavano  gran  parte  della  .destra.  Fu  quest’  ala  la 
prima  ad  assaltar  i Tedeschi,,  correva  il  dì  sedici 
aprile  : destossi  una  gravissima  contesa  nel  villaggio 
di  Falsi , da  cui  e questi  e quelli  restarono  parecchie 
Volte  caccia  ti  e rincacciati  : i soldati  Italiani-  combat- 

• • • • • • ' • • 1 • J 

teronò  egregiamente.  Pure  restò  Palsi  in  potestà  del- 
l’arciduca : e già  i Tedeschi, minacciosi  colla  lorq  si- 
nistra fornitissima  (Ji  cavallerìe,  insistevano;  la  destra 
dei  Francesi  molto  pativa;  Seras  e Severoli  si  trova- 
vano pressati  cou  urto  grandissimo  1 ed  In  grave  peri- 
colo. Sarebbero  anche  stati  condotti  a mal  partito,  se 
Bgrbou  dal  mezzo  non  avesse  mandato  gente  fresca 
in  loro  ajuto.  Avuti  Seras.  questi  soldati  di  soccorso, 
preso  nuovo  animo,  pinse  avanti  con  tanta  gagbardìa, 
che  pigliando  del  campo  scacciò  il  nemico  ,m>n  .so- 
lamente da  Palsi,  ma  .ancora» da  Porcia,  dove  aveva 
il  suo  principale  alloggiamento.  L’arciduca,  veduto 
che  il  mezzo  della  fronte.  Francese  era  stato  debilitato 
pel  soccorso  mandato  a Seras,  vi  dava  dentro  per 
guisa  che  per  poco  stette , che  non  lo  rompesse  inte- 
ramente. Ma  entrava  in  questo  punto  opportunamente 
nella  battaglia  Broussier,  e riconfortava  L. suoi,  cliq 
già  manifestamente  declinavano  : Barbou  eziandio  si 
difendeva  con  molto  spirito.  Spinse  allora  l’arciduca 
tutti  i suoi  battaglioni  avanti  : la. battaglia  divenne 
generale  su  tutta  la  fronte. "Fu  la  zuffa  lunga,  grave 
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e sanguinósa,  superando  i'  Tedéschi  di  numero' 'e 
d\  costanza,  >•  Francesi ,d’ impeto  e .d’ardire.  Intento 
sommo  degli  Austriaci  era. di  ricuperar  Porciay  ma 
contuttoché  molto  vi  si  sforzassero  , non  poterono 
mai  venirne  a capo.  Ih  quest’ ostinato  combattimenfo 
rifulse  molto  egregiamente  la  yirtù  del  colonnello 
Giflenga,  mentre  guidava  contro  il  nemico  uno  squa- 
dróne di  cavalli  Italiani.  Fuvvi  gravemente  ferito  il 
generale  Teste guerriero  molto  prode.  Durava  la  bat- 
taglia già  da  più  di  sei;  ore , pè  la  fortuna  inclinava. 
Pure  finalmente  rinfrescando  sempre  più  1*  arciduca 
con  nuovi  ajuti  la  frónte,  costrinse  i Pfapofooniaip-a 
piegare,'  non  senza  aver  disordinato  in  parte,  le 'loro 
schiere , e ucciso  loro  di  rapita  gente.  Pati  mòtto  la 
cavallerìa  di  Francia  : fu  anché-  danneggiata  fòrte- 
mente'la  schiera  di  Broussier,  che  servehdo  di  retro- 
guardo  alle  altre  mezzo,  rotte  e ritirantisi,  ebbe  a 
sostenere  tutto  .l’ impeto  del  nemico  vincitore.  Se  la 
notte  f^/hé  sopraggiunse  , non  avesse  posto  fine  al 
perseguitare  del  nemicò,  avrebbero  i-  Francési  & 
gl’ Italiani  pruovato  qualche  pregiudizio  molto  no*- 
labile.  Perdettero  in  questa  battaglia'  di  Bacile  i Na-. 
poLeoniani  circa  duemila  cinquecento  • soldati  tea 
morti , feriti  e prigionieri  • noti  mancarono  dei  Te- 
deschi più  dr- cinquecènto.  Dopo  l’ iofelicé ‘fatto  ho» 
erano  più  le  stanze  di  Sanile  sicure  al  prihhipe  vi- 
ceré. Per  la  qual  cosa  si  ritrasse,'  seguitato  debót 
niente  dai'Tedeschi  , -Sèmpre  lenti  perseguitatqri  dèi 
nemici  vinti',  e perciò  perdéntj  m<dte‘.‘buone ‘òcchi- 
sioni , sulle. spopde  dell’  Adige.  Quivi  vennero"»  con* 
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giungersi  con  lui  i soldati  di  Lamarque  ,.che  già  stan- 
ziavano nelle  terre  Veronesi,  e quelli  che  sotto  Du- 
rutte  dalla  Toscana  erano  venuti.  Nè  piccola  cagione 
di  dare  novelli  spiriti  ai  Napoleoniani  fu  1’  arrivo  di 
Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra  fronte,  ma 
con  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che  stimava  aver 
a passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  impresa  segna- 
lata: Passò  1’  arciduca  la  Piave,  passò  la  Brenta,  tutto 
il  Trivigiano,  il  Padovano,  e parte  del  Vicentino 
inondando.  Assaltava  iu  questo  mentre  . Palmanova  , 
ma  con  poco  frutto  : tentò  con  un  grosso  sforzo  il 
sito  fortificato  di  Malghera  per  aprirsi  la  strada  alle 
lagnne  di  Vcnczià;  ma  non  sortì  effetto.  Si  apprestava 
nonostante  ad  andar  a- .trovar  il  nemico  sulle  rive 
dell’  Adige , sperando  di  riuscire  nella  superiore 
Lombardia  , dominio  antico  de’  suoi  maggiori.  Non 
trovò  nel|e  regioni  conquistate  quel  „ seguito  che 
aspettava.  Vi  fu  qualche  moto  in  Padova,  ma  di 
poca  importanza  : si  levarono  anche  in  arme  gli  abi- 
tatori di  Crespino,  terra  del  Polesine,  e fu  per  loro 
in  mal  punto  ; perchè  Napoleone  tornato  superióre 
.per  le  vittorie  di  Germania,  -fortemente  sdegnatosi, 
gli  soggettò  all’  imperio  .militare,  ed  alla  pepa  del 
bastone  per  le  transgressioni.  Supplicarono  di  per- 
dono. Rispose,  perdonare,  ma  a prezzo- di  sangue: 
gli  dessero,  per  essere  immolati,  quattro- di  loro. 
Per  intercessione  del  viceré,  che  tentò  di  mollificare 
1’  animo  dell’  imperatore , fu  ridotto  il  numero  a due  : 
questi  comperarono  poli*  ul tùlio  supplizio  l’ indennità 
della  pàtria.  > '•/*  . / . 
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Intanto  l’arciduca  Carlo,  varcato  FQeno,  aveva 

^ • » * v ^ «dà 

occupato  la  Baviera , e col  suo  grosso  esercito  s’ in- 
camminava alla  volta  dellleno.  Ogni  cosa  pareva  su 
quei  primi  principj  dar  favore  allo  sforzo  dell’  impe- 
ratore Francesco.  Ma  parte  molto  principale  era  la 
sollevazione  dei  Tirolesi.  Annidavansi  negli  animi  di 
questo  popolo  armigero  e “virtuoso  molte  male  sod-  . 
disfazioni.  Assuefatti  da  lungo  tempo  al  mansueto 
dominio-  della  casa  d’  Austria,  molto  malvolentieri 
sopportavano  la  signorìa  dei  Bavari  , come  non  con- 
sueta j e coinè,  se  non  per  antico  costume,  almeno  • 
per  gli  esernpj  freschi,  e fors’  anche  pei  comanda- 
menti  Napoleonici,  dura  e soldatesca.  S’  aggiungeva, 
che  il  re  di  Baviera  aveva  abolito  l’antica  constitu- 
zione  del  Tirolo,  ri  ducendo  la  forma  politica  alla 


cendo 

potestà  assoluta  , anche  in  materia  di  tasse,  S’.accor- 
darono  parte  segretamente,  parte  palesemente  per 
secondare  con  ogni  nervo  l’ impresa  dell’antico  loro 
'sigbore.  L’Austria  gli  aveva  fomentati,  mandando 
rpjgr  le  Énontagne  di  Salisburgo  nel  Tirolo’  Jellnerch 
coti  Un  corpo  di  regolari.  • - *►  ..?- 

••^[giorno  steSSo  in  cui  l’ardiduca  Carlo  aveva  pas- 
sato rOerio,-e  l’arciduca  Giovanni  le  strùtte  di  Tar- 
visio , i Tirolesi  mossidauna  sola  mente  e da  un  solo' 
-ardore  si  levarono  tutti  improvvisamente  iki  armi  , è 
diedero  addossò  alle  truppe  BaVare  e Francesi,  che 
nJéHe  terre  loro  erano  postè'-a  presidio.  Fecero  capo 
al?  moto  'Ibro  un  Andrea  Hofer,,  albergatóre  a Sapd 
nella  valie  diRSsseirà-.’Nop  aveva  Andrea  alcuna  egua- 
lità eininenté'y  dioo  di -quelle  «Uè  quali  il-'sebbló.-va 
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preso  : bensì  era  uomo  diretta  mente,  e d’incorrotta 
virtù.  Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei  Tirolesi 
intinti , ignorava!  il  vizio  e i suoi  allettamenti.  I Pari- 
gini ed  i Milanesi  spiriti,  anche  i più  eminenti  . cor- 
revano alle  lusinghe  Napoleoniche  ; povero  aìber- 
gator  di  montagna,  perseverava  Hofer  nell’innocente 
vita.  Allignano  d’  ordinario  in  questa  sorte  <f  uomini 
dhe  doti  molto  notabili,  l’  amore  di  Dio, ’’e  l’amore 
dèlia  patria  : l’uno  e l’ altrdf?  rispondevano  in  Ari-  . 
drea.  Per  questo  la  Tirolese  gente  aveva  in  lui  posto 
singolare  benevolenza  e venerazione.  Non  era  in  lui 
ambizione;  comandò  richiesto,  non  richiedènte.  Di 
natura  temperatissima,  non  fu  mai  veduto  nè  nella 
guèrra  sdegnato,  nè  nella  pace  increscioso  , contènto 
asservire  od  al  principe  lt-qd  alla  famiglia.  Vide  vin- 
citori insolenti,  vide  incendi  di  pacifici  tugurj,  vide, 
lo  strazio  e la  strage  de’ suoi;  nè  per  questo  cessò 
dall’ indole  sua  moderata  ed  uguale  : terribile  nelle 

battaglie,  mite  contro  i vinti,  non  mài  sofferse  che' 
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chi  le  guerriere  sorti  avevano  datò’  in  sua  potestà^, 
fosse  messo  a' morte;:  anzi  i feriti  dava  in  cura  ..alle 
Tirolesi  donne,  che  e per  se , e per  rispetto  di  Hofér 
gli  apcomodavano  di  ogni  più  ospitale  servimento,; 
Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrui,  sdegnoso 
anche  contro  gli  amici  : difendeva  Hofer  la  sua,’ 
dolce  anche  contro  coloro,  che  la  chiamavano -a 
distruzione  ed  a morte.  Tiascio  io  volentieri  le  ilIustVi 
penne  (Iella  vile  età  nostra  lodare  i colpevoli  fólti 
(lei  potenti;  ma  non  mi  sarà ," credo /negato , ch’-ìo 
col  mio  hàsso'ed  oscuro  stilè  mi  dilètti  .spaziando  nel 
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raccontaré  le  genérése  opererei-  coloro , ai  quali  più 
atriseda  virtù  che. la  fortuna.  : ™ ,* 

Adunque  la  nazione, Tirolese , al  suo  arttico  aignpre 
badando,  ed  avendo  a tifò  fa  signorìa  rfoova  , uo- 
mini , donne,  .vècchi  e fanciulli  da  Andrea  Ilófer  ort 
dinati  e condotti,  insorsero,  e dalle  più  profonde 
valli,  é dai  più  aspri  monti  uscendo , fecero  un- im- 
peto improvvisò  contro  « Bavari  ed  i Francesi.  Assal- 
tati in  mezzo  a tatuo  tumulto  i Bavari  a Slqrcbinga., 
a Inspruck,  a Hall,  e nel  .convento  di  San  Carta,  non 
• poterono  resistere , e perduti  molti  soldati  tra  morti 
e eattrv.i , deposero  le  armi , erano  eircà  diecimila  iti 
potestà  dei  vincitori  rimettendosi.  Ne  miglior  for- 
tuna incontrò  un  corpo,  di  .tremila  Napoleou  inni,' 
Francesi -e  Bavarir,  che  in  soccorso  degli  altri  arri- 
vava, sotto  le  mura  di^ Vildavja!  Quindi- quante 
squadre  comparivano  alla  sfilata  o degli  uni  o . degli 
altri,  tante  erano- sottomesse  dai  sollevati.  Nè  luogo 
alcuno  sicuro  , nè  ora  vi  ci  ano  pe^  gtiassajitorr;  per- 
pbè  da  ogni  parte,  e così  di  notte  come  di,  giorno , i 
'Tirolesi  uscendo  dai  loro  reconditi  recessi,  e,  viag- 
gfando  per  sentieri  incogniti,  siccome  quelli  che  ot- 
timamente sapevano  il' paese,  opprimevano  all’ im- 
provviso gl’incauti  Napoletani.  Fu  , quésta  utla 
guerra  singolare. e spaventosa,  conciossiachè  al  rè- 
more delle  armi  si  mescolava  il  rimbombo,  delle  cam- 
pane,. che  continuamente  suonavano  a inU’rtelIp,  e. le 
grida  dei  paésapi  .sciama itti  senza  posa,  in  nome. di 
Dio,  in  nome  della  Santissima  Trinità.  Tutti  questi 
strepiti Amiti  hisiemé-,  e dall’ ecd  -delle. monlague  ri- 
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percossi  facevano  un  mistd  pieno  di  orrore,  di  ter- 
rore e di  religione.  * . *• 

Quest’  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed  offesa. 
Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano  i corpi 
degli  offenditori,  chi  con  sassi  sparsamente  lanciati 
gli  tempestava,,  chi  con  enormi  inassi  strabalzali  gli 
ammaccava.  Hofer  composto  in  volto,  e torreggiante 
per  1’  alta  e forte  sua  persona  in  mezzo  a’  suoi,  e solo 
da  toro  conosciuto  per  lei,  non  per  l’abito  con- 
forme in  tutto  a quello  dei  compagni , appariva  ora 
incitante  contro  gli  armati,  ora  raffrenante  verso  • 
gl’inermi,  uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva,  di- 
fensore magnanimo  di  chi  si  arrendeva.  Dovunque, 
e quandunque  andava,  era  una  volontà  sola  per  conl- 
batterje,  una  volontà  sola  per  cessare-,  e più  poteva 
l’autorità  del  suo  nome  in  quegli  ànimi  bellicosi,  che 
in  soldati  ordinatissimi  l’uso  della  disciplina , ed  il 
timore  dei  soldateschi  castighi.  I fanciulli  fecero  da 
adulti",  i vecchi  da  giovani,  le  femmine  da  uomini, 
gli  uomini  da  .eroi;  nè  mai  più  onorevole  e giusta 
causa  fu  difesa  da  più  unanime  e forte  consenso. 
Camminavano  i vinti  , erano  una  moltitudine  consi- 
derabile^ per  la  strada  di  Salisburgp  verso  il  cuore 
dell’  Austria  , gratissimo  spettacolo  a Francesco.  I Ti- 
rolesi vincitori  sulle  terre  Germaniche,  passate  le 
altezze  del  Brenner , vennero  nelle  Italiane , e mos- 
sero a roifiore  le  regioni  superiori  a Trento.  Propa- 
gavasi  il  roroore  da  valle  in  valle,  da  mónte  in  monte, 
e la  Trentina  città  stessa  era  in  pericolo.  Certo  era, 
che  quando  J'  arciduca  Giovanni  fosse  comparso  sulle 
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pive  dell’- Adige,  la  massa  Tirolese  sarebbe  datata  a 
fargli  spalla  ; il  che  avrebbe  partorito  un  caso,  di  gran- 
dissima importanza  per  tutta  Italia  ; quest’era  d di- 
segno dei  (generali  Austriaci.  L’  imperatore  Fran» 
cesto,'  si  per  ajotare  la  caldezza  di  questo  molo  , e sì 
per  dimostrare  cbè  non  aveva  mandato  in  dimenti- 
canza quelle  popolazioni  tanto  affezionate , mandava 
in  Tirolo  Chajteler,  uh  generale  per  arte  e per  valore 
fra  .i  piànti  dell’ età  nostra , acciocché  nelle  cose  di 
guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava  altresì  r come 
abbiam  notatcT,  un  corpo  di  regolari  usi  alle  guerre 
di  montagna,  sotto  la  condotta  di  Jellacich , capitano  ’ 
e apertole  conoscitore  del  paese.  Coinè  prima';!#  in- 
segne ed  i soldati  dell’  Austria  comparirono  , senti- 
rono i Tirolesi  ima.  contentezza  incredibile,  JSntra-; 
córto  gl’ imperiali  a guisa  di  trionfo  tante  erano  lo. 
dimostrazioni  d’ allegrezza  che  i popoli  facevano  loro 
intorno.  Le  campane  suonavano  a gloria,  le  artiglierìe, 
e ie  arèhibuserìe.  tiravano  a festa  ; i vincitori  popoli 
applaudivano,  abbracciavano',  s’abbracciavano,  erano 
pronti  a-, ristorare  i soldati  d’  Austria  cori, le  più  grg-- 
dite  vivande  di  quei  monti  : giórni  felicissimi  per 
F erofeo  Tirolo.  . . ■■■■'-..  V 

Qui  finirono  ta-allegrezzedell’  Austria;  poiché  neF 
colmo  più  alto  delle  Sue  maggiori  speranze,  Napo- 
leone fatale  giunto  salta  terre  Germaniche , e reèa- 
tosido*  mano  il  governo  della  guerra,  vinse  in  pochi 
giorni  tre  gròssissime  battàglie  a Taun,  a Abens- 
berga^^i  Ecmul.  Per  questi  accidènti,  fu  costretto 
1’  arciduca  Carlo  a ritirarsi- sulta  sinistra  del  Danubio  , 
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e restò  aperta  la  strada  sulla  destra  ai  Napoleòniani 
per  Vienna.  Produssero  anche  le  rotte  dell’  arciduca 
un  altro  importante  effetto,  e questo  fu,  che  oltrati- 
tlosi  Napoleone  alla  volta  di  Vienna,  fu  forza  all’ 
arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indietro  dall’  Italia  , af- 
finchè non  gli  fosse  impedita  la  facoltà  di  ritorna^-, 
sene  in  Austria,  e perciò  non  solo  l’Italia  si  perdeva 
per  lui , ma  ancora  il  Tirolo.  Cosi  per  le  vittorie  ac- 
quistate dall’  imperator  dei  Francesi  tra  Augusta'  e 
Ratisbona  si  cambiò^  la  condizione  della  guerra.  Chi 
aveva  assaltato,  era  costretto  a difendersi;  chi  era 
stato  assaltato , aveva  acquistato  facoltà  di  assaltare;. 
1’  Italia  si  perdeva  per  l’Austria  , Vienna  pericolava, 
e ni'una  speranza  restava  a chi  aveva  mosso  la  guerra, 
che  quelle  kdell.’  Ungheria , della  Moravia  e delta 
Boemia. 

Quando  pervennero  all’  arciduca  Giovanni  le  no- 
velle delle  perdite  del  fratello,  s’accòrse,  e n’  ebbe 
anciie  comandamento  da  Vienna  , che  quello  non  era 
più  tempo  da  starsene  a badare  in  Italia,  e che  gli 
■era  mestiero  accorrere  in  ajuto  della  parte  più  vi- 
tale della  monarchia.  Ordinava  adunque  il  suo  eser- 
cito, che  già  era  trascorso  oltre  Vicenza,  alla  ritirata, 
solo  proponendosi  di  fare  qualche  resistenza  ai  luo- 
ghi forti  per  poter  condurre  in  s.alvo,  le  artiglierie  , 
le  munizioni  e le  bagaglie;  opera  difficile  e perico- 
losa, con  un  nemico  a frónte  tanto  svegliato'  e pre- 
cipitoso. Ritira  vasi  1’  arciduca , perseguitavnlo  il 
principe.  Fiivvi  qualche  indugio  alla  Brenta,  por.  la 
rottura  dei  ponti.  Fermaronsi-  gli  Aifstriaci  sulle 
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sponde  détta  Prave , e si  déliberarono  a «Contendere 
il  passo.  Erano  alloggiati  iri  sito  forte,  distendendosi 
còlla  dèstra  sino  al  fronte  di  Priuli , stato  a bella 
posta  arso  dall’ arciduca , e rolla  sinistra  a Porca 
di" Strada,  sulla  via  die  porta  a Conegliano.  Nqme- 
rose  artiglierìe  rinforzavano  fa 'fronte  che  occupava 
lé  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume;  i luoghi  bassi 
èrano  assicurati  da  alcune  torme  di  cavalli.  S’ appre- 
stavano i Francesi  al  passo , sforzandosi  di  varcare  a 
quello  di.Lovadinà,  che  è il  principale.  Nonostante 
che  i Tedeschi  furiosamente  tempestassero  Còli’  arti- 
glierìe poste  nei  Juòghi  eminenti , Dessàix  venne' ìt 
capo  dell’ intento.  Poi  passò  il  viceré , sopra  e sotto  a 
LdVadina,  con  la  maggior  parte  dell’  esercito.  Ordinò 

,*  • • • a . ■ • . , 1 

tostamente  i soldati  sotto  il  bersagliò  stesso  dei  pe- 
rnici, che  , con  palle',- e cariche  continue  di  caval- 
lerìa 1’  infestavano.  Parcggiossi  la  battàglia,  chf  con- 
tinuava cori  grandissimo  furore  da  ambe  le  partì  : 
perchè  i Francesi  volevano  sloggiare-  gli  Austriaci 
dalle  alture,  gli  Austriaci  Volevano  rituffar  i Fraticés'i 
nel  fiume.  Non  risparmiavano  nè  il  principe  nè  l’ar- 
ciduca,1 in  questa  terribile  mischia,  9 fatica  od  a pe- 
rìcolo, ora  come  capitani  comandando,  ed  ora  cotne 
soldati  combattendo.  Era  H conflitto  tra  la  Piave  e 
Conegliahò  fossr  profóndi  munivano'  la  fronte  Te- 
desca. Diedero  dentro  i 'Francesi  , Abbé  a destra , 
Bf'oùssier,  in  mezzo-,  Lairtarqpggl^inistrà't  se,condj[^ 
varigli  Fully , Grouchy,  Giflenga.  Dopo  ostinati^  afi- 
'ifrp'nto  i soldati'-dèll’ arciduca  ftii'ono-costretti* à pie- 
gare i -4ii  fortuna  sì  Vcòpi^a' a ' favor  del  : pr’mòipe. 
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Restava  a superarsi  il  molino  della  Capanna,  dóve  i 
Tedeschi  ostinatamente  si  difendevano.  Lamarque 
ajùtato  da  Durutte,  superati  velocemente  i fossi, 
e caricando  con  le  baionette , s’ impadroniva  final- 
mente di  quel  forte  sito  ^ il  che' fece  del  tutto  soprav- 
vanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritirarono  gli  Austriaci, 
non  senza  disordine  nelle  ordinanze , a Conegliano. 
Poi  pressando  vieppiù  il  nemico,  cercarono  salva- 
mento in  Sacile.  Fu  molto  grossa  questa  battaglia, 
e molto  vi  patirono  i Tedeschi  : tra  morti,  feriti  e 
prigionieri , i perduti  sommarono  circa  a diecimila. 
Morirono  fra  gli  altri  , o vennero  in  potestà  del  vin- 
citore, i generali  Wolskèll,  Rissner  e Hager.  Perdet- 
tero quindici  cannoni,  trenta  cassoni,  molto  muni- 
zióni e bagaglie.  Dei  Napqleoniani  mancarono  Ira 
morti  e feriti  circa  tremila.  Principal  ònere  in  questo 
fatto  riportarono  dalla  parte  dei  Francesi,  oltre  iì 
principe,  Dessaix  e Pully,  dà ‘quella  dei  Tedeschi,  ol- 
tre l'arciduca,  Wolskèll,  che  fini  poco ‘dòpo  per  le 
ferite  l’ultimo  dì  della  sua  vita  con  molto  rincresci- 
mento de’ suoi,  perchè  era  veramente  valoroso,  e 
perito  capitano  di  guerra. 

Continuava  l’ arciduca  a ritirarsi,  il  principe  a se-1 
guitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Vivenza,  dif- 
ficilmente il  'ragliamento.  Inondando  i Napoleoniani 
con  la  cavallerìa  il  piano  e le  valli,  scioglievano  l’as- 
sedio d’Osopo  e di  Palmanova.  Divise  il  vicère-i  suoi 
in  due  parti,  mandando  la  prima  alla  volta  dei  passi 
di  Tarvisio  verso  la  Carintia,  la  seconda  sotto  la  coti- 
dotta  di  Macdonald  verso  laCarniplà.  L’intepto'era 
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dts,o$pingere  con  quella,  occupando  lì»  .Caci ut ia  e ia 
Stiria,-il  nemico  sino  ?ai  recessi  dell’ Ungheria,  i.  di 
cbngiungèrsi  in  tal  modo  poi  Napoleoniani  di  Gertga; 
nìa  ; con  questa  di  accennare  a Lubiana , jp  di  coape* 
rare  con.  Marmont,  che  a. gran  .passi  si  accostava  ver 
nendo  dalla  Dalmazia.  L-y nò  e l’altro  disegno  riusci- 
rono a quel  fine,  cbe.il  capitano  di  Francia  si  era  pro- 
posto ; eonciossiachè  Dessaix  e Sera»  prendendo  con- 
tinuamiente  dei.  monti,  e cacciandosi  avanti  per,  le 
valli  db Potìtéba  e di  Pradele',  della  Fela  e della43ogna 
i Tedeschi,  si  avvicinavano  al  sommo  giogo,  che  disr 
parte  le  acque  dpi.  Mediterraneo,  da  quelle  del  inar 
ijerà.  Incontrarono  un. primo intb(^'be«:.^itvd«.;||^’' 
borghptlo  e .di  Pradele.  .Tentò  Seras  di,  corrompere 
con  danari  il  comandante  di  Malborghptto.  Ricuso 
Hr'Tédescò  contrattazione  tanto  abbominevoie  : anzi 
combattendo  valorosamente^  e confortando  con  gravi 
evirili  parole  i compagni  alla  difesa  del  forte,  ed  alla 
ialite  della  patria,  vi  fini  una  oribrata  vita  con  una 
gloriosa  morte.  Duoimi  di  non  aver  conosciuto  il 
nome  di, questo  virtuóso  Austriaco , poiché  mi  sarebbe 
sfato  caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie. 
Ottenevano  finalmente  i Napoleqniani  i due  for^j  : 
superava  il  viceré  il  passo  db  ^ar  risia,  ed  entrava 
vincitore  nella  Cariqtia,  .olla,  vòlta  dì,  Ju,denbu>go 
di  Sii  ria  incamminandosi.  ^èllacieh  cacciato  dal  Ti- 
tolo-per  le  armi  dèi  maréscialloLefebvre , mandatovi 
da  Napoleone  dopo  le^vittori^^astibona,  pardè 
quasi  tutti  i .suòbà  Sìan  Michèle 

sati  i’monti' di  Someripgà,  ed  arrivato  a Scottvien , si 
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congiungeva  con  le  prime  scolte  dell’ esercito  Ger- 
manico. » f . . .. 

v‘  * ' -■  *•>  V • *' 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  del 
viceré,.  Macdonald  sulla  destra  ayèva  occupato,  pas- 
sando per  Monfalcoqe  e Duino , Trieste.  Da  questo 
luogosi  era  ineamminatQ  verso  la  Cacaiola  per  impa- 
dronirsi di;Lubiana,  città  capitale,  cooperare,  coh 
Marmont,  e quindi  per  la  strada  maestra  che  da  Lu- 
biana porta  a Gratz,  condursi  in  quest1  ultima  città 
col  fine  di  essere  in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a 
Napoleone.  L’ arciduca  Carlo  teneva  ancota  i]  campo 
grosso,  e minaccioso.  Trovava  Macdonald  un  duro 
. intoppo  in  Prevaldo  ; ma  parte  di  fronte  assaltandolo, 
e parte  girando  ai  fianchi , 1’  acquistava.  Colla  mede- 
sima arte  di  accennar  ai  fianchi  ed  alle  spalle  costrin- 
geva alla  dedizione  quattromila  Austriaci,  che  difen- 
devano* Lubiana,  e vi  entrayatrionfando.  Acquistata 
cosi  nobile  vittoria,  se  ne  giva, .lasciati  in  Carniola 
presidj  sufficienti , a Gratz.  Quivi  fermossi  aspettando? 

che  Marmont  lo  venisse  a trovare  dalla  Dalmazia. 

> 

Come  prima  il  generale  dei  Dalmatici  ebbe  avviso, 
che  l’arciduca  Giovanni,  costretto  dalla  necessità 
della  guerra  d’Ajemagna  , sì  era  mosso  dal  Vicentino 
per  ritirarsi  dall’Italia,  si  era  messo  in  camminò  per 
andar  a congiungjersi  a cose  maggiori  col  grosso  dei 
Napoleojiiani.  Partitosi  adunque  da  Zara,  e superati 
•i- .Tedeschi,  che  gli  vollero  contendere  il  passo  al 
monte  di  Chitla  ed  a Gracazzo,  si  approssimava  alla 
terra  di  Gospizza,  forte  di  sito  per  le  molte  acque 
che  la  circondano,  e per  osservisi  il  nemico  molto  in- 
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gassato.  Erano , lapin  parte,  Croati.  FuYvi  uA.Coru- 
battcre  molto  fiero  sì  in  una'  battaglia  stabile , e. 
sì  alla  campagna  sparsa.  Vinse,,  dopo  molto  sangue,,, 
la  fortuna  dei  Napoleoniàni.  S’apersero,  per  la  •vitto- 
ria di  Gospizza,  facili  le  strade  al  capitano  di  Franci^.; 
perchè  da  nn  incontro-  in  fuori , eh’ egli  ebbe  col  re- 
trpguaj’do  nemico  ad  Ottossa,  non  glifo  più  oltre 
contrastato  il  passo.  Occupò  successivamente  Segra  e 
Fiumei  e,  trovati  i compagni  in  Istria , s’ incamminava 
3 ’gfà» giornate  a Gratz.  A questo  modo  tutto  l’antico 
Illirio  venne  in  potestà  di' Francia.  Il  viceré,  raccolte 
tutte'ie  squadre,  e solo  lasciate  le  guernigionineces- 
sarie  nei'  luoghi  più  ' opportuni , passava  i , monti  ,di 
Solneringa,  e per  la  valle  dell’ A^abone,  o Giavarino, 
che  i moderni  chiamano  Ttaah,  verso  il  Danubio  par- 
landosi, andava  a farsi  partecipe  delle  imprese  del  pa- 
dre.-L’enfasi  Nappleònica  quivi  si  spiegava  : «,  O bepe 
«v’avvenga,  diceva  in  uno  scritto  mandato  fuori  a 
«posta,  e siate  benvenuti,  0 soldati  pùei’delF eserT' 
« cito  Italico  : sorpresi  -da  un  nemico  perfido  prima 
a che  le  vostre  colonne  fossero  unite,  fino  all’  Adige 
« ritraeste  ,i  passi  ; ma  quando  ordinaivi  di  inàrciare 
«avanti,  e quelli  essejre  icairipi  d’Arcote  ricorda  ivi, 
« voi  vjriceste  venti  battaglie,  voi  conquistaste  veati- 
« cinquemila  prigioni  voi. seicento  cannoni,  voi  dieci 
« bandiere  : nè  la  Stfva,  nè  la  DFaya,.nè  la  M.ura,.nè 
« le  strette  di  Tppy.i$j§.* .nè. glifraspMcgL^  4Sór , 

« meringa  vi  arrestarono  r'quel  Jellacich,  primo,  àu-r 
« tore>deJT  uccisione  dei  nostri. nel  Tirplo,  pruqvòdi 
«-die  sopéssefo  le  bàjònette  vòstre  : .voi  feste  'pronta 
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« giustizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del 
« grande  esercito  : orbene  \ avvenga  , e siate  ben  ve- 
ce nuli,  o voi  soldati r che  operaste,  che  quegli  Aus- 
triaci d’Italia,  che  per  poco  d’ora  ebbero  contami- 
« nato  con  la  loro  presenza  le  mie  province,  vinti, 
« dispersi  .ed  annientati , servissero  d’esempio  della 
« verità  di  questa  divisa,  Dio  me  la  diede > guai  a chi 
,«  la  Locca.  Sono , o soldati , contento  di  voi.  » A queste 
intonazioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle 
gll.uomini  savj  e temperati,  i quali , per  amore  anche 
della  grandezza  di  lui , avrébbero  desiderato  maggior 
moderazione;  ma  Napoleone  non  conobbe  la  gran- 
dezza della  modestia.  • 

Il  giorno  quattordici  di  giugno , anniversario  della 
vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  principe  Eugenio 
sottole  mura  di  Giavarino  una  grossissima  battaglia 
contro  l’  arciduca  Giovanni,  che  saliva  per  le  sponde 
• del  Danubio  in  ajuto  del  suo  fratello  Carlo.  Fu  questa 
'battaglia  bene,  e . con  arte  egregia  combattuta  dal  vi- 
ceré. Nè  io  voglio  defraudate  della  dovuta  laude  l’ar- 
ciduca, che  in  mezzo  a tanto  tumulto,  a tanti  spa- 
venti, a tanto  precipizio  delle  cose  Austriache , con- 
servò la  mente  immota,  e le  schiere  ordinate.  Com- 
battè  coi  retroguardi  valorosamente,  tenne  ranno- 
dati gli  antiguardi,  e dopo  tante  battaglie,  ed  una 
ritirata  di  tanto  spazio,  risorse  più  potente  di  prime 
nei  campi  di  Giavarind,  e se  non  fosse  stata  la  pre- 
stezza del.  viceré,  avrebbe  forse  cambiato  da  tristi  in 
.liete  le  sorti  del  fratello  angusto.  Piacemi  in  questo 
luogo  dire,  di  Eugenio  e di  Giovanni  favellando , 
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che  giovani  ambidue,  se. furono  d’^età  pati,  furono 
anche  dì  valore;  ma  Giovanni  più  modesto  per  la 
natura  della  casa,  Eugenio  più  borioso  per  gli 
sproni  del  padre,  degno  l’uno  di  difendere  la  pro- 
pria patria,  non  degno  l’altro  di  distruggere  le  pa- 
trie d’altrui.  P 

II  dì  sei  di  luglio  periva  la  mole  Austriaca  nei 
campi  di  Vaglia. Quivi  fu  prostrato  l’arciduca  Carlo  : 
Napoleone  divenne  padrone  di  quell’ antica  e grande 
mqnarcbìa.  Si  trovò  facilmente  forma  di  concordia 
per  la  depressione  d’una  delle  parti  : consentì )’ impe- 
ratore Francesco  a condizioni  durissime  di  pace.  Con- 
senti  anche,  prevalendo  in  lui  ad  ogni  altro  rispetto 
la  salute  dello  stato,  a quello  che  era  più  duro  ancora 
che  tutte  le  altre  condizioni,  dico  al  congiungere  la 
propria  figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a colui, 
che  era  la  mina  della  sua  casa,  e che  principiante  e 
durante  la  guerra,  l’aveva  chiamato  coi  nomi  piu 
vituperosi.  Il  dì  quattordici  ottobre  si  stipulava  in 
Vienna;  per  lo  stabilimento  delle  cose  comuni,  dal 
signor  di  Champagny  per  parte  di  Napoleone  e dal 
principe  di  Lichtenstein  per  parte  di  Francesco,  il 
trattato  di  pace.  Cedeva  l’ imperatore  Francesco  all’ 
imperator  Napoleone,  oltre  molti  altri  paesi, in  Ger- 
mania ed  in  Polonia,  la  contea  di  Gorizia,  il  terri- 
torio di  Monfalcone,  la  contea  e la  citta  di  Trieste,  il 
ducato  di  Carniola  con  le  sue  dipendenze  nel  golfo  di 
Trieste,  ibcircolo  di  Villaco  nella  Carintia,  con  tutti 
i paesi  situati  sulla  riva  destra  della  Sava,  dal  punto 

in  cui  questo  fiume  esce  dalla  Ca  niola,  fin  dove 
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tocca  le  frontiere  della  Bosnia  , nominatamente 
una  parte  della  Croazia  provinciale,  sei  distretti 
della  Croazia  militare,  Fiume,  ed  il  littorale  Un- 
gherese, l’ Istria  Austriaca  col  distretto  di  Castua, 
Picino,  Buccari,  Buccarizza,  Portore , Segua  , e le 
isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti,  e lutti  gli  altri  ter- 
ritorj  qualsivogliano  situati  sulla  destra  del  fiume,  il 
filo  delle  acque  del  quale  avesse  a servire  di  limite  fra 
i due  stati  : perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi,  Fran- 
cesco ai  Polacchi  : l’ Austria  cessasse  ogni  relazione 
coll’Inghilterra.  Napoleone  sempre  intento  a torre  la 
riputazione  a’ suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo  stato, 
fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo,  per  cui  l’Austria 
si  obbligava  a cedere  all’ imperatore  Alessandro  di 
Russia,  che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  oziosa- 
mente riguardando  il  processo  di  questa  guerra , 
nella  parte  più  orientale  dell’antica  Gallizia  un  terri- 
torio, che  contenesse  quattrocentomila  anime,  non 
inclusa  però  la  città  di  Brodi;  il  quale  capitolo  accettò 
Alessandro,  benché  fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne 
ricevette  grandissima  molestia.  Di  questa  stipulazione 
non  merita  riprensione  l’Austria,  siccome  quella  che 
vi  consentì  per  forza.  Dello  sforzatore  poi  e dell’ac- 
cettatore,  chi  abbia  meritato  maggior  biasimo,  facil- 
mente il  giudicheranno  i posteri.  Questo  fine  sorti- 
rono la  presa  d armi,  ed  il  poderoso  apparato  di 
guerra  dell’ Austria,  e questa  concordia  fu  obbligata 
d’accettare.  L’Europa  viemmaggiormente  si  confer- 
mava in  servitù  di  Napoleone. 

L’ Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quietava 
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per  la  pace  ; ma  era  dolorosa»  la  sua  quiete.  Oltre  la 
perduta  potenza,  f infestava  l’insolenza  dei  vinci- 
tore, e 1'aggravavano  le  grossissime  imposizioni.  Soli 
i Tirolesi  non  cedevano  al  terrore  comune,  e con 
1’  armi  in  inano  continuavano  a difendere  quel  sovra- 
no, che  già  > deposte  le  sue,  aveva  dato  molte  nobili 
parti  del  suo  dominio , e loro  stessi  in  potestà  del  vin- 
citore. Il  principe  Eugenio  dalle  sue  stanze  di  Viliaco 
gli  esortava  a posare,  ma  in  vano.  Più  volte  combat- 
tuti dai  Francesi,  dai  Sassoni  e dai  Bavari,  più  volte 
batterono,  e più  volte  anco  battuti,  più  volte  risor- 
sero. Viuti,,si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili,  ai 
monti  inaccessibili;  vincitori,  inondavano  le  valli,  e 
furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vinti,  erano  trat- 
tati crudelmente  dai  Napoleoniani ; vincitori,  tratta- 
vano i Napoleoniani  umanamente;  e siccome  gente 
religiosa,  vinti,  con  segni  di  grandissima  divozione 
pregavano  dal  cielo  miglior  fortuna  alla  patria,  vin- 
citori, coi  medesimi  segni  il  ringraziavano.  E’ furono 
visti , dopo  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i 
soldati  di  Lefebvre,  e restituito  a libertà  coloro,  che  si 
erano  arresi,  scorrente  ancora  il  sangue,  e presenti  i 
cadaveri  dei  compatrioti  e dei  nemici , gittarsi  tutti 
al  punto  stesso,  dato  il  segno  da  Hofer,  coi  ginocchi 
a terra,  ed  in  tal  pietosa  attitudine,  tra  lacrimosi  e 
lieti  rendete  grazie  a Dio  dell’  acquistata  vittoria. 
Echeggiavano  i monti  intorno  dei  divoti  ed  allegri 
suoni  mandati  fuori  da  religiosi  e forti  petti.  Infine 
sottentrando  continuamente  genti  fresche  a genti 
uccise;  abbandonati  da  tutto  il  mondo,  anzi  quasi 


Digitized  by  Googte 


3ii4  STORIA  p’ ITALIA; 

tutto  il  mollilo  combat  tonilo  conti.ó  di  loro,  cessarono 

i Tirolesi,  non  dal  Volere,  mft  dal  potere,  c nei  mon- 
• ‘ . . . • ■ ■ 

tuosi  ricetti  loro  ricoveratisi  aspettavano  occasione, 
ip  cui  più  potesse  la  virtù  che  la  forza.  Il  Bavaro  do- 
minio si  restituiva  nel  Tirolo  Tedésco  ; cedè  l’ Ita- 
liano in.  possessione  del  regno  Italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  riti- 
rava con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  casale  fra 
montagne  e nevi  altissime,  dolente  per  la  patria, 
tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era  sitibondo  del  suo 
sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta  diligenza  cercare  e 
ricercare  , gli  riuscì  di  trovarlo  nel  suo  recondito  re- 
cesso.  Batterono  alla  porta  i Nappleoniani  soldati  , 
era  la  notte  dei  venzette  gennajo  dell’ottocento  dieci. 
L’aperse  Hofer;  veduto  che  era  venuto  in  forze  al- 
trui, con  semplicità  e serenità  mirabile  : « Son’io, 
« disse,  Andrea  Hofer;  sono  in  poter  di  Francia  : fate 
« di  me. ciò  che  v’aggrada;  ma  vi  piaccia  risparmiare 
« la  mia  donna  e i miei  figliuoli  : son’ eglino  inno- 
oc  centi,  nè  de’ fatti  miei  obbligati.  » Così  dicendo, 
diessi  in  potestà  dei  Napoleoniani.  Diede.si  con  lui  un 
giovinetto  di  fresca  età,  figliuolo  di  un  medico  di 
Gratz,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù  del  Tirolese, 
a trovarlo,  ed  a dedicategli  o a vita  o a morte.  Con- 
dotto a Bolzano,  l’accompagnavano  la  madre,  ed  un 
figliuolo  di  tenera  età.' Ultimo  destino  gli  soprastava. 
Fu  il  figliuolo  lasciato  stare  a Bolzano,  la  madre  man- 
data a Passeira  ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  ancor 
bambini,  i quali,  se  ora  avevano  il  padre  prigioniero, 
presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure  non  se  n’accor- 
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gìe  vano  per  la  fanciullezza;  il  che  muoveva  vrem  mag- 
giormente a compassione.  Accorrevano  i popoli  smar- 
riti dovunque  i Napoleoniani  con  Andrea  legato  pas- 
savano, o nel  Tirolo  Tedesco,  o nell’Italiano  che  si 
fosse,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo,  e lacri- 
mando, è sciamando,  e la  memoria  del  diletto  ed  in- 
felice loro  capitano  benedicendo.  Le  palle  soldatesche 
ruppero  in  Mantova  il  patrio  petto  d’ Andrea,  lui  non 
•che  intrepido,  quieto  in  quell’ estrema  fine.  Ostò  ad 
Andrfea  l’ età  perversa  : fu  chiamalo  brigante,  fu  chia- 
mato assassino.  Certo,  se  le  lodi  sono  stintolo  a virtù, 
lagrimevole  e disperabil  cosa  è il  pensare  al  destino 
di  Hofer. 

* . » # 

Acquistata  t^nta  vittoria  dell’Austria,  e deponendo 

ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno  Napoleone: 
l’antica  cupidigia  dfRoma  gli  veniva  in  mente.  Piac- 
• quegli  per  maggiore  scorno  dèli’  Austria , che  sul 
principiar  della  guerra  aveya  favellato  .di  liberare  e 
'Istituire  il- papa,  decretare  il  di  diciassette  maggio 
ifnJf  renna  stessa  queste  cose  : considerato , che  quando 
Carlómagno  imperatore  dèi  Francési , e suo  augusto 
antecessore,  diede  in"  dono  ai  vescovi  di  Roma  pa- 
recchi paesi,  gliene  cedè  loro  a titolo  di  feudo  col 
solo  fine,  di  procurare  sicurezza  ai’ suoi  sudditi,  e 
senza  die  per  questo  abbia  Roma  cessato-  di  esser 
parte  del  suo  impero  ; considerato  ancora , che  da 
quél  tempo  in  poi  1’  unione  delle  due  potestà  spiri- 
tuale e temporale  era  stata , ed  ancora'  era-,  fonte  e 
principio  dì  continue  discordie,  che  pur  troppo  spésso 
i sommi  pontefici'  tp  erano  serviti  dell’  Hna’  per  sòsà 
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tenere  le  pretensioni  dell’  altra , e che  per  questo  le 
fìfécende  spirituali , che  per  natura  propria  sono  im- 
mutabili, si  trovarono  confuse  colle  temporali, sem- 
pre mutabili,  a seconda  dei  tempi  ; considerato  final- 
mente , che  quanto  aveva  egli  proposto  a concilia- 
zione della  sicurezza  de’ suoi  soldati,  della  quiete  e 
della  felicità  de’  suoi  popoli,  della  dignità  e della 
integrità  del  suo  impero  colle  pretensioni  temporali 
dei  sommi  pontefici,  era  stato  proposto  indarno  } 
intendeva,  voleva  ed  ordinava,  che  gli  stati  del  papa 
fossero,  e restassero  uniti  all’  impero  Francese,  che 
la  città  di  Roma  prima  sede  della  cristianità,  e tanto 
piena  d’  illustri  memorie  , fosse  città  imperiale  e 
libera , e che  il  suo  reggimento  avesse  forme  spe- 
ciali; che  i segni  della  Rómana  grandezza,  che  an- 
cora in  piè  sussistevano  r a spesa  del  suo  imperiale 
tesoro  fossero  conservati  e mantenuti  ; che  il  debito 
del  pubblico  fosse  debito  dell’  impero  ; che  le  ren- 
dite del  papa  si  amplificassero  sino  a due  milioni  di 
franchi,  e fossero  esenti  da  ogni  carico  e prestanza  ; 
che  le  proprietà  e palazzi  del  santo  padre  non  fos- 
sero soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed  a nissuna 
giurisdizione  o visita , ed  oltre  a questo  godessero 
d’  immunità  speciali  ; che  finalmente  una  consulta 
straordinaria  il  primo  di  giugno  prendesse  posses- 
sione a suo  nome  degli  stati  del  papa,  ed  operasse, 
che  il  governo  secondo  gli  ordini  della  constituzione 
vi  fosse  recato  in  atto  il  primo  giorno  dell’  ottocen- 
todieci.  Nè  mettendo  tempo  in  mezzo,  chiamava  jl 
giorno  stesso  dei  diciassette  maggio  alla  consulta 
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Mioiiis , creato  anche  governatóre  generale  « presi 
dente,  Saliceti,  Degèrando,  Janèt,  EValpoiao,  e per  se- 
gretario un  Balbo,  figliuolo  del  conte  Balbo 'di  Tifino. 

A questo  modo  vfeiiiva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleone,  ed  i papi , dopo  una  possessione 
d». mille  anni,  furono  spodestati  del  dominio  tempo- 
rale. Ad  atto  così  grate  ed  insolito  'sciamava  Pio;  e 
con  la  sua  pontificale  voce  a tutto  il  mondo  gridava: 
« Adunque  sono  adempite  le  tenebrose  trame  dei  ne" 
a miei  della  sedia  apostòlica?  Adunque  dopo  . la  vio- 
li lenta  ed  ingiusta  invasione  delia  più  bella  è' più 
« eonsiderabil  parte  dei  nostri  domiti] , spogliati  siamo, 
«sotto  indegni  pretesti,  e con  ingiustizia • somma , 
a della  nostra  sovranità  temporale , con  .-cui.  la  itfde- 
« pendènza  spirituale  nostràPrstrettamente  congiunta-! 
«Fra  questa  persecuzione  barbara  ’ consolaci  e con- 
« fortaci  il  pensiero  dello. essere  in  sì  grave  calamità 
«caduti,  non  per  offesa  .alcuna  da  noi  fatta  all’im- 
fc  peratore  dei  Francesi,  od. alla  Francia,  alla  Fran- 
«cia  stata,  sempre  nostro  amore  e nostra  cura  pre- 
« diletta , nè  per  alcun  intrigo  di  mondana  polkiea  , 
a ma  per  non  aver  voluto  tradire  nè  i.  nostri  doveri , 
« nè  la  nostra  coscienza..  Sa  non  lece  a chiunque  la 
« religione  cattolica  professa  di  dispiacere  a Dio  per 
«•piacere  agli  uomini , molto  meno  conviensi  a chi 
«di  questa  medesima  religione  è capo,  ^ insegna- 
li tore  supremo.  Obbligati  inoltre  verso  Dia,  obbjt- 
« gati  vèrso  la  chiesa  a trasmettere  ai  successori 
«nòstri,  intatti  ed  intieri,  i mostri  diritti,  noi.  prò» 
« testiamo  contro  di.  questa  nuova  e violenta  Spolla- 
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« zione,  e nulla  dichiariamo,  e di  niun -valore  la  oc- 
« cupazione  testé  fatta  dei  nostri  dominj.  Ricusiamo , 
« e con  ferma  ed  assoluta  risoluzione  rifiutiamo  ogni 
« rendita  o pensione , che  l’ imperatore  dei  Francesi 
« pretende  fare  a noi , ed  ai  membri  del  nostro  colle- 
« gio.  Taccia  d’ infame  obbrobrio  in  cospetto  della 
« chiesa  incontreressimo,  se  il  vitto  ed  il  viver  nostro 
« accettassimo  dalle  mani  dell’  usurpatore  dei  nostri 
« beni.  Rimettiamcene  nella  Provvidenza,  rimettiam- 
a cene  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti  al  terminare 
« per  tale  guisa  nella  mediocrità  questa  vita  oggimai 
« piena  di  tanti  dolori , e di  tanti  affanni.  Proster- 
« niamci  noi , e con  umiltà  perfetta  i decreti  impe- 
« netrabili  di  Dio  adoriamo  : prosterniamei , ed  a 
« favore  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  misericordia 
« invochiamo , dei  nostri  sudditi  , nostro  amore  e 
« nostra  gloria , i quali , fattosi  da  noi  quanto  nella 
« presente  occorrenza  dal  debito  nostro  era  richiesto, 
« esortiamo  ad  amar  la  religione , a conservarsi  in 
« fede,  a pregare,  ed  instantemente  con  pianti  e con 
« gemiti  scongiurare,  tra  il  vestibolo  e l’altare  pro- 
« strati , il  supremo  padre  della  luce , acciocché  si 
« degni  cambiare  in  meglio  i consigli  perversi  di  co- 
« loro,  da  cui  sono  i nostri  persecutori  mossi.  » 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal  suo 
pastorale^-petto  queste  lamentazioni , fulminava  papa 
Pio  la  scomunica  contro  l’ impera tor  Napoleone,  e 
contro  tutti  coloro  che  con  lui  avessero  cooperàto 
all  occupazione  degli  stati  della  chiesa , e massima- 
mente  della  città  di  Roma.  Fulminò  altresì  l’ inter- 
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detto  contro  tutti  i vescovi,  e prelati  si  secolari  ohe 
regolari  , i «quali  non* sr Conformassero  a quanto  aveva 
statuito 'circa  i giuramenti , e le  diriiostranòni  pnb- 
bliche  verso  ji  nuòvo  go Verino. 

Data  la' sentenza  , sr  ritirava  nei  penetrali  del  suo 
palazzo , attendendo  a pregare , ed1  aspettando  quello 
che  là  nemica  fiorita  fosse  pef  ordinare  di  lui.  Fe’ chiu- 
dere diligentemente  le' porte,  e murare  gli  aditi  del 
Quirinale , atciocchè  non  si  'potesse  pervenire  nelle 
interne  stanze* sino  alla  sua  persóna,  se  non  còti  ma- 
nifesta violazione  del  suo  domicilio,  informarono  i 
'Napoleoniani  il. loro  padrone  dello  sdegno  del  papa, 
e della  fulminata  -sentènza  i pregarono  , ordinasse  ciò 
che  avessero  a fai‘sè.  Rispose,’  rWocassè  il  papa  da 
scomunica,  accettasse  i due  milioni  :v  quando  rió, 
l’arrestassero,  éd  il  conducessero  in  Frarieia.  Duro 
cómando  trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte  dei 
cinque  luglio  sbirri,  masnadieri,  galeotti,  è cón  loro, 
cosà  incredibile,  generali  e sòldati  Napoléofiiani  alla 
violazione  della  pontificia  stanza.  èli  sbirri,  i mas- 
nadieri ed  i galeotti  scalarono  il  muro  alla  panai- 
tiera , dov’  era  più  basso,  ed  entrati  aprirono  da  porta 
ai  Napoleoniani , parte  gente  d’  armi , partè  di  grossa 
ordinanza.  Squassa vansi  le  - interne  porte,  scuote- 
vansi  i cardini,  rorapevansi  i mari.:  il  nottprnoro- 
more  di-stanza*  in  istanza  dell’ assaltato  Quirinale  si 
propagava  : lé  facelle  accese,  che  parte  dileguavano, 
parte-  vieppiù  addeftsavano  T oscurità  'della  notte, 
accrescevano  terrore  alla  cosa.  Svegliati' a sì . grande 
ed  improVvisb  fracasso  j 'tremavano  i Servitóri  dèi 
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papa  : solo  Pio  imperterrito  si  mostrava.  Stava  con 
lui  Pacca  cardinale,  chiamato  a' destino  peggiore  di 
quello  del  pontefice , per  avere  in  tanta  sventura  e 
precipizio  serbato  fede  al  suo  signore  : pregavano,  e 
vicendevolmente  si  confortavano.  Ed  ecco  arrivare  i 
Napoleoniani , atterrate  o fracassate  tutte  le  porte, 
alla  stanza  dell’  innocente  e perseguitato  pontefice. 
Vestivasi  a fretta  degli  abiti  pontificali  : voleva  che 
rimanesse  testimonio  al  mondo  della  violazione,  non 
solamente  della  sua  persona,  ma  ancora  del  suo  grado 
e della  sua  dignità.  Entrò  pèr  forza  nella  pontificia 
camera  il  generale  di  gendarmeria  Radei,  cui  accom- 
pagnava un  certo  Diana  , che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a Parigi  per  essersi  mescolato  in 
una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scultore  Ce- 
racchi,  ed  ora  si  era  messo,  non  solamente  a servir 
Napoleone,  ma  ancora  a servirlo  nell’atto  più  con- 
dannabile, che  da  lungo  tempo  avesse  commesso. 
Radet  pensando  agli  ordini  dell’  imperatore , venne 
tostamente  intimando  al  papa,  accettasse  i due  mi- 
lioni ; rivocasse  la  scomunica  ; altrimenti  sarebbe 

r ' 

preso  e condotto  in  Tranciai  Riciusò,  non  superba- 
mente, ma  pacatamente,  il  che  fu  maggior  forza,  il 
pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdonare  a lui, 
esecutore  degli  ordini  : bene  maravigliarsi,  che  un 
Diana,  suo  suddito,  s’ardisse  di  comparirgli  avanti, 
e di  fare  alla  dignità  sua  tanto  oltraggio  ; ciò  non 
ostante,  soggiunse,  anche  a lui  perdonare.  Fattosi 
dal  papa  il  rifiuto  trapassava  a protestare  * dichia- 
rando nullo , e di  niun  valore  essere  cfUanto  contro 
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di  luì,  contro  lo  stato  della  chiesa,  e contro,  là  Ro- 
mana sedo  aveva,  il  governo  Francese  fatto  e faceva  ; 

poi  disse,  essere  parato;  di  lui  facessero  ciò  che  vo-. 
lessero,  dessergli  pure  supplizio  e morte,  non  avere 
F uomo  innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia.  A 
questo  passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso,  coll’ 
altra  il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta  gran- 
dezza, in  mezzo  ai  vili  uomini  rompiteli  del  suo 
palazzo,  ed  ai  soldati  Napoleoniani , che  non  avevano 
abborrito  dal  mescolarsi  con  loro  , s’ incamminava 
dove  condurre  il  volessero.  Gli  offeriva  Radet,  desse 

i 

il  nome  dei  più  fidi , cui  desiderasse  aver  compagni 
al  suo  viaggio.  Diedelo , nissuno  gli  fu  conceduto. 
Fugli  per  forza  svelto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca 
cardinale.  Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  assie- 
panclosegli  d’ ogn’  intorno  le  armi  Napoleoniche,  nella 
carrozza  che  a questo. fine  era  stata  apparecchiata, 
e con  molta  celerità  incamminato  alla  volta  della 
Toscana.  Solò  era  con  lui'  Radet.  Mentre  gl’  indegni 
fatti  notturnamente  si  commettevano  nel  pontificale 
palazzo,  Mjollis  sorto  à vegliar  l’impresa,  se  ne  stava 
ad  udire  i rapporti  che  ad  ogni  momento. gii  per- 
venivano nel  giardino  del  contestabile , non  so  se  a 
caso  o a disegno,  passeggiando.  Cèrto,  in  tale  acci- 
dente il  n'ome  di  contestabile  faceva  un  suono  spa- 
ventevole ; perciocché  ricóydava  Clemente  Settimo. 
Non  età  senza  sospetto  il  generale  Napoleònico  di 
qualche  remore.  •Per  questo  aveva  scelto  là  notte  , 
comandato  -prestezza,  chiamato  duemila  Napolitani 
sotto  colore  dì  mandargli  nella  superiore  Italia.'  ‘ 


< 
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• Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quando, 
nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della  commessa 
'enormità.  Portavano  i carceratori  il  pontefice  molto 
celeremente  pei  cavalli  delle  poste  per  prevenir  la 
fama.  Tanto  temeva  il  padrone  di  tutte  armi  una  re- 
Jigiosa  opinione.  Transmnettevansi  l’uno  all’ altro  i 
gendarmi  di  stazione  in  stazione  il  cattivo. e potente 
Pio.  Quel  di  Genova , temendo  di  qualche  moto  in 
riviera  di  Levante,  l’ imbarcava  sur  un  debole  schifo, 
che  veniva  da  Toscana.  Addomandò  il  ponteGce  al 
carceratore,  se  fosse  intento  del  governo  di  Francia 
di  annegarlo.  Rispose  negando.  Posto  piede  a terra  , 
il  serrava  nell’ apprestate  carrozze  in  Genova  : pena 
di  morte  se  i postiglioni  non  galoppassero.  Sostossi 
in  Alessandria , come  in  luogo  sicuro  per  le  solda- 
tesche , a desinare.  Poi  traVersossi  il  Piemonte*  con 

velocità  di  volo  i a Sant’  Ambrogio  di  Susa,  il  carce- 

* * > 

ràtore  apprestava  i cavalli  per  partire  con  maggior 
celerità , che  non  era  venuto.  Lasso  dall’  età , dagli 
affanni,  dal  viaggio,  1’  addomandava  il  pontefice,  se 
Napoleone  il  voleva  vivo  o morto.  Vivo  , rispose. 
Soggiunse  Pio , adunque  starommi  questa  notte  in 
Sant’  Ambrogio.  Fu  forza  consentire.  Varcavano  il 
Cenisio  : gl’  Italiani  popoli  non  avèndo  potiito  per  la 
velocità  venerare  il  pontefice  presente,  il  venerarono 
lontano,  pietosamente  visitando  i luoghi  dove  aveva 
stanziato , per  dove  era  passato  : sacri  gli  chiama- 
vano per  isventura,  sacri  per  dignità,  sacri  per  san- 
tità. Semi  di  distruzione  di  Napoleone-  erano  questi  ; 
già  lé  profezie  di  Pio  si  avveravano.,  già  la  pienezza 
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dei  tempi  si  .avvicinavi.  Pacca  fedele  fu  mandato  , 

* •’  • * ' , 
come  se  fosse  un  malfattore,  nel  forte  di  Pietracas- 

tello  presso  a Belley,  funesta  stanza  d’ogni  inno- 
cente , che  non  piaceva  a Napoleone.  Fu  lasciato  il 
papa  fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble;  poi  messo 
d^  nuovo  in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi  fosse, 
fu  fatto  passare  a Valenza  di  Debbiato  , stanza  di 
morte  di  Pio  sesto , atto  tanto  più  incivile , quanto 
non  necessario.  Per  Avignone,  per  Aix,  per  Nizza  di 
Provenza  il  condussero  a Savona , strano  viaggio  da 
Roma  per  Francia  a Savona.  Ma  celavasi  la  partenza,  . 
celavasi  il  viaggio  : salvo  coloro , che  presenti  veder 
vano  il  pontefice,  niuno  sapeva;  perchè  delle  lettere 
dei  privati  poche  parlavano,  delle  gazzette  niuna^ 
dove  fosse , nè  dove  andasse.  I Francesi  colla  me- 
desùma  riverente  osservanza  l’onorarono,  con  cui 
f avevano  onorato  gl’  Italiani  : il  trattarono  i pre- 
fetti dei  dipartimenti  con  servimento  e rispetto  : cosi 
aveva  comandato  Napoleone. 

Napoleóne  vincitore  dell’  Austria  tornava  in  Fran- 
cia nella- imperiai  sede  di  Fontainebleau.  I deputali 
Italiani,  tal' era  stato  il  concerto  e l’ordine, già  f aspet- 
tavano per  le  adulazioni,  Moscati,  Gujcciardi  e Testi 
pel  regno  Italico;;  Zondadari  cardinale  ( arcivescovo 
diSiena,  e grand'  elemosiniere  di..  Elisa  principessa-. 
Alitata,  arcivescovo  di  Pisa;,  un.  Chigi  , un  Lucdv', 
un  Mastiabi,  un  DupOy,,  un  Benvenuti  , un  Top- 
Wa.so  Corani  per  la  Toscana;.  il  duca  Braschi  , if 
principe  Gabrielli,.  il  principe  Spada  , il  duca  di  Ikàe^ 
cigno  ,'U  cavaliere  Falconieri , ri  monte  Marpscqtti*  il 
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marchese  Salombri,  il  marchese  Travaglini  per  Roma. 
Moscati  orando , ringraziò  delle  date  leggi  ; Zonda- 
dari  della  data  Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Braschi , 
oratore  della  città  dei  Sette  Colli , favellò  dei  Sci- 
pioni , dei  Camilli,  dei  Cesari ,,  del  padre  Tevere. 
a Sussiste  ancora , soggiunse  Braschi,  nipote  che  era 
« di  Pio  sesto  perseguitato , sussiste  quel  Campido- 
« glio,  sul  quale  ascesero  tanti  illustri  conquistatori  : 
« sussiste,  ed  addita  a voi,  Sire,  gloriose  vestigia,  e 
« seggio  degno  del  vostro  nome  immortale.  Quivi 
« risorge , quivi  si  rinverde  quel  serto  d’  alloro , che 
«,  Nerva  depose  nel  tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete 
a con  l’ ombra  vostra  renderlo  sicuro  da  qualunque 
« insulto  nemico  , come  l’ aquila  di  Trajano  dalle 
« offese  del  Germano,  del  Parto,  dell’Armeno,  e del 
« Dace  il  preservava.  » 

Braschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare,  di 
Ner.va,  e di  Trajano  : avrebbe  anche  potuto  toccare 
di  qualche  altro , e non  avrebbe  spiaciuto  a Napo- 
leóne , che  accusava  Tacito  di  aver  calunniato  Ne- 
rone. Ma  come  e perchè  parlasse  di  Camillo  e di 
Scipione,  io  non  lo  so;  perciocché  Napoleone  era 
solito  dire,  che  i tempi  di  Roma  da  Tarquinio  a Cesare 
erano  episodio,  e che  i veri  e legittimi  tempi  Romani 
solo  erano  gli  scorsi  sotto  i re , e sotto  gl’  imperatori  : 
cosi  non  re  dei  Romani , ma  di  Roma  chiamò  poscia 
il  figliuolo,  che  ebbe  da  Mari;;  Luisa  Austriaca,  A 
tanto  di  pazzia  era  giunto  quest’uomo,  che  dopo  di 
aver  distrutto  le' repubbliche  moderne,  voleva  anche 
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distruggere.  le  antiche.  Pure  i moderni  repubblicani 
fecero  cose  di  fuoco,  e guerre  incredibili  per  luL  Dal 
canto  loro  i re  , per  quel  suo  odio  contro  le  repqb* 
bhche , il  fomentarono , e se  lo  tennero  caro  cre- 
dendo, eh’ ei  fosse  venuto  loro  in  concio  ad  un*  bel 
bisogno.  Ma  gliene  cosse  loro , e il  mondo  lo  sd , éd 
eglino  i primi  per  modo  che  io  spesso  ne  risi , e più 
spesso  ancora  ne  piansi.  ' • • 

Rispose  il  sire  ai  Romani.  v sempre  pensare  alle, 
famose,  geste  dei.,  loro  antenati  : passerebbe  T Alpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  : gl’ impe- 
ratori Francesi  suoi  predecessori  avergli  scorporati 
dall’  impero , e dati  in  feudo  ai  loro  vescovi , ma  il 
bene  de’  suoi  popoli  non  ammettere  più  alcuna  divi- 
sione. Sotto  le  medesime  leggi  r sotto  il  medesimo 
signore  aver  a vivere  Francia  ed  Italia  : del  resto, 
aver  loro  bisogno  di  un  braccio  potente,  e lui  avere 
questo  braccio , e volerlo  usare  a benefizio  loro  : ciò 
non  ostante  non  intendere,  che  alcun  cambiamento 
fosse  fatto,  nella  religione  dei  loro  padri  ; figliuolo 
primogenito  della  chiesa  non  voler  , uscire  dal  suo 
grembo  : non  avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  neces-’ 
savio  dotare  San  Pietro  di  una  sovranità  temporale: 
la  Romana  sede  essere  la  prima  della  cristianità,  essere 
il  vescovo  di  Roma  capo  spirituale  della  chiesa,  lui 
esserne  l’ imperatore  ; volere  dar  a Dio  ciò  che  è . di 
Dio,  a Cesare  ciò  che  è. di  Cesare.  »• 

Ora  ho  io  a descrivere  Roma  Francese.  La  Romàna 
consulta , come  prima  forese  il  magistrato  , pensò  alla 
sicurezza  del  nuovo  stato,  sapendo  quanti  mali  uipori. 
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e quante  avverse  opinioni  covassero  : parve  gli  ben 
spiare  sul  bel  principio  i pensieri  più  segreti  degli 
uomini  : ordinava  la  polizia;  creonne  direttor  generale 
Piranesi , uomo  molto  atto  a questo  carico  ; direttori 
particolari  Rotoli,  il  conte  Gherardi,  Visconti,  De- 
lup  Verdun,  Pesse,  e Timetei,  uomini  nei  quali  i 
Francesi  avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti  ed  ai  fatti 
segreti  : quanto  agli  scritti,  anche  segreti,  fu  tolta 
agl’impiegati  del  papa  la  posta  delle  lettere,  e data 
al  direttore  della  posta  di  Francia.  Nè  la  cosa  fu  solo 
in  nome;  perchè  con  dannabilissima  licenza  si  apri- 
vano e si  leggevano  le  lettere,  massime  quelle  che 
s’indirizzavano  a Savona,  dov’ era  il  papa.  Si  usava 
in  questo  un  rigore  eccessivo.  I duchi  d’Otranto  e di 
Rovigo,  e tutti  gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano 
in  questa  bisogna  affaccendati,  che  dentro  alle  Romane 
lettere  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti,  ne  les- 
sero delle  colpevoli  contro  la  nuova  signoria  : ne 
lessero  anche  delle  ridicole  perchè  i belli  umori,  che 
ve  n’ erano  in  Roma  molti , malgrado  delle  disgrazie, 
scrivevano  a posta  lettere  indirette  a Savona  piene 
-di  beffe  contro  chi  le  spiava,  c contro  il  maladetto 
iqodo  di  spiarle.  Importava  che  a confermazione  della 
quiete  si  unisse  la  forza  alle  notizie,  nè  potendo  i sol- 
dati di  Francia  essere  in  ogni  luogo,  si  crearono  le 
guardie,  urbana  in  Roma,  provinciali  nelle  province, 
legioni  chiamandole.  Della  legione  di  Roma  fu  eletto 
capo  il  conte  Francesco  Marescotti,  uomo  dedito  a 
Francia.  Questi  ordini  furono  buoni  j)er  impedire  i 
moti  politici,  11911  a frenare  gli  uomini  di  mal  affare, 
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che  infestavano  l’agro  Romano  , e le  vicinanze  stesse 
<Ji  Roma.  Trapassossi  a' partir^  il  territorio  con  fare 
due  dipartimenti,  di  cui  chiamarono  l’uno  del  Teveri  , 
l’altro  del  Trasimeno;  nominaronsèncf  a tempo  i due 
prefetti,  un  Gaconeed  un  Olivetti.  Trasserti  gli  uffi- 
ciali municipali  : furono  le  elezioni  di  gente  buona  e 
savia  : faceva  la  consulta  presto,  ma  faceva  anehte 
bene,  salvo  quella  peste  della  polizia , e gli  ordini 
fiscali  y entrambi  inesorabili  : in  questo  Napoleone 

non  rimetteva  mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  nuova 

!.. 

amministrazione  dei  comuni  l’ordine  del  buon  go- 
yerno,  il  quale  creato  da  Sisto  quinto,  ed  attuato  da 
Clemente  qttavo,  aveva  l’ufficio  di  amministrar  i 
epmuni,  nè  senza  grande  utilità  loro.  La  consuma 
l’ abolì;  sostituivvi  le  forme  Francesi.,  11  consiglio 
municipale  di  Roma  chiamò  senato:  elessevi  perso- 
naggi di  gran  nome,  i principi  Doria,  Albani,  Chigi, 
Aldob|p|dini , Colonna,  Barberini,  i duchi  Altieri, 
Rrnschi , Ccsarini,  Frano.  Braschi  docile  a quanto 
Napoleone  volesse,  fu  nominato  maire , o vogliam 
dire  sindaco  di  Roma.  Così  andavano  persuadendosi , 

1 -he  con  un  maire  di  fatto  alla  Francese,  ed  un  senato 
di  nome  alla  Romana , -Roma  sarebbe  contenta.  In- 
tanto si  scrivevano  i soldati  per  le  guerre  forestiere, 
anche  nella  città  imperiale  e libera  di  Romq.  Nè  le 
leggi  civili  e criminali  di  Francia  si  omettevano;  cllè 
anzi  per  ordinazione  della  consulta  si  promulgavano 
SÌ  quanto  alle  personè,  sì  quanto  alle  cose,  sì  quanto 
ai  .dritti,  e sì  quanto  agli  ordini  giudiziali.  Fu  chia- 
mato presidènte,  della  corte  d’appello  Bartolugci ^ un 
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uomo  di' mento  vasta  e profonda,  di  non  ordinaria, 
letteratura,  e di  giudizje  di  stato  molto  intendente. 
Conosceva  Napoleone , prediceva  la  sua  mina  inevi- 
tabile. Chiamato  consigliere  di  stato  a Parigi , vi  diede 
saggi  di  quell’  uomo  dotto  e prudente  eli’  egli  era. 

Le  casse  intauto  più  di  ogni  altra  cosa  premevano  : 
Jan.et  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposizione  dativa, 
che  doveva  gettare  un  milione  e mezzo  di  franchi  ,, 
la  tassa  del  sale,  il  cui  ritratto  si  supputava  circa  ad 
un  milione*  ed  il  .dazio  sulla  mulenda,  che  si  esti-»‘ 
mava  ad  una  valuta  di  circa  cinquecentomila  franchi. 
Fra  il  lusso  dei  primi  magistrati , la  miseria  del  paese, 
t debili  di  ognuno,  il  frutto  di  queste  tasse, non  poteva 
bastare  a dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis  si  go- 
deva quindiciniiladranchi  al  mese,  come  governalor 
generale,  e diecimila  franchi  pure  al  mese,  come 
presidente  della  consulta.  Se  poi,  oltre  a tutto  questo,  - 
toccasse  i sudi  stipendj  di  generale  di  Fradfta  con 
tutte  le  sue  giunte , io  non  lo  so.  Lemarrois , coman- 
dante della  divisione  , aveva  per  se  quindicimila  fran- 
chi al  mese  per  la  sua  polizia  quattromila , pure 

al  mese.  I membri  della  consulta  avevano  ciascuno 

’ • • . ■ * 

tremila  franchi  al  mese.  Ma  Saliceti  non  se  ne  volle 
stare  al  ragguaglio  dei  colleghi,  ed  ottenne  quattro- 
mila ciascun  mese*  Questi  aggravj  seguitavano  le 
lynghe  disgrazie  di  Roma.  Pure -'buon  uso  faceva  la 
consulta  di  un’altra  parte  del  denaro  del  pubblico. 
Propose  a Napoleone,  e da  lui  impetrò  anche  facil- 
mente, che  si  pagasse  sufficiente  denaro  alla  duchessa, 
di  Borbone  Parmense , od  a Carlo  Emanuele  re  di  Sar- 
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degno,  ehe  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto  in- 
tento alle  rose  della  religione;  nobile  atto,  e da  non 
tralasciarsi  nelle  storte.  rà.»h>i  ’ 

La  parte  piu  malagevole  del  Romano  governo  era 
l’ ecclesiastica  : aveva  il  papa,  già  fin  quando  le  Marche 
erano  state  unite  al  regno  Italico,  proibito  i giura- 
menti : confermò  questa  proibizione  per  lo  stalo  Ro- 
mano nell'atto  stesso  della  sua  partenza  di  Roma. 
Richiedeva  Napoleone  del  giuramento  anche  gli  ec- 
clesiastici. Ne  nacque  uno  scompiglio , una  disgrazia 
incredibile.  Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giu- 
rare la  fedeltà;  dell’ obbedienza  non  dubitavano.  Ri- 
pugnavano alla  parola  di  fedeltà,  perchè  credevano, 
etite  importasse  il  riconoscere  l’ imperator  Napoleóne 
come  loro  sovrano  legittimo  ; al  clic  giudicavano'  di 
non  poter  consentire,  non  avendo  il  papa  rinunziato. 

?iè  si  poteva  pretèndere,  che  uomini  privati,  dediti 
solamente  agli  ufficj  religiosi,  la  maggior  parte  senza 
letteratura,  alcuni.anche  senza  lettere,  investigassero 
tutte  le  antiche  storie  per  giudicare  da  loro  medesimi, 
se  la  donazione  o-di  Carloinagno  o di  Pipino  fosse 
valida  o no,  assoluta  o restrittiva,  e se  fossero  validi 
o no  i motivi,  con  cui  Napoleone  l’impugnava.  Solo 
questo  sapevano , che  il  papa  era  sovrapo  di  Roma 
da  più  di  dieci  secoli,  come  tale  riconosciuto  da  tutto 
il  mondo,  c da  Napoleone  stesso.  Ancora  sapevano 
che  il  papa,  non  che  avesse  rinunziato,  aveva  for- 
temente e nel  miglior  modo  possibile  protestato  con- 
trola  spoliazione.  ;■  : . • \ . 

» 'Imprendeva  a giustificare  i giuramenti  Dalpozzo,  • 
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uno  della  consulta , uomo  di  gran  sapere  e di  mag* 
giore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la  legge  iLivina 
prescrivere  la  obbedienza  ai  magistrati  statuiti  d^lle 
leggi  dello  stato;  non  avere  questo  precetto  altra 
limitazione,  se  non  quella  che  è sempre  e di  pieno 
diritto  sottintesa  , quella  cioè,  che  non  si  debbe  pre- 
stare obbedienza  alle  cose  in  se  stesse,  ed  assoluta- 
mente  illecite  : non  potere  l’autorità  ecclesiastica  de- 
rogare nè  in  tutto  nè  in  parte  ad  un  precetto  divino: 
conseguitarne  adunque  evidentemente,  che  debbesi 
al  sovrano  un  giuramento  puro  e semplice  d’obbe- 
dienza e di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita  restrizione: 
avere  l’antico  sovrano  di  Roma  preteso  proibire  ogni 
giuramento  da  quello  in  fuori,  di  cui  diede  egli  stesso 
la  forinola  i.non  potersi  certamente  questa  proibizione 
stimare  precetto  della  chiesa,  e che  quandanche  fosse, 
ella  non  obbligherebbe  ^sudditi  ad  esporsi,  per  os- 
servarla, allo  sdegno  del  sovrano,  ed  alle  pene  che 
il  ritìnto  del  giuraménto  seguiterebbero;  perciocché 
le  leggi  della  chiesa,  secondo  le  regole  comuni , non 
obbligano  mai  sotto  grave  incommodo  ; ma  nel  fatiti 
una  tale  proibizione  altro  non  essere,  che  un  mezzo 
concetto  dallo  spodestato  principe  di  Roma  con  mire 
del  tutto  umane,  cioè  per  turbare  il  possesso  al  nuovo 
governo,  e per  ricuperare  i)  dominio  temporale  : non 
averti  in  questo  il  papa  Operato  come  capo  della  chiesa, 
nè  come  vicario  di  colui,  che  disse,. non  essere  il 
regno  suo  di  questo  mondo,  e che  insegnò  co1  suoi 
precetti  e col  suo  esempio,  che  sempre  si  debbe 
obbedire  ai  magistrati  stabiliti  : adunque,  ed  unica- 
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mente  dalla  confusione  delle  due. potestà  temporale 
e spirituale  in  una  sola  mano,  essere  nata  la  opinione 

oltremodo  di  distrug- 
gere, pel  buon  ordine  e per  la  quiete  pubblicar  le 
forinole  del  giuramento  prescritte  agli  abitatori  dello 
stato  Romano  essere  quelle  stesse,  che  erano  in  vi- 
gore in  tutto  F impero  Francese  e nel  regno  Italico, 
e secondo  le  quali  più  di  quaranta  milioni  di  sudditi 
cattòlici  non  esitavano  punto  a prestar  giuramento 
ogni  qual  volta  che  l’occasione  s’appresentava.  La 
forrpola  particolare  prescritta  ai  vescovi  ed  ai  curàf\, 
essere  stata  accordata  nel  concordato  tra  il  governo 
Francese  ed  il  papa  Pio  settimo  : i dubbj  sparsi  ilei 
popolo,  che  giurando  obbedienza  alle  constituzioni 
dell’  impero,  si  venisse  ad  appruovarò  il  divorzio,  e 
così  ancora  altre  insinuaùbui  di  simil  sorta,  non  avere 
fondamento  : sotto  il  nome  di  constituzioni  dell’  im- 
pero venire  le  leggi  politiche,  che  constituiscono  la 
forma  del  governo , e queste  leggi  sempre  essere 
distinte  dalle  leggi  civili;  oltre  a questo,  non  essere 
^{divorzio  comandato  dalla  legge  civile:  solo  per  esse 
permettersi  a coloro,  che  credevano  poterlo  usare 
secondo  i loro  principj  religiosi  : già  parecchi  vescovi 
dello  stalo  Romano,  già  un  gran  numero  di  curati, 
di  canonici  e di  altri  religiosi,  tacendo  dei  .magistrati 
civili,  avere  dato  un  esempio  di  sotnmessioue  e d’  ob- 
bedienza, eh’  altri  doveva  seguitare  : importare  che 
tale  esempio  si  propagasse  e dilatasse;  volere  il  go- 
verno , ed  iti  ciò  porre  grandissima  ciìra  , che  gli 
ecclesiastici,  i quali  già 'si  erano  uniformati,  o saieb- 
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k STORIA  d’ ITALIA. 

bero  per  uniformarsi  a’  suoi  ordini,  fossero  oliorati 
cón  manifesti  segni  di  soddisfazione  e di  confidenza. 

Sa  ni  ed  irrefragabili  erano  i prinoipj  del  Dalpozzo, 
quanto  all’  obbedienza,  e siccóme  gli  ecclesiastici  non 
dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  stato,  e di  piu  di 
giurare  di  non  partecipar  mai  in  nissuna  congiura  o 
trama  qualunque  contro  di  lui , cosi  un . governo 
giusto  e buono  avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma 
Napoleone  esigeva  il  giurammo  di  fedeltà , sì  per- 
chè gli  pareva  che  uU  tal  giuramento  implicasse  la 
r&ónoscenza  di  sovrano  legittimo,  éd  in  tal  modo 
effettivamente,  come  abbiam  d&tff,  l’intendevano 
l’intimatore  e gl’ intimati,  sì  perchè  voleva  fare  sco- 
prir i renitenti , per  avere  un  pretesto  di  allontanar- 
gli da  Roma  , dove  gli  credeva  pericolosi.  Vi  era,  in 
questo,  troppa  scrupolosità  da  una  parte,  troppo 
rigore  dall’altra.  Percioc^è  gl’  intimati  potevano  in- 
tendere la  parola  fedeltà  non  oltre  il  senso  dell’ob- 
bedienza , e Pio  sesto  medesimo  nel  novantotto  aveva 
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definito,  che  si  potesse  giurare  fedeltà  a quel  go- 
verno, che  era  stato  creato  dagli  occupatori  del  su<^| 
stato , e che  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità 
temporale,  cioè,  alla  repubblica.  Del  resto,  noi  non 
intendiamo  dannar  coloro , ehe>'sinceramente  cre- 
dendo di  non  potere,  senza  trasgressione  , prestar  il 
giuramento,  anteposero  la  coscienza  al  carcere  ed 
all’  e'siglio:  materia  aveva  in  se  molta  difficoltà.  La 

Romana  consulta  procedeva-  cautamente.  Operando 
alla  spartita,  cominciò  dai  vescovi.  Alcuni  giurarono, 
altri  ricusarono:  Giurarono  quei  di  Perugia,  Segni , 
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e Anagni  : ricusarono  quei  di  Terraciiia , Sezze,  Pi- 
perno  , Ostia  , Velletri , Amelia-,  Terni,  Acquapen- 
dente, Nocera,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  vescovo  di 
Tivoli  giurato;  ma  pentitosi  e condottosi  a fiiTe' il 
pontificare  nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di  San 
Pietro,  con  molte  lagrime  fece,  dopo  il  Vangelo,  la 
sua  ritrattazione  : i gendarmi  se  lo  pigliarono.,  ed  in 
Roma  carcerato  alla  Minerva  il  portarono.  Tutti,  i 
non  giurati , suonando  loro  d’ ogn’  intorno  le  armi 
dei  gendarmi  Napoleonici,  chi  in  Francia,  chi  a To- 
rino , clii  a Piacenza , chi  a Fenestrelle  furono  con- 
dotti. Fu  anche  portato  via  da  Roma,  come  non  giu- 
rato-e  troppo  di  voto  al  papa,  un  Daccolo  Veneziano,- 
vescovo  di  Famagosta,  uomo  molto  nuovo-,  e di  na- 
tura facetissima.  I carceratóri  non  sapevano  darsene 
pace,  perciocché  più. lo  sprofondavano  nell’ esilio  e 
nella  miseria,  e più  rideva  e si  burlava  di  loro,  tanto 
che  per  istracchezza  il  lasciarono  andare,  come  pazzo. 
Ma  ei  tornava  in  sul  dire  e in  sullo  scrivere , cose 
tanto  singolari  a Genova,  a Milano,  a Venezia,  che 
era  forza  ai  Napol^oniani  di  spiare  continuamente 
quello  che  si  facesse.  In  somma  era  questo  Buccolo 
una  gran  molestia  agli  spiatori  di  Napoleone,  e diè 
che  fare  a tutti  dal  duca  di  Rovigo  fino  all’  umile 
Olivetti,  eh’  era  stato  surrogato  a Piranesi  : solo  che 
udissero  nominar  Baccolo-,  tosto  si  scuotevano  e ri- 
sentivano. Spedita  la  faccenda  dei  vescovi^jrichiede- 
ronsi  dei  giuramenti  i canònici.  Sperava  Janet,  che 
giurerebbero  facilmente,  avendo  grossi  benefizj , e 
morbida  vita.  .Molti  giurarono;  mólti  ancora  nón 
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giurarono.  Dei  due  capitoli  di  San  Giovanni  e. di  San 
Pietro  in  Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Vergante 
Doria  : quei  di  Tivoli  e di  Viterbo,  tre  soli  eccet- 
tuati, giurarono.  Giurarono  quei  di  Subiacó  ad  isti- 
gazione dei  Tivolesi,  ma  si  ritrattarono.  Ricusarono 
quei  di  Canepina,  ricusarono  quei  di  Cori:  i gen- 
darmi s’affaccendavano.  Molto  maggiore  difficoltà 
avevano  in  se  i giuramenti  dei  curati , massimamente 
di  quei  di  Roma,  uomini  d’innocente  vita,  e d’evi- 
dente vantaggio  dei  popoli,  non  solamente  pei  sus- 
sidi spirituali,  ma  ancora  pei  temporali.  Rappresentò 
la  consulta,  che  in  questo  opinava  saviamente,  che 
s?  indugiasse.  Napoleone,  che  per  la  sua  natura  per- 
tinace amava  meglio  usare  ogni  estremo,  che  allen- 
tare un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni,  mandò 
loro  dicendo,  che  voleva  i giuramenti  da  tutti,  ed 
obbedissero.  Nelle  province  la  maggior  parte  ricu- 
sarono : i gendarmi  se  gli  portarono.  Dei  Romani,  i 
più  si  astennero  : tre  giurarono  , quei  della  Traspon- 
tina , di  Santn  Maria  del-Carmine  fuori  di  porta  Por- 
tese, della  Madonna  della  Luce  in  Trastevere  : i re- 
nitenti portati  via , o se  infermi  ed  impotenti  all’  esi- 
lio, serrati  in  San  Calisto;  i consenzienti  accarezzati. 
Nasceva  dagli  esilj  una  condizione  lagrimevole;  che 
gli  ufficj  divini  per  la  mancanza  dei  pastori  s’  inter- 
rómpevano. Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe 
ecclesiastica,  a suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva 
di  propria  autorità  i vescovati  e le  parrocchie  dei  ve- 
scovi, c dei  parochi  non  giurati,  e secondochè  gli 
aggradiva,  gli  univa  ai  vescovati  e parrocchie  dèi 
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giurati  / turbando  in  tale  modo,  di  per  se,  la  giu- 
risdizione spirituale , come  voleva , ed  a chi  voleva*. 

A questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
Romano  i conventi  si  di  religiosi,  che  di  religiose; 
i forestieri  mandati  al  loro  paese , i paesani  sforzati 
a depor  l’ abito.  Mandaronsi  i soldati  a far  uscire  le 
monache,  tempo  ventiquattr’  ore  : le  valide  d’età  e 
di  salute  mandate  alle  casejoro*  le  vecchie  ed  in- 
ferme in  quattro  conventi.  V aspetto  di  Roma  a 
questi  giorni  compassionevole  : gendarmi,  che  si 
portavano  vescovi,  canonici,  parochi  giovani,  paro- 
chi  vecchi  ; sani  o malati , o dal  contado  a Roma , o 
da  Roma  all’esilio.  Piangevano  gli  esuli,  piangevano 
le  famiglie  degli  esuli  : i Romani  colli,  risuonavano 
di  querele  e di  pianti. 

. Intendeva  la  consulta  a consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s’ingegnava  di  fare  ora  con  ordinamenti 
cpnvenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti  non  con- 
venienti , e sempre  con  animo  sincero  e buono.  Pen- 
sava alle  scienze,  alle  lettere,  all’  agricoltura,  al 
commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che  con  denaro  del 
pubblico  si  procacciassero  gli  stromenti  necessarj 
alla  specola  del  collegio  Romano;  condusse  a bue  i 
parafulmini  della  basilica  di  San  Pietro  stati  princi- 
piati da  papa  Pio;  ebbe  speciale  cura  delle  allumiere 
della  Tolfa , e delle  miniere  di  ferro,  di  Monteleone 
nell'Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato  di  cavare  ai 
tempi  delle  ultime  guerre  civili , quantunque  il  ferro 
sia  3&$ai  più  arrendevole  e dolce  di  quello  dell’  isold 
d’ E4É>à;.Gen.te  perita , denaro  a posta  addomandava; 
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dué' allievi  Romàni  mandava  alla  scuola  delle  mine, 
due  a quella  della  veterinaria , due  a quella  delle  arti 
e mestieri  in  Francia,  semi  di  utili  scienze  nell’ ec- 
clesiastica Roma.  -W  > ‘ 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Fra  noesi  in  Italia, 
massimamente  in  Toscana  .e  nello  stato  Romano, 
giunta  a quella  loro  lingua  tanto  snella  e comoda  per 
gli  usi  Famigliaci,  avessQ  a pregiudicare  alla  purezza 
ed  al  candore  dell’Italiana  favella;  timóre  del  tutto 
vano,  perciocché  quale  cosa  si  potesse  ancora  cor- 
rompere in  lei,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il 
quale,  non  so  per  quale  strana  fantasia,  aveva  unito 
Toscana  e Roma  alla  Francia,  ,ed  introdottovi  negli 
atti  pubblici  P uso  della  lingua  Francese,  aveva,  già 
(in  dall’anno  ultimo,  decretato  premj  a chi  meglio 
avesse  scritto  in  lingua  Toscana.  La  consulta  di  Roma,' 
a fine  di  cooperare. con  quello  che  l’imperatore  aveva 
comahdaio,  a ciò  muovendola  Degerando,  statuiva, 
che  la  lingua  Italiana  si  potesse  in  (incolla  Francese 
usare  negli  atti  publiei  ; benevola , ma  strana  per-* 
missione  in  Italia.  Volle  altresì^  che  l’accademia  de- 
gli Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e la  letteratura 
Italiana  promuovesse-,  e la  lingua  pura  ed  incorrotta 
conservasse  con  premj  a chi  meglio  l’-avesse  scritta 
o in  prosa  o in  versi  : l’Arcadia  sedesse  sul  Giani- 
colo  nelle  stanze  di  Sant’  Onofrio.  Ordinamento  Con- 
forme alla  fama  antica,  alle  influenze  del  cielo,  alla 
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natura  degli  uomini , alle  Romane  usanze  fu  quello 
dell’accademia  di  San  Luca,  chiamata,  per  conforto 
di  Degerando  ,'  a pivi  magnifico  stato;  La  consulta  le 
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dava  più  copioni  sussidj.,  V imperatore  più  conve- 
niènti stanze,  e dote  di  centomila  franchi. 

Parlando  io  dei  benefizj  delle  lettere , non  voglio 
passar  sotto  silenzio  l’amorevolezza  usata  dalla  con- 
sulta verso  il  convento  di  San  Basilio  di  GÌrottafet'- 
rata,  ùnico  residuo  dell’  antico  ordine  di  San  Basilio, 
che  primo  fra  le  tenebre  del  medio-evo  portò  in  Eu- 
ropa la  cognizione  della  lingua  Greca,  e con  lei  lo 
studio  delle  lettere.  Nel  coro  e negli  uffizj  avevano 
questi  monaci  conservato  la  lingua  ed  il  canto  Greco, 
ma  piuttosto  per  tradizione  orale,  che  per  lettera 
scritta.  Ogni  vestigio  del  canto  Greco  si  sarebbe 
spento,  sè  il  c'on vento  fosse  stato  soppresso,  ed  i 
mònaci  dispersi.  Supplicato  l’ imperatore  dalla  con- 
sulta, conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante  l’ordine 
si  spense,  perchè  il  secolo  a tutt’  altro  portava,  che 
a farsi  frate , ed  a cantar  Greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  consulta 
del  convento  dei  Camaldolesi  di  Montecorona  , be- 
nedettini riformati  da  San  Romualdo.  Mi  fia  dolce 
raccontare  qualche  particolarità  di  Montecorona, 
poiché  in  quella  tranquilla  sede  riposerassì  alquanto 
l’animo  stanco,  ed  inorridito  dalla  rappresentazione 
di  tanti  tradiménti,  espilazioni  e morti.  Conservala 
Camaldoli  sincera  e pura,  dopo  tanti  secoli,  la  regola 
di  San  Romualdo.  Tengono  i Camaldolesi  del  ceno- 
bita e dell’ eternità.  Come  cenobiti,  vivonsi  soHtarj, 
come  romiti , attendono  alle  opere  manuali  si  agrarife 
che  domestiche,  senza  differenza  alcuna  di  padri  ò 
di  fratèlli , di  superiori  o d’  inferiori.  Servonsi  tra  di 
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loro  a vicenda,  usano  la  ospitalità,  esercitano  la  ca- 
rità : la  vita  loro,  anche  ai  tempi  Napoleonici,  pa- 
cifica e dolce  : divoti  a Dio,  di  voti  al  sovrano,  divoti 
agli  uomini,  pregavano,  obbedivano,  soccorrevano. 
Siede  il  convento  sulla  sommità  d’  un  monte,  ha  all’ 
intorno  folta  foresta,  dista  da  Perugia  a quattordici 
miglia  : deserti  una  volta,  campi  fioriti  adesso  per 
opera  delle  cenobitiche  mani.  Naturarono  su  per 
quegli  aspri  monti  l’abéte;  fecerne  selva  vastissima, 
magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi.  È il  convento 
stimolo  a virtù,  fonte  di  proventi,  ricovero  d’  uomini 
fastiditi  del  mondano  lezzo , ospizio  di  viaggiatori, 
largimento  di  soccorsi  : è vita  di  desérto,  testimonio 
di  pietà.  Rovinavano  i regni,  odiavansi  gli  uomini, 
infiammavansi  gli  appetiti,  ammazzavansi  le  genera- 
zioni : Montecofona  quieto , dolce , umano  e beneficò 
perseverava  ; e se  la  caduta  del  papa  pose  in  forse  la 
conservazione  di  lui,  molto  è da  deplorarsi  che  1’  am- 
bizione dei  tempi  sia  arrivata  a turbare  quelle  sante 
solitudini.  Bene  meritò  degli  uomini  infelici  e pii  la 
Romana  consulta  a ciò  muòvendola  Janet,  coll’ aver 
addomandato  la  conservazione  di  quel  pietoso  se- 
cesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull’  ordine  dell» 
propaganda.  Napoleone  imperatore , al  quale  piace- 
vano le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo,  volle, 
mettendola  in  sua  mano , conservar  la  propaganda  : 
Degerando , siccome  quegli  che  si  dilettava  di  eru- 
dizionè  letteraria  e di'  gentilézza  di  costumi,  con 
I’  autorità  sua  la  favoreggiava.  Dalla  «narrazione  dello. 
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cosé  appartenenti  a quest’  ordine  chiaramente  si 

verrà  a conoscere,  eh’  ei  non  meritava  nè  le  lodi  dei 

' » ' . , * 

fanatici,  nè  gli  scherni  dei  filosofi.  Ancora  vedras$i 
quanta  sia  la  grandezza,  degli  Italiani  concetti.  Era 
principal  fine  di  questo  instituto  là  propagazione 
della  fede  cattolica  in  tutte  le  parti  del  mondo;  ma 
l’ opera  sua  non  era  talmente  ristretta  a questa  parte, 
che  non  mirasse  a diffondere  le  lettere  , le  scienze , e 
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la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare  e selvagge;  chè 
anzi  una  cosa  ajutava  1’  altra,  poiché  la  fede  serviva 
d’introduzione  alla  civiltà,  e questa  a quella.  Poteva 
anche  mirabilmente  ajutare  la  diplomazia  e la  poli- 
tica : ciò  massimamente  aveva  piacuto  a Napoleone.; 
perciocché  un  capo  solo  reggeva,  e muoveva  infiniti 
subalterni  posti  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato 
parve  bello  a Napoleone , nè  era  uomo  da  non  voler- 
sene prevalere,  e siccome  aveva  usato  la  religione 
per  acquistare  la  signorìa  di  Francia,  così  voleva 
servirsi  della  propaganda  per  acquistar  quella  del 
mondo.  Seppeselo  Degerando,  il  quale  scriveva,  che 
per  quanto  alla  politica  s’  apparteneva , la  propa- 
' ganda , recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  semi 
del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  nostre  opinioni, 
le  radici  delle  idee  d’  Europa,  la  narrazione  del  re- 
gno il. più  glorioso,  qualche  cognizione  delle  nostre 
leggi  e delle  nostre  instituzioni,  preparando  gli  spi- 
riti a certi  avvenimenti,  che  solo’  s’ Apparteneva  alla 
vastità  dell’  imperiai  mente  a concepire , procao 
dando  amici  tanto  più  fidati , quanto  più  stretti  da 
vincoli  inorali,  e così  ancora  offerendo  tanti  e così 
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variati  mezzi  di  corrispondenza  in  contrade,  in  cui 
il  governo  manteneva  nissun  agente,  procurandoci 
notizie  esatte  sulla  natura  dei  paesi , nei  quali  i mis- 
sionarj  soli  potevano  penetrare , aprendo  finalmente 
una  via,  e quasi  un  condotto  a farvi  scorrer  dentro 
coi  lumi  civili  le  influenze  di  un  sistema,  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  mondo,  era  un 
edifizio  piuttosto  di  unica  che  di  somma  importanza. 
Queste  cose  erano  di  per  se  Stesse  molto  chiare,  e 
se  alcuni  filosofi  , massimamente  Francesi , tanto 
hanno  lacerato  Roma  per  avere,  come  dicevano, 
fatto  servire  la  religione  alla  politica,  si  vede  che 
essi  non  furono  alieni  dall’ imitarla;  poiché,  divenuta 
Francia  padrona  di  Roma  , .indirizzarono  i loro  pen- 
sieri al  medesimo  fine.  Certo  è bene,  che  Napoleone 
di  nissuna  cosa  più  si  compiacque,  che  di  questa 
propaganda.  Ora  per  dire  qual  fosse  , ella  fu  creata 
dal  papa  Gregorio  decimoquinto,  e da  lui  commessa., 
al  governo  di  una  congregazione  di  quattro  cardinali, 
e di  un  segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  missionari 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  ren- 
dite del  proprio,  e d’assegnamenti  considerabili  sulla 
camera  apostolica;  le  conferì  immunità  e privflegj; 
volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esaltazione- le 
pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  ottavo,  considerato, 
che  se  era  utile  il  mandar  missionari  Europei  a pro- 
pagar la  fede , maggiormente  utile  sarebbe  il  man- 
darvi uomini  del  paese  convertiti  ed  ammaestrati 
nelle  pratiche  Romane,  aggiunse  il  collegio  della 
propaganda , in  cui  a spese  pubbliche  erana  ricove- 
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vati  ed  ammaestrati  giovani  forestieri,  massime  di 
origine  orientale,  acciocché  fatti  grandi  e addottri- 
nati, ritornassero  nei  proprj  paesi  a secondare  i inis- 
sionarj  apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allieyi  per  1’  ordinario 
a settanta;  i Cinesi,  essendo  loro  riuscito  contrario 
T nere- di  Roma,  furono  trasportati  in  un  seminario 
e collegio  fondali  per  questo  fine  a Napoli.  Innocenzio 
dnodecimoj,  ed  altri  pontefici  furono  liberali  verso. la 
propaganda  di  nuovi  benefìcj  :^iomini  privati  altresi 
con  donazioni  e legati  l’arricchirono.  Le  diede  mon- 
signor Virés.  il  hellissimo  palazzo  in  Roma  : il  Car- 
dinal Borgia,  morto  a Lione  nell  ottocent’  uno,  le 
lasciò  una  parte  de’  suoi  beni.  Quattro  erano  gli  or- 
dini della  propaganda,  destinati  alla  propagazione 
della  parola  del  Vaugelo  : occupavano  il  primo  i 
\icarj  apostolici,  o arcivescovi,  o vescovi,  o prefetti 
delle  missioni,  tl-cui  carico  era  lo  scrivere  le  lettere, 
e la  direzione  delle  fatiche  apostoliche.  Subordinati 
ai  vicarj  collocavansi  nei  secondi  i semplici  missio- 
narj.  Venivano  in  terzo  luogo  i collegj,le  scuole,  i 
monasteri.  Cadevano  nel  quarto  i semplici  agenti 
amministrativi  ed  economici.  La  propaganda  die<fe 
principio  alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e 
vescovi  nelle  antiche  chiese , due  patriarchi , 1 uno 
pg’  Caldei , 1’  altro  pei  Siriaci , vescovi  e vicarj  apos- 
tolici nell’ isole  dell’  Arcipelago , nell’  Albauia,  nella 
Servia,  nella  Bosnia,  nella  Macedonia,  nella  Bulgaria, 
nella  Mesopotainia , nell’ Egitto,  a Smirne  , ad  Antio- 
chia, ad  Aitticira.  Mandava-  due  vescovi  , vicarj  apo- 
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stufici,  a Costantinopoli,  uno  pel  rito  Latino,  l’  altro 
per  l’ Armeno.  Un  gran  numero  ne  destinava  in 
Persia,  nel  Mogol,  nel  Malabar,  nell’India  oltre  e 
qua  del  Gange,  nei  regni  di  Siam,  di  Java,  di  Pegù, 
in  Cochinchina,  nel  Tonchino,  nelle  diverse  province 
della  China.  Ne  ometteva,  parendole  che  fosse  messe 
d importanza,  gli  Stati  Uniti  d’America.  Vicarj  apo- 
stolici, e vescovi  mandati  dalla  propaganda,  semi- 
navano le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni 
d’Europa,  che  dalla  chiesa  Romana  dissentivano. 
Questi  tentativi  e questi  sforzi  della  comunanza  cat- 
tolica, stimolavano  le  dissidenti  a pruovarsi  ancór 
esse  a propagare  la  religione  e la  civiltà  fra  le  nazioni 
ancor  barbare  e selvagge.  Mandarono  per  tanto,  gl’ 
Inglesi  massimamente,  agenti  loro  nell’ Indie  orien- 
tali, e nelle  isole  del  mare  Pacifico  j dalla  quale 
pietosa  opera  molte  nazioni  furono  dirozzate,  e rir 
dotte  alla  condizione  civile.  E se  i papi  mescolarono 
la  politica , come  fu  scritto,  in  questi  conati  reli- 
giosi, resterà  a vedere,  se  la  Russia  e l’Inghilterra 
siano  esenti  da  questa  pecca.  Per  ajutare  i vescovi  ed 
i vicarj  apostolici,  s’  erano  insinuiti  a luogo  a luogo, 
empiii  numerosi  là  dove  i cattolici  vivevano  in  più 
gran  numero , i prefetti  ed  i parochi  : questi  ave- 
vano sede  fissa  e gregge  permanente  : i missionarj, 
che  erano  il  secondo  grado,  comprendevano  nel  man- 
dato loro  vaste  province,  tymducendosi  ora  in  questo 
luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  provincia 
destinata  a ciascun  di  loro , secondochè  i bisogni 
della  fede  da  loro  richiedevano.  La  elezione  dei.  mis« 
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sìonarj  si  faceva  ordinariamente  fra  i ^sacerdoti  del 

clero  secolare.  Era  a loro  raccomandato , e special- 
mente  comandato  dalla  propaganda,  che  a niun  modo 
nè  sotto  pretesto  (pralsivoglia,  si  mescolassero  o s'in- 
tromettessero negli  affari  temporali,  meno  ancora  nei 
politici  dei  paesi , cui  erano  destinati  ad  indagare  -e 
ad  ammaestrare.  Solamente  era  solita  la  propaganda 
ad  insegnarvi  le  scienze  profane  e le  arti  utili,  affin- 
chè con  esse  potesse  volgere  a se  gli  animi,  e catti- 
varsi l’ attenzione , e la  benevolenza  degli  uomini 
ignari  di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i mis- 
sionari del  tutto  da  lei , ed  ella  gli  spesava  con  le  sue 
rendite.  Aveva  creato  sei  scuole,  o collegj  in  Egitto, 
quattro  nell’  Ulirio,  due  in  Albania,  due  in  Transil- 
Vania , uno  a Costantinopoli , parecchi  in  diverse 
contrade,  non  cattoliche  d’ Europa.  Erano  questi  col- 
legj mantenuti  col  denaro  della  congregazione  : mille 
scudi  ^}1’  anno  pagava  ai  vescovi  d’ Irlanda  per  le 
scjiol^attoliche  di  quel  regno  ; i cdllegj  Irlandese , 
Scozzese,  Greco,  e Maronita  di  Roma  da  lei  medesi- 
mamente dipendevano.  Finalmente  siccome  ciascun- 
ordine  di  religiosi  aveva  un  collegio  separato  pe’  suoi 
missionari,  così  questi  stèssi  missionari  avevano  di- 
pendenza dalla  propaganda,' in  quanto  spettava  alla 
bisogna  delle  flussioni.  Gli  allievi  dei  collegj , ciascuno 
secondo  il  suo  merito  , erano  creati  sul  finire  degli 
studj,  or  vescovo,  o prefetto,  o curato,  o semplice 
missionario.  Gli  agenti,  o procuratori  a niuna  bisogna 
religiosa  attendevano,  ma  solamente,  essendo^ distri- 
buiti nei  luoghi  più  opportuni,  al  mandar  le  lettere  e 
iv.  a3 
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i fondi  nece$$nrj  per  tener  viva  dappertutto  macchina 

sì  vasta.  r * ' - • "■ 

Quanto  alla  congregazione  intftoma , aveva  cinque 
parti,  la  segreterìa,  dove  si  scrivano  le  lettere,  èd 
a questa  parte  appartenevano  anche  gl’ interpreti , 
gli  archivj  , che  comprendevano  la  librerìa  ed  il 
museo,  entrambi  pieni  di  cqse  curiosissime;  la  stam- 
perìa tanto  celebre  per  la  varietà  e la  bellezza  de’  suoi 
caràtteri,  il  collegio  degli  allievi,  la  computistérìa  : 
in  quest’ ultima  si  tenevano  i conti,  e le  ragioni  della 
congregazione.  Le  rendite  sommavano  a trentatremila 
trecento  novàntasei  scudi  Romani  all’anno,  che  sonò 
centosettantottomila  seicentosessanta  franchi.  I fonti 
erano  i luoghi  de’  monti,  i livelli  pagati  da  Napoli,  da 
Venezia,  e dai  Corpi  religiosi,  e finalmente  i censi  dei 
cardinali  novellamente  creati.  Ma  la  ruina  universale 
aveva  addotto  la  ruina  di  quest’  instituzione , con 
avere,  o del  tutto  annientato  parte  delle  remili  te,  o 
ritardato  la  riscossione  delle  sussistenti  1 s’ aggiunse 
la  rovina  del  palazzo  devastato  nel  milleottocento! 
Adunque  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome  che  di 
fatto,  quando  Napoleone  s’ impadronì  di  Roma  : poi, 
i frutti  dei  monti  non  si  pagavano,  la  computisterìa 
per  comandamento  imperiale  sotto  sigilli , gli  archivj 
portali  a Parigi.  Volle  Degerando  rimetterla  in  istato, 
e che  si  aprissero  intanto  i pagamenti  : l’ imperatore 
stesso  aveva  dichiarato  per  senatus-consulto , volere 
la  sua  conservazione , $ doterebbela  coll’  erario  impe- 
riale. Ma  distratto  primieramente  dai  gravi  pensieri 
delle  sue  armi , poscia  dai  tempi  sinistri , che  gli  ven- 
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nero  addosso,  non  potè  nè  ordinare  la  macchina, 
come  era  necessario,  nè  far  sorgere  quel  zelo  a pro- 
pagazione degl’  interessi  politici,  ché  per  amore  della 
religióne,  per  le  esortazioni  dei  papi , e per  la  lunga 
consuetudine  era  sorto  nei  membri  della  congrega- 
zione ai  tempi  pontificj.  Cosi  sotto  Napoleone  ella 
non  fu  di  alcuna  utilità  nè  per  la  religione,  nè  per  la 
politica  : solo  le  sue  ruiue  attestavano  la  grandezza 
dell’  antico  edilìzio , e la  rabbia  degli  uomini  che 
l’avevano  distrutto.  Portati  via  gli  archivj  per  arric- 
chirne Parigi , si  voleva  privar  Roma  anche  dei  tipi 
delle  lingue  orientali,  che  si  trovavano  raccolti  nella 
sua  stamperìa  : eranvi  i tipi  di  ventitré  lingue  d’  O- 
riente.  Domandava  la  stamperìa  imperiale  di  Parigi, 
che  le  si  mandassero  le  madri  per  supplire  con  loro 
ai  punzoni  alterati.  Grave  perdita  sarebbe  stata  questa 
per  Roma,  dove  1’  erudizione,  e la  letteratura  orien-r 
tale  erano,  come  in  sede  propria,  coltivate.  Pregò 
Begerando  , che  o si  gittassero  con  le  madri  i pun- 
zoni a Roma,  o si  mandassero  a Parigi,  non  tutte  ma 
solamente  quelle  dei  punzoni  alterati.  Fu  udito  beni- 
gnamente; a lui  restò  la  città  obbligala  della  conser- 
vazione di  opere  di  gran  valore  per  la  erudizione  e 
per  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma, 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spaccia- 
vano, ed  anche  mancavano  i fondi  per  le  spese  degli 
smalti  e degli  operaj.  La  principale  manifattura  che 
serviva  di  norma  alle  altre,  era  attinente  a San  Pietro, 
e si  sostentava  colle  rendite  della  sua  fabbrica  : per 
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la  necessità  dei  tempi  ; mànòan'dò  la  più  gran  patte 
delle  rendite,  non  che  il  musaico  si  conservasse, 
pericolava  la  basilica.  Fu  proposto  di  commetterlo  all’ 
erario  imperiale , ing  perchè  Napoleone , che»  non 
amava  lo  spendere  a credenza , non  si  tirasse  indie- 
tro, fu  d’  uopo  alla  consulta  l’ inorpellare  la  cosa  con 
dire  , che  il  musaico  pagato  dall’  imperatore  non  ser- 
virebbe più  solamente  ad  abbellire  San  Pietro,  ma 
che  protetto  dal  più  grande  dei  monarchi , adorne» 
rebbe  il  palazzo  del  principe,  ed  i monumenti  dell* 
imperiale  Parigi.  « Che  bel  pensiero  sarebbe»,  diceva 
la  consulta,  « 1’  immortalare  con  opere  di  musaico  il 
« quadro  dell’  incoronazione  dipinto  da  David,  e gli 
«altri  tre,  che  dalle  maestrevoli  mani  di  questo 
« grande  artista  erano  per  uscire  ? » A questi  suoni 
Napoleone  si  calava,  e pagava.  Restava  ohe,  poiché 
si  era  provveduto  all’  opera , si  avesse  cura  degli 
operaj.  Essendo  la  lavorerìa  loro  addossata  al  colle 
del  Vaticano,  ed  in  parte  sotterranea,  e perciò  móke 
malsana,  troppo  spesso  infermavano.,  e sovente  il 
vedere  perdevano.  Oltre  a ciò  gli  armadj  e gli  scaf- 
fali, in  cui  si  conservavano  gli  smalti,  infracidavano; 
le  tele  dipinte  che  si  portavano  a copiarsi',  dall’  umi- 
dità si  guastavano.  A questo  modo  era  teste  perito 
con  rammarico  di  tutti' un  bel  quadro  del  pittore  Ca- 
muccini.  Decretò  la  consulta,  trasportassersi  gli  Opi- 
fici nelle  stanze  del  sànt’  officio. 

'Concedutosi  dalP  impaératore  un  premio  di  ducén- 
tomila  franchi’ ai  manifattori  di  Roma , volle  la  con- 
sulta, che  fossero  sparliti  a-chi;  meglio. filasse  o tes- 
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sesse  la  seta  o la  lana,  a chi  meglio  conducesse  le 
opere  dei  merletti'',  a chi  meglio  addensasse  i feltri , 
a chi  meglio  conciasse  le  pelli , a chi  meglio  stillassi 
l’ acquarzente , a chi  meglio  lavorasse  di  majoliche, 

0 di  vetri , o di  cristalli , o di  carta  , a chi  più  e mi- 
glior cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre , a chi  pian- 
tasse più  ulivi , a chi  ponesse  più  seinenzaj  di  piante 
utili.  Si  venne  anche  sul  capriccio  dello  zucchero 
dell’  uve , e della  saggina  di  Cafraàa.  Ma  papa  Pio , 
che  conosceva  Uorna  ed  i Romani  suoi , si  stringeva 
nelle  spalle,  quando  udiva  queste  novelle,  e dal  suo 
carcere  di  Savona  sdamava,  che  bene  e con  frutto  si 
sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le  manifatture  atti- 
nenti alla  erudizione  ed  alle  belle  arti , ma  che  sarebbe 
tempo  ed  opera  perduta  il  dar  favore  alle  altre  : per- 
ciocché la  natura  degli  uomini,  le  consuetudini , le 
opinioni,  il  cielo  stesso  ripugnavano. 

1 musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura  si 
conservavano  : i preziosi  capi  d’ arte  che  adornavano 

1 conventi,  ed  erano  molti  e belli , diligentemente  si 
custodivano.  Fu  anche  creata  a conservazione  loro 
dalla  consulta  una  congregazione  d’  uomini  inten- 
denti, e giusti  estimatori,  che  furono  Lethiers  pittore , 
Guai  (ani,  de  Bonnefond  , l’abbate  Fea,  e Tofauelli  , 
conservatore  del  Qiinpidoglio. 

Conservando  Roma  odierna  , si  poneva  mente  a 
scoprire  l’ antica  malmeno  cosi  desiderava  )a  con- 
sulta ; la  Francia  potente  e ricca  il  poteva  fare.  £i 
ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi  più  pro- 
mettenti, Sarebbesi  anche.,  come  pare,  fatto  gran 
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frutto  , se  i tempi  soldateschi  non  avessero  guastato 
J*  intenzione.  . i.  .1-, 

^Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma  suà. 
Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  l'essere  aspettato 
fiiceva  a’suoi  fini;  la  consulta  pensava  al  trovar  pa- 
lazzi , che  fossero  degni  dell- imperatore.  CastelgaU- 
dolfo  le  parve  acconcio  per  la  campagna  ^ il  Quiri- 
nale ;per  là  ditta  i il  Quirinale  grande  e magnifico 
pm*  se, sano  per  stto,  e corfjbell’ apparenza  da  parte 
d^stwda  Pia  : ogni  eosa  aU’ómperial  costume  si 
accomodava.  Nè  la  bellezza^  lijlà  sai u bri tà  si  pre— 
termettevano.  Disegnavano  di  piantar  alberi  aH’in- 
tor-no,,  di  appr  passeggiate  , specialmente  alla  porta 
del  popolò  da  riuscire  a Trinità  del  Monte , di  tras- 
portar i sepolcri  fuori  delle  mura,  di  prosciugar  le 
paludi.  Le  fontine  massimamente  -pressavano . nei 
consigli  imperiali.  Prony  Francese  , Fossombroni  Ita- 
Iraao'  idraulici  di  gran  nome,  e di  scienza  pari' al 
notne;  lé  visitavano,  e fra  di  loro  consultavano.  Si 
fece  poco  frutto  a cagione  dei  tempi  contrnrj  y e se  le 
Pontile  non  peggiorarono  sotto  il  domrnio^Francese, 
certo- non  migliorarònQ. •.  ...  . *...  . 

Cosi  vivevasi  a Roma , con  un  sovrano  prigioniero 
a Savona,  con  \m  sacrano  preponente  a Parigi, Vcon 
dolori  presenti,  con  isjieranze  avvenire diventata, 
stravagante  caso , provincia  di  Francia",  non  poteva, 
nè  c^nseifàré  le  forme  proprie nè  vestirsi  delle 
aliene  ; tratta  in  pontr-apie  parti  lacrimava , e si  do- 
leva , nè, poneva  là  consulta , quantunque  vi  si  affati- 
casse, di  tante  percosse  cansòlaila'e  Vaòconfortarlà. 
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Jiyovi strani  e lao^eote.vpH  ca§i  mi  chiamano  nel 
Regino.  Era  venuto  a noja  a Carolina  di  Sicilia,,  che 
voleva  comandale  da  se  , ij  dominio  degl’ Inglesi  v^tè 
sperando  di  riconquistare  il  regno  di  terra£dfhfa  , 
desiderava  ahneno  di  essere  padrona  di  quello  che  jé. 
restava..  Napoleone , che  conosceva,  bene  gli  umori 
degli  uomini , e quelli  delle  donne  ancora,  aveva  pc- 
netrato  quel  di  Carolina  , e per  ifiezzo  di  sye  pratiche 
le  persuase,  eh’ era  pronto  a secondare  le  sue  inten- 
sióni. Pennesi  ad  un  negoziato  tra  l’imperatore  ^la 
regina  , il  fine  del  quale  era  , che„il  re  aprisse  i porti 
di  Sicilia  ai  soldati  di  Napoleone  , e permettesse  che 
gli  occupassero.,  severamente  che  l’imppratore  a} un- 
tasse il  re  a cacciar  gl’ Inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre 
, questi  negoziati,  pendevano , éntro  in  Murat  il  desi- 
. .derio  di  conquistar  la  Sicilia  sperando  che  la  durezza 
del. governo  Garoliniapo  , procurandogli  aderenze  ne- 
gli scontenti,  gli  aprirebbe  1’  occasione  di  far  frutto 
coti  le  spalle  Iqro;  G.ià  Je  truppe  Francesi  si  erano  con- 
dotte nella  Calabria  ulteriore;  al  che  aveva  consep- 
tito.Nàpoleone  per  dar  gelosìa  agl’  Inglesi , acciocché 
non  potessero  correre  contro  Cprfìi.  Ad  esse  si  erano 
accostati  ^Napolitani  : la  còsta  di  Calabria  da  Scilla  a 
Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  altresì  le 
forze  navali  del  Regno,  non  senapi  aver  prima  com- 
battuto onorevolmente,  contro  le  navi  d’ Inghilterra  , 
che.  per'.vietar  loro  *il,  passo  le  avevano,  finito  te  nel 
golfo,  di  Pizjo  , al  capo  Vaticano,  e sulle  spiagge  di 
Bagnarp.  S’ ingiungeva. a. tutti  i comuni  posti  sul  lit- 
toraltj.dtrl  Mediterràneo,  che  somministrassero  legni 
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ai-inati  in  guerra  per  l’impresa  ili  Sicilia.  Murat,  che 
a Scilla  vbleva  imitar  Napoleone  a Bologna  di  mare, 
spesso  imbarcava,  e spesso  anche  sbarcava  le  genti 
pel-  addestrarle.  Ognuno  credeva  che  la  spedizione  si 
faterebbe  i più  confidavano  nella  fortuna  di  Napo- 
leone, affermando,  che  finalmente  poi  lo  stretto  di 
Messina  non  era  più  difficile  a passarsi,  che  il  Réno 
od  il  Danubio.  Ma  siccome  il  nervo  principale  della 
spedizione  consisteva  nei  Francesi , così  aveva  Murat 
pregato  l’ imperatore,  affinchè  ordinasse  che  eglino 
cooperassero  co’  suoi  Napolitani  alla  fazione.  Napo«- 
leone,  che  a questo  tempo  negoziava  colla  regina, 
nelle  sue  solite  ambagi  ravviluppandosi , rispose  nè 
appruovaftdo  nè  disdicendo,  contento  al  moto,  o 
che  riuscisse,  o che  sojo  spaventasse.  Nissun  ordine 
mando  a’suoi , acciocché  si  congiungessero  con  quei 
del  re.  Ma  Giovacchinp  accesp  per  se  stesso  da  in- 
credibile cupidità  all’acquisto  di  Sicilia  , e persua- 
dendosi di  trovarvi  gran  seguito  e facile  mutazione, 
volle  tentar  la  fazione  da  se , e con  le  sole  sue  forze. 
Cinquemila  Napolitani , fra  i quali  era  il  reggimento 
di  Rèale  Corso,  partivano  di  nottetempo  dalle  vici- 
nanze di  Reggio  e di  Pentimeja,  e s’avviavano  alla 
vòlta  di  Sicilia,  con  intento  di  approdare  tra  Scaletta 
e Méssina.  Al  tempo  stesso  Murat-,  standosene  sulla 
realq  gondola  riccamente  addobbata  , dava  opera  ad 
imbarcarle  genti  Francesi , come  se  aneli’ elleno 
dovessero  andare  alla  conquista,  ancorché  sapesse, 
ed  elle  meglio  di  (ui , che  non  s’attenterebbero.  Ma 
avevano  consentito  ad  ajutar  l’ impresa  con  un  pò* 
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di  remore,  e con  quelle  vane  dimostrazioni.  Sbarca-1 
ronò, -nel  destinato  luogo- i Napolitani  condotti  dal 
genere  Cavagniac;  ma  non  così  tòsto  posero  piede 
sulle  terre  Siciliane,  che  in  vece  di  correre  uniti. A 
qualche;  fatto  importante,  si  sbandarono  per  vivere 
di,  saccg.  La  qual  cosa  veduta  dai  paesani,  e dalle  mi- 
lizie', accorsero  coll7  arftai  ed  in  folla  , ed  oppressero 
facilmente  quegli. uopiini  sfrenati,  e dispersi  : chi  noii 
fu> morto',  fu  preso:  alcuni  dei  presi,  uccisi  per  la 
rabbia  civile.  Accorrevano  gl7  Inglesi  al  rómore  dalje 
stanze  di  Messina  ; ma  arrivarono  quando  già  la  vit- 
toria era  compita.  Dopo  questo  lòtto  , che  non  fti 
sènza  diminuzione  della  riputazione  del  re  , deposta , 
non  senza  querela  contro  Napoleone , la  speranza 
conceputa , ritirava  Giovacchino  i .soldati  verso  Na1- 
poli , e Con  pubblico  scritto  annunziava , essere  ter- 
minata la  spedizione  di  Sicilia  ; il  che  ■ era  verissi- 
simo.  Ma  rimasero  nell7  ulteriore  Calabria  miserabili 
vpstigia  del  furore  tfei  Napoleoniani.  Tra  il  guasto 
fatto  per  accampare , e quello  dei  soldati  scorrazzanti 
per  le  campagne  ne  .furono  guastate  vaste  tenute 
d’ ulivi  e,di  Viti , sole  ricchezze  che  il  paese  si  avesse. 
Cesi  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu  conquistato , 
•quello  di  qua -desolato.  . i ",  • • 

-Inianto  i negoziati  tra  Napoleone  e Carolina  iwn 
poterono.  tanto  restar  segreti , che  non.  venissero  a 
cognizione  degl7  Inglesi  : ne  intrapresero  anche  le  tet- 
terò ertissime.  Ciò  fu  cagione,  che  Carolina  a loro, 
e printìpalmente  a lord  Bentinck  mandato  in  Sicilia  a 
confermarvi  il  dominio  della  Gian  Brettagna,  tanto 
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venisse  in  odio , che  per  allontanarla  del  tutto  dalle 
faccende,  la  confinarono  in  ima  villa  lontana  a qual- 
che  miglio  da  Palermo  , e poco  dopo  1’ ohbh girono 
anche  a partire  dalla  Sicilia  , accidente  molto  sin- 
golare e strano , che  sai  à da  noi  raccontato  a suo 
luogo,  • ' V ' " * r 

-Partito  l’esercito,  i facinorosi  della  Calabria  di 
nuovo  uscendo  dai  rioro  ripostigli, -ripullulavano,  èd 
ogni  cosa  mettevano  a ruba  ed  a sangue.  Niuna 
strada,  non  che 'maestra , rimota,  niun  casale  sparso, 
niun  campo  riposto  erano  più  sicuri.  Divisi  in  bande 
e sottoméssi  a capi,  si  erano  spartite  le- province. 
Caj-uline  Antonio,  e Mescio  infestavano  coi  loro  se- 
guaci Mormanno  e Castrovillari  ; Benincasa , Nie- 
rello , Parafanti  e Gosia  il  distretto  di  Nicastro  ed  t 
casali  di  Cosenza  ; Boja,  Giacinto  Antonio , ed  il 
Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i borghi  di  Catanzaro  .; 
Paonese,  MassOtta,  e il  Bizzaro  le  rive  dei  due  muri,  _ 
e' la  estremità  dell’ulteriore  Calabria.  Spaventò  il 
Bizzaro  specialmente,  e lungo  tempo,  la  selva  di 
Golano,  e le  strade  da  Sjeminara  a Sedia.  Questi  erano 
gli  effetti  dell’antiche  consuetudini,  e delle  guerre 
civili  presenti.  Si  temeva  i che  alla  prima  occasione  L 
capi  politici  contrarj  al  governo , .1  carbonari  massi- 
mamente ed  i loro  aderenti , di  nuovo  prorompessero 
a moti  pericolosi.  Si  sapeva'  che  i carbonari , Sempre 
nemici  dei  Francesi,  quantunque  se  ne  stessero 
quieti,  fomentavano,  non  le  ruberie  e' gli  assasinj , 
chè  anzi  cercavano  di  frenargli , ma  l’ incitazione  è 
l’empito,  per  voltarlo,  quandoché  fosse,  cóntro 
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quella  nazione,  clic  tanto  odiavano.  Si  rendeva  adun- 
que per  ogni  piarle  itbcessario  a Murat  l’ estirpar  dèi 
tutto  ‘quella  péste  dei  facinorosi  di  Calabria , e lo 
spegnere, se  possibil  fosse,  la  setta  tanto  importuna, 
dei  carbonari.  Varj  per  questo  fine  erano  sfati  i ten- 
tativi attempi  di  (Giuseppe,  varj  altresì  ai  tempi  di 
Murat,  ma  sempre  infruttuosi,  non  tanto  per  la  forza 
delia'  parte  contraria , e per  la  difficoltà.  dei  luoghi , 
quanto  pei  consigli  spartiti , e la  mollezza  delle  riso- 
luzioni. A ciò  fare  era  ricliiesto  un  uomo  inesorabile 
cohtro  i malvagi  ed  un’autorità  ;piena  per  punirgli. 
Un  Manhes  generale,  ajù  tante  di  campo  di'Murat, 
ehe  già  aveva"  con  singoiar  energìa  pacificato  gli 
Abruzzi,  parvè  aire  uomo  capace  di  condur  a buon 
fine  l’opera  più  difficile  deHe  Calabrie.  Il  vi  mandò 
cón  potestà  di  fare  come  e quanto  volesse.  Era  Manhes 
di  aspetto  grazioso , di  tratto  cortese , non  senza  spi- 
rito, ma  di  natura  rigida  ed  inflessibile,  nè  stromento 
più  conveniente  di -lui  poteva  scegliere  Gtovacehino 
per  conseguir  il  fine  die  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie, -a  questo  solo  disposto,  che 
le  .Calabrie  pacificasse  ; 'del  modo , qualunque  ei  fosse , 
noti  si  curava  : ciò  si  pose  in  pensigro  di  fare , e fecélo, 
fètocia  a ferocia,  crudeltà  a crudeltà,  insidia  ad  in- 
sidia oppónendo';  e se  questi  rimedj  sono  necessarj , 
chè  Veramente  erano  k)  Calabria,  per  ridurre' gli 
Uòmini'à  sanità,  io  veramente  dell’umana  genera- 
zióni rm  dispero.  Primieramente  considerò  Mànhes., 
chef  l’ operare  spartitamente  avrebbe  guasta  toii  di- 
segno ; percbè  i facinorosi  fuggi-vàiiQ  dal  luògo  in  cùi 
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si  usava  «più  rigore,  in  quello  in  cui  si  procedeva  più 
rimessamente  : così  cacciati  e tornanti  à vicenda  da 
un  luogo  in  un  altroj  sempre  si  mantenevano.  Secon- 
damente andò  pensando,  che  i propriefarj,  anche- i 
più  ricchi,  ed  i baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre, 
ricoveravano,  per  paura  di  esser  rubati  e morii, 
que/t’uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva,  che  se  nòti 
si  trovava  modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi , 
in  vano  si  sarebbe  operàio  per  ispegnèrgli.  Soggiùn- 
geva che  la  gente  sparsa  per  le  campagne,  p'ér  non 
essere  manoméssa  da  loro,  dava  loto,  non  cpérico- 

»•  »■  * * . f k ^ 

vere.,  vettovaglie;  e così  frà  il  rubare,  il  nascondersi 
ed  ih  vagare  era  impossibile  il  sopraggiùngergli.  Vide 
Mànhes  convenirsi , che  con  qualche  mezzo  straordi- 
nario, giacché  gli  ordinarj  èrano  stati  indarno , si 
.assicurassero  gli  abitatori  buoni , i briganti  s’ìsolas- 
' sero.  Da  ciò  ne  cavava  quest’ altro  frutto,  che,i  giu- 
diz}. sarebbero  stati  severi,  operando  contro  di  delin- 
quenti l’antica  paura,  ed- i danni  sopportati.  Ferro 
contro  fèrro,  fuòco  contro  fuoco  abbisognava  a sa- 
nare tanta  peste , e medicina  di  .fèrro  e di-  fuoco  Usò 
Manhes.  Per  arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi  mise  in 
. .opera  : notizia  esatta  del  numero  dèi  facinorósi ‘co- 
mune per  .comune,  intiera  loro  segregazione  - dai 
buoni.,  armaménto  dei  buoni,  giudifcj  infleSéibilf.  Ghi 
si  diletta  di  considerare ’le  faccende  dj.  stato , ed  i 
mezzi  che  riescono  e quelli  che  nón  riescono , védrà 
nelle 'operazioni  di  questo  prudente  e rigido' t’ràn- 
cfese,  quanto  i.  mèzzi  suoi  quadrassero  col  fine,  e ch’ei 
hfjn  andò  pel' le  chimere  e le  astrariorii , cóme  fu  1’  uso 
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dell’età.  Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  novero 
de’suoi  facinorosi , pose  le  armi  in  mano  ai  terrazzani, 
partendogli  in  ischiere  , fe’ ritirare  bestiami  e conta- 
dini ai  borghi  più  grossi,  che  erano  guardati  da  truppe 
regolari,  fe’ sospendere  tutti  i lavori  d’agricoltura, 
dichiarò  caso  di  mòrte  a chiunque,  che  ai  corpi  ar- 
mati da  lui  non  essendo  ascritto,  fosse  trovato  con 
viveri  alla  campagna,  mandò  fuori  a córrerla  i corpi 
dei  pcoprietarj  armati  da  lui  comune  per  comune, 
intimando  loro,  fossero  tenuti  a tornarsene  coi  faci- 
norosi o vivi  o morti.  Non  si  vide  più  altro  nelle  selve, 
nelle  montagne,  nei  campi , che  truppe  urbane  che 
andavano  a caccia  di  briganti,  e briganti  che  erano 
cacciati.  Quello  che  rigidamente  aveva  Manhes  ordi- 
nato, rigidamente  ancora  si  effettuava.  I suoi  subal- 
terni il  secondavano,  e forse  non  con  quella  retta 
inflessibilità  eli’ egli  usava,  ma  con  crudeltà  fantastica 
e parziale.  Accadevano  fatti  nefandi  : una  madre  che 
ignara  degli  ordini,  portava  il  solito  vitto  ad  un  suo 
figliuolo  che  stava  lavorando  su  i campi,  fu  impiccata. 
. Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciulla , alla  (piale 
furon  trovate  lettere  indiritte  a uomini  sospetti.  Nè  il 
sangue  dei  carbonari  si  risparmiava.  Capobianco  loro 
capo,  dopo  alcun  tempo,  tratto  per  insidia,  e sotto 
colore  d’amicizia  nella  forza,  fu  ucciso,  tfn  curato  ed 
* un  suo  nipote  entrati  nella  setta, furono  dati  a morte, 
1’  uno  veggente  l’altro,  il  nipote  U primo,  il  zio  il  se- 
condo. Rifugge  T animo  a me,  che  già  tante  orrende 
. còse  raccontai,  dal  raccontare  i modi  barbari  che  con- 
tro di  loro  si  usarono.  I carbonari  spaventati  dalle 
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uccisioni , perchè  molti  di  loro  perirono  nella  perse- 
cuzione, si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne. 

I facinorosi  intanto,  o, di  fame,  per  essere  il  paesei 
tutto  deserto  e privo  di  vettovaglie,  perivano,  o nei 
combattimenti , che  contro  gli  urbani  ferocemente 
sostenevano,  morivano,  o preferendo  una  morte  pronta 
alle  lunghe  angosce,  o da  se  medesimi  si  uccidevano, 
o si  davano  volontariamente  in  preda  a chi  voleva  il 
sangue  loro.  I dati  o presi , condotti  innanzi  a tribu- 
nali straordinarj  composti  d’ intendenti  delle  pro- 


vince, e di  procuratori  regj , erano  partiti  in  varie 
classi , quindi  mandati  a giudicare  dai  consigli  mili- 
tari creati  a posta  da  Manhes.  Erano  o strangolati  su  i 
patiboli,  o soffocati  dalla  puzza  in  prigioni  orribili  : 
gente  feroce  e barbara ^ che  meritava  supplizio,  non 
pietà.  Nè  solo  si  mandavano  a morte  i malfattori,  ma 
ancora  chi  gli  favoriva,  o poveri,  o ricchi,  o quali 
fossero,  o con  qual  nome  si  chiamassero;  perciocché, 
se  fu  Manhes  inesorabile , fu  anche  incorruttibile. 
Pure,  per  opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla 
sua,  si  mescolavano  a pene  giuste  fatti  iniqui.  Sue-  . 
cedevano  vendette  che  mi  raccapriccio  a raccontare. 
Denunziati  dai  facinorosi , che  per  ultimo  misfatto 
usavano  mortali  calunnie,  alcuni  innocenti  furono 
presi  e morti.  Talarico  di  Carlopoli  capitano  degli 
urbani , devoto  e pruovato  servitore  del  nuovo  go-  * 
verno,  accusato,  pgr  odio  antico,  da  ui»  facinoroso., 
piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua  grazia,  fu  dato' 
a morte.  Non  è però  da  tacersi,  eh’  ei  fu  condan-  . 
nato  dalla  corte  di  Cosenza  sopra  l’accusa  datagli 
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dal  procuratore  dej  ré  d’  aver  avuto  segrete  intelli- 
genze coi  briganti.  Parafanti , donna  , per-  essere  , 
come  si  disse,  stata  moglie  del  facinoroso  di  questo 
nome,  arrestata  con  tutti  i suoi  parenti,  e dannata 
con  loro  all’  ultimo  supplizio,  perì.  Posti  in  fila  nel 
destinato  giorno,  l’ infelice  donna  la  prima,  i parenti 
dietro,  preti  e boja  alla  coda,  marciavano,  in  una. 
processione  distendendosi,  eli’  io  non  so  con  qual 
pome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai  dannati  ber- 
rette dipinte  a fiamme,  indosso  vesti  a guisa  di  san 
benito;  cavalcavano  asini  a ritroso  ed  a bisdosso.  A 
questo  mòdo  s’  accostarono  al  patibolo  : quivi  una 
morte  crudele  pose  fine  ad  una  commedia  fantastica" 
ed  orribile.  Nè  davano  solamente  supplizj  coloro,  che 
a ciò  fare  erano  comandati,  ma  ancora  i paesani 
spinti  .da  rabbia  e da.  desiderio  di  vendetta  infieri- 
vano contro  i malfattori  : insultavano  con  ischerni  ai 
morti,  straziavano  con  le  unghie  i vivi,  dalle  mani 
dei  carnefici  togliendogli  per  uccidergli.  Furono  i 
Calabri  facinorosi  sterminati  da  Manhes  fino  ad  una. 
Chi  non  morì  péi  supplizj , mori  gfcr  fame,  t cadaveri 
di  molti  nelle  vecchie  torri,  o negli  abbandonati  ca- 
sali, od  anche  su  gli  aperti  campi  si  vedevano  spiranti, 
ancor  minacce,  ferocia  e. furore;  la  fame  gli  aveva 
morti.  Dei  presi,  àlouni  ammazzavano  le  prigioni 
prima  dei  patiboli.  Fa  torre  di  Castrovillari , angusta 
e .'malsana , vrdene  perire  nell’  insopportabile 'tanfo 
gran  moltitudine. •*  1 ; . * 

La  contaminazióne  abominevole  impedita  ai  cus- 
tòdi Ravvicinarsi;,  i cadaveri  non  se  ne  ritiravano, 
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la  peste  cresceva , i moribondi  brancolavano  per 
isfinimento  e per  angoscia  su  i^mórti,  i sani  su  i 
moribondi,  e se  stessi,  come  cani,  cpn  le  unghie  e 
coi  denti. laceravano.  Infame  pozza  di  putrefatti  cada- 
veri diventò  la  Castro  villarese  torre  : sparsesi  la  puzza 
intorno,  e durò  lunga  stagione;  le  teste  e le  membra 
degl’  impiccati  appese  su  i pali  di  luogo  in  luogo , 
rendettero  luògo  tempo  orrenda  la 'strada  da  Reggio 
a Napoli.  Mostrò  il  Crati  cadaveri  mutilati  a raucchj.: 
biancheggiàrono,  e forse  biancheggiano  ancora  le  sue 
sponde  di  abbominevoli  ossa.  Così  uij  terror  mag- 
giore soprawànzò  un  terror  grande.  Diventò  la  Cala- 
bria sicura,  cosa  più  vera  che  credibile,  sì  agli  abita- 
tori che  ai  viandanti,  si  apersero  le  strade  al  com- 
mercio, tornarono  i lavori  all’ agricoltura  ; vestì  il 
paese  sembianza  di  civile,  da  barbaro  eh’  egli  er^a. 
Di  questa  purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie; 
Manhes  la  fece  : il  suo  nome  saravvi  e maladetto  e 
benedetto  per  sempre. 

' ■ * . « * * . ' • * • - * 
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SOMMARIO. 

Papa. Pio  prigione  in  Savona,  e come  trattato.  Sne  discussioni  con 
Napoleone  circa  l’esecuzione  del  concordato,  e l’ instituzione  dei 
vescovi.  Ragioni  addotte  dalle  due  parti  contro,  ed  in  favore  della 
facoltà  dei  pontefici  Romani  del  delegare  l’autorità  spirituale  ai 
vescovi.  Prelati  Francesi  mandati  a trattar  col  papa  a Savona.  Il 
papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  l’ instituzione  fra  sei  mesi  ai  ve- 
scovi nominati , o di  consentire , che  fosse  data  in  nome  suo  dai 
metropolitani , solo  astenendosi  da  questa  concessione  pei  vescovi 
suburbani.  Concilio  di  Parigi.  Breve  del  ao  settembre.  Il  papa  ri- 
cusa costantemente  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale.  Minacce 
che  gli  si  fanno.  Come  e quando  condotto  da  Savona  a Fonisi- 
nebleau. 

Av^Ta.  Napoleone  per  mezzo  del  concordato  con- 
fermata la  sua  potenza',  si  soddisfacendo  al  desiderio 
dei  popoli,  e sì  tenendo  coll’ imperio  degli  eccle- 
siastici in  freno  la  parte  contraria,  alla  qua)e  non 
piaceva  quella  sua  immoderata  cupidigia  di  domi- 
nare. Nè  trovò  in  questo  la  materia  renitente  : gli 
ecclesiastici  non  solamente  accorrevano  chiamati , ma 
ancora  si  offerivano  non  chiamati , molti  per  amore 
della  religione,  e molli  ancora  per  ambizione,  e spe- 
ranza dei  premj.  Restava  che  la  religione  *Romana 
stessa  domasse  con  depressione  dell’ autorità  ponti- 
fìcia-: aveva  in  ciò  un  desiderio  molto  ardente,  sic— 
iv.  a4 
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come  quegli  clic  era  impaziente  eli  ogni  potenza  forte 
che  a lui  fosse  vicina.  A questo  fine,  occupate  le 
Marche , si  era  avvicinato  alla  pontificia  sede  di 
Roma,  e sotto  colore  delle  cose  di  Napoli,  mostrava 
spesso  i suoi  soldati  agli  attoniti  Romani.  A questo 
fine  ancora  aveva  occupato  la  Romana  città,  e tras- 
portato il  papa  in  condizione  cattiva  a Savona,  re- 
tribuzione certamente  indegna  di  tanti  benefizj.  S’ac- 
comodavano gli  accidenti  a’ suoi  pensieri  : perchè, 
allettati  con  le  ricchezze  , e colla  potenza  i prelati 
più  ragguardevoli,  si  accorgeva  facilmente,  che,  se 
per  lo  innanzi  gli  era  venuto  fatto  di  voltare  il  papa 
contro  Porto  Reale  e contro  Voltaire,  poteva  pre- 
sentemente voltare  i prelati  contro  il  papa.  Più  oltre 
anzi  mirava;  e già  si  motivava,  che  a lato  dell’  aitar 
maggiore  delle  chiese  Anconitane  la  sua  immaginasi 
dovesse  esporre  alla  divozione  dei  fedeli.  Da  un  papa 
prigione  ad  un  papa  spento,  da  un  papa  spento  ad 
uno  autocratore  in  tanta  forza  e grandezza  ''pareva 
facile  il  passo.  Liberato  per  le  vittorie  del  Danubio 
da  ogni  timore,  si  accingeva  all’  insolito  e pericoloso 
tentativo.  I Russi  ed  i Britannici  modi  gli  venivano 
in  mente,  e gli  pareva  gran  fatto,  che  quello  che 
Alessandro  e Giorgio  erano , egli  non  fosse.  Ma  non 
considerava  che  la  opinione  cattolica  è inflessibile  ed 
indomabile,  e che  ancor  più  impossibile  è il  cam- 
biarla , che  lo  spegnerla  : gli  ordini  papali  poi  alla 
natura  sua  stessa , e per  così  dire , alle  viscere  sue 
più  vitali  sono,  inerenti  secondo  la  credenza  della 
maggior  parte  dei  fedeli.  > • 
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Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a Savona  il  dì  quin- 
dici agosto  dell’ ottocentonove , se  per  càso  o pensa- 
tamente , perciocché  quello  era  giorno  festivo  di  Na- 
poleone , il  lettore  giudicherà.  Gli  furono  date  sull’ 
arrivare  le  stanze  in  casa  di 'un  Sansoni,  sindaco  della 
città.  Accorrevano  d’  ogn’  intorno  i popoli  per  ve- 
dere il  pontefice.  Pure  gli* agenti  imperiali  osserva- 
vano non  senza  contentezza,  che  o fosse  • timore  o 
fojse  opinione,  era  quivi  la  moltitudine  meno  fervo- 
rosa , e minore  fanatismo , così  il  chiamavano , mos- 
trava verso  il  sovrano  pontefice , che  in  Francia , e 
che  la  presenza  del  papa  cattivo  non  alterava  punto 
la  obbedienza  verso  il  governo.  Parlossi  lungamente 
nei  consigli  imperiali , se  si  dovesse  permettere  che  il 
papa  comparisse  in  cospetto  del  pubblico , sì  cbH’ 
uffiziarè  pontificalmente  in  chiesa,  e sì  col  dare  le 
benedizioni.  Si  temeva  lo  sdegno  aperto  degli  uo- 
mini , se  vedessero  il  papa  prigioniero , le  ire  segrete 
ancor  più  pericolose,  se  noi  vedessero.  Prevalse  l’ opi- 
nione che  il  papa  si  mostrasse  : ma  i soldati  erano 
numerosi  nelle  Savonesi  tetre,  le  spìe  ancor  piò  nu- 
merose, il  castèllo  pronto  a ritorlo  alle  genti.  Insin* 
a che  Napoleone  comandasse,  erano  vietate  le  udienze 
al  papa,  ed  a nissuno  si  permetteva  che  gir  favellasse,' 
se  non  presenti  le  guardie.  Poco  dopo  il  principe 
Borghese  j governatore  del  Piemonte  e del  Genove- 
sato , avutone  comandamento  da  Parigi , ordinava , 
clje  il  palazzo  dove  abitava  il  papa,  trasferito  nelle 
statìze  nuove  dèi  prefetto,  si  circo*ndasse  di  guardie, 
avesse  afn^spló  luogo  per  uscire  , non  si  permettesse 
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» nissuno  . di,  entrare  ; il-  papa  non  desse  nissuna 
udienza  ; su  quanto  facesse  nelle  interiori  stanze  di- 
ligentemente si  vigilasse  c sopràvvigilasse  ; fra  i suoi 
servitori  e segreta rj  segrìetamente  s’ inframmettes- 
sero uomini  dediti  a Sua  Maestà.  Ordinava  oltracciò 
Napoleone,  per  mezza.di  un  Vincent,  so'prantendente 
sull’  Italica  polizia  a Parigi , che  si  guardasse  bene 
agli  atti. di  chi  venisse  a visitar  il  papa,  e di  piti, 
che  ogni  lettera  che  gli  fosse  indiritta,  si  copiasse 
e mandasse  al  ministro  della  polizia  generale , e che 
medesimamente  tutte  quelle  che  da  Sua  Santità, ,0 
da  chi  appresso,  a lei  serviva,  fossero  scritte,  si  co- 
piassero e-maodassero  al  ministro  medesimo. 

• Del  resto  Borghese  principe,  e Vincent  sopran- 
tepdente  Volevano  e comandavano,  che  il  papa  fosse, 
interamente  libero  della  persona;  il  che,  se  pure 
qualche  cosa  significa , a chi  considera  gli  ordini 
prepedenti , vuol  dire,  eh’  ei  non  fosse  legato  còri 
corde.  A questo  si  Voleva,  perchè  si  temeva  di  qual- 
che concistoro  segreto,  che  nissun  cardinale  in  Sa- 
vona, Salvo  lo  Spina,  potesse  dimorare  ; fosse  vietato 
allo  Spina  stesso  di  parlare  al  pontefice,  se  non  pre- 
senti le  guardie;  anzi  desiderando  mandargli  certe 
delicature  di  cibi,  non  gli  era  permesso,  se  non  CQ.n 
tiéenza  del  governo.  Un  umile  uomo , òhe  Ostengo 
aveva  nome,  ed  era  ai  servìgj  del  pontefice,  per 
avere.,  scritto  un  viglietto  con  lettere  di  piombo  di' 
vetro,  fu  cacciato  nelle  segrete,  nè  gli  furono  con- 
cessi giudici.  Esitava  il  papa  a nominar. le  persone 
che  dovessero  attendere  a’  suoi  servigjy  essendo  sti- 
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molato  a farlo  da  chi  tjveva  mezzo  di  frenare  cosi 

• ’ * i ' •• 

gl’  infedeli , come  i fedéli.  Temeva  che  1’  amor  '|$io 
fosse  àd" altri  cagione  di  disgrazie,  nè  in  ciò  s’iiiganho. 
Pure  nominò  il  prelato  Doria"  Pamfili  maestro  di  da- 
merà, "Soglia  cappellano,  Porta  medico,  Ceccarini 
Chirurgo,  Moiraghi  e Morelli  ajutanti  di  camera,  un 
Cadipa  giovane  di  doreria , ed  alcuni  altri  di  minor 
condizione.  Se  ne  vjVfeva  il  pontefice  nel  suo  Savo- 
nese carcere  éoji  niolfà  semplicità,  nè  mai  si  mos- 
’ trava  sdegnato,  quantunque  avesse  tante  cagioni  di 
sdegnarsi.  Vedeva  Volentieri  il  cónte  Chabrol,  pre- 
fetto di  Montenotte,  perchè  il  conte  usava  con  lui 


motto  umanamente,  temperando  con  dolci  modi 
1’  acerbità  degl’  imperiali  comandamenti  ; della  quale 
dolcezza  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male  narofe  dà 
Parigi.  Offertogli , se  gli  piacesse  passeggia|j&?k . di- 
portò per  la  campagna,  V intendeva  con  le  i guardie, 
rispondeva ,,  non  poter  divertirsi  quando  la  chiesa 
piangeva.  Mandava  Napoleone  imperatore  il  conte 
Sarfnatòris  di  Cherasco  a metter  grandi  mense,  a 
fare  addobbi,  a mostrar  magnificenze,  a condur  ser- 
vidori in  livrea  attorno  al  papa  , e pel  papà.  Con  quaf 
nome  chiamare  questo  imperiale  scherno  contro  il 
pontéfice  prigioniero io  non  so.  Nè  so  nemmeno 
perchè  Sarmatoris  conte,  che  buon  uomo  era,  acc'et- 
tasse  un  carico  tanto  derisorio.  Si  appresentava  lu- 
singando, e cop  lè  imperiali  profferte.  Toccò,  Spe- 
rare , poiché  Sua  Beatitudine  aveva  aggradito  i suor 
servigi  a Parigi,  sarebbe  per  aggradirgli. anche  in 
Sa voni.  Rispose  pacatamente,  essér  cambiati  ì tempi  : 
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allora  come'a  principe  e sovrano  essersi  convenuto 
T apparato  esteriore,  ora  come  a prigionièro  disdirsi  : 
fuori  del  suo  seggio,  in  paese  straniero,  stretto  da 
guardie  armate , privo  de’  suoi  servitori  e consiglieri 
più  intimi  e più  fidi,  prigioniero  essere,  prigioniero 
tenersi',  da  prigioniero  voler  essere  trattato  : scio-- 
glieSsero  prima  le  catene  che  le  pontificie  membra 
strignevano , nella  sua  pontificai  sede  il  rimettessèro  , 
i suoi  cardinali  gli  rendessero,  ed  Accetterebbe  i so- 
vrani onori  : del  rèsto  protVederebbero  i fedeli , * 
provvederebbé  Iddio , che  mai  non  abbandonà  i servi 
suoi  devoti.  Le  medésime  cose  asseriva , ma  con  mag- 
giore forza,  come  a soldato,  a Cesare  Bérthier,  gene- 
rale mandato  a Savona  da  Napoleone  per  ajutare  le 
spie  con  1 armi. 

Giovami  spaziare  alquanto  su  i sentimenti  del  papa 
carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi,  tentava 
di  spaveiitarlo.  Si  facesse,  comandava,  bene  capire 
al  papa  ed  a’ suoi  famigliari,  che  dopo  la  scomunica, 
il  cui  fine  evidente  era  di  eccitar  i popoli  alla  ribel- 
lione, e di  far  ammazzare  con  le  coltella  Sua  Maestà 
1’  imperatore , aveva  il  governo  pontificio  ' fatto 
l’ qstremo  di  sua  possa,  e consumato  tutte  le  sue 
armi  : se  gli  facesse  osservare , quanto' pregno  fosse 
quel  capitolo  della  pace,  col  quale  l’imperatore 
d’  Austria  si  era  obbligato  a riconoscere  tutte  le  mu- 
tazioni fotte  , o da  farsi  in  Italia  : se  gli  facesse  riflet- 
tere,*che  ugualmente  dai  trattati  d’ Amiens  e di  Til- 
sit  si  déduceVà,  che  l’ impèrator  Napoleone  poteva 
tare  quanto  gli  piacesse  c paresse,  per  impedire  che 
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il- papa  s’intromettesse  negli  intere»!  terreni,' e nell’ 
amniinistracione  interna  dè’  suoi  stati  : -spesso  faces- 
sero salire  alle  sue  orecchie  questo  suono,  <^e  le 
còse  temporali  non  hanno  comunanza  alcuna*cotle 
spirituali , che  i sovrani  da  Dio  acquistano  la  potenza 
loro,  non  dai  papi,  che  la  chiesa  gallicana  aveva 
accettato  come  dottrina  invariabile,  le  dichiarazioui 
dell’assemblea  del  clero  del  1682,  e che  finalmente 
una  scomunica  era  contraria  a tutti  i principj  della 
chiesa  gallicana;  se  gli  ricordasse,  che  Pio  sesto,  an- 
coraché al  suo  póntificaie  seggio  fosse  stato  tolto , ed 
i suoi  stati  invasi , ancoraché  a’  tempi  di  lui  la  reli- 
gione fossé  sbandita  di  Francia,  ed  il  sangue  dei 
vescovi  scannati  bruttasse  gli  altari , non  era  venuto 
a quell’estremo  passo  di  usare  un’  arma,  che  la  reli- 
gione, la  carità,  la  politica  e la  ragione  del  pari 
condannavano.  Cosi  Ugo  Maret  predicava  in  nome 
• di  Napoleone  imperatore  la  religione  e la  carità  a 
-papa’Pio.  Ma  il  prigioniero  in  contesa  tanto  disu- 
guale, in  cùi  gli  avversarj  ajutavano  le  ragioni  loro 
Con  tutta  l’apparato  delle  Europee  armi,  non  se  ne 
stava  tacendo , ed  opponeva  costanza  a forza.  Dello 
aver  voluto  eccitare  i popoli  alla  ribellione , asseve- 
rantemenle  negava,  poiché  in  tale  forma  aveva  scritto 
F atto  della  scomunica,  Che  la  sommessione  e 1’  ob- 
bedienza alle  potestà  temporali,-  la  salute.delle  per- 
sone , e la  conservazióne  delle  sostante  ne  fossero 
specialmente  raccomandate;  che  non  era  stato. ba- 
dando, se  fulminando  la  scomunica  consumasse  tutte 
le  armi  .sue, 'e  tutta  la  potenza;  che  solo  aveva  in- 
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teso  a far  il  debito  suo , e che  del  testo  per  la  salute 
della  chiesa  si  rimetteva  nella  provvidenza  di  Dio  : 
che  finalmente  la  politica  ecclesiastica  non  era  punto 
come  quella  dei  governi;  che  là  si  trattava  sempre 
secondo  la  yerità  e la  giustizia , qua  secondo  le  pas- 
sioni umane.  Aggiungeva  che  se  presto  non  si  accon- 
ciassero le  faccende  e l’ imperatore  colla  santa  sede 
non  convenisse , vedrebbe  il  mondo  quanto  papa  Pio 
fosse  capace  di  fare,  nè  più  oltre  spiegava  a suoi 
peneri,  le  quali  ultime  parole  tenevano  in  sentore 
continuo  i palazzi  delle  Tuilerìe  e di  San  Clodoàldo. 
Raccomandavasi  di  nuovo  alle  spìe  si  affaccendas- 
sero. ■ . : • 

Nè  a queste  protestazioni  si  ristava  ilpap'a  , nè  all’ 
accordo  dei  potentati  d’ Europa.  Si  mostrava  per-- 
suaso , che  non  più  si  trattava  di  separar  le  cose  tem- 
porali dalle  spirituali,  ma  bensì  di  ruinar  le  une  per 
mezzo  delle  altre;  che  i potentati  se  ne  pentirebbono;  . 
che  già  i tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a quelli 
che  gli  avevano  fatti,  massimamente  all’  Austria;  che 
del  resto,  ed  intanto,  in  occorrenze  di  tal  forma  ,- 
come  capo  e rettor  supremo  di  quanto  allo'  spirito 
ed  alla  religione  s’ apparteneva , non  doveva  e.  non 
voleva  starsene  ozioso  ; che  anzi  un  suo  debito  e vo- 
lontà era  di  usare  contrp  i perniziosi  disegni  tutta  la 
sua  pontificale  potenza , riposandosi  colla  speranza 
in'Dio , che  supplirebbe  a quanto  la  debolezza  sua 
non  poteva  effettuare.  Affermava  poscia,  che  i so- 
vrani sono  eletti  dai  popoli  , e che  dopo  la  loro  ele- 
zione tengono  la  loro  potenza  da  Dioiche  male  si 
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era  interpretato  3’  pso,  che  una  volta  avevano  i Ve- 
scovi ed  i papi,  di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sa- 
gre la  corona  in  capo  ai  sovrani  ; conciossiachè  quest’ 
atto' nuli’ altro  volesse  significare,  _se  non  se  che, 
stante  che  ' la  potenza , dopo  la  elezione  fatta  dagli 
uomini,  veniva  da  Dio  medesimo , egli- stesso  era 
quellp  » che  per  mano  de’  suoi  ministri  incoronava 
i sovrani.  Quest’ erano  le  dottrine  della  scuola  Romana 
spiegate  massimamente,,  dopo  il  celebre  Gravina, 
dallo  Spedalieri , siccome  da  noi  fu  raccontato  nel 
libro,  secondo  delle  presenti  storie.  Che  certamente , * 
ed  egli  il  sapeva, «soggiungeva  il  pontefice,  le  cose- 
di  quaggiù  sono  sémpi*e  solite  a trascorrere  oltre  ì 
termini  della  natura  loro , ’e  ohe  per  questo  spesso 
divenivano  necessarie  le  riforme,  cambiando,  e mu- 
tandosi continuamente  i tempi  e gli  usi  ; che  in  questo 
Roma  aveva  sempre  inpstrato  molta  agevolezza,  con- 
sentendo di  buon  grado  alle  riforme^  medesime  ; che 
sólo  si  rendeva  necessario"  di  non"  operare  a caso  ed 
alla  spartita  , ma- bensì  con  procedere  pensato  « me- 
todico ;-.cho  così  l’ Austria  , dopo  alcuni  errori  a lei 
funesti , aveva  con  Somma  sua  utilità  operato  sotto 
Pio  sesto  di  santa  memoria;  che  del  rimanente  egli- 
hiasimava , ed  altamente  dannava  quel  desiderio  sfre- 
nato d’innovazioni , che  a quei  tempi  regnava,  desi- 
derio , che  in  vece  di’  riformare  ordinando,  contami- 
nava rovinando.  • 

Quanto  alle  quattro:  proposizioni  del  clero  galli- 
cani, affermava  che -erano  opinioni  ancora  in  pen- 
dette, e che  Innocenzo"  undecimo , al  'quale  si  atte- 
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lieià  pet  drillo  pontificio  di  giudicare  , era  stato  iti 
punto  di  condannarle;  ohe  il  clero  di  Francia,  sic- 
come quello,  che  era,  non  tutta  la  chiesa r'  masohr- 
niènte  una  parte  di  lei,,  non,  aveva  diritto  di  giudi- 
care da  se  della  potestà  (fella  sedia  apostolica  , nè  di 
limitarla „ nè  di  modificarla  ; che  del  rimanente’ non 
aveva  difficoltà, di  ammettere  la  prima,  , che  ih  ciò 
consiste»  che  Dio  diede,  alla  santa  sede  il  governo 
delle  cose  spirituali  , non  delle  temporali  ; . che *i  re 
ed  i principi  non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla 
potestà  ecclesiastica , e che  non. si  possono  per  l’au- 
torità delle  chiavi  di  San,  Pietrcf  depcrrre*  nè  dal 
giuramento  di  fedeltà  ' esimere  i sudditi..  Ma  quindi 
passando  papa  Pio  a quello  che  era  il  soggetto  della 
controversia,  distingueva  il  diritto  di  depòrre  i so- 
vrani , e di  dispensare  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  da  quello  di  fulminare  una  scomunica  contro 
i principi , quando, eglino  secondo  le  leggi,  ed  i ca- 
noni della  chiesa  l’  hanno  incorsa  ; che  conscguente- 
mente  qui  non  cadeva  la  dottrina,  della  'chiesa  galli- 
cana , nè  che  mai  la  chiesa  di  Frància  aveva  preteso , 
che  il  papa  non  avesse  autorità  di  fulminar  la  scotnu- 
ijica  contro  qhi  l’ avesse  meritata  ; che  egli  aveva 
bensì  scomunicato  Napoleone,  ma  non  deposto-,  nè 
scìoftoi  sudditi  dal  giuramento  ; che  se  pòi  per  effetto 
della’  scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero 
della  divozione  e fedeltà  loro,  ciò  non  al  pontefice 
giusto  castigatóre , ma  al  principe  colpevole  prevari- 
catore , doveva  unicamente  attribuirsi  ; che  tale,  dot- 
trina , bene  if  sapeva , era  del  tutto  consentanea1  ai 
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pensieri  di  Bossuet , quantunque  non  in  tutto  non.  lui 
consentisse,  e ohe  bene  era  persuaso,  che  se'  tutto 
il  clero  di  Francia  fosse’  assembrato , la  dottrina  me- 
desima accetterebbe  ed  approverebbe;  che  a lui  non 
era  ignoto,  che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volte 
i vescovi. ed  L papi  liberato  i sudditi  dal  giuramento  , 
'ma  solamente  quando  il  sovrano . era  ’ stato  deposto 
dagli  stati  del  regno  e dai  grandi , per  modo  che  la 
dispensa  dal  giuramento  altro  non  era,  se  non  seda 
Conseguenza  di  una  deposizione  fatta  da  coloro , ni 
quali  spettava  il  diritto*  di  farla.  Per  tanto  la  deposi* 
zi.one  non  proveniva  dalla  dispensa,  ma  bensì  la  dis- 
pensa disila  deposizione,  opera,  non  dei  papi,  ma 
d’altrui.  Venendo  poi  all’ esempio  allegato  di  Pio 
sesto , si  spiegava  con  dire , che  la  tempesta  aveva 
sorpreso  improvvisamente  quel  generoso  pontefice, 
e quando  già  vecchio  e paralitico  non  aveva  più  jn 
lui  Spirito , che  intiero  fosse  ; che  perciò  la  debolezza 
del  corpo  già  più  vicino  a morte  che  a vita,  aveva 
in  lui  nociuto  aHa  prontezza  dell’ animo;  che.se  dal 
costumo  di  tutta*  la  sua  vita  si  avesse  a giudicare, 
non  si  poteva  dubitare,  che  alle  rlovità  introdotte 
da  Napoleone  nelle  cose"  fecclesiasfche,  ed  al{e  usur- 
pazióni di  fui  nel  patrimonio  diSan.Pietro  si  sarebbe 
più  presto  e più- acerbamente  risentito  ch’egli  stesso 
non  aveva  fatto  ; che  per  verità  Clemente  settimo  era 
stato  condotto  a duro  passo,  ma  che  fu  persecuzione 
die  bert  presto  ebbe  fine  , -e  che  quelli  stessi  che 
l’aVevanó  perseguitato  e cacciato' dalla  sua  apostolica 
sede,-  si ‘‘èrano  raumUiati,  ed  avevano  dà  lui  chiesto 
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per  dono  ; come  le  paròle  avevano  suonato  ' cosi  essere 
succeduti  i fatti , poiché  tantosto  fu  rimesso'  nella  Sua 
Romana  cattedra  , e restituito  alla  pienezza  dell’  apos- 
tòlica potestà , mentre  Napoleone  nella  durezza  e 
persecuzione  sua  ostinatamente'  perseverando  , non 
Solo  non  faceva  alcuna  dimostrazione  di  volersi  riti- 
rare da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio  dell’  auto-* 
rità  ecclesiastica  , e dalle  sire  usurpazioni  contro  il 
patrimonio  di  San  Pietro,  ma  ancora  pertinacemente 
affermava  ed  apertamente  dichiarava  , volere  di.  per 
se  stesso  e senza  intervento  dell’ autorità  pontificia, 
turbare  le  sedi  .vescovili  è parrocchiali , e far  vrolenza- 
al  pontefice  sulle  nomine  dei  vescovi,  e tener  Roma 
suddita  in'sua  mano. 

Tornando  quindi  all’esempio  di  Pio  sesto,  aggiun- 
geva , che  egli  aveva  avuto  a fare  col  direttorio,  che 
fuori  della  chiesa  essendo  , alle  leggi  della  chièsa  nè 
obbediva  , nè  si  protestava  obbediente  , ma  che  egli. 
Pio  sèttimo  , aveva  a far  con  Napoleone  imperatore , 
il  quale  nella  sua  qualità  di  figliuolo  primogenito  della 
chiesa,  qualità,  che  continuamente  assumeva  e d>  " 
cui  si  vantava , si  trovava  soggetto  a tutte  le  sue  re- 
gole e leggi  ; -apparire , nè  il  taceva,  che  inai  nis- 
suno  de’  suoi  antecessori  era  stato  ridotto  a quelle 
ultime  strette  in  cui  era  egli  ; e quanto  al  patrimonio 
di  San  Pietro  aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a spar- 
sione  di  sangue,  e che  così. si  era  risoluto  di  fare.; 
che  i canoni  avevano  decretato,  che  chi  esso  patri- 
monio offendesse  e toccasse  , incorresse  incontanente 
nelle  cenSure  ecclesiastiche,  che  ad  esse  Napoleone 
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imperatore  si  era  confessato  soggetto , poiché  aveva 
fatto  professione  «di  cattolico;  ch’egli  le  censure  me- 
desime fulminando.,  aveva  adempito  quell’ obbligo  ; 
al  quale  per  le  ecclesiastiche  leggi  consentite  da  tutta 
la  chiesa  era  tenuto , che  non  solamente  il  doveva 
fare , ma  ch,e  non  "poteva  non  farlo;  bene  dolersi,  e 


nell’  interno  del  paternale  suo  animo  copipiangerp , 
che  le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la  Fran- 
cia , sua  figliuola  prediletta,  e sopra  la  quale  con 


tanto  amore  si  era  versato  ; ma  giudicherebbe  ella  se 


fosse  per  amare  meglio  un  papa  prevaricatore,  o un 
papa  osservatore  de’ suoi  doveri.,  un  papa  innocente 


ed  oppresso  , od  un  imperatore  colpevole  e persecu- 
tore : della  elezione  non  conservare  dubbio  alcunp; 
ricordarsi  ancora  con  infinita  allegrezza  le  grate  acco- 


glienze , l’ affezionato  concorso  del  popoli , quando  in 
qùel  nobile  reame  se  n’ era  andato  ad  un  ministerio, 


che  ogni  altra  cosa  portendeva.,  piuttosto  che  ruine; 
ricordarsi  come  fra  quell’  immenso  apparato  d’ armi 
e di. soldati  avesse  trpvato  luogo,  per  la^  Francese 
pietà,  un  umile  pretjcc\uolo  inerme,  solamente  per- 
chè la  comunanza  dei  fedeli  n$lla  persona  sua  rap- 
presentava-; ricordarci  che  dove  concorrevano.,  se 
non  supplici  j almeno  umili  i primi  potentati  d- Eu- 
ropa, una  opinione  sólamente  fondata  sul  consenso 
dei  popoli  devoti  a Dio  , devoti. al  suo  vicario  in. terra, 
devoti  all’apostolica  sedia  tanto  avesse  potuto,  eh’ 
egh  non  potente  fra  mozzo  ai  più  potenti,  il  prin- 
cipale e più  onorato  seggio  si  vendicasse.:. gisse  pure 
onorata,  gisse  contenta,  gisse  felice  da  Francia.;  che 
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quanto  a lui  , memore  della  pietà  dimostrata  , ogni 
cosa  fuori  dell’impossibile  avrebbe  e consentito  ed 
operato  , perchè  ella  quella  pace  -di  coscienza  si 
godesse , che  pei  meriti  suoi  le  era  giustissimamente 
dovuta.  < 

Desiderava  Napoleone,  solito  a tare  prima  le  cose,  ' 
poi  a "Volere  clic  gli  si  consentissero , che  il  senatus- 
consulto  dell’  unione  dello  stato  Romano  al  suo  im- 
pero sortisse  il  suo  effetto  , anche  per  consentimento 
del  papa.  Non  gli  era  nascosto,  che  ove  il  pontefice 
accettasse  le  condizioni  proposte,  facendosi  abitatore 
di  Parigi  e suo  pensionano,  avrebbe  dovuto  final- 
mente consentire  a quanto  egli  volesse  nell’  argo- 
mento delfii  giurisdizione  ecclesiastica;  perciocché  la 
forza  del  pontefice  tutta  era  fiondata  sull’opinione, 
è quando  diventasse  vile  in  cospetto  degli  uomini , 
avrebbe  perduto  eoli’ opinione  quell’unico  suo  fon- 
damento; che  certamente  avrebbe  avuto  parte  di 
viltà,  se,  in  vece  di  viversene  padrone  con  isplen- 
dore  a Rojna,  o carcerato  con  onore  in  Savona,  avesse 
accomodato  1’ animo  a vivere  suddito  io  Parigi.  Per 
la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e con 
esortazioni  vivissime  cercavano  di  muòverlo,  accioc- 
ché rinunciasse  al  dominio  temporale  , accettasse  1 
milioni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi. Cer- 
tamente pareva  a quei  tempi  la  potenza  di  Napoleone 
inconquassabile  : le  paci  di  Tilsit  e di  Vienna,  il  ma- 
trimonio coll’ arciduebessa,  1’ esercito  invitto  , vin- 
citore, .innumerabile  , la  fondavano.  Niuna  speranza 
rimaneva  al  pontefice  di' risorgere  ; il  sapeva , il  ere- 
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deva,  *1  diceva,  ma  vinse  la  coscienza  : ricusò  Pio  le 

* % 

imperiali  proposte.  Che  sapeva  ben  egli,  affermava, 
ciò  che  volevano  fare; che  questi  disegnile  se  n’  era 
accòrto,  già  fin  d’ allora  covavano,  quand’ egji  era 
andato  a incoronar  Napoleone  a Parigi;  che  già 'fin 
d’ allora  vj*si  racconciava  il  palazzo  arcivescovile  per 
la  stanza  dei  papi;  che  vedeva  chiaramente  che  era 
nato  il  pensiero  di . far  i papi  viaggiatori,  e fors’ 
anche  primi  elemosinieri  degl’imperatori  : papi  di 
Francia  volersi , non  papi  di  cristianità  : del  resto 
non  volere,  protestava  ,'il  palazzo  di  Parigi  : sarebbe 
un  nuovo  Carcere  : non  la  potestà  temporale,  ma 
Sàn  Pietro,  avere,  fissa  la  sua  sede  in  Roma;  avere' 
ciò  dimostrato  colla  sua  venuta  in  quella  veneranda 
città,  averlo  dimostrato  colla  sua  dimora,  averlo  di- 
mostrato col  suo  martirio;  il  sangue  dell’apostolo 
avere  indicato,  e santificato  il  luogo  dell’apostolica 
sedia;  volere  Pio  successore  quella,  o nissuna  : non 
disfarebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso 
salvatore  per  mezzo  di  Pietro  aveva  fatto;  che  nè 
giuramento  presterebbe,  nè  pensione  accetterebbe; 
sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile  al  mondo , 9e  quél 
prestasse,  se  questa  accettasse  : essere  il  senatus- 
consulto  la  servitù  della  chiesa,:  volersi  mandar  ad 
effetto  le  macchinazioni,  dei  filosofi , rendere  il;  papa 
tanto  suddito,  quanto  i vestavi  in  Francia;  ohe  $i 
mjravà  evidentemente*  Jalla  distruzione  della  reli? 
gione  ; che  non  patendo  assaltarla  di  fronte , pecche 
l’ impresa  era  tropjSb  difficile , la  volevano  assaltar  di 
fianco  r non  mai  .i  sacerdoti  del  paganesimo,  essere 
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stati  tanto-  dipendenti,  dalla  potestà  temporale , 
quanto  i preti  d’ oggidì;  volersi  anche  mettere  sotto 
il  giogo  il  papa,:  presumere  che  tali  disegni  non  pro- 
venissero dal  consiglio  ecclesiastico  raunato  in  Parigi, 
perchè  se  ciò  fosse  , tosto  il  separerebbe  dalla  comu- 

nioné  sua  : in  mezzo  a'  tante  turbazioni,  o tanti 

».  ’ 

sovvertimenti  sperare , che  Dio  fosse  quello  che 
avesse  a salvare  la  sua  chiesa  : che  del  resto  non  po- 
'teva  più  riconoscere , qual  figliuolo  primogenito , 
r usurpatore  dei  beni  della  santa  sede;  che  già,  e 
pur  troppo  aveva  sopportato^  che  già  gli  era  venuta 
a schifo  la  sua  pazienza;  che  la  sede  di  Roma  non 
poteva  operare  come  gli  altri  sovrani;  eh’ ei  pofe- 
vanó  rinunziare  secondo  gli  accidenti  a parte  dei 
loro  diritti  col  pensiero  di  riacquistargli,  quandoché 
fosse,  ma  che  doveva  il  papa  operare  in  coscienza;  i 
trattati  di  Roma  spirituale  essere  santi , e di  buona 
fede  ripieni. 

Cosi  papa  Pio  tormentato  dai  Napoleonici  i suoi 
pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a quello  ch’egli  in 
quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli  desiderasse  fare, 
i ricordi  dell’  età  non  lasciano  luogo  a dubitazione. 
L5  animo  suo  era  di  addomandnr  sempre  i beni  tem- 
porali della  santa  sede , ma  non  di  ipai  far  cosa  che 
tendesse  à volergli  riacquistare  per  forza  : solo  questo 
chiedeva  e richiedeva;  che  libero  fosse,  e libero 
lasciato  tprnare  a fare  il  papa  nella  sua  Roma  ; c)ie 
farebbe  anche  il  p.apa^  in  una  grotta,  che  farebbelo 
nelle  catacombe  ; che  se  alla  parsimonia  ed  ai  pericoli 
clella  primitiva  chiesa  gli  fosse  d’  uopo  tornare,  con 
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piena  rassegnazione  vi  tornerebbe,  nè  ciò  fora  anco 
grave  a 'chi  non  mai  tanto  félice'era  stato,  guanto, 
quando^  semplice  fraticello  essendò,  in  un  umile 
chiostro  lé  dottrine  Ifeologiclie  insegnava. 

In'cotal  modo  si  raffermava , quanto  alle  sue  par- 
ticolari sorti,  l’animo  dèi  pontefice;  ma  bene  pian- 
geva, ed  amaramente  deplorava ‘le  novelle  discordie. 
Deploravale  principalmente,  perchè  laceravano  le 
viscere-più  intime  e più  vitali  della  cristianità  catto- 
lica : deploravale  perthè  impedivano  1’ unione,  della 
quale  aveva  allora  speranza,  delle  parti  dissenzienti; 
imperciocché  aveva  concetto  il  pensiero  ; che  alcuni 
paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avesséro  presto  a 
ritornare  nel  grembo  della  chiesa.  Solo  disperava  dei 
calvinisti,  siccóme  quelli  eh’ egli  riputava  più  indu- 
riti, e che  avevano  voluto  introdurre  nel  governo 
ecclesiastico  gli  ordini  democratici. 

Questi  erano  le  tribolazioni  di  Pio  settimo.  Ma  ecco 
oggimai  avvicinarsi  il  te'm^o,  in  cui  la- sua  virtù  do-r 
»eva  esser  messa  a più  duri  cimenti;  Posciacbè  si  era 
tentato  di'  spaventarlo 'crii  soldati , di  osservarlo  colle 
spìe,  di  sgomentarlo  collii  segregazione,  di  scuoterlo 
Cbn  le  minacce",  si  faceva  passaggio  ad  assalirlo  còn  le 
dottrine,  e con  le  persuasioni  di  coloro,  che  o pfer 
antica  amicizia,-  o pel  caràttere  di  cui  etano  vestiti', 
si-  Credeva  po tèsserò  - avqre  molta  autorità  nelle  sue 
d^berazioni.  La' mancanza  dèli’ ufficiò  pontificale. 
Chè  li  papa  ricusava  dr  compirègià  da  parecchi  anni, 
•principiava  a* farsi  sentire  fortemente  nella.  Cristianità 
cattolica  ì,  la  condizione  peggiorava  ' ogni  girirnò. 
iv.  a 5 
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Molte  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa  le  bolle  d’ in- 
vestitura, erano  vacatiti  taiito  in  Francia,  quanto  in 
Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze  si  scoprivano 
alla  giornata  , ed  era  per  estinguersi  l’ episcopato. 
L’ imperatore,  avendo  dato  favore  col  cóncordalo  all’ 
opinione  cattolica , vedeva  non  potersi  esimere  dal 
ricorrere  all’ autorità  pontificia.  Pensò  sulle  prime  di 
usar  l’autorità  del  Cardinal  Caprara,  arcivescovo  di 
Milano,  e legato  della  spnta  sede  a Parigi,  di  cui  co-- 
nosceva  la  condiscendenza.  Scrisse  il  cardinale  sup- 
plicando al  papa,  desse  le  bolle  per  le  sedi  vacanti  ai 
vescovi  nominati  dal  consiglio  dei  ministri  dell’ im- 
peratole. Aggiunse  che-  Napoleone  consentiva  ,'qhe 
in  esse  il  pontefice  non  facesse  menzione 'delle  no- 
mine imperiali,  purché  egli  non  v’inserisse  la  clau- 
sula  del  moto  proprio , od  altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefice,  maravigliarsi, 
che  Caprara  queste  cose  proponesse  : esser,  evidente 
eh’  ei  non  poteva  accomodarvi  l’ animo  : non  mai  la 
Cancelleria  apostolica  avere  ammesso  simili  instanze 
da  parte  dei  laici  : del  resto,  à chi  concederebbonsi 
le  bolle,  se  alle  instanze  del  consiglio  dei  ministri 
si  concedessero  ? Non  essèr  lóro  l’ imperatore  meder 
simó?  non  gli  organi  de’ Suoi  ordini,  non  gli  stro- 
mepti  della  sua  volontà?  Ora  dopo  tante  innovazioni 
funeste  alla  religione  fatte  dall’  imperatore,  contro  le 
quali  egli  §i  era  sì  spesso  e sì  inutilmente  querelato, 
dopo  tante  vessazioni  commesse  contro  tanti  eccle- 
siastici dello  stato  pontificio,  dopo  1’  esilio  dei  vescovi 
e della  maggior  parte  dei  cardinali^  dopo  la  carcera- 
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zìone^li  Pacca  cardinale,  dopq  l’ usurpazione  del  patri- 
monio di  San  Pietro,  dopo, di  essere,  stato  assalito  lui 
medesimo  da  upitaini  armati  nei  penetrali  stessi  del 
suo  pontificale  palazzo.,  dopo  di  psseré  stato  forzata,- 
rfiente  di  terra  in  terra  sotto  strette  guardie  condotto 

• per  modo  che  i vescovi  di  parecchi  luoghi  non  ave- 
vano potuto  avvicinarsi  a lui,  o parlargli  Senza  testi- 
ni opj  , dopo  tanti  attentati  sacrileghi,  tacendone 
anche,  per  amor  della  brevità.,  altri  infiniti,  contro 
i .quali  i cortcilj  generali  e le  constituzioni  apostoliche 
fulminavano  l’anatema^  che  altro  avere  lui  fatto,  se 
noà  .uniformarsi , com’ era  suo  dovere,  ai  decreti  di 
questi  concilj,  se  non' obbedire  ai  termini  di  queste 
constitqzioni  ? Come  adunque  potrebbe  oggidì  rico- 
noscere nell’autore  di  tante  violenze  il  diritto. kdi 
nominar  i vescovi,  come  consentire  eh’  egli  F usasse? 
•Il  potrebbe  forse  senza  farsi  reo  di  prevaricazione , 
senza  contraddire  .a  se  medesimo,  senza  dare,  con 
{scandalo  gravissimo,  materia  ai  fedeli  di  credere, 
eh’  egli  sbattuto  e vinto  dalle  disgrazie.,  a,  tanto  di 

• abiezione  fosse  venuto,  che  potesse  tradire  la  sua 
coscienza,  e fare  quello,  eh’ essa  con  terribij  voce 
l’ammoniva  di  dannare?  Pesasse  bene,  e quéste  ra- 
gioni ponderasse,  non  secondo  la  sapienza  uman^, 
ma  prostratro  nel  santuariovil  cardinale,  e vedrebbe, 
quanto  vere ,, quanto  inconcusse , quanto  incontrastà- 
bili fossero.  Chiamare  tuttavia  Dio  in  testimonio,  di 
'quanto  egli  in  mezzo  a si  crudeli  tempeste  deside- 
rasse‘provvedere  alle  sedie  vacanti  della  chiesq  di 
JTfancia,  di  quella  chiesa  di  Francia,  syo  primo 
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amore,  e suo  .supremo  dilètto  : coir  quanto  piacere 
abbraccerehbe  egli  un  cpnsiglio , che  gli  permettesse 
di  soddisfare  ad  Un  tempo  ed  al  suo  pastorale  uffizio , 
ed  a’ suoi  doveri  sacrosanti  ] ma  come  potere.,  come 
risolversi  solo  e senza  soccorso  in  un  affare  di  tanta 

• . » » « r * » . * W • 

importanza?  Toltigli  essere  tutti  i consiglieri  suoi,- 
toltagli  la  facoltà  di  comunicàre  cón  loro,  nissuno 
restargli  , da  cui  pigliar-  lume  in  sì  spinosa  discus- 
sione. Se  vera  affezione  avesse  l’ imperatore  alla  cat- 
tolica chiesa,  incominciasse  dal  riconciliarsi  col  suo 
capo  : togliesse  le  innovazioni  funeste,  rendessegli  la 
spa  libertà,  la  sua  sede,  i suoi  ufficiali;  resti tuissegli 
il  patrimonio,  non  suo,  ma  di  San  Pietro;  riponesse 
sulla  cattedra  dell’apostolo  il  suo  capo  supremo,  il 
suo  capo  di  cui  ella  era  vedova  e priva  dopo  là  Savo- 
nese cattività  ’r  rimandassegli  i quaranta  cardinali  dal 
suo  grembo  divelti  pei  crudi-  comàndamenti  suoi; 
richiamasse  alle. diocesi  loro  tanti-esuli  vescovi  ':  pre- 
gare incessantemente  e ferventemente  fra  tante  sue 
tribolazioni  quel  Dio,  che  tiene  in  sua  mano  tutti  i 
cuori , incessantemente'e  ferventemente  pregarlo  per 
1’  autore  di  tanti  mali  : esaudisselo,  piacessegli  spirare" 
al  duro  cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigli; 
ina  se  per  segreto  giudizio  di  chi  tutto  sa  e tutto 
puote  altrimenti  accadesse,  piangerebbe  egli  le  pre- 
senti calamità , certo  e. sicuro  che  .nissuno  a lyi  im- 
putare le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleóne  per  intimorire 
il  papà,  e farlo  consentire  a quanto  egli  desiderava, 
con  dargli  sospetto  che  se  non  consentisse , ei  farebbe 
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da  se.,  aveva,  convocato  un  consiglio  ecclesiastico  a 
Parigi  chiamandovi  i cardi  pali.  Fesch  e MuurylB,  ar- 
civescovo di  Tojurs,  i vescovi  di  Nantes,  di  T reveri, 
a’ Éyreux,  di  Vercelli , ed  un  Emery,  prete  superiore 
del  seminario' di  San  Sulpizio  a Parigi.  L’ imperatore, 
per  mezzo  del  ministro,  dei  culti  Bigot  di  Préaipeneu, 
personaggio  di  buona  e posata  natura  , ma  che  ciò 
non  ostante  procedeva  con  molto  calore  in  questa 
faccenda  conltfpt ùjwpa , propese  loro  certi  quesiti , 
acciocché  gli!  dichiarassero.  Erano  questi  prel^T,  p 
tutti  o la  maggior  parte,  nemici  dei  seguaci  di  Porto  i 
Reale  ; ma  la  fortunali  e la  Napoleonica  ambizione  gli 
avevano  condotti  a questo  duro  passo,  o .di  opinare, 
coppia  potestà'della  sedia. apostolica,  conforme  alle 
dottrine  di  quella  famosa  scuola,  ò di  À 
Napoleone.  Una  Sola  risposta  dovevanpjftt 
dare,  ed  era  qqesf  essa:  che  si  rimettesse Wrjp&7ilefìt:e 
qella  condizione  in  cui  era  quando  concluse  il  con- 
cordato i ed  allora  se  ricusasse  le  bolle.  Opinereb- 
bero; ma  non’  la  diedero  ; perchè  quelli  non  erano 
tèTrìpi  da  Ambrogi.  Certamente  se  il  papa  debb!  tessere 
assicurato  contro  i principi  in  materia  religiosa  e 
spirituale’,’!  principi  debbono  essere  assicurati  cou^ro 
il  papa  in  materia  politica  e- temporale.  A quegt’  ut- 
timo  fine  niil  a va  I#  necessità,  nel  papa  del  dar  le’bòlje 
in  un  dato  tempo,  salvo  beasi  d’impedimenti  cano- 
nici nei  jQpiriinati;  ma  la  prigionìa  del,  pontefice  ren- 
deva. impossibile  ogni  negoziato  , e Napoleone  voleva 
non  solamente  la  incleuendenz'a  per  gè,  ma  incora  la 
servitù  nègli  altri.  Il  governo  della  chiesa,'  portavano 
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i quesiti,  è egli  arbitrario  ? Può  il  papa  per  cagioni 
temporali  ricusare  il  suo  intervento  negli  affari  spiri- 
tuali ? Gonviensi,  che  solamente  prelati  e teologi 
trascelti  nei  piccoli  luoghi  del  territorio  Romano  giu- 
dichino degl’interessi  della  chiesa  universale?  Con- 
viensi,  che  il  concistoro,  consiglio  particolare  del 
papa,  sia  composto  di  prelati  di  tutte  le  inazioni  ? 
Quando  no,  l’ imperatoremonjia  ili  se  raccolti  tutti 
i diritti,  che  ai  re  di  Francia,  del  Brabante, 

eadaltri  sovrani  dei  Paesi-Bassi,,  ai  rftjjdi  Sardegna, 
ai  duchi  di  Toscana,  e simili  s’ appar  tenevano  ? An- 
cora,  ha  Napoleone  imperatore, o 1 suoi  ministri  vio^ 
lato  il  concordato?  Èssi  migliorata,  o peggiorata  la 
condizione  del  clero-  di  Francia  dopp  il  concordato  ? 
Se  il  sovrano  di  Francia  non  ha  violato  il  concordato, 
può  il  papa  di  suo  proprio  ^arbitrio,  ricusare  l’ insti- 
tuzioue  agli  arcivescovi  e vescovi  nominati,  e perdere 
la  religione  in  Francia,  come  l’ha  perduta  nell’ Ale- 
magna  senza  vescovi  da  dieci. anni?  Non  avendo  il 
governo  di  Francia  violato  il  concordato , se  dal  canto 
suo  il,  papa  ricusa  di  eseguirlo,  intenzione  di  sua 
Maestà  è , eh’  esso  si  abhia  e si  tenga  per  abrogato  : 
ma  in  tale  Caso,  che  cpnviensi  fare  pel  bene  della 
religione?  . * 

! < \ « * -M  * , * % , 

A questi  quesiti,  che  risguardavapo  specialmente 
la  Francia  e l’Italia,  se  ne  aggiunse  un  altro  per 
l’ Alemagna,,  desiderando  l'imperator.  Napoleone  sa- 
pere, quale. cosa  gl’ incombesse  di  fere  per  la  salute 
della  religione  in  questa  parte  d’ Europa  , a lui,  che 
era  il  cristiano  il  più  potente  di  tutti,  signore  ttóU’ 
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Alemagna,  erede  di  Ga,r}omagno,  vero'  imperatore 
Occidente,  figliuolo  primogènito  della  chiesa»  Àn- 
cora hà  bisogno  la  Toscana  di’ ftnove  circoscrizioni  di 
diocesi  :,  se  il  papa  non  vuol  cooperare,  die  fadM^a 
Maestà'?  . 

' Ancora,  e finalmente  èssi  questa  bolla  di  scomunica 
stampata  e sparsa  per  tutta  Europa  che  farà  Napo- 
leone imperatore  per  impedire,  che  in  tempi  di  tur- 
bazioni  e di  calamità,  non  diano  i papi  in  questi 
eccessi  di  potenza  tanto’  contrarj  alla  carità  cristiana, 
quanto  all’  independenza , èd  all’  onore  del  trono  ? - 
Intanto  Nafodjyfte  costretto  dalla  necessità,  perché, 
la  vacanza  delle  sedi  ' episcopali  turbava  la  coscienza 
dei  fedeli,,  essendo  a ciò  consigliato  da  coloro  phe 
àmjressoa  lui  trattavano  delle  faccende  ecclesiastiche, 
sideliberava  ad  usare  un  rimedio,  ohe  pareva  dargli, 
•secondechè*  credeva , tempo  ad  aspettar  tempo,  f 
conclusione  definitiva  delle  differenze  nate  colla  santa 
sede.  Aveva  egli  udito,  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
la  giurisdizione  episcopale  si  trasferiva  nelcapitolp 
della  chièsa  cattedrale,  e che  a questo. s’apparteneva 
il  nominare  vìòarj  generali , che  governassero  la  dio, 
cesi  durante  la  sede  vacante.  Oltre  a’eiò  fu  fatto  sa- 
pere a Napoleone,  che  i capitoli  inveititi  alla’mOrte 
del  Vescovo  della  potestà  episcopale,  conferivano., 
•secondo  gli  antichi  usi  di  Frància , la  potestà  mede- 
sima all’ ecclesiastico  nominalo  dal  sovrastaila  sede 
vacante,  Quest’  ultinio  pensiero  gli  fu  suggerito  dal 
consiglio  eqclesiasticò.  Mà  al  tempo  medesimo  ii 
consiglio  aveva  initigato.il  concetto  con  .«lire,  cfie  io  v 
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spediente  proposto  non  poteva  essere  che  transitorio, 
che  solo  per  l’ultima  necessità,  è per  non  lasciar 
perire  l’episcopato  in  Francia  dovevano  i capitoli 
delegare  la  giurisdizione  ai  nominati,  che,  cessata  la 
necessità,  si  rendeva  necessarip  tornare  ai  metodi 
consueti;  che  sebbene  i vescovi  nominati  e delegati 
avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi,  non  potevano 
esercire  tutta  la  pienezza  dell’autorità  episcopale, 
perciocché,  se  avevano  la  giurisdizione,  non  avevano 
l’ordine;  che  i vescovi  instituiti  possono  fare  certe 
funzioni , che  i vescovi  delegati  non  possono  ; che 
pure  era  richiesto  per  la  salute  dei  fedeli , e pel  per- 
fetto governo  delle  diocesi,  che  l’autorità  episcopale 
tutt,a  intiera  in  loro  si  raccógliessp  ; che  del  resto 
non  pareva  conveniente,  che  lungo  tempo  i vescovi 
esercessero  le  facoltà  loro.,  e governassero  le  diocesi 
coinè  semplici  delegati  dei  capitoli  ; altro  maggior, 
decoro  , altra  maggiore  independenza  essere  richiesta 
ad  un  vescovo,  perchè  si  possano  aspettare  dal.  suo 
ministcrioj  debiti  frutti. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a Napoleone,  che 
era  d’indole  assoluta,  questa  condizione,  che  i ve- 
scovi, come  delegati  esercessero,  perchè  voleva,  chei 
capi  fossero,  padroni,'  non  servi/  Ciò  nondimeno  il 
guadagnar  tempo  gli  pareva  dosa  d’importanza.  De- 
liberossi  per  tanto,  insino  a che  da  Savona  migliori' 
nocelle  g$ pervenissero,  a -servirsi  del  temperamento 

Il  '1  1 * * 

propósto  dal, consiglio  ecclesiastico.  Erano  in  Francia 
e nell’  Italia  Francese  diocesi  vacanti  dal  ungo  .tempo, 

in' cui  governavano  Cvicarj  capitolari.  À volere  che 

• '■*  • * * 


* 

I 

LIBRO  .VIQESIMOQtUiT©.  l8lO.  3g3 

C 1 

1 capitoli  delegassero-!’ autorità  vescovile  ai  nominati 
dall’imperatore,  era  d’uopo  che  i vicatj  rinunzias- 
sero  ; eqnciossiachè  non  vi  potessero  essere  due  dele- 
gati. A questo  fine  indirizzava  L pensieri  il  governo 
Napoleonico  ; dal  che  nacquero  accidenti  di  non  poca 
importanzat  Aveva  Napoleone  nominato  vescovo 
d’Asti  in  Piemonte  il  prelato  Dejean,  fratello  d’un 
suo  ministro;  Richiesti  del  rinunziare , i vicarj  del 
capitolo  ricusarono.  Avute  le  novelle,  Napoleone 
sdegnosamente  decretava,  fosse  il  capitolo  d’Asti  ri- 
dotto a sédici,  i beni  spettanti  ai  canonicati  soppressi 
cadessero  in  potestà  del  fisco,  i renitenti  fossero  ar-> 
restati  e processati,  come  di  crimenlcse.  Aggiungeva 
Bigot  di'Préaineneu , che  Sua  Maestà  si  era  risoluta 
ad  unire  al  fisco  i beni  dei  vescovati , dove*  sorgessero 
erbe  di  ribellione.  Aveva  Napoleone  nominato  Os- 
mond,  vescovo  di  K&ncy,  uomo  di  nobile  trattò  e 
di  pulitissima  favella , all’arcivescovato  di  Firenzi 
Scrisse  risolutamente  il  pontefice  al  vicario  capito- 
lare, comandando  che  non  rinunziasse,  'che  era 
Osmond  illegittimo  secondo  i.  canoni.  Sèguitàrono 
effetti  conformi  : non  ebbe  mai  Osmond  quieto  vivere 
in.  Firenze.  - ‘‘  ' • . ' *•’  ”■ 

è f 

• Ma  a quest’amarezza  serbava  il  cielo  Napoleone 
imperatore",  choil  prigioniero  di  Savona  gli  turbasse 
i suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del"  suo  impero. 
Ave.va  egli  nominato  arcivescovo  di  Parigi’ il  cardi- 
nale Mauty'  surrogando^»  al  Fesch,  che  nominato 
ancor  esso  alla  medesima  -sede  noti*  aveva-  voluto 
gettare:  Maury,  parendogli:  un.  bel  seggio  rt. Pi»rL- 
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gino,  Faccettò.  Seppelo  il  santo  padre  per  avviso 
mandato  dal  Cardinal. Dipietro,  che  confinato  a Se- 
mur,  faceva  una  mirabile  polizia  a suo  modo.  Scrisse 
un  breve  ai  v’tcarj  capitolari  di  Parigi,  della  colpevole 
audacia  del  cardinale,  e del  debito  loro  gravemente 
ammonendogli.  Essere,  rammentava , il  cardinale 
Maury  un  intruso,  essere  irremissibile  la  sua  teme-: 
rità;  calcare  lui  i sacri  canoni,  calcare  le  decretali  dei 
papi, calcare  tutte  le  leggi  dell’ ecclesiastica  disciplina: 
avessero  i vicarj  per  nulli  tutti  gli  atti  che  il  cardinale 
facesse  : niuna  qualità , niuna  giurisdizione  l’intruso 
àvere,  tutte  a lui  essere  negate,  tutte  tolte.:  essere 
legato  Maury  alla  chiesa  di  ’ Mòntòfiascone  ; niuno 
poternelo  sciorre,  che  la  santa  sede  : le  sue  risolu- 
zioni gli  comunicassero,  é dell’esecuzione  rammo- 
llissero. Intanto  Maury,  che  non  era  uomo  da  sgo- 
mentarsi cosi  alla  prima,  nè  soKto  a cambiarsi  inviso 
pei  rabbuffi , scriveva  al  papa  informandolo  della  sua 
nomina,  ed  accettazione  dell’arcivescovil  sede  di  Pa- 
rigi. Rispose  il  pontefice,  maravigliarsi  dell’audacia 
sua,  ma  maggior  dolorò  ancqra  sentirne,  che  mara- 
viglia : inaspettato  e deplorabile  accidente,  sciamava, 
ch’egli  tanto  d^  se  stesso  disforme  fosse  divenuto,  che 
ora  quella  causa  della  chiesa  abbandonasse , che  si 
degnamente  aveva  patrocinata  nei  calamitosi  tempi 
della  rivoluzione.  Adunque,  continuava,  la  potestà 
civile  questo  punto  vincerà,  che  ella  al  governo  delle 
cinese  chi  più  le  pare  e piftee  insti  tuisCa?-  Adunque 

sarà  cassa  la  libertà  ecclesiastica,  le  elezioni' invàlide, 
» • ***  ' * * 
il  scisma  presentò  ? Tali  essere  gli  effetti , tali  i rispl- 
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tamenti  dell’  esempio  detestabile  che  egli  dava.  Per 
tanto  comandava  al  cardinale,  pregatalo* scongiura- 
vaio,  incontanente  cessasse  dal  governo  della  Parigina 
chiesa,  si  ritirasse  dagl’ imperiali  doni: quando  no, 
procederebbe  rigorosamente  contro  di  lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo  di 
Parigi;  chi  amava  meglio  l’imperio  che  la  chiesa,  e 
chi  la  chiesa  meglio  che  l’ imperio.  Pia  erano  i primi 
che  i secondi;  quelli  avevano  accettato  Maury,  questi 
gli  contrastavano.  Degli  ultimi  Paolo  Dastros,  cano- 
nico e vicario  generale , preso  occasione  del  man- 
dare  al  vescovo  di  Savona  certe  dispense,  aveva  sup- 
plicato al  papa , affinchè  il'  Consigliasse  di  quello  che 
si  avesse  a fare  nelle  congiunture  presenti.  Il  santo  - 
padre  rispondendo,  .tornava  in  .sul  clamare  Maury 
intruso,  disubbidiente ,' uomo  di  audacia  intollera- 
bile : ordinava,  ed  in  virtù  della  santa  obbedienza 


comandava  a Dastros,  incontanènte  mostrasse  al  car- 
dinale la  sua  lettera , é gf.-imponesse  da  parte  surf, 
' che  dalla  temeraria  impresa  si  ritirasse.  ■ • * . • ' * 
Soppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste  cose;  Ip 
disse  all’imperatore. 'Sdegnoisene  Napoleone  : prima 
cosà,  fatto  arrestare  a fùria  DastHt^  il  cacciò  neBe 
segrete  al  Solito  : pòi  fece  rimproveri 'e  minàcce  tali 
'à  Portalis,  consiglierò  di' 'stato-,  perchè  le  lettere  del 
papa  a Dastros  erano  venute  sotto  sua  coperta;  che 
il  povero  giovane  se  ne  tornò  tutto  smarrito  e la- 
crimóso a casa.  Ma  le  Savonesi  còse  pressavano,  Setu- 
taronsi'  diligentemente  dajlà  polizia  Napoleonica  i 
fogli,  ai  servitori  dèi  ^apa , a Paolo  Campa , à Gio- 
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Vanni  Soglia,  a Carlo  Porta,  al  prelato  Doria,  al  pre- 
lato Maggiolo , ad  Andrea  Morelli  , a Moiraghi  , a 
Targhini,  cuochi,  e valletti.  Trovarono  lettere  del 
papa  perle  Astigiane,  Fiorentine,  e Parigine  Contro- 
versie ; trovarono  lettere  dì  Dipietro  al  papa,  trova- 
rono suppliche  per  dispense  , modi  di  condursi  ài 
Romani , descrizioni  ed  attestazioni  di  miracoli.  Le 
ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morelli,  Sogliaj 
Moiraghi,  ed  uh  Ceccarini  chirurgo,  ed  un  Bertoni 
valletto  : anche  un  Petroncini  domestico  del  Doria  , 
fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la  passò  con  una 
buona  ammonizióne,  e che,  se  vi  tornasse,  mal  per 
lui  ; speravano  che  scoprirebbe  qualche  cosa  degli 
affari  del  papa.  Doria  fu  mandato  a starsene  co’  suoi 
a’ Napoli,  e badasse  a non  guardar  indietro.  Nè  Di- 
pjetro  potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale  : preso  a 
Sèmur,  cambiò  P esilio  in  carcere. 

Dispersi  i minori , Rovigo  e Napoleone  pensavano 
a quello  che  fosse  a farsf  del  pontefice;  perchè,  sé 
gli  altri  avevano  fatto  fallo  a Napoleone,, 'il  papa, 
pensavano,  l’aveva  fatto  maggiore,  e maggiore  arìche 
da  lui  veniva  il  pericolo.  Non  sapevano  darsi  pace , 
come-tra  quelle  folte  tenebre  che  avevano  con  tanta 
cura  addensate  intorno  al  pontefice,  avesse  trovato 
uno  spiraglio  a vedere,  ed  a far  veder  lume  : il  pre- 
fetto di  Montenotte  senti  qualche  sprazzo  della  col- 
lera suprema.  Incominciava  a fulminare  con  gran- 
dissimo sdegno  confro  il  papa  Bigot  di  Préamenéu  : 
sapere  l’imperatore,  che  il  papa  aveva  scritto  al 
capitolo  di  Firenze,  acciocché  non  conferisce.  la'jjo^- 
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testa  all’ arcivescovo  nominato*  recarsi  l’imperatore 

quest’  atto  a grave  effesa.  Adunque  vuote  il  papa 
tutto  sovvertire  e mandar  sossopra?  Adunque  non 
vuol  nemmeno,  che  le  diocesi  siano  transitoriamente 
amministrate  dai.  prelati , che  l’ imperatore  giudica 
degni  della  sua  confidenza, ed  ai  quali  secondo  l’Uso 
i capitoli  'conferiscono  le  potestà  al  tempo  delle  sedi, 
vacanti  ? Adunque  danna  il  papa  uno  stato  transito- 
rio , che  è in  facoltà  sua  di  - far  cessare. , dando  le 
bolle,  incontanente?  Crede  egli,  che  Sua  Maestà  sia 
subordinata  ad  un  capitolo,  per  forma  che  il  vicario 
eh’ esso  capitolo  ha  eletto.,  non  abbia  bisogno  di 
essere 'rjconosciyto  dall’  imperatore,  e che,  se  rico- 
nosciuto .non  è,  o‘ cessasse  d’  essere,  ei  conservi  li 
diritto  di  far  funzioni , che  sono  ad  un  tempo  stesso 
e temporali  e spirituali?  Un  vescovo  canonicamente 
instituito  non  può  nominare  un  .vicario  generale  senza, 
l’intervento  di  un  decreto  imperiale  : come  può  il 
capitolo  avere  maggior  diritto  che  il  vescovo?  I sud- 
djti  dell’  imperatore  , che  il  capìtolo  .compongono  * 
non  fenderebbersr  forse  colpevoli,  se  un  .vicario  altro 
«he  quello  che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o- no- 
minassero , q mantenere  volessero  ? Questo  vicario 
Capitolare  non  dovrebbe  egli  forse,  per  i[a  pace  della 
chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  l’Tiififieio , o se 
questo  motivo,  più  sacro  certamente  dell.’ autorità 
arbitraria  del  pontefice,  a ciò'  fare  noi  risolvesse., -la 
volontà  del  sovrano  non  gli  torrebbe  forse  ogni  po- 
tenza dell’atto,  e se  ribelle  si  consfituisse,  non  do- 
vrebbe egli'portar-Ja  pena  della  sua  rihetìiòóe?  Avelie 
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velluto  il  papa  i sovvertimenti  prodotti  dalle  distru- 
zioni, eh’  ei  non  aveva  diritto  di  dare  sulla  formola 
del  giuramento  d’ un  suddito  al  suo  sovrano  ; nè 
poter  non  preveder  quelli  , che  potrebbero  nascere 
dalla  sua  lettera  al  capitolo  di  Firenze.  Nissuna  vio- 
lenza, nissun  oltraggio  del  papa  l’imperatore  lasce- 
rebbe  impunito  : essere  tuttavia  parato  l’ imperatore 
a venirne  a giusti  termini  d’  accordo  , solo  che  il 
papa,  scrivendogli,  il. facesse  certo  della  sua  volontà. 
Ma  se  al  contràrio  , da  una  parte  perseverasse  nel 
voler  lasciar  le  chiese  senza  capi  instiluiti,  dall’altra 
nell’  impedir  i capitoli,  e nel  mettergli  in  caso  di  ri- 
bellione contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe  più 
Sua  Maestà  in  questi  atti  le  funzioni  del  governo  pon- 
tificale^ che  tutte  sono  di  pace  e ili  carità,  non  ve- 
drebbe più  sotto  un  titolo  rispettabilissimo,  ebe  un 
nemico  protervo  ; obbligo  suo  sarebbe  di  torgji  ogni 
mezza  di  nuocere  coll’  interdirgli  ogni  comunica- 
zione col  clero  del  suo  impero,  e con  isolarlo;  qual 
ente  pericoloso  : non  potere  il  prelato  Doria  aspet- 
tarsi altro  destino , che  quello  di  Pacca  cardinale.  Le 
quali  ultime  parole  dette,  non  so  per  qual  rispetto, 
non  di  Pio,  ma  di  Doria,  chiaramente  significavano  , 
che  di  Doria  si  dicevano  ; perchè  Pio  come  dette  di 
se  le  riputasse.  * 

Crebbero  a-  dismisura  gli  sdegni , quando  si  sco- 
verse l’affare  di  Dastros.  Sciamava  il  Parigino  mi- 
nistro , la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribellione  ; 
girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all’intorno;  par- 
fare  di  concordia,  suscitare  là  diseprdia.  Poi  per  bocca 
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imperiale  comandava  al  prefetto  di,  Montenolte , ba- 
dasse bene  a non  lasciare  trapelar  lettere  nè  per  den- 
tro, nè  per  fuori  della  papale  stanza , e non  man- 
casse; parlasse  più  risolutamente  al  papa  gl’  intuoe 
nasse  alle  orécchie,  che  dopo  la  fulminata  scomunica, 
ed  il  procedere  suo  a Roma,  che  tuttavia  continuava 
a Savona , V imperatore  il  tratterebbe  come  meri- 
tava ; che  tanto  era  oramai  il  secolo  oltre  nei  lupii , 
che  sapeva  distinguere  le  dottrine  di  Gesù  Cristo  da 
quelle  dì  Gregorio  settimo. 

I fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e per 
speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore,  ordinava 
l’ imperatore , che  ogni  apparato  esteriore  si  sban- 
disse dall’  abitazione  pontificia  : trovarono  i rigidi 
comandamenti  diligenti  esecutori.  Camillo  Borgl>ese 
principe  toglieva  le  carrozze  al  papa  ; togliergli 
Sarmatoris  e gli  altri  servitori,  sopprimeva  ogni  segno 
di  rispetto,  gl’ interdiceva  penna  ed  inchiostro,  gl’ 
intimava  per  ordine  di  Napoleone  imperatore , cl^e 
gli  era  fatta  inibizione  di  comunicare  con  alcuna 
chiesa  dell’ impero, _nè  con  alcun  suddito  dell’ impe- 
ratore sotto  le  pene  di  disubbidienza  tanto  per  lui, 
quanto  per  loro.;  che  cessava  di  esseré  l’organo  della 
chiesa  colui  che  predicava  la  ribellione,  colui  che 
aveva  l’anima  tinta  di  fiele;  che  poiché  niuna  casa 
il  poteva  far  savio,  se  gli  faceva  a sapere,  che  Sua 
Maestà  abbastanza  era  forte,  perchè  potesse  far  quell» 
che  i suoi  antecessori  avevano  fatto , e deporre  Un 
papa.  • • < . 

Si  credeva  a Parigi , che  i comandamenti  ripetuti 
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avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa  Bigot  di 
Préameneu  novellamente  inculcava  , s’ intimasse  a 
Pio , che  per  cagion  sua  i cardinali , ed  i vicarj  gene- 
rali perdevano  la  libertà  , i canonici  le  prebende  ; 
che  queste  occulte  trame  erano  indegne  di  un  papa; 
ch’egli  sarebbe  cagione  delle  disgrazie  di  tutti  coloro, 
che  avrebbero  a far  con  lui;  che  dichiarato  nemico 
dell’imperatore  dovea  quietamente  starsene,  e poi- 
ché da  se  si  chiamava  carcerato , operare  come  se 
fosse  carcerato  , nè  avere  con  nissuno  pratica  o cor- 
rispondenza ; che  gran  disgrazia  era  per  la  cristia- 
nità lo  avere  un  papa  così  ignorante  di  quanto  è 
dovuto  ai  sovrani  : che  del  resto  non  sarebbe  la  * 
pace  dello  stato  turbata,  e che  il  bene  si  farebbe 
senza  di  lui. 

Oltre  i comandamenti  del 'ministro  dei  culti , e 
del  principe  governatore  del  Piemonte,  perciocché 
tutto  il  governo  Napoleonico  era  mosso  contro  il 
prete  di  Savona,  intuonava  dalle  sponde  dell’ inves- 
tigatrice  e dispotica  Senna  la  polizia  : si  guardasse 
bene  dentro  e fuori  della  pontifìcia  abitazione  ; si 
stillasse  tutto,  si  spiasse  tutto;  niuna  cosa, per  mi- 
nima che  fosse,  trapelare,  »,  per  usare  le  parole 
stesse,  filtrare  potesse,  senza  che  la  polizia  la  sa- 
pesse; si  guardasse  attentamente  al  grande,  si  guar- 
dasse colla  medesima  gelosìa  al  minuto  ; non  si  pres- 
tasse fede  di  tutto  a tutti,  ma  solo  ai  più  fidi;  se 
alcuno  mentisse,  fosse  punito;  se  alcuno  dicesse  la 
verità  , fosse  ricompensato  ; vigilante  fosse  la  inves- 
tigazione , e continua  , ma  invisibile  ; fosse  anche 
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proteiforme  ^ fossero  gli  agenti  di  tutte  le  lingue., 
di  tutte  le  forme,  di  tutti  i mestiteli,  varj  ecV  infiniti 
i pretesti,  ma  sempre  naturali,  perchè  il  lambiccato 
s\cia  l’arte;  si  usasse  ogni  astuzia,  ogni  strattagem- 
ma, ogni  scallrimeuto,  superassersi  in  astuzia , 'queste 
parole  stesse  portavano  le  lettere,  i preti,  anche  i 
più  maliziosi;  si  avesse  l’occhio  massimamente  alle 
strade  da  Savona  a Tariuo  , perchè  là  era  il  marcio; 
si  guardasse  addosso  ai  pedoni  molto  diligentemente, 
e per  ogni  parte  si  ricercassero;  non  mancherebbero 
i pretesti  per  non  dar  sospetto;  ora  si  motivasse  di 
un  vagabondo,  ora  di  uno  scappato  di  galera,  qui  si 
cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truffatore  con- 
dannate , poi  un  po’  di  scusa  .velerebbe  il  segreto:  le 
Savonesi  terre  desolate  dalla  polizia.  Voleva  ancora 
essa  poliziq , si  procurasse,  che  pei  concorsi  d’ùp- 
jpini  o di  alta  o di  bassa  condizione,  gli  autorevoli  e 
di  buona  favèlla  intendessero  alle  persuasioni,  di- 
cendo, che  rimperutore  aveva  ragione  , il  papa  torto; 
c£ie  più  amava  f imperatore  la  religione  , che  il  papa 
famasse.  Insinuava  altresì,  che  le  sacristìe  èd  i con- 
fessionali farebbero  servizj.  grandi*  se  sì  facesse  sen- 
tire ai  curati  inacutii,  ed  ai  preti  giurati.,  che  la  loro 
obbedienza  e sOnimessionc  erano  conosciutele  che. 
sarebbero  anche  premiate  : se  qualche  canonico,  o 
se  qualche  regolare  passato  a vita  secolare  cómpian- 
gesso  o titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all’ 
orecchie  1’, interesse  personale,  la  perdila  delle  pen- 
sioni, e clic  la  polizia  sapeva  tutto;  se  qualcheduno 
nfO^ìtrasse,  si  m©U$s4g  iii^uogo  dóve  gli  passerebbe 
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voglia  ; finalmente  eoa  ogni  sorta  ili  cortesi  dimos,- 

tràzioni , tanto  in  pubblico , quanto  in  privato  si  ac- 
carezzassero, ed  al  ministro  dei  culti  si  raccoman- 
dassero gli  ecclesiastici  che  si  mostrassero  più  fedeli, 
che  usassero  1’  autorità  loro  per  ridurre  i compagni  a 
fedeltà , e che  predicassero  che  ogni  potestà  tempo- 
rale viene  da  Dio,  e clic  il  Vangelo  insegna  c racco- 
manda l' obbedienza  e la sommessionc  verso  i principi; 
pOnesses'nnente  ad  operare,  che  tutti  gli  spiriti  s’ iul- 
. bevessero  di  quest’ opinione,  che  l’imperatore  non 
tornava,  mai  indietro,  che  per  la  sua  munificenza  infe- 
rita sempre  premiava  chi  fedelmente  e devotamente 
'il  serviva  , ma  che  per  la  sua  giustizia  mai  non  per- 
donava a dii  denigrasse  , a chi  ricalcitrasse,  a chi  dis- 
sidi e discordie  seminasse. . • *4 

Queste  die  abbiamo  raccontate,- furono  le  cautele 
poste  in  opera  dai  Napoleonici  per  murare.il  papa  ,.c 
per  fare,  che  nissuno  sapesse,  o dicesse,  o facesse 
altro  die  <|uello  che  piaceva  a Napoleone.  Arti  vera- 
ménte  perfette  erano*  queste  , e da  servir  p.er  esem- 
piare  a chi  ama  iheomandare  da  se.  L’imperatore, 
veduto  clic  Jnè  le  persuasioni , nè  le  minacce  , nè  gli 
'spaventi,,  nè  la  strettezza  del  carcere  non  avevano 
potuto  piegare  l’animo  del  pontéfice,  e .credendo., 
per  le  opinioni  ilei  popoli , di  non  potere  da  se , e 
senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  si.f&sséro  tentati, 
fare  questa  gravissima  mutazione,  che  i , vescovadi 
Francia,  e di  tutti  i paesi  sudditi  a lui  più  non  rice- 
vessero la  istituzione  canonica  dalla  sede  apostolica, 
si  eira  risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il  sussidio 

• -,  « * • • u-  * ' •.  \ 


’ 

)igitized  by  Google 


LIBRO  VlC,é$lMfOQlfojltÒ.  * — » 8 )•  I . 
del  consigliò  eccfèsiasticb  adtinàto  in  Parigi.  Opinava, 
che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado  o di  dottrina, 
fosse  per  operare  fortemente  in  favor  suo  sulla  mente 
dei  popoli caso  elle  per  la  necessità  delle  cose  si 
avesse  a foihpcre  quel  legame ,'  che  congiungeva 
l’episcopato  Francése  alla  chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre , a èiò  consigliato  , e stimolato  priricipal- 
menle  dal  consigliò  ecclesiastico,  si  era  deliberato 
a convocare  un  concìlio  nazionale  a Parigi , acciocché 
considerasse  la  necessità  presente  , e proponesse  -i 
mezzi  di  rimediarvi.  Davà  favole  a questo  suo  pen- 
siero , oltre  la  maggior  autorità  di  un  concilio,  la 
speranza  che  i vescovi  Italiani  chiamiti  a*IÌ’, assem- 
blea , siccome  nutriti,  la  maggior  parte,  hello  dot- 
trine che  abbracciate  in  Italia  da  molli  dotti*  cano- 
nisti, avevano  negli  ultimf'tempi  trovato  una  prinqipal 
sede  in  Pistoia  , avrebbero  deliberato  in  favor  d’ un’ 
opinione,  che  quanto  alla  trasraisslohe  dell’ episco- 
patopareva  conforme  agli  usi  antichi  della  chiesa  • 

. . • 

primitiva. 

Ordinato  in  tal  modo  le  cose,  e sicuro  di  queljct 
clic  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimolava  il  consi- 
gliò.Ccclesiastico  , acciocché  desse  principio  a quanto 
si  era  ordinato:  In  primo  luogo  rispondeva  il  consi- 
glio , non  senza  molt’artc,  a quesiti  fatti  con  maggiqr 
afte.  Quanto  all’  articolo , se  il  governo  della  clhèsà  • 
fosse  arbitrario  , dichiarò  che  non  era*;  clic  quanto 
aHe*  fède  , la  santa  scrittura,  fa  tradizione,  ed  i con-  . 
cflj  servivano  di  règola 'i  è qùaiito  alla  disciplina;, 
l' uni  vèrsale  ’reeeeVanó  i.  decréti-  della  cVièsa  uniVer- 


4# 


f- 


* 


Digitized  by  Google 


4«ì/l  STORIA  V iTÀI-tX.  ». . . V 

$afe , la  particolare  quelli  delle  chièse  pàrticolafr  ; il 
cheli  consiglio  non  diceva  senza  cagione.  Aggiunse,’ 
che  la  disciplina  particolare  era  sempre  stata  rispet- 
tata dalla  chièsa  universale  , piena  di  carità  e di  con- 
discendenza. Ragionò  , ’ciie  biq  aveva  dato  a San 
Eretto,  ed  à’ Suoi  successori  il  prirpato  d’ onorq  e -di 
giurisdizione;  ina  i consiglieri  ecclesiastici  , proce- 
dendo con  questa  generalità , e non  venendo  a nis- 
suna  particolarità  , non  si’ spiegavano,  in  che  cosà, 
consistesse  questo  primato  di  giurisdizione , perchè 
iu  ciò  appunto  stavd  tutta  la  difficoltà  della  matèria 
venuta  iircOntrovèrsia  ; che  Dio  diede  al  tèmpo  stesso 
àgli  apostoli , continuavano  i consiglieri , la  facoltà 
dìhrpggere  le  chiese , con  subordinazione  però  al  capigf 
degli  apostoli  :‘«dal  che  nè  risultava,  che  ove  questa 
subordinazione  non  si  offendesse , avevano  i suc- 
cessori degli  apostoli  pieno  mandato  di  governar  le 
chiese.  ' . ’ 

Noti  potere  , statuirono  , il  papa  ricusare  il  sub 
• intervènto  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei  tem- 
porali', quando  questi  eh  talo  nafura  hon  siano,  che 
nói? 'ini pediseano  il  pontefice  di  far  uso  della  sua  au- 
torità liberamente  , e con  pièna  iudcpcridcnza  : con- 
venirsi, che* nel  concistoro  intervengano  cardinali  di 
ogni  nazione  , ìyia  dello  speciale  modo  non  convenirci 
dèffinire , dovendosi  lanciare- qualche  lrbertà*nl  papa 
nella  elezione’  de’ suqì  consiglieri;  nè  in  ciò  potersi 
andar  piu  olire  che  il  Concilio  Basileensfe  ebbe  pre- 
scritto, cioè  elèggesse  il  papa  cardinali  di  tutte  le 
nazióni,’ quanto’ più  comodamente  fare  si  potesse,’  e 
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scoondochè  se  ne  trovassero  dei  degni.  Ma  i prelati 
tostamente  contraddissero  a questa  soluzione  , nè  po- 
tevano fare  altrimenti,  dichiarando,  verainehte pvere 
l' imperatore  raccolti  in  se  stesso  tutti  i diritti  del 
richieder  cardinali , che  competevano  ai  re  di  Fran- 
cia, ai  principi  del  Brabante,  ai  sovrani  della  Lom- 
bardia j^el  Piemonte,  e della  Toscana  ; dal  che  ne 
conseguitava,  che,  eccettuati  i cardinali  .degli  stati 
Treditarj  ,cF  Austria  , dovendo  presto  aggiungersi  i 
diritti  di  Spagna,  tutti  i cardinali  gli  avrebbe  nomi- 
nati egli  ; e che  independcnza  di  papa  c di  concistoro 
fosse  quefUj^po'heiido  eziandio  che  il  papa  si  resti- 
tuisse a Roma,  ed  al  dominio  temporale,  nissuno  è, 
. n ohe  noi  veda. 

11  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  yiolato 
in  ni  qua  essenziale  parte  dall’  imperatore;  qui  i pre- 
lati si  trovarono  .a  un  duco  cimento,  perg^è  sapevano 
;che  il  papa  aveva  protestato  contro  gli  articoli  orgà- 
nici di  Francia,  e più  ancora  contro  quei,  d’ Italia. 
Trovarono  per  is’campo,  clic  parecchi  articoli,  di  cui 
sl.cra  il  pontefice  querelato,  .erano  massime  cd  usi 
• della  chiesti  gallicana.  Assai  migliorata  essere,  rispo^ 
sero,  la  condizione-  del  clero  in  Francia  dopo  il 
.concordato,  ed  in  questo  avevano  i prelati  ogni  ra- 
gione, nè  tanto  non  dissero,  che  non  potessero  dire 
molto  più. 

•,  P,er  Sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio,  arbitrio 
* potesse  j-i  fui  Care  le  instituzioni,  h prelati  s’aggii\\rono 
per  molti  ragionamenti  ; iinpèrciocchè  in  questo 
giaceva  lutto  il  nodo  della  difficoltà  : chc.il  coucor- 
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dato,  esposero,  era  un  contratto  sinallagmatico  tra  if« 
capo  dello  stato,  e il  capo  della  chiesa,  pel  quale 
ciascuno  di  loro  si  era  obbligato  verso  l’altro;  che 
era  arfche  un  trattato  politico  di  sommo  momento 
per  la  nazione  Francese , e per  la  chiesa  cattolica*, 
che  per  lui  Sua  Maestà  era  investita  deh  diritto  di 
nominare  gli  arcivescovi  ed  i vescovi , di  cui  prima 
godevano  i re  di  Francia  pel  concordato  concluso 
tra  Leone  decimo  e Francesco  primo,  ed>?ra  riserbato 
al  papa  quello  di  dare  l’ istituzione  canonica  agli  ar- 
civescovi e vescovi  nominati  da  SuajMaestà,  secondo 
fe  forme  accordate , rispetto  alla  Fi-ancia,  prima  del 
cambiamento  di  governo,  ma  -che  il  papa,  non  di 
pròprio  arbitrio , ma  secondo  i canpnj  doveva  dare  la^- 
instituzione;  clic  a termini  del  concordato  del  nnlle-^ 
cinquecento  quindici  egli  era  obbligato  a dar  le  Amile, 
od  allegare  motivi  canonici  del  suo  rifiuto;  a volere 
chAegli  potesse  rifiutare  senza  cagione , ed  arbitra- 
riamente. le  bolle,  e’ bisognerebbe  supporre,  che  da 
nissun ;t ratta to  fosse  obbligato,. nè  anco  da  quello  al 
quale  aveva  solennemente  ratificato,  c potesse  man- 
car della  fede  data  all’ imperatore,  alla  Francia,  ed 
alla  chiesa  tutta,  alla  quale  il  concordato  dell’  otto- 
cento uno  assicurava  la  protezione,  del  più  petente 
sovraho  dèi  mondo.  .Aggiungevano  i prelati , sapersi 
il  papa'  queste  cose , confessare  la  verità  dei  narrati 


principj,  ma  negare  le  instituzioni  pei  motivi  addotti 
nella  sua  lettera  al  Cardinal  Caprara  : insussistenti 
essere  questi  motivi  ? uoii.  avere  l imperatori  .alcuna 
offesa  if  importanza  fatta. al  cp.ncordató  : elei  motivi 
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poetici  nòn'poter  loro  giudicaré;  diverie  essere  le 

temporali  cosè , 'diverse  le  spiritualis  ti  i 
sullo,  che  unì  Roma  alla  Francia,  non  aver 
l’autorità  spirituale  del  papa  , nè  il  tempore 
minio  essere  necessaria  all’ esercizio  della  .potesti 
pontificia;  non  avere  la  presaci  Roma  violato  il  con- 
cordato, concordato 'aver  dato  sicurtà  al  papef  di 
Roma;  dfcrf^feme  principe  temporale,  ma  come  capo 
della  chiesa  avero  quél  solenne  atto  stipulato;  il 
principe  non  ess^r^flipù,  ma  essere,  il  pontefice,  e ja 
pontificia  a« tonta. Tenersi  inlatta  ; avere  potuto  il 
papà  protestare, '•pòtuto  richiamarsi  della  • Romana 
possessione , ma  non  potere  usar  mézzi  per  ridurre 
ile  protèste  ed  i richiami,  non  iseoniunicare ; 
Tracare,  l’imperatore,  che  nulla  vplev^  innovare 
nella  religione , protestarsi  che-  voleva  1’  esecuzione 
dei  patti  convenuti  ; non  potere  per  motivi  temporali 
tirarsi  il  papa  indietro;  nè  Clemente  settimo  da  Cariò 
quinto  oltraggiato  essere,  venuto  'a  tale . estremò. 
Restava  che  i prelati  parlassero  della  liberà  violata, 
dellà  perfetta  segregazione  del  pontefice  ; posciachè 
il  papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto  nella  sua  létterà-, 
al  Caprara,  e sópra  di  esse  principalmente  fondava  il 
rifiutò  delle  bolle.  A questo  passo  con  brevissime 
parole  osservarono , che  facilmente  1’ .imperatdrè 
■s’accorgerebbe  di  tutta  la-  forza  e giustizi  dèHé . 
lagnanze  dpi  papà.  Con  questo.fréddo  discorso  favel- 
làfono’ prelati.  Cattolici  ^prelati  che  da  Pio  tenevano- 
' ' Ségg' J°ro,  dell’  atroce  caso;, del  pontefice  j nè  m.oiò- 
sonò 'il  tnodo  alcuno  scusabili;,  conqpssiachè,.  .posto 
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r eziandio,  che  circa  la  questione  canonica  l’ impera- 
tore avesse  ragione,  il  papa  torto , il  fatto  solo  della 
carcerazione  del  pontefice  rendeva  dal  canto  loro 
ogni  opinare  impossibile.  Il  concordata,  che  era  un 
vero  trattato , supponeva  equalità  di  condizione 
nelle  due  partile  libertà  di  deliberazione- sì  nell’ 
ijna  che  nell1  altra  : ma  quale  libertà  di  delibera-*- 
zione  fosse  in  un  papa  prigioniero , e quale  equalità 
di  condizione  ira  un  papa  carcerato  ed  un  impe- 
ratore carcerante , -ciascuno  potrà  facilmente  da 
per  se  stesso  giudicare.  Certamente  debbe  starò  in^ 
-Concussa  la  libertà  dei  principi ,* clebbonsi  troncar 
le  strade  agli  abusi  pontificj , e chi  arrivasse  a stabilir 
bene  questo  punto,  meriterebbe  bene  del  mondo 
cattolico, «anzi  di  tqtta  1 umanità.  Ma  la  carcerazione 
del  pontefice  turbava  ogni  cosa,  e prima  di  "trattare 
la  questione  canonica , si  doveva  definir  quella  della 
liberazione.  . . • • 

, ! materia,  quanto  più.*  si  va  oltre,  tanto  più  si 
stringe.  Non  potere,  risposero  i prelati,  aversi  il 
concordato  per.  ijbrogato , perche  non  era  già  esso 
v ima  transazione  meramente  personale  fra  l’ irhpera- 
tore  e i|  papa , bertsi  un  trattato  che  Cónstituiva  parte 
del  dritto  pubblico  di  Francia,  ód  in  cui, si  contene- 
vano ì.principj  fondamentali,  e le  regole  del  governo 
della^hiesa  gallicana,;  importare,  adunque,  che, 

. quanda nelle  il  papa  perseverasse,  in  quanto  a lui  si 
attepeva , del  non  volerjó  eseguire , la  sua  esecuzione 
ooqtinuamentc  si  addomandasse,  e (Iella  medesima  il' 
sovrano  pontefice  si  richiedesse  : 014  se  il  papa  tm  - 
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tavia  perseverasse  nel  ricusar  le  bolle,  doversi  prò- 
testare  contro  questo  rifiuto  illegale,  ed  appellarne, 
o al  papa  meglio  informato , o al  Suo  successore. 
Quivi  i prelati  erano  arrivati  all* estremo  passo;  per- 
chè, o che  il  concordato  come  abrogato,  o solamente 
Come  sospeso  si  riputasse,  Un  rimedio  diveniva  ne- 
cessario. Ora , stante  che  la  religione  cattolica  non 
può  sussistere  senza  1’  episcopato e 1*  episcopato  hon 
si  può  avere  senza  la  instituzione  canonica , nè  senza 
la  giurisdizione  unita  all’  ordine , e stante  ancora  che 
la  chiesa  gallicana , parte  tanto  nòbile  e tanto  essen-  * 
ziale  della  cristianità  cattolica:*  venuta , non  pe,r  stia 
colpa,  in  queste  fatali  Strette,  non  doveva  e non  po- 
teva'pè  abbandonare  se  stessa,  nè  lasciarsi  perire, 
nè  non  trovar  modi  di  conservazione  , i prelati  opi- 
narono, e cosi  all’ imperatore  rappresentarono,  che 
si  ri’ceréaése  quanto  negli  antichi  tempi  della  chiesa, 
èd  in  queìli  più  vicini  si  fosse  praticato.  Descrissero, 
nei  primi  secoli  della  chiesa i i vescovi  essere  stati 
nominati  dai  suffragi  dei  vescovi  conprovinqiali,  dal 
'.'clero , e dal  popolo  della  chiesa  che  dèi  vescovo  abbi- 
sognava ; essere  stata  la  elezione'  confermata  dal  me- 
tropolitano, o se  del  jnetropofitAo  si  trattasse,  dal 
concilio  della  provincia  : nella  Serie  dei  tempi  poste- 
riori poi , avere  gl’  imperatori , ò gli  altri  principi 
•cristiani  grandemente  partecipato  nelle  nomine  (lei 
Vescovi  ! di  grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati 
■alle  elezioni  il  popolo  ed  il  'cielo  della  campagna-,  e 
devolute  essere  le  elezioni  al' capitolo  della  chiesa 
cattedrale  \ ferma  sempre  però  stantio  la’ necessità  del 
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•'  consenso  del  principe,  e della  conferma  del  metropo- 
litano, o del  concilio  provinciale  : la  disusanza  di  ' 
queste  assemblee,  le  contese  frequenti,  che  nasce- 
vano dalle  elezioni,  la  difficoltà  di  terminarle  su  i 
luoghi , il  vantaggio  che  trovavano  i principi  di  trat- 
tare immediatamente  col  papa , avere  introdotto 
1’  uso  di  promuovere  queste  cause  innanzi  alla  santa 
sedere  per  tal  modo  essere  i sovrani  pontefici  appoco 
appoco'  venuti  in  possessione-dei  confermare  la  mag*- 
gior  parte  dei  vescovi':  tale  essere  stata  la  condizione 
delle  cose  ai  tempi  del  concilio  Basileense,  di  cui  la 
chiesa  di  Francia  accettò  i decreti  relativi  alla  no- 
mi'iKf,  ed  alla  confermazione  dei  vescovi,  e stattìiti 
per  la  sanzione  prammatica  di.  Bourgès  nel  mille- 
quattrocento  treni’  otto  ; per  lei  essersi  mantenute  le 
elezioni  capitolari , e la  confermazione,  o insti  turione 
lasciata  ài  metropolitani  : così  colla  prammatica  di 
Bourges  essersi  rimediato  alla  mancanza  dell’institu- 
zione  pontifìcia  : essere  poscia  circa  un  secolò  dopo, 
sorto  il  concordato  fra 'Leone  decimo  e Francesco 
primo,  dal  quale  la  nomina  del  re  fu.  Sostituita  alla' 
elezione  capitolare,  e la  conferma,  od  insti tilzione 
canonica  rlséEvat^àl  papa  : per  tale  forma  essersi 
trasfusa  la  potestà  dell’  instituzione  dai  metropolitani, 

• c dai  concilj  provinciali  nel  sovrano  pontefice  ; e he 
elezioni  capitolari  nel  capo  temporale  dello  stato; 
Ora  adunque,  ristringendo  il  discorso  loro,  dicévainf 
i prelati;  poiché  la  necessità  non  ha  legge,  e là  cori- 
servazione  della- chiesti  gallicana  da  ogni' umana  & 
divina  legge  è nòn  solo  i accomandata-,  mar'eotWn-n- 
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data,  volersi,  persistendo  il  papa  nei  rifiuti,  tornare 
all’ antico  dritto  dei  metropolitani,  non  per  sempre 
qè  definitivamente,  ma  temporaneamente  e transito- 
riamente , insino  a che  piacesse  a chi  muove  a posta 
Sua  gli  umani  cuori,  voltar  quello  del  pontefice  in 
meglio  verso  di  quella  grande,  affezionata,  e zelante 
gallicana  chiesa  : la  prammatica  disusata  di  Bourges  . 
avere  ad  essere  il  rimedio  dei  mali  presenti.  Grave 
ed  estremo  spasso  era  questo  : però  aggiunsero  al 
parer  loro  i prelati,  opinare,  che  si  convocasse  un 
concilio  nazionale  : non  volere  r prelati  giudicare  an- 
topatamente  delle  risoluzioni  del  concilio,  ma  pre-, 
sumere,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse  di 
risuscitare  la  prammatica,  supplicherebbe  prima  il 
pontefice,  e scongiurerebbelo,  che  della  gallicana 
chiesa  gli  calesse,  ed  a lei  la  vita  coi  vescovi  rido- 
nasse : ma  se  nè  le  preòi , nè  le  supplicazioni  potes- 
sero vincere  l’ ostinazione  del  pontefice,  decreterebbe’ 
il  concilio,  per  ultima  necessità,  e per  non  perire-", 
ohe  là  prammatica: si  rintiovàssé. 

• intanto -le  dottrine-dei  partigiani  dèli’ qritica  diisoi- 
pKna.cvieppfÌL  si  spargevano,  le  Italiane  contrade 
principalmente <ne  risuonavano.  Otyonfehe  a queste 
opinioni  eratio  addetti,  efredevànò  essere  venuto  il 
tempo  ch’elleno  avessero  a prevalere,  si  rallegfevafto 
della  diminuzione  deO’ autorità  pontificia,  éd  affer- 
mavano ch’ella  era  medicina  non  solamente  utile,, 
ma  ancona  necessaria  al  corpo  infermissimo,  come  il 
chiamavano,  della  chiesa.  La'  ricordanza  del  milleòt-* 
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tocentuhoj-  e c/ò^-ehè. era  'era  accaduto  al  con’cilio  di 
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Parigi  in  quell’anno,  non  gli  rendevano  accorti  del 
procedere  e delle  intenzioni  di  Napoleone:  che  il 
Corpo,  spargevano,  dei  vescovi  esercenti,  rappre- 
sentasse la  chiesa,  e fosse  per  rappresentarla  finche 
ella  durasse  ; che  attentato  condannabile  dei  papi  degli 
ultimi  tempi  fosse T aver  voluto  diminuire  e frenare 
fa  potestà  divina  dei  vescovi  ; che  la  potestà  inerente 
al  carattere  dei  vescovi  immediatamente  , e senza  che 
nissiina  umana  potestà  potesse-  arrogarsi  il  diritto  di 
alterarla,  derivasse  da  Gesù  Cristo  ; che  non  mai  po- 
tesse la  giurisdizione' episcopale  perire,  che  i concilj 
.prima  del  mille  nori  avessero  mai  voluto  riconoscere 
per  veri,  e legittimi' vescovi , se  non  quelli  che  dai 
rispettivi  metropolitani  erauo  stati  ordinati;  che  così 
avevano  ‘ statuito , così  definito  i concilj  Niceni-, 
tanto  venerati  in  quéi  primi  e purissimi  tempi 
della  cristiana  comunità  ; che  le  massime  contrarie 
solamente  dai  concilj  Lateranensi,  concilj  quasi  do- 
mestici dei  papi , èrano  state  introdotte;  che  in  somma; 
continuavano , i metropolitani  dovessero  dare  la  giu- 
risdizione ai  ' vesébvi  ; che  1’  arrogarsi  i papi- di  vo- 
lerla dar  soli , fosse  usurpazione  ; che  avesse  Dio  dato 
a Pietro  il  panato  d’onore,  e la  potestà  suprema  di 
regolare  e mantener  sana  la  disciplina , sama  là  fede 
in  tutte  le  cinese  che  la  universale  compongbnò,  ma 
non  il  privilegio  di  giurisdizione' nel  caso  di  cui  si 
tratta  : chb  la  potestà  di  giurisdizione,' per  quanto 
spetta  alla  trasmissióne  della  potestà  ecclèsiastica , 
fosse  in  cicrséun  vescovi,  per  diritte/ ed  ordinazione 
divina,  piena,  come  pienàrera  nel  supremo  póntifice; 
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c^»^^'  ;,OTjiÌBato’  Qfjstoi . fi 
vescovi'lafacpltà  di  reggere  le  chiese,  così  richiedere 
liy^ci^èzza  degli  sttyi , e l' imlependeza  de]jà  potestà 
temporale.  È giust/Mjtoc,  sciamavano,  è cp3|jj£' 
nipn-te,  è consentapoPSla  divina  volontà,  che  i papi 
possalo  , con  mettere  i’ interdetto  , p a continuazione  . 
dèli’ episcopato  ricusando,  turbare  le  coscienze  dei 
fedeli , sconvolgere  le  province e i regni  ? Non  è as- 
surdo il,  supporre,  che  Dio  non  abbia  dato, a ciascuna 
società  U .mezzo  di  conservarsi  sana  e sal,v;a  da  so 
stessa  ? E che  sicurezza  ; e che  salute  può  esservi  , se 
elleno  da- un  forestiero  dipendono  ? Yarj  e. di  versi 
essere  stati  i mqdi  immaginati  dai  principi  per  pre- 
servare, gli1  stati  proprj  dai  pericoli,  «1)0^;  loro  sor 
vr astavano  pei  decreti  della  Romana  sede;, ora  praitt* 
jnaticbe,  ora  appelli,  ora  concordati;  ma  tutti 
stati  insufficienti,  perchè  sempre  si  lasciò  sussisti 
la  radice  del  male,  cioè  T eccessiva  ed  illegittima 
potetìza  dei  papi  : ripullulare  i pericoli  e le  turbazioni 
aiid  ogni  Ròps«no  capricoio,  'concepir  timore  gli  animi 
ad  ogni  elevazione  di  papa*  un  cardinale  di  più  o di 
metto  nel  pontificio  concistoro  poter  mattdar  sosso- 
pra,  una  provincia  intiera  ; essere  oggyiai  tempo,  di 
strigarsi  da  questi  find  allora  inestricabili  lacci  ; la 
Romana  tirannide  doversi  conculcare,  or, a che  up 
principe  potentissimo  ^l-  vqleya;  restituissesi  all’  epi- 
scopato tutta  la  su«V  digpità,  tutta,  la  sua  potenza»;, 
l’indepejidenza  da  Róma  sarebbe  la  libertà, uni vpt~. 
st|le-;' sarebbe  altresì  Ja  pùrezza  /lolle  dottrina  catto- 
lidie  ; perciocché  l’  aere  mescolato  le  opàe  temporali 
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con  le  spirituali , clie  fu  foute  di  tanti  scandali,  e di 
un  deplorabile  scisma,  essere  stato  opera  di  Roma: 
fosse  la  religione  tutta  spiritual-,  e,hon  turberebbe 
gli  stati,  nè  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  deni- 
grarla , e più  imperio  avrebbe,  e quelli  stessi  che  in 
lei -porr  credevano,  rispettata  1’  avrebbero  : la  cristia- 
nità cattolica  tuttavia  piangere  la  perduta  Germania, 
la  perduta  Inghilterra;  «tale  doloroso  smembramento 
alla  prepotenza  di  Roma  , alle  usurpazioni  dei  papi , 
alle  temporali  cupidigie  loro  doversi  certamente  ed 
unicamente  scrivere  : tornassesi  adunque , predica- 
vano, a quel  sistema  ,.che< stabilito  da  Cristo  e dagli 
apostoli  aveva  durato  per  tanti  secoli  nella  primitiva 
chiesa,  clic  gli  uomini  più  pii,  più  dotti , più  esem- 
plari avevano  sempre  inculcato,  e coi  più  iutensi 
desiderj  loro  chiamato  : da  lui  solo  poter  derivare  la 
purezza  della  religione,  e la  incolumità  degli  -stati. 
Vivevanp  ancor  fresche  ; massime  in  Italia,  lé  ono- 
rate memorie  di  Leopoldo  e di  Ricci  : non  pochi  ec- 
clesiastici, anche  di  prima  condizione,  e per -dottrina 
e per  virtù  Compitissimi , vi  seguitavano  le  medesime 
yestigia,  e sostenevano  le -medesime  dottrine,  non 
per  ambizione  nè  per  desiderio.di  servire  a chi  allora 
tutti  servivano,  e principalmente  gli  avversari  lort*,- 
ma  per  convizione  propria,  perritiràr  là  chiesa,  corno 
credevano,  all’  antica  sua  constituzione , per  rifor- 
marne gli  abusi , per  restaurare  e confermare,  la  li- 
berta dei  principi  offesa  dalla  potenza  immoderata 
dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano;  ft-Napoleóùe-, 
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.perchè  gli  davano  occasione  d’ intimorite  il  papa,-je 
speranza  di'  ridurlo  a sua  volontà;  nè  dispiacevano 
agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  dell  indepcn- 
denzà  : quel  Romano  giogo  già  pareva  loro  grave  ed 
intollerabile;  quel  diventar  papi  essi  sommamente  a 
loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a satisfazione  di 
Napoleone  in  quanto  si  atteneva  agli  ecclesiastici 
de’  suoi  stati.- 

Vinceva  il  papa  non  solamente  per  la  costanza, 
ma  ancora  per  la  disgrazia,  sempre  potente  nel  cuore 
degli  uomini.  Nè  i supi  geologi  tacevano,  benché 
Napoleone  si  ; fosse  sforzato  di  por  loro  un  duro 
ftqno.in  bocca.  Difendevano  la  sedia  apostolica  ’e 
Romana,  non  solamente  contro  le  dottrine  di  Porto 
Reale,  e diJPisIoja,  ma  ancora  contro  le  allegazioni 
del  consiglio  ecclesiastico.  Avere, 'andavano  ragio- 
nando, Cristo  fondatore  sopra  Pietro  fofidnto  tutto 
l’edilìzio  della  religione:  a lui  avere  dato  * primato 
d’  onore,  a lui.primqto  di  giurisdizione,  per  lui  tutta 
l'autorità  della  chiesa  , e per  lui  solo  potersi  e do- 
versi tramandare,  e trasfondere  in  altrui  : avere  pei’ 
verità  Cristo  salvatore  posto  i vescovi  a governar  la 
chiesa,  ma  non  per  se  medesimi,  nè  independente- 
mentp.’da  Pietro,  ma  per  mandato  §uo,.e  sotto  la  sua 
dipendenza  : Pietro  essere  il  fonte  di  tutti  i rivi,  lui 
iL  fonte  di  ogni  ecclesiastica,  potestà;  avere  perla 
necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli,  fra  una  re- 
ligione contraria , fra  le  persecuzioni  continue,  fra 
un  popolo  padrone  ilei  mondo,  che  altri  Dei.confes- 
sava  ed  ajlórqva , fra  tante  nazioni  diverse,  e nel 
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vasto  campo,  d’Asia,  d’Africa  e d’ Europa,  .a Vere  prima 
gli  apostoli  per  instituzione  divina,  poscia  i vescovi 
per  instituzione  apostolica  Usato  la  loro  autorità 
senza  mandalo  espresso  di  Pietro,  ma  però  luì  con- 
senziente ; imperciocché'  non  è da  credersi , che  per 
condurre  una  si  gran  mole,  gli  apostoli  od  i loro 
successori  non  si  siano  apcordati1,  acciocché  a. questo 
ed  a quello,  senza  confusione  e senza  conflitto , 
questa  o quella  provincia  fosse  di  consenso  comune 
devoluta  : ciò  non  ostante  rimanere  fisso  ed  incon 
cusso  questo  principio,  che  Pietro  aveva  un  man- 
dato ordinario  e perpetuo,  gli  apostoli  un  mandato 
stcaordinario  e caduco  da  finirsi  in  loro,  o nei  sup- 
ecssori  loro  immediati;  che  quello  aveva  avutp  un 
mandato  per  istallile  fondamento,  e perpetuo  governo 
della  chiesa,  questi  un  mandato  temporaneo  per  la 
necessità  dei  tempi  ; che , cessata  questa  hepes^ità, 
tornava  il  mandato  sparso  negli  apostoli  e loro  suc- 
cessori immediati  al  fonte  comune , vale  a dire  ai 
successori  di  Pietro;  che  cosi  la  chiesa  nata  da  un 
solo  tornava  in  un  solo , mirabile , e divino  artifizio: 
del  rimanente  anche  nella  più  rimota  antichità  ap- 
parire i segni  della  trasfusióne  del  mandato  di  Pietro 
nei  rettori  delle  altre  chiese  del  mondo  : 1’  ordine 
stesso  ‘dei  metropolitani  confermare  questa  verità  ; 
perchè  a quei  tempi  .antichissimi  era  il  inondò,, diviso, 
per  rispetto  alla  cristianità,  in  Òriente  ed.  Occidente  : 
due  erano  nel  primo  i metropolitani,  quei  di  Ales- 
sandria c d’ Antiochia,  uno  nel  secondo,  quel  di 
Poma  ; comunicavano  il  mandato  ecclesiastico;  cioè 
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1’ -ordine  e la  giurisdizione,  la  qualità  e il  luogo,  i 
due  metropolitani  d’Oriente  ai  vescovi  delle  loro 
rispettive  province,  il  metropolitano  d’Occidente, 
successore  di  San  Pietro,  a quelli  d’ Occidente;  ma  i 
primi  da  Pietro  nell’  origine  prima  avevano  ricevuto 
le -potestà  loro  : imperciocché  Pietro  aveva  governato 
egli  stesso  la  chiesa  d’  Antiochia*,  ed  a lei  dato  un 
successore,*  quando  venne  a fondare  e governare 
quella  di  Roma:  rispetto  alla  chiesa  d’ Alessandria, 
avere  Pietro  mandato  a governarla  San  Marco , suo 
discepolo;  ma  seda  origine  scopre  il  mandato,  gli 
accidenti  posteriori  il  confermano , perchè  i Romani 
pontefici  , successori  di  Pietro  , ai  metropolitani 
d’  Oriente  mandavano  il  pallio  , segno  della  conferita 
autorità  ; essi  metropolitani  addomandavano  la  comu- 
nione ai  pontefici  di  Roma,  c senza  la  ottenuta  co- 
munione non  si  credevano  legittimi.  Sonsi  anche 
veduti  Romani  pontefici  deporre  «metropolitani  d’O- 
riente, ó patriarchi,  perchè- con  questo  nome  poscia 
si  chiamarono  : a tutti  questi  segni , affermavano  i 
curialisti  'di  Roma , riconoscersi  la  superiorità  Ro- 
mana fin  dai  tempi  primitivi;  dal  che  si  deduce  la 
pienezza  e la  perpetuità  del  mandato  riei  papi,  la 
dipendenza  e la  delegazioni  nei  metropolitani.  Ne 
conseguita  altresi,  che  poiché  tutta  l’ autorità  spiri- 
tuale consiste  nella  facoltà  del  trasmettere  il  mandati? 
di. Cristo,  il  diritto  di  confermare  e d’  instituire  tutti 
i vescovi  della,  chiesa  è"  suprèmo,  e divino,  « con- 
scguentemente inalienabile  , 'imperscrittibile , non 
soggetto  a interruzione , ad  eccezione , e cessazione 
iv.  07 
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alciina  , c clic  a lui  niuna  potenza  che  sia , nem- 
meno quella  della  chiesa  può  portar  diminuzione^ 
che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta  in  qualche 
tempo,  massime  nei  primitivi,  ciò  o per  determi- 
nazione, o per  consentimento  dei  sommi  pontefici 
avvenne. 

Rispetto  poi  alla  F rancia  particolarmente,  i Romani 
teologi  insistevano  dicendo , assai  più  manifesta  es- 
sere la  trasmissione  del  mandato  di  San  Pietro  nelle 
chiese  di  questo  reame  , che  in  qualunque  altro  ; 
perchè  i papi , rispetto  a;lui , i\pn  solamente  erano 
papi,  ma  ancona  metropolitani.,  essendo  metropoli- 
tani d’Occidente,  e se  qualche  n^etropolitano  par- 
ticolare pel  miglior  governo  delle  chiese  di  questa 
vasta  provincia  fu  crealo,  lui  essere  stato  creato  per 
autorità  pontificia  : della  nominazione  ed  istitu- 
zione di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle  Gallie , anche 
senza  l’ intervento *lci  metropolitani,  e dell’ autorità 
regia  stessa,  aversene  esempj , e se  si  vedono  nomi- 
nazioni , vedersi  anche  deposizioni  ; il  che  dimostra 
la  pienezza  dell’  autorità  pontificia  Ih  Francia  in  tutti 
i tempi. 

Nè  più  si  ristavano  i difensori  dell’  apostolica  sedia 
all’ argomento  addotto  della  prammatica  diBourges, 
perchè  lei  nulla  e di  niun  valore,  per  essenziale  vizio 
ideila  sua  origine,  predicavano,  siccome  quella^  che 
per  l’ autorità  secolare  ed  incompetente  del  re  era 
stata  concertata  e publllicata  : che'Sepoi  nulla  la, chia- 
mavano per  vizio  originario , nulla  ma^jgiprmente  la 
predicavano  per  decreto  della x^iiesa  universale,  per- 
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chè  il  quinto  concilio'Lateranense  1’  aveva  abrogata  , 
annullata , ed  anzi  dichiarata  scismatica.  Ora  met- 
tendo anche  caso,  che  non  fosse  viziata  d’  origine,  e 
che  tutta  si  potesse  riferire  all’  autorità  ecclesiastica, 
cioè  ad  un  concilio  nazionale  di  Francia,  l’autorità 
di  un  concilio  nazionale  può  forse  prevalere  a quella 
di  un  concilio  universale?  Può  la  decisione  di  una 
parte  piu  forza  avere  che  la  decisione  del  tutto  ? Forse 
nei  concilj  particolari  risiede  la  infallibilità  ? forse 
non  negli  ecumenici  ? La  ehiesa  gallicana  stessa  , il 
clero  del  1682  è forse  mai  trascorso  a dire  una  simile 
enormità?  Non  ha  egli  forse  definito  al  contrario, 
che  la  infallibilità  risiede  nel  concilio  universale  unito 
al- papa? 'Se  questo  è vero,  come  è verissimo,  come 
si  potrà  sostenere  la  proposizione , che  la  pramma- 
tica di  Bourgès  non  sia  scismatica  ? Come  ciò  soste- 
nére il.- clero  di  Francia  senza  contraddire  a se  me- 
desimo? La  Lateranense  condanna  pruovare  l’errore 
del  consiglio  ecclesiastico  >,  e la  necessità  del  man- 
dato pontificio  per  acquistare  la  giurisdizione  episco- 
pale. Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone  decimo 
e Francesco  primo  abolito  la  prammatica , nè  potersi 
a modo  niuno  risuscitare;  avere  il  conciliò  Triden- 
tino , cioè  li  chiesa  universa!»?,  appruovatò  il  concor- 
dato medesimo  ',  e l’ autorità  pontificia'',  ^ome'  in- 
disputabile per  l’ instituzione  canònica  dei  vescovi ,* 
in.solenne  modo  confermata  e definita  *Ne  valere  H 
dire)  che  il  concilio  Tridentinò  non  sia  stato  accet- 
tato in  Francia,  quanta  allà'digcipHna , perchè  il  man- 
dato immortale  dei  successóri  di  San  Pietro  non  c 
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regola  di  disciplina,  bensì  instiluzione  divina,  e per- 
ciò attinente  al  dogma.  Oltre  a ciò  il  re  di  Francia  , 
cioè  la  potestà  secolare  sola  non  volle  accettare , cioè 
pubblicare- il  concilio  di  Trento,  ma  il  clero  gallicano 
1’  accettò  veramente  , e presso  ai  re  continuamente 
insistè  perchè  il  pubblicassero. 

Nè  maggior  valore  avere,  continuavano,  l’ allega- 
zione della  necessità,  perchè  egli  è evidente,  chfe# 
per  ministrare  un  rimedio  straordinario , anche  nel 
caso  di  necessità  si  richiede  la  facoltà  di  ministrarlo  : 
senza  una  tale  facoltà  il  rimedio  sarebbe  veleno,-  e 
darebbe  morte  , non  vita.  Ora  certamente  il  clero 
gallicano  non  ha  facoltà  di  modificare,  molto  meno 
di  annullare  quello,  che  supponendo  eziandio  che 
non  fosse  d*  instituzione  divina,  è stato  dichiarato, 
definito,  e decretato  dalla  chiesa  universale  : in  simili 
casi,  non  da  se,  ma  dàlia  Provvidenza  si  debborto 
aspettare  i rimedj. 

Dicono  e sostengono  i prelati  del  consiglio  eccle- 
siastico , che  il  governò  della  chiesa  non  è arbitra- 
rio, che  il  papa  debbe  uniformarsi  ai  canoni,  e ne 
appellano  al  concilio.  Ma  quando  il  papa  per  venirne 
all’ esecuzion  del  concordato  latto  con  Napoleone, 
non  avuto  riguardo  alcuno  ai  canoni,  usava  un’au- 
torità insolita  ed  inudita,  e nonostante,  come  di- 
chiarò egli  medesimo  ; i concilj  r anche  i generali , 
deponeva  senza  accusa  e senza  processo  tutti  i vescovi 
di  un  regno,  cioè  della  Frància,  questi  medesimi 
prelati,  ora  tanto  gelosi  delle- gallicane  libertà.,  non 
esse' libertà  invocarono',  non  dei  papali  arbitrj  si  la- 
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meritarono  , non  al . concilio  appellarono  ; che  anzi 
benlgnissimamente , e volonterosissimamente  si  assi- 
sero  su 4 seggi  dei  deposti,  ed  ora  si  servono  dell’au- 
torità, che  il  papa,  a pregiudizio  dei  despoti,  loro 
diede,  per  impugnarlo  e per  predicare,  che  niuna 
potestà  è independente  dai  canoni.  Allora  non  do- 
mandarono un  concilio  ecumenico  Jfctllora  non  l’as- 
senso della  chiesa,  quando  si  trattava  di  acquistar 
cariche,  emolumenti  ed  onori  : ma  se  allora  erra- 
rono , e se  sono  inconcussi  i canoni , inconcusse  le 
libertà  gallicane,  cóme  non  sono  eglino  ò ignoranti, 
o’impostori,  poiché  per  errore  e partecipazione  loro 
non'vi  sarebbe  piti  in  Francia,  da  dieci  anni  indietro, 
giurisdizione  legittima,  e tutti J vescovi,  e tutti  i cu- 
rati intrusi  vi  sarebbero  ? Riounziarono  per  Ade- 
sione loro  al  concordato,  alle  loro  libertà,  riconob- 
bero implicitamente  la  superiorità  del  papa  su  i ca- 
noni , riconobbero-la  sua  infallibilità,  ed  ora  1’.  imper- 
tinente viso  loro  alzano  contro  quel  medesimo  papa^ 
di  cui  predicarono  sì  altamente  la  potenza  ! Credono 
essi  adunque,  che  il  papa  debba,  a grado  della  cupi- 
digia e dell’  ambizione  loro,  ora  condannare  ciò  che 
appruovava,  ed  ora  appruovare  dio  che  coitìpp  ’ 

Si  lamentano  del  procedere  arbitrario  ] 
Adunque  credono,  che  solo  il  lori?  hnperajlp;^, 
essi  tanto  adulai# , abbia  questa* facoltà  al  mondo*  4i 
essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gì’ imperiali  capricci, 
non  piacciono  le  pontificali  sentenze  f nemici  del  lóro 
capo  innocente  sono,  adulatori  deTtbt'p  tiranno  ^ìno: 
amano  meglio  uno  scomunicato,  die  un 
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A ciò,  e che  voglion  significare,  continuavano  gli 
avvocati  dell’ apostolica  sede,  quelle  parole  , che  i 
vescovi  rappresentano  la  chiesa  universale  ? Sono 
eglino  forse  i vescovi,!  deputati  dei  fedeli?  Forse 
il  mandato  di  governar  la  chiesa,  non  lo  hanno  da 
Dio,  sotto  la  superiorità  del  successore  di  San  Pietro? 
Non  sono  eglintf'i  mandatarj  del  pòpolo,  ma  i depu- 
tati del  signore.  Che  può  dare  di  spirituale  il  po- 
polo? dii  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la 
chiesa  di  Dio?  Certo  nissuno.  L’avvilupparsi  in  parole 
subdole  giova  ai  nemici  della  santa  sede.  In  fatti,  che 
voglion  dir  essi  con  quelle  parole , che  la  potestà 
inerente  al  carattere  dei  vescovi  da  Gesù  Crislo  im- 
mediatamente deriva,  senza  che  nissuna  umana  po- 
testà si  possa  arrogare  il  diritto  di  alterarla  in  alcun 
modo?  Ma  chi  non  sa,  solo  che  abbia  toccato  i primi 
principj  della  scienza  canonica,  che  altra  cosa  è il 
potere  dell’ordine,  ed  altra  il  potere  della  giurisdi- 
zione? Per  l’ordine  possono  i vescovi  conferire  la 
cresima  , conferire  1’  ordine  , consecrar  le  chiese  , 
consecrar  gli  altari;  possonlo  sempre  validamente, 
quantunque  non  sempre  legittimamente  : per  la  giu- 
^rrisdiziope,  quando  l’hanno  ricevuta  dalla  santa  sede, 
possono  governar  le  chiese,  far  regole  pel  governo 
loro,  appruovar  confessori , decretare  segregazione 
.di'fedel?,  e statuire^altre  simili  cosmiche  si  apparten- 
gono al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal  papa. 
L’ordineyò  indelebile,  la  giurisdizione  caduca  : questa 
si  dà  c si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare  e di  torre, 
nè  àtcuoq  di  questi  nudaci  ìmpugnatori  della  sedia 
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apostolica  sarà  tanto  audace,. affermavano  i teologi 
di  Roma,  che  pensi  è dica,  che  un  vescovo,  a cui  il 
papa  ha  tolto  la  facoltà  di  governate  una  data  chiesa,, 
la  possa  ancora  governare  legittimamente  ; il  che 
prupva  la  necessità  del  mandato  pontificio.  Non  pe- 
risce la  giurisdizione  episcopale  ! ma  non  perisce 
ella,  continuavamo  a sciamere  i Romani  canonisti,  in 
un  vescovo  eretico , non  in  uh  vescovo  scismatico  , 
non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s’ardirà  soste- 
nere la  contraria  sentenza?  Da  quanto  si  è ragio- 
nato, opinavano,  segue,  che  l'autorità  stessa  dei 
inettìppolitani  era  delegata,  e derivata  dai  sommi 
pontefici  : tal  essere , aggiungevano  , la  monarchia 
erstiana  stabilita  da  Cristo  salvatore,  tali  gli  ordini 
cattolici , che  non  si  possono  impugnare  senza  eresia  ; 
conciossiachè  e le  memorie  antiche,  ed  il  concilio 
Tridentino  ugualmente  gli  confermano. 

■ Del  rimanente,  a qual  fine  si  narrano  tutte  queste 
Còse,  e che  voglion  significare?  Siano  pur  salve  le 
gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguita , che  fuori  di 
Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e ad  obbligare  le 
« genti  ?,Serbinsi  in  Francia,  se  tal  è l’umore. di  quel 
clero  e di  quei  popoli;  ma  con  quale  diritto,  e con 
quale  ragione  volerle  trasportare  in  Italia?  Forse  per 
l’ Italia  stipulava  il  clero  gallicano  del  1682?  E chi  lo 
dice , e chi  lo  fa  ? un  decreto  di  Napoleone  f un  se- 
natus-consulto  di  Napoleonici  \ Adunque  perchè  Na- 
poleone disse,  voler  Torino,  Genova,  Pillano,  Fi- 
renze e Roma,  tosto  hanno  queste  province  a diven- 
tar. soggette  delle  gallicane  libertà , c l’ assemblea 
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del  1682  tenuta  in  Parigi  ha  ad  esser  legge  per. loro.? 
Dov’è  il  mandato  di  Napoleone  per  turbare  le  ecple. 
siastiche  cose  in  Italia,  massimamente  in  Roma?  Chi 
s’ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia  effetti  ec- 


clesiastici ? 


Molte  cose  si  son  dette,  e molte  ancora  si  dicono, 
si  continuava  a discorrere  dalla  parte  di  Roma , sull’  . 
abuso  dell  autorità  pontificia.  Certamente  errarono 
i pontefici,  che  turbarono  le  province  per  rispetti 
temporali,  come  errarono  i principi,  che  le  turba- 
rono per  rispetti  spirituali  : da  qual  parte  in  questo 
sia  maggiore.il  torto,  e pifi  si  sia  errato,  non  è-q^ie^to 
il  luogo  di  dire?  e le  storie  il  narrano.  Bene  noq  si 
sa  vedere,  quali  sinistri  effetti  abbia  prodotto  negli 
stati  della  casa,  d’ Aqstriay  ed  in  tutta  l’Italia,  e così 
anche  nella  Spagna  é nel  Portogallo , 1’  autorità  dei- 
papa  dell’ istituire  i vescovi.  Neppure  si  sa  vedere 
qual  male  sia  nato  da  questa  stessa  autorità , poiché 
di  questa  sola  è nato  dissidio,  e si  tratta , in  Francia; 
in  Inghilterra,  ed  in  altri  paesi  della  cristianità;  im- 
perciocché, se. si  eccettuano  le  discordie  nate  ai 
tempi  di  Luigi  decimoquarto,  le  quali  .veramente^  V 
versavano  su  questo  punto  della  instituzione,  non  si* 
scorge  che  alcuna  da  questa  medesima  cagione  sia 
nata.  Altré  ed  assai  più  ampie  radici  ebbero  le  con- 
troversie Germaniche  >.  dalle  quali  sorse  l’  eresìa  di 
Lutero.  Similmente  per  altre  maggiori  questioni  x e 
da  quella  dell’  instituzione  assai  diverse  discordò 
Arrigo  ottavo  dalla  santa  sede dpnde  risultò  la  se- 
parazione  dell’-  Inghilterra.  Senza  entrare  nei  meriti 
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di  quelle  antiche  o dolorasi  c:fase,  nè  diflinire  da 
qual  parte  fosse  la  ragione  o il  torto  , questo  è certo  , 
che  l’ istituzione  ne- è stata  o^innocente,  o piccola 
parte.  Del  resto , qual  segno , quale  apparenza  erti , 
che  Pio  settimo  fòsse  per  abusare  della  facoltà  dell* 
istituzione  a fine  di  turbare  lo  stato  quieto  della 
Francia?  Come  sarebbe  potuto  cadere  in  lui  la  vò* 
lontà  di  turbare  la  Francia  di  Napoleone,  in  lui  che 
nella  sua  vecchia  età;  per  aspri  monti,  nella  sta* 
gfone  più  rigida  dell’ anno,  a malgrado  dei" principi 
d’  Europayx^fltro  la  sentenza  di  molti  cardinali  se 
n’ era  andato  a Parigi  per  incoronarlo?  Qual  presa- 
gio aveva  dato  Pio  di  se  che  altri  potesse  credere  , 
che  volesse  assumere  o in  Francia  od  altrove  u’n*  au- 
torità eccessiva,  una  dominazione  intollerabile?  Di- 
cono, guardate  nell’  avvenire  ; ma  per  guardar  nell’ 
avvenire,  e’ bisogna  prima  guardar  nel  passato  : guar- 
date in  questo , e vedrete  dove  sia  stato  P.  incompor- 
tabile dominio.  Nè' qui  si  parla  di  libertà  ecclesiastica, 
perchè,  questo  discorse  non  potrebbe-  piacere  a pre- 
làtitClie  la  vogliono  dar  in  preda  alP  imperio  : solo  si 
osserverà , quale- Sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomina 
dei  véscovi  ai  principi  ' secolari , e l’ iòstituzione  loro 
ai  mefrópolitani,  eàd'nltri  véscovi  sudditi  di  essi 
prinoipi  si  appartenessero.  Correggevasi  la  nomina 
dei  principi -dalP  instituzione  pontificia  : se  P una  e 
l’altra  .sono  in  inano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  mézzo  di  prelati  sudditi,  la  religione  è 
serva ,-ed in*  caso  di  voglie  a lei-  contrarie, -anche  in 
materia  di 'fede,  dei  principi  non  rimarrebbe  altro 
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scampo  a’  suoi  ministri , che  T abbominazione  dèli’ 
eresia,  o i torménti  del  martirio.  Resiste  papa  Pio, 
resiste  ad  un’  incomportabile  tirannide  ; la  chiesa 
debbe  restargli  obbligata  per  sempre , i principi  an- 
cora, poiché  vinto  il  papa,  la  cristianità,  il  mondo  è 
servo  : trattare  il  papa  la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcerato , 
era  pronto  a colorirsi  : i soldati  e le  spie  facevano 
l’ opera  loro  in  Savona , i prelati  ^Mingevano  a 
farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o cardinali,,  o arci- 
vescovi,'© vescovi  ,Fesch,  Màury,  Casellilcardinali, 
gli  arcivescovi  di  Tours,  di  Tolosa,  di  Malines,  i 
vescovi  di  Versailles ,^di  Savona,  di  Gasale,  di  Quirn- 
per,  di  Monpellieri,  di  Troja,  di  Metz,  di  Nantes 
e di  Treveri.  S’aggiunse  il  vescovo  di  Faenza.  Co- 
mandava l’ imperatore,  che  mandassero  una  deputa- 
zione a muovere  il  papa  a Savona.  Elessero  .1’  arci- 
vescovo di  Tours,  ed  i vescovi  di  Nantes  e di  Treyeri. 
Il  concilio  nazionale  convocato  in  Parigi  pel  dì  nove 
giugno , parte  , ancor  egli  della  macchina  imperiale 
per  intimorire  il  papa,  stava  pronto  a proporgli  i 
termini  d’accordo  voluti  dall’ imperatorie.  Comandava 
Napoleone  ai  deputati,  che  annunziassero  al  papa, 
essere  convocato  il  concilio , essere  abrogato  il  con- 
cordato a* cagionò  che.il  papa,  una  delle  parti  con- 
trattanti, ricusava  di  osservarné  le  clausole;  dovere 
in  avvenire  i vescovi  * come  avanti  al  concordato  di 
Francesco  primo,  essere 'insti  tu  iti  secondo  le  forine 
che  saranno  regolate  dal  .concilio  < ed  appruo  va  te 
dall’  imperatore  : tuttavia  mandare  1’  imperatore- i 
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prelati  con  facoltà  di  negoziare  a Savonà;  ma  queste 
facoltà  non  usassero,  se  non  nel  èaso  in  cui  trovas- 
sero il  pontefice  disposto  a convenire  : due  conven- 
zioni doversi  fare,  1’ una  independente  dall’ altra,  e 
con  atti  separati  ; nella  prima  si  trattasse  dell'  isti- 
tuzione dei  vescovi,  ed  in  questa  consentirebbe  l’im- 
peratore a tornare  all’esecuzione  del  • concordato  , 
con  ciò  die  però  il  papa  istituisse  i vescovi  già  no- 
minati, ed  in  avvenire  le  nomine  fossero  comunicate 
al  papa,  al  fine  di  conseguirne  l’ istituzione  cano- 
nica; e che  se  il  papa  non  avesse  istituito  nel  ter- 
mine di  tre  mesi,  fosse  la  nomina  comunicata  al 
metropolitano,  il  quale  dovesse  istituire  il  $uffra- 
ganeo,  e questi  ugualmente  istituisse  l’arcivescovo, 
se  si  trattasse  dell’arcivescovo.  Nella  seconda  voleva 
l’ imperatore,  che  si  accordassero  gli  affari  generali , 
ferme  stando  le  condizioni  seguenti  : il  papa  tornasse 
a Roma , se  consentisse  a prestare  il  giuramento 
prescritto  dal  concordato;  se  ricusasse  il  giuramento, 
potesse  risiedere  in  Avignone  : quivi  avrebbe  gli 
onori  sovrani , quivi  due  milioni  per  onoranza  e per 
vivere,  quivi  residenti  delle  cristiane  potenze  , quivi 
finalmente  libertà  di  governar  le  faccende  spirituali , 
ma  tutto  sotto  condizione  espressa , che  promettesse 
di  fare  niuna  oosa  nell’  impero,  che  fosse  contraria 
ai  quattro  articoli  del  i68a.  Se  il  papa  accettasse  le 
narrate  condizioni , l’ imperatore  proponeva  molte 
speranze  e faceva  molte  offerte  : s’inclinerebbe  vo- 
lentieri ad  accordarsi  col  papa,  sì  pel  libero  esercizio 
delle  sue  funzioni  spirituali , coinè  per  fondare  mAWi 
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vescovati,  tanto  in  Francia,  quanto  nei  Paesi  Bassi  : 
farebbe  inoltre  ogni  sforzo  per  profeggere  i religiosi 
della  terra  santa,  per  riedificare  il  santo  sepolcro, 
per  dar  favore  alle  missioni,  per  ordinar  la  dataria, 
per  restituir  gli  archivj  pontificj  ; tua  prima  e so- 
prattutto si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa 
di  ricuperare  la  sovranità  temporale  di  Roma  ; se  gli 
facesse  sentire,  che  il  concilio  era  convocato  , e la 
chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto  richie- 
dessero la  salute  delle  anime , ed  il  bene  della  re- 
ligione. 

Gran  fede  aveya  Napoleone  in  se,  nei  prelati, 
nella  forza , poiché  si  potè  persuadére che  un  papa 
a tanto  di  abiezione  potesse  venire,  che  consentisse, 
a tornar  suddito  là  dota  aveva  regnato  sovrano, 
che  consentisse  a.^giurare  obbedienza  e fedeltà  a Na- 
poleone imperatore  con  quello  stesso  giuramento, 
che  sovrano  essendo,  aveva,  come  sovrano,  coll|jm- 
peratore  medesimo  accordato  e statuito  ; ohe  •con- 
sentisse a Servirgli, . per  obbligo  di  giuramento,  di 
delatore  e di  spia  ptfipn  eccettuati  nemmeno  i casi 
di  confessione.  Ghe-t^top<%leone  una  tale  proposi- 
zione abbia  fatto,  cecip'nissuno  sarà  per  maravi- 
gliale; ma  che  prelati,,  che  portavano  in  fi-ónte  ih 
nome  di  cattolici,  abbiano  assunto  il  carico  di  signi- 
ficarla, se  muove  a maraviglia,  muove  ancora  più'  a 
sdegno. 

I deputati  ecclesiastici  arrivati  à Savona  con  le  cose 
digerite  ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei  culti  di'- fa- 
volare al  papà , posciachè  appunto  di  questa  -licenza 
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abbisognavano , se  gli  appresentarono  e con  Sspet- 
tosi  modi  s’  ìhgegnarono  di  renderselo  benevolo. 
Introdotti,,  ed  accolti  con  significazione  grande  di 
amore,  vennero  nel  primo  giorno  e nei  seguenti  sul 
negoziare.  Militando  sèmpre  la  difficoltà  della  sua 
carcerazione , rispose,,  nissuna  deliberazione  poter 
fare  , nissuna  bolla  dare,  se  prima  non  fosse  restituito 
alla  suaf  libertà  , poiché  nella  condizione,  in  cui  era,, 
privo  de’  suoi  consiglieri'  naturali,  piavo  de’  stìoi  teo- 
logi j privo  di  libri  ,-  di  carta,  di' pende,  privo  infiho 
del  suo  confessore,  che  aveva  domandato  indarno, 
nè  potendo  prendere  aleuna  informazione  sulla  ido- 
neità dei  soggetti  nominati',  non  p'otea  nulla,  .non 
Che  concedere,  esaminare.  Nonostante  quéste  prime 
caldezze  del  pontefice , speravano  ì prelati , che  ap- 
poco appoco  o per  fastidio-delia  situazione  presènte, 
o per  timore  della  condizione  avvenire,  o finalmente 
per^ìisperìizione  di  poter  cambiare  i destini  Napoleo- 
nici ; F animo  suo  si  sarebbe  mitigato , consentendo, 
se  noh  a tutto,  alméno  a parte  di  quanto  si  donian-> 
dava.  Il  modo  del  negòziare  era  artifizioso  dal  canto 
dèi  delegati;  maggiormente  ancora  artifiziose  erano 
le*  fondamenta  * sulle  quali  voleva  l’imperatore  che 
si  negoziasse.  Tutta  l’importanza  del  fatto  in  questo 
còrisi&tèvà,  che  si- provvedesse' all’  istituzione  dei 
vescovi 'con  faré,  che  quando  in  un  dato  tempo  il 
papa  non  gli  ìiyesse  istituiti,  i metropolitani  aves- 
sero^ facoltà  d’  istituirgli.  Faceva  anche  un  gran 
momento,  che  se  il  papa-avessè  cptivenùto  coll’itn- 
peratòre , F avrebbe  purgato  dalla  scomunica , se  don 
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esplicitamente,  almeno  implicitamente,  c pel  fatto 

stesso. 

Il  papa  assalito  e conquiso  da  ogni  parte,  ritiran- 
dosi dalla  sua  risoluzione' di  non  voler  trattare,  àe 
prima  non  fosse  libero,  incominciò  a manifestare  le 
sue  intenzioni.  Quanto  al  giuramento , risolutamente 
negò  ; quanto  alle  quattro  proposizioni , dalla  prima 
non  si  mostrò  alieno,  le  tre  altre  costantemente  ri- 
fiutò', siccome  quelle. che  gli  parevano  condannabili. 
Aggiunse  che  se  accettasse , la  chiesa  il  chiamerebbe 
vile,  e traditore  per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome 
suo  ne  sarebbe  contaminato , che  ne  concepirebbe 
un’  amarezza  infcredibile-;  che  del  resto;  per  amor 
della  quiete,  nulla  avrebbe  operato  in  contrario.  Ma 
venendo  al  principale  soggetto  del  negoziato,  cioè 
all’  instituzione^  sciamava,  che  il  termine  di  tre  mesi 
fosse  troppo  breve;  se  consentisse,  l’ imperatore  sa- 
rebbe giudice  dell’idoneità  dei  soggetti;  che  in  ul- 
timo il  metropolitano  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  “della 
santa  sede;  che  troppo  eccessiva  mutazione  era 
questa  ; che  un  pover  uomo , com’  era  , egli , solo  e 
senza  consigli  non  poteva  assumersi  di  farla.  Ricor- 
dava altresì,  e con  parole  efficaci  ed  affettuosissime 
protestava,  che  sarebbe  troppo  enorme  deviazione  , 
se  rinunziasse  ai  diritti  particolari  su  i vescovi  d’Ita- 
lia, che  la  sua  coscienza  ripugnaya,  che  altri  sovrani 
avrebbero  domandato  le  medesime  prerogative  ed 
eccezioni , che  potrebbe  darsi,  che  si  nominassero 
soggètti  indegni , o di  opinioni  sospette  nella  fede , 
che  la  santa  sede  non  sarebbe  più  la  santa  sede,  che 
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perirebbe* il  mandato  dato  da  Dio  a san  Pietro,  die 
nascerebbe  l’ anarchìa  nella  chiesa , eli’  ella  del*  tutto 
si  governerebbe  a piacere  della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i deputati  i inali  imminenti 
della  chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prerogative 
della  santa  sede , le  calamità  di  tanti  suoi  aderenti. 
Rispondeva  Pio,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e scia- 
mando , pazienza  ; noi  permettere  la  coscienza , non 
avere  con  chi  consigliarsi,  il  capo  della  chiesa  essere 
in  vincoli.  Per  far  novella  pruova  di  vincere  gli  scru- 
poli e la  costanza  del  pontefice , i deputati  pregarono 
il  veseovo  di  Nantes,  siccome  quegli  che  aveva  mag- 
gior dottrina  e fermezza  in  queste  materie,  che  gli 
altri,  distendesse  uno  scritto  da  presentarsi  al  papa. 
Il  fece  in' lingua  Francese,  il  tradusse  in  Italiano  il 
vescovo  di  Faenza.  Era  la  sostanza,  che,  poiché  Napo- 
leone non  voleva  cedere,  il  papa  doveva  di  neces- 
sità cedere  egli.  In  somma  i deputati  in  questo  loro 
scritto  ammonivano,  e fortemente  richiedevano  il 
papa  della  clausola  dei  metropolitani  : pretendevano 
che  non  era  necessaria  una  lunga  discussione,  ne 
bisogno  di  consiglieri  per  decidere,  se  la  santa  sede 
conserverebbe  o perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai 
vescovi  di  Francia,  il  diritto  d’ instituzione.  Intei^- 
dèvano  per  vescovi  di  Francia,  non  solamente  quei  di 
Francia,  ma  ancora  quelli  del  regno  d’Italia  , del  Pie- 
monte , di  Parma , di  Toscana , e dello  stato  Romano 
stesso.  Offerivano  finalmente , vedesse  Sua  Beatitu- 
dine, semei  luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato,  in 
cui  avesse  fede  : specificavano  dello  Spina,  come  se 
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in  quei  tempi  e nel  carcere  di  Savona  qualcheduno 
potesse  libero  essere,  e liberamente  consigliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività  è la  segregazione,  i 
ragionamenti  dei  deputati  l’animo  del  pontefice. per 
l’aspetto  dei.  mali  avvenire,  e sebbene  sempre  fosse 
titubante,  ed  ora. si  ritraesse , ed  ora  tornasse  ^co- 
minciava a pon  mostrarsi  alieno  dall’ accordar  con 
loro  la  clausola  domandata  : solo  voleva  . allargare  il 
tempo  dell’ jnstituzione  da  . darsi;  dai  metropolitani 
sino  a sei  mesit,  che  l’imperatore  avesse  un  termine 
necessario  per  le  ti  ornine.,  siccpme  egli  l’aveva,  pa- 
rendogli , che  se  questa  necessità  s’imponesse^  lui, 
non  al  principe,  l’ equalità  fra  le  due  parti  fosse  rotta; 
nel  ch‘e  aveva  ragione,  anche  secóndo  i deputati  ; 
concioSsiachè  se  l’interruzione  dell’ episcopato  non 
debb’ essere  in  potestà  del  papa,  non  debb’ esser  nem- 
meno in  potestà  dei  principi. 

Restava  l’impedimento  della  scomunica,  per  la 
quale  1 imperatore  era  stato  separato  dal  consorzio 
della  chiesa.  A questo  passò  i deputati,  che  già  .vede- 
vano incerto  e vacillante  il  pontefice,  siccome  quelli 
che  bene  avevano  imparato  alla  scuola  Napoleonica 
i tempi  morbidi  per  incalzare,  e temendo  di  dare 
causa  d indegnazione  a Napoleone , se  non  riuscis- 
sero a fare  la  sua  volontà  a Savona, si  gettarono  tutti 
addosso  a Pio,  e il  pressarono,  e l’aggirarono,  e gli 
diedero  di  mano  da  tutte  parti.  Che  cosa  essere  «di- 
cevano, questa  scomunica?,  non  autentica  in  trancia, 
non  accettata  nò  da  accettarsi  mai  ; non  mai  la  Fran- 
cia si  scosterebbe  dalle  massime  gallicane  pessimi 
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, effetti  a vére,  lei  prodotti  Ira  i popoli  anche  fra  le.  per- 
sone pnl. aderenti  i e divote  alla  sedia  apostolica  : « 
tlrtti  esserne  doluto,  come  di  cosa  inoltopregiudicialc 
al  papa  ed  alla  chiesa;  i cardinali , -non  solò  i ros^i , 
mp  ancora  r neri  (con  questo  tìome  chiama vaftoidaè- 
dirtbji  t)  esiliati  o carcerati)  non  avete  inai  cessato  di 
comunicare  in  dìbini » cón  Sua  Maestà,  aver  loro  c&h- 
• tato  in  memoria  delle  imperiali  vittorie , avere  cantato 
ogni  festa  Vieti’  imperiale  'cappella.  Già  il,  pontefice 
titubava  : per  espugnarlo  del  tutto.,  i deputaU-àegb 
pararono  innanzi,  ammonendolq.,  <fhe  partivano: 
lasse*  bene  ni.  mali  soprastanti  : solo  ■ sa  r ebbene 
to  Vèrso  Dio  e verso  gli  uomini  per  dui  essere 
stato , ehé  le  piaghe  della  chiesa  non  si.  sanassero  : 
partivano;  farobbe  il  Concilio;  avrebbe^  nuOVe  da 
Parigi.  'V  ; . • *•;  • ' . 

•In  somma  il  papa  tentato  da  ogni  parta,  e separalo, 
dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire  ad  un 
accordo.*  il -cui  importare  fosse  questo , die  Sua  San-, 
tità,  considerato  i bisogni*  ed  i lòti  dèlie  chiese -di 
Francia  e d’Italia  R-  lui  rappresentati  dai  deputati*  è 
delibera  tósi  a mostrare  con  un  nuòvo  a tto  la  site 
paterna  affezióne' versa  lé  chifese  medesime , darebbe 
IMnstituàimie  canònica,  ai  soggetti,  nomi  nati  da  Sua 
Maestà’  Cón  le  forme  convenute  nei  concordarti  di 
ficujVià'e  dervégl^odì/ltqSfe  Whe  'si  piegherebbe  ad 
e3^|fere  con  airimuòvo  concordato  le  medésime  dis- 
pòM*ioii+  erHd  irrudpc  di',  Toscana , di  Parma  eri#*  Pitti, 
‘cefcfea  *«che  consentirebbe  pbò  s’rinsierissé  nei  cónèor- 
datiutta  dausula  ;per  la  quale  prometterebbe  di  spedir 
iv.  « 28 
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le  bolle  d’ irtstKnzione  ai  vescovi  , nominati  da  Sua 
Maestà  in  un  certo  determinato  tempo, eli’ egli  stimava 
non  poter  esser  minore  di  sei  mesi;  e caso  ch'ella  dif- 
ferisse più  di  sei  mesi,  peF  altri  motivi  che  per  quelli 
dell’indegnità  personale  dei  soggetti-,  investirebbe, 
spirati  i se;  mesi , della  facoltà  di  dar  in  suo  nome  le 
bolle  il  ftietropolitano  della  chiesa  vacante,  o,  man- 
cando lui,  il  vescovo  più  anziano  della  provincia 
eOélesiàstiòa.  Aggiunse  , che  Sua  Santità  a queste  con- 
cisioni aveva  inclinato  1’  animo  per  la  speranza  con- 
cetta nei  colloquj' avuti  coi  vescovi  deputati, "eli’ el- 
leno Fossero  per  appianar  la  strada  ad  accordi , che 
ristorerebbero  ls  ordine  e la  pace  della  chiesa  , e resti- 
tuirebbero alla  santa  sede  la  libertà,  f independenza, 
e là  dignità  che  le  si  convenivano. -Fu  aggiuntò  allo 
scritto  contenente  queste  promesse  dèi  pontefice,  i 
deputati  affermarono  per  consenso,  di  lui , il  papa  per 
sorprésa,  un  capitolo  concepito  ih  questi  termini," 
che  i diversi  aggiustamenti  relativi  al  governo  delta 
chiesa,  ed  all’esercizio  delf  autorità  pontificia,  sa- 
rebbero materia  di  un  trattato  particolare,  che  Sua 
Santità  era  disposta  a negoziare, tostò  che  a lei  fossero 
restituiti  i suoi  consiglieri,  e la  sua  libertà. 

Il  pontefice  , pensando  alla  larghezza,  delle  conces- 
sioni fatte,  e ricorrendogli  nella  mente  le  solite  dubi- 
tazioni , non  ebbe  dormito  tutta  la  notte.  Massima^ 
mente  gli  dava  grande  angustiaci  capitolo  aggiunto', 
témendó,  che  per  lui  Si  fosse  obbligato  a venire  ad-uù 
negoziato,  trattato  o compromesso  intorno  al  governo 
della  chièsa,  ed  àll’esercizió  dell'autorità  pontificia , 
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quanto  alla  parte'  spirituale.  Per  hi  qual  cosa, -presa 
il  giorno  seguente  la  penna,  restituitagli  a tempo  pel 
negoziato,  scrisse  di.  proprio  pugno  sullo ' scritto 
queste  stesse  'parole  : che  con  sorpresa  -aveva  veduto 
aggiunte  alla  bozza  delle  domande,  cbe  gli  evaso 
state  fatte,  le  parole,  i diversi  aggiustamenti  con 
quello  che  seguitava  sin  alla  fine  3el  capitolo.  Conti* 
mio,  seinpredi  proprio  pugno  scrivendo , cht*  lèdette  • 
domande  erano  state  da  lui  ammesse,  tìè  come  un 
trattato  4 nè  coinè  un  preliminare,  ina  solamente  per 
dimostrare  il  suo  desiderio  di  Soddisfare  alle  provvi- 
sioni delle  chiese  di-  Francia , «Hoc  quando,  le  cose 
bene  considerate,  si  potesse  di  loro  convenire  in  un 
modo  stabile,  obbligandosi  a fare  le  détte  provvi- 
sioni transitoriamente , e caso  che  ciò  noy  si  volesse 
o potesse,  si  obbligava  a trattare  "di  un  «altro  modo 
di' provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  contentando 
ancora  l’animo  del  pontefice,  fatti  a se  chiamare  il 
prefetto,  ed  il  gendarme  LagQrsse , gendarme  che  era 
del  palazzo  pontificale , asseverantemente  affermò 
loro,  che  non  ammetteva  l’ ultima  frase  dello  scritto 
accordato  tra  lai  ed  i vescovi.  Dichiarò  loro  oltre  a 
questo, fcche  il  giorno  precedente,  non  avendo  dor- 
mito tutta  la  notte,  era  come  se  fosse  mezzo  ebbro, 
e che  fconsegueiitetnente  tìon  aveva  potuto  fare  in 
quél, giorno  alcuna  promessa  ; che  del  rimanente  non 
intendeva  essersi  obbligato  nè  per  un  trattato,  nè 
per  preliminari  di  un  trattato;  clie  desiderava,  che 
ciò  fosse  chiaramente  conosciuto,  perchè  nou  voleva 
esporsi  a strepitarne,  nè  a parere  mancai1* di  parola-; 
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clic  del  resto,  se  (Ti venisse  necessàrio ,•  farebbene 
romore,  e voleva  che  fosse  bene  inteso,  che  di  nulla 
dal  canto  suo  si  era  defhiitivaménte  convenuto.  Poco 
ilnportava  ai  vescovi  deputati",  che  questa  -giunta 
fosse  o no  nello  scritto  consentito  dal  papà  , pórci  oo-> 
che  P importanza  del  fatto  era  nell*  instituzione'da 
darsi  dal  papa  o dai  metropolitani , nel  raso  d’indu- 
gio da  parte  del Ip  santa  sede.  Per  la  quàl  cosa  con- 
sentirono facilmente  al  cassare- dallo  scritto  quell’ 
ultima  parte, ed  il  mnndfliiono  al  ministro  da  Torino. 

Non  senza  allegrézza  annunziarono  i deputati  all' 
imperiale"  governo  Te  concessioni  fatte  dal  papa  : "al 
tempo  stesso  Iq  accertarono,  che  pareva  impossibile 
l’ indurre' il  santo  padre  a’promettere 'periscritto,  che 
"nulla  tenterebbe  contro  lettre  ultime  proposizioni 
del  clèro  del  i68s;  che  solo  assicurava*  sua  inten- 
zione essere  di  iiulla  tentare;  che  ancóra  era  impo's-' 
sibilé  ohe  prestasse  il  giuramento , d che  rinunziasse 
al  dominio  temporale  ; ^quanto  a’ due  milióni,  dicllin- 
rpre  non  volergli  accettare-,  poco  bastargli  per  vi- 
vere, e di  poco  voler  vivere  ; soccorrerehbelo , di- 
ceva, la  pietà  dèi  fedeli.  Fra  mezzo  a tutto  questq  j 
deputati  s’ accorsero , e pe  infopinarorio  il  gpvernò,, 
chè  fissa  'ed  inconcussa  deliberazione  del  pontefice 
sopra  tutte  le  altre  era  questa, -che  .non  voleva  con- 
sentire che  l’ imperatore  nominasse  i soggetti  desti- 
nati alle  sedi  vacanti  negli  stati  poritificj,  ed  affer- 
mava, die  dei  medésimi  trilli  solo  si  appartenesse  fa 
nominti.6  l’ instilpzione.  Cóme, ■.sciama va  con  infinita 

jl  i . , 

oommozioUe  il 'santo  padre,  i titoli  xlej  e ardiri  ali 
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vescovi  ,\i  titoli  «.Ielle  chiese  più  suburbane  saranno, 
o in. parte  o in  tutto , distrutti  senza  il  consenso  della 
santa  sede!  Volersi  adunque,  ch’ei  consenta  ad  un 
concordato,  nel  quale  l’ imperatore  nominerebbe  a 
tutti  questi  vescovati,  anche  a quelli,  che  di  accordo 
comune  sarebbero  conservati  ! fiene  terribil  cosa  .sa- 
rebbe questa,  soggiungeva,  se  inflitta  la  cristianità 
il  papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto  nominare  un 
solo  vescovo,  e nulla  avesse  in  suo  potere  per. ri- 
compensare i suoi  servitori’,  che  bene  e fedelmente 
l’avessero  servito  nella  pontificale  amministrazione.  . 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe dal  pontefice,  negl’  imperiali  palazzi , in  cui  si 
stava  aspettando  con  molto  desiderio  quello,  che 
fosse  per  partorire  l’andata . dei  prelati  a Savona:  . 
piacquea  tutti  Ma  scomunica  abolita,  la  instituzione 
assicurata.  L’imperatore,  domato  in  parte  il  papa,  si 
spinse  avanti  a %oggio.garlo  del  tutto.  Insorse  adun- 
que con  maggiori  richieste,  volendo,  che  quante 
nelle  distruzioni  date  ai  deputati  aveva  ordinate?, 
avesse  il  suo  effetto  per  modo  che  nissuna  ccceziouo 
di  vescovi  si  potesse  fare,  il  papa  rinunziasse  al  do- 
mini# temporale,  è se  ne  tornasse  servo  a Roma,Tó. 
se  n’andasse  più  servo  ancora  ad  Avignone^  ed  ar-j  ' 
cettasse  lo  stipendio  imperiale,  A questo  fine  si  d'eli-' 
berava  di  usar  il  concilio.  M.atjlj^fl&micrnmi'ii te  al  . 
.pontefice  alcuni  cardinali , non  già  i neff,  ma  i rossi, 

V di' questi  nè  anco  tutti  , ma  siilo  quelli  tche  gli  par- 
vero meno  alieni  dal  secondar  le  sui®trtenzioni , Ko- 
verellp  r Dugnanì , Fa  Inizio  ltuffo  : •granilo*  fonda- 
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mento  poi  faceva  principalmente  sul  Cardinal  Bajana, 
siccome  quél(o  che  era  molto  entrante  x e.  di  risoluta 
sentenza,  e sempre  era  stato  nel  concistoro  consi- 
gliatore di  deliberazioni  quiete  verso  1’ìmperatore: 
Aggiunse  monsignor  Bertazzoli,  arcivescovo  in  parti . 
bus  d’Edessa,  timida  ed  accomodati t'e  persona,,  con- 
giunto per  antic^  fa  migliar  ita  col  pontefice,,  ed  in 
grandissima  fede  fe  favore  appresso  a lui.  >•  " 

Còsi  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava  riso- 
lutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghiere  e 
•con  lacrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  comandava  , 
che  nissuna  persona  chefosseàl  mondo  <;  sài  vo  i man- 
datflrj,.il  prefetto,. e:  Lagòì-sse  gendarme,  potesse 
parlare  al  papa.  Fecero  bene' i mandatari  la  parte 
loro:  solo- Dugnnni  *e  Ruffo  diedero  in  qualche  scap- 
pata, favellando  della  libertà  del  papa  \ ma  furono 
dette  loro  certe  parole che  fu  loro  forza  pensare’ad  * 
ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a quella,  di  procurare 
la  libertà  del  carcerato.  - Intanto  il  concilio  di  Parigi 
faceva  un  decreto  corifot  me  alle  ultime  promesse  del 
santo  padre  : portasselo  a Savofia  un»  deputazione 
del  concilio,  acciocché  il  papà  ratificasse  , è- desse  Un 
hreve  co n forine.  Furono  deputati , e portatori  delja 
’ ^j^irffc^iberazione  l’ arci  vescovo  di  Tours,  J’‘àr- 
•civèsct^vo  di  MaUnÒs,  il  vescovo  di  Faenza  nominato 
patriarca  di  Venezia  ^l’arcivescovo  di  Pavia , i vescovi 
di  .PracimzaV.il’ , di  Trev.eri,.di  Nantes  e di 
Feltrò,  Gli  vide  untìWpniHite  e volentieri  il  papa  : ot- 
tennero facii  fmÈfcte  il  dì  ventisettembfe.il  breve,  che 
a p“pr novali  il  Vlepreto  conciliare  : le  sedi  àncivesco- 
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.vili  e vescovili,  più  di. un  anno  non  potessero  vacare; 

T imperatore  nominasse,  il  papa  institulsse  : se  fra  sei 
mesi  uon  avesse,  instituilo,  il  metropplitano , od  il 
più  anziano  instjtuissero  essi.  Solo  ai  notati  capitoli 
aggiunse  il  pontefici  il  seguente,  che,  spirati  i sei 
mesi,  e se  alcun  impedimen^  canonico  non  vi  tosse, 
il  metropolitano,  o il  piìr  anziano,  innanzi  che  insti 
tuissero,  fossero  obbligati  a prendere  le  informazioni 
consuete,  e ad  esigere  dal  consecrando  la  professione 
di  fede,  e tutto,  che  dai  canoni^ fosse  Richiesto.  Volle  % 
finalmente,  che  inslituissero  in  nome  suo  espresso,  . 
od  in  nome  di  colui  che  suo  Successore,  fosse,,  e taijr 
tosto  trasmettessero  alla  sedia  apostolica  gli  atti  au- 
teutici'della  fedele  esecuzione  di  queste  forine.  L’avere 
statuito  un  termine  alle  instituzioni  pontificie,  oltre 
il  quale  se  il.  papa  non  avesse  instiluito,  potessero 
.instituire  i metropolitani, era  cosa  piuttosto  di  estrema 
che  di  grande  importanza  per  la  sicurezza  e quiete' 

• degli  stati , e in  qqesto  aveva  Napoleone  bene  meri- 
tato della  potestà  secolare  ; imperciocché  in  cos'i 
. stretta  congiunzione  delle  còse  temporali  e spirituali 
possono  nascere  facilmente  tra  le  dqe  potestà  gravi 
controversie,  per  terminar  le  quali  a suo  vantaggio 
Roma  potrebbe  usare  contro  i principi  il  rimedio 
•dell’ in tcmpùone  dell’episcopato  per  mezzo  della  ue- 
, gazitme  delle  instituzioni.  Il  termine  prefisso,  di  Cui 
si  tratta, suppliva,  in  quanto  spetta  allindependenza 
della  potestà  temporale,  agli  ordini  spenti  dell' antica 
disciplina , o legittimi  che  si,  fossero  e d' instituzione 
divina  secondo  1’  opinione  di  molli  dotti  teologi , o • 
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solamente  tollerati  per  tacita  pd  espressa  delegazione 
dai  successori,  di  San  Pietro  secpndo  l’opinione  della 
curia  Romana.  Beato  Napoleone , sé  ciò  avesse  do- 
mandato, ed  Óttenuto  dal  pontefice  per  amor  della 
libertà,  non  per  cupidigia  della  dominazione  ! Beato 
egli  ancora  , se  in  ciò  si.  fossero  contenuti  i suoi  pen- 
sieri'.Ma  quanto  maggiore?«i  mostrava  la  condiscen- 
denza del  pontefice , tanto  più  egli  osava.  Bajana», 
l’arcivescovo  di  Tours  con  tutti  gli  altri  si  serrarono 
, ^ addosso  al  prigioniera, acciocché  consentisse  alle  altre 
. richieste  dell’imperatore.  Facilmente  si  vede , quale 
libertà  ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere , se  il 
papa  prestasse  il  giuramento,  se  vivesse,  in  Róma  o in 
Avignone  cinto  dai  soldati  Napoleoniani , e salariato 
dall’imperatore,  se  l’imperatore  nominasse  tutti  o 
quasi,  tutti  i cardinali,  se  tutti  i dispacci  del  papa  si 
tramandassero  per  le  poste  imperiali.  Certamente  in 
questo  i prelati  facevano  piuttosto  la  parte  di  avvocati 
dell  imperio,  che  della  chiesa  , e procuravano  la  li-* 
berta  intiera  della  potestà  secolare.  I principi  avreb- 
bero dovuto  restar  loro  obbligati , se  tale-  fosse  stata  . 
la  loro  intenzione  qual  era  il  fatto.  Del  resto  qui  era 
un  caso  straordinario , dal  quale  non  si  poteva  argo- 
mentare agli  ordinari  ; perciocché  tutte  le  potestà 
secolari  erano  a questo  tempo  serve  di  una  sola , la 
quale,  per  l’intiera  soggiogazione della  potestà  eboie-, 
siasfica., .diventava  padrona  assoluta  del  mondo.  Caso 
strano,  ma  vero  : la  libertà  ecclesiastica  era  parte,  e 
sostégno  dell.\ libertà  u u i v ersale,,  e cad u ta  quella, che 
(.li,  lutti  i freni  era -il  solo  che, fosse  rimasto,  audio. 
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questa  se  n’andava  in  precipizio  per  dar  luogo  ad  una 
universale  tirannide.  ■ 

A tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intorno , do- 
mandava primamente  il  papa  la  sua  libertà.-:  al  che 
rispondevano  i deputati  conciliari  (il  narro  perchè  la 
posterità. conosca  l’età),  ch’egli"  era  libero.  Del  giu- 
ramento, del  rinunziare  ai  vescovi  di  Roma,  del  tor- 
nare a .Roma,  o dell’andar  ad  Avignone  in  qualità  di 
suddito  con  fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce 
Bertazifoli , che  aveva  paura , non  se  ne  poteva  dar 
pace  : pietosamente  sciamava  : « Speriamo  in  Dio , 
ubbidienza  al  governo,  ho  speranza,  preghiamo  Dio  »: 
e cosi  tra  queste  speranze  e questa  obbedienza  il 
buon  prelato  passava  tempo , ma  nulla  fruttava  col 
pontefice  : anzi  finalmente  il  papa  gl’ intimò,  non  gli 
parlasse  più  di  faccende.  Napoleone , veduto  che  non 
si  approdava  a nulla,  volle  pruovare,  se  una  solenne  . 
e subita  minaccia  potesse  far  effetto.  Comandò  ai  de- 
putali, ed  il  fecero,  che  si  appresentassero  al  ponte- 
fice,^ ad  aperte  parole  gli  dichiarassero,  esser  loro 
per  ordine  dell’  imperatore  in  sul  partire  da  Savona , 
lui  essere  cagione  che  l’imperatore  si  ritirasse  dai 
concordati,  lui  operare  che  i vincoli  della  chiesa 
gallicana  colla  santa  sede  si  rompessero , lui  fare  che 
di  tanto  notabile  diminuzione  della  cattedra  di  San  . 
Pretro  potessero  giustamente  i posteri , e massima-* 
niente  i suoi  successori, accagionarlo  ; pensasse  bene,  ■ 
quello  essere  l’ultimo  momento  , Romana  chiesa  pèr- 
duta, imperio  trionfante.  Aggiungevano  molte  altre 
cose  suf  benefizio  che  riporterebbe  ciascuna  delle 
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parti  dalla  condiscendenza  del  papa.  Rispose pori 
potere  contro  coscienza,  Dio  provvederebbe , non 
curarsi  di  quanto  dicesse  il.  inondo,  manco  di  quello 
che  cardinali  e prelati  contaminati  a Parigi- dicessero. 
Partirono  disconclusi. 

a - ' 

Per  ultimo  cimento,  , e per  ordine  ^soluto  del  mi- 
nistro dei  culti .,  il  prefetto  ,,  yenuto  in  cospetto  del 
pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell’importanza 
del  fatto,  delle  calamità  sovrastanti^'  dei  pentimenti 
che  ne  avrebbe,  dell’ opinione  di  tutto  il  clero,  anzi 
del  mondo,  contraria  alla  sua.  Aggiunse,  che  se  non 
-si  piegasse,  ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue  risolu- 
zioni , aveva  carico  di  notificargli  cosa , che  porterebbe 
grave  ferita  al  suo  cuore.  Rispose , noi  permettere  la 
coscienza;  che  Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il 
prefetto  gli  significava  allora  da  parte  del  governo, 
che  il  breve  dei  venti  settembre  non  essendo  stato 
ratificato,  l’ imperatore  teneva  i concordati  per  abro- 
gati, e non  Soffrirebbe  più  , che  il  papa  intervenisse 
Tiell’ instituzione  canonica  dei  vescovi. 

Le  minacce  eh  lontano  non  avendo  prodotto  im- 
pressione*, si  volle  far  pruoya , se  da  vicino  fossero 
più  fruttuose.  Oltre  a ciò  già  i tempi  incominciavano 
•a  stringere,  e i fati  a dar  di  mano  a .Napoleone. : quel 
papa  renitente  e lontano  dava  qualche  timore.  Delibe- 
rassi l’ imperatorea  tirarlo ‘in  Francia , dove  potesse  v.e- 
derloo  minacciarlo  egli  medesimo. ‘La segretezza  parvo 
più  sicuradella  pubblicità,  la  notte  più  def  giorno. 
Diessi  Joee , che  Lagorsse  , capitano-eli  gendarmi,  che 
doveva  accompagnare  il. papa  cattivo,  nel  'Sm /viaggio , 


UfeRO  viGEsntfoQróflro.  — 1 8 1 r . /| 43 

Tosse  venuto  in.  di  sgrazia  dell’  imperatore  , pef  essersi 
mostrato  troppo  agevole  ed  amicò  con  Porta  , nfedico-  • 
del  papa , e che  il  principe  Borghese  il  chiamasse  n 
Torino  per  udire  da  lui  gl’imperiali  comandamenti. 
Tant’ oltre  andò  ja  simulazione, 'che  i Savonesi  ingan- 
nati compativano  Lagorssc  , e davano  attestati  di 
buona  vita  a copia  per  discolparla  : la  còsa  allignava. 
L’ingegnere,  capo  dei  ponti,  c strade,  apprestava 
ogni  coste  alla  partenza.  La  notte  dei  nòve  giugno 
èra  scurissima  per  accidente;  al  tocco  della  mezza 
notte,  messogli  addosso  una  sottana  bianca,  un  cap- 
pello da  prete  in  capo,  la  croce  vescovile,  in  petto, 
lui  non  ripugnante,  anzi  serbante  serenità , spigne- 
vano  il  capo  della  cristianità  nella  carrozza  appres- 
tata , e l’ incamminavano  alla  volta  di  Alessandria. 

’ * I f * « y * è ' i . V * ■’  * • . 

Spargevano,  che  fo§se  il  vescovo  d’ Alb.enga,.che  an- 
dasse a Novi.  Passarono  per  Campomarone,  non  per 
Genova,  per  sospetto  della  pitta.  Niuna  cosa  cambiala  ‘ 
in  Savona  : ogni  giorno,  e durò  ben  quindici  dopo 
la  partenza , i magistrati  andavano  in  abito  al  palazzo 
pontificale  per  far  visita  al  pontefioè , còme  se  fòsse 
presente  : i domestici  preparavano  le  stanze  , appa- 
recchiavano e sparecchiavano  le  menSe  , andavano*  a 
mercato  per  le  provvisioni cuocevano  le  vivande: 
•Fenesfrerlle  in  vita,  se  parlassero.  Le  guardie  vigilai 
vano-ai  palazzo.,  i gendarmi  attestavano  a chi  il.  vm 
leva  ud^ire,  ed  a chi  noi  voleva,  avere ‘testé  vèdtìto  il 
papa  con  gli  occhi  loro  o nel  giardino , o sul  terrazzo , • . 
o in  Cappella';  Suard , luogotenentè  di  Lagorsse„ej^ 
era-  consapevole  del  maneggio^  compiangeva  il  pò-» 
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vero  Lugorsse  per  aver  perduto  |a  grazia  dell’ impe- 
ratore. Chi  uon  sapeva  parlava  5 chi  sapeva  noli  par- 
lava. Ma  si  voleva  che  niuno  parlasse  : un  poVer 
uomo  della  riviera  ebbe  a dire,  per  sua  disgrazia, 
che  aveva  veduto  il  papà  a Voltri  : gli  fu  intimato  Si 
ritrattasse  : quando  no,  mal  per  lui  : si  -ritrattò,  e 
lu  lasciato  andare  con  le  raccomandazioni  : fece  pro- 
ponimento di  non  nominar  mai  più  papa.  I Napo- 
leonici stavano  in  sentóre,  se  mai  qualche  voce  in 
Savona,  o nei  luoghi  vicini  sorgesse  : i magistrati  scri- 
vevano , ogni  cosa  esser  sicura,  nissuno  addarsi.  In 
somma  già  era  il  pontefice  a dugento  leghe,  die  ancora 
si  credeva  che  fosse  in  Savona.  Tento  erano  perfet- 
tamente  orditi  i disegni  dei  Napoleonici  ! Arrivava  il 
pontefice  a nuovi  soldateschi  insulti  in  Foutainebleau  : 
pòco  dopo  arrivala  anche  Napoleoni;.  Gaso  fatale  , che 
là  dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante, 
ora  prigioniero  arrivasse,  e di  là  dove  ora  Napoleone 
signore  del  mondo  arrivava,  prigioniero  (lue  anni 
dopo  se  ne  partisse. 
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ÀòcrnSu’rt  di  Sicilia.  Constituzione  data  dal  re  Ferdinando  oT 
lindi  ai  tempi  di  Bentinck  La  regina  Carolina,  costretta  dagl’In- 
glesi , ti  ritira  dalla  Sicilia  , è mttóre  a Vienna.  Guerra  tra  Francia 
e Russia.  Sono  giunti  i tempi  fatali  per  Napoleone.  Perisce  la  sua. 
* potenza 'in  Russia.  Fa  un  nuòvo  sforzo , e comparisce  su  i catini 
-di  Germania,  %.  prostrato  a Lipsia  tutta*  la  Germania,  sdegnata 
insorge  contro  di  lui.  Concordato  di  Fontainèbléan.  Pratiche  di 
. . G bivacchino , d’  Éugenio  , di  Bedtinck  per  Je  sorti,  d’ Italia.  Eu- 
genio  solla  Sava  , l’Italia  assalita  da  parécchie  parti.  S’  avvicina 
il  line  della  trigedia.  , ' • f-  * - 4? 


. . Regnava  in  Napoli  Giovacchino  NapolcoutcU;  , 
'Sicilia  Ca bolgia  d’Austria.  Molto  operava  Napoleone 
• nel  Regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  potenza , pioltq 
gl’ Inglesi  in  q.uel|ò  d£.  là  dal  Faro  per  là  .presenza; 
molti,  e var]  furono  gR  effetti  ed  in  chi  regnava  (ji- 
BQine , od.jn  .ehi  regnava  di  fatto,  ma  una  la  cagione, 
oioè  1’.  ambizione.  Tanto  è dolce  agli  uomini,  ed 
'anòhe  alle  donne  il  . comandare  J* Parte  degli  accidenti 
qlje  seguirono.,  già  furono  da  noi  raccontati.^  pàrte 
accendati  : ora  è ragione ^ che  coll’  ulteriore,  narrare 
quelli  si  terminino,  questi  maggiormente  si  spie- 
ghino,; poi.  presto  vergassi,  al  fine  di  questa';  A4* 
troppp.  lagripàevple  narpa^ionc.,4A'l'pjù  rimoto»  ppjn^ 
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cipio  s’  lia  per  npi  da  cominciare.  Èra  Oiovacfhino, 
siCccwne  quegli  che  si  nutriva  facilmente  con  vane 
speranzo,  tutto  intento  a turbare  le  cose  d\  Sicilia  sì 
colle  dimostrazioni  guerriere,  sì  colle  instigazioni,  e 
'Colle  spìe.  Carolina  dal  .cacto  suo,  in  gìò  ajutata 
dagl’inglesi,  si  era  in  tutto  dirizzata  a questo  dìseU 
gno,  che  la  dominazione,  dei  Napoleonidi  nel  Regno 
di  terra  ferma  mal  quieta  e malsicura  rendesse.  Il 
sangue  sparso  a copia  nelle  Calabrie,  i fiumi  bian- 
cheggianti di  umane  ossa  attestavano  le  Napolitane 
e- le  Palermitane  instigazioni , e già  furono  da  noi  in 
queste  carte  vergati.  Raccontammo  àncora , còme  i 
tentativi  armati  di  Giovacchino  finissero  : resta,  che 
il. seguito  deile  Siciliane  mutazioni,  facendo  principilo 
dall’  esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi , da  noi  si 
descriva,  enidi  accidenti  e degni  dei  tempi.  Tenta-, 
vane  principalmente  i Napoleonidi  Messina,. per  la 
vicinanza  ed  importanza  del  luogo,  yi  avevano  se- 
grete intelligenze  con  alcuni  uomini  di  umile  condi- 
zione, il- cui  fine  era  di  operare  moti  contrarj  al  go- 
verno. I congiurati,  come  gente  di  basso  stato,  non 
avevano  alcuna  dipendenza  d’importanza,  ma  si  te- 
meva eh’  essi  fossero  gli  agenti  d* uomini  più  potenti, 
non  potendosi  restar  capace  come  i Napoleonidi , per 
fece  una  rivoluzione  in  Sicilia  adoperassero  gente  di 
così  piccole  condizioni,  come  calzolari,  marinari. e 
pescatori.  Per  la  qual  cosa  per  ricoprire  -fin  dove  i^ 
vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Palermo  sul 
luogo  un  marchese  Artnli  ,.uomo-«0rr  solo  inclinalo 
a fare- quanto  ih  governo  volesse,  ma.  Capace  ancora 
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di  far  degenerare  la  giustizia  in  sevizia.  Ten  ibile  fu 
il  suo  arrivo,  terribile  la  dimora.  Pose  in  carcere  non 
solamente  I rei-j'ina  ancora  i cospetti,  e non  clic 
plebei  e poveri,  magnati  e ricebi.  Condotti  i carce- 
rati in  sna  presenza,  faceva  loro  udire,  che  sarebbe 
meglio  per  loro  che  confessassero;  quando  no,  aves- 
sero a sapere  ch'egli  era  Artali  marchese,  che  mi- 
nistrerebbe giustizia  alla  Palermitana,  che  avrebbero 
ceppi  ai  piedi,  manette  alle  inani,  che  gli  farebbe 
tirare  sulla  colla,  arroventare  coi  ferri  ,'che.solo  che  . 
una  sua  parola  parlasse,  conoscerebbe  Messina  eh 
égli  era  Artali.  I fatti  poi  consenzienti , anzi  peggiori 
delle  parole;  perchè  serrati  in  una  segreta  così  bassa 
e strétta,  che  nè  stare  in  piedi  nè  giacere  alla  distesa 
, potevano , era»  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a 
dimenticanza,  solo  un  misero  panicciuolo  al  giorno 
essendo  loro  ministrato.  Sorgeva  1’  acqua  tutto  all’ 

. intorno,  il  suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  ave- 
vano nè  aria  : fra  breve  divenne  1’  aria  pestilente.  A 
questi  erano  lacerate  le  carni  con  nerbi , a quelli 
scollate  con  ferri  ; a questi  davansi  droghe  da  pro- 
curar loro  sogni  spaventevoli,  da  cui  sólamente  erano, 
svegliati  con  brace  accesa,  o con  piastrelle  arroven- 
tate. Fuvvi  chi  ebbe  le  membra  tirate  dalla  colla  or- 
ribilmente, e chi  la  pelle  tagliata  fino  al  cranio  da 
funicelle  strettissimamente  . aVviutc.  Scioglievansi  ; 
perchè ■ lp  carni  davano  in  mortificazione  : temevano, 
i carnefici,  clic  la  morte  togliesse  le  vittime  ai  nuovi 
ed  apprestati  tormenti.  Fora  pur  troppo  dolorosa 
narrazione  l’andar  raccontando  nrinutHiuente  il  lungo 
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e moltiforme  martirio.  Solo  dirò  ohe  le  Messinesi 
:carceri  furono  come  le  Verrine,*  la  Siciliana  terra 
rispondeva  alla  Napolitana,  furore  a furóre , crudel- 
tade  a crudeltà  opponendo  : infausto  cielo  k che  vide 
quanto  possa  F eccessiva  natura  dell’  uomo.  Di  Manhes 
e di  Artali  parlando,  mostrano  lè  Calabresi  terre, 
mostrano-  le  Siciliane  la  terribile  natura  loro;  ma  il 
primo  fu  inesorabile,  il  secondo  crudo;  quegli  pa- 
cato, questi  sdegnoso;  F uno  sanò  un  paesé  , l’altro 
fece  un  paese  infermo  e pregno  di  vendetta.  Messina 
tutta  piangeva,  tremava,  fremeva;  niuna  cosa  piu 
sicura  a nissuno  : imprecavano  e chi  comandava  é 
cbi  tollerava;  un  gran  vituperio  rie  nasceva  per. gl’ 
Inglesi  andati  là;  per  difendere  le  popolazioni,  e che 
le  vedevano  straziare.  Gridarono  i Messinesi,  venne 
avviso  della  tragedia  a Giovanni  Stuart,  generale  dei 
soldati  Britannici.  Mandò  un  lord  Forbes  a visitare  le 
segrete  dolorose  : gli  diede  per  compagno  parecchi 
. ohirurghi,  perchè  sapeva  che  abbisognavano,  per 
sanare  le  vestigia  impresse  dal  furore  dèi  carnefici. 
Soppesi  queste  cose  il  governo  del  re  Giorgio  : gliene 
fu  fatta  anche. fede  indubitata.  Non  so  se  gl’ impor- 
tasse dei  tormentati;  bene  gli  calse  dell’odio  che  ne 
veniva  contro  il  governo  Siciliano , e. contro  F Inghil- 
terra ,*  indebolivasene  la  difesa  dell’isola.  Di  gran 
momento  era  agl’  Inglesi  la  conservazione  della  Si- 
cilia , si  per  se  medesima , come  pel  sito  opportuno  a 
difendere  Malta,  ed  a percuotere  nel  cuore  del  regno 
di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro.il  vedere,  che 
1 imperio  violento  .della  regina , . perciocché  a lei  màs- 
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simamente  attribuivano  i popoli  la  flirtinone 'delle 
faccende,  tendeva  ad  alienare  gli  animi  dajei  e dagli 
alleati  : perciò  pensarono  ai  rimedj.  Per  verità  i Sici- 
liani, che  con  molta  allegrezza  avevano  veduto  la. 
corte  venire  in  Sicilia  nel  novantotto,  ora  mutatisi 
infierariiente , alla  medesima  erano  avversi:  Della 
qual  mutazione,  oltre  i rigori  eccessivi,  molte  e gravi 
furono  le  cagioni.  Morto  Acton,  eoi  quale  la  regina 
principalmente  si  consigliava  y era  stato  chiamató" 
ministro  delle  finanze  il  cavaliere  Medici,  uomo, 
come  già  abbiain  detto  altrove,  di  singolare  destrezza 
d’ingegno,  ma  che  amava  il  governare  assòluto.  Per 
questo  aveva  piaciute}  alla  regina , e la  regina  a lui. 
Della  sua  eledone  si  mostrarono  male  soddisfatti  i 
Siciliani,  sì  pèr  questa  stessa  sua  natura  molto  tirata, 
come  perchè  Napolitano  era.  A quéste  male  sod- 
. disfazioni  se  n’aggiunsero  delle  altre  di  non  poco 
momento.  La  regina  che  sapeva,  che  a volta  a volta 
tornava  al  re  il  desiderio  di  prendersi  nel  governo 
tutto  l’imperio  che  gli  si  conveniva,  aveva  fatto 
òpera,  per  fermare  questi  rigogli,  che  fosse  elètto  a 
primo  ministro  il  duca  d’ Ascoli,  nel  quale  Ferdi- 
nando aveva  molta  affezione, e che  mollo  ancora  da- 
lèi  dipendeva.  Confidava  in  questo  di  essere  del  tutto 
padrona  dell’animo  del  re  sì  per  l’imperio  proprio, 
come  per  quello  del  duca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era 
uomo  d’intelletto  incapace  a sopportar  tanto  peso,  e 
ne  ppure  gli  dispiacevano  i piaceri  di  cui  tanto  si  di- 
lettava Ferdinando,  avvenne  che  appresso  a Ini  ac- 
quistò grande  autorità  una  donna,. che  chiamava  col 
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• ' , . 
nome  di  sua  amica.  Costei  traendo,  contro  ildoVere„ 

ad  utilità  propria  il  credito' del  duca  , fu  cagiono  che 
un  gran  roinore  si  levasse  contro  di  lui  con  diminu- 
zione del  suo  nome  presso  i popoli.  Il  mal  umore  si 
accese  anche  contro  la  corte,  massimamente  contro 
la  regina,  che  per  tenersi  il  duca  benevolo,  accarez- 
zava 1’ amica  di  lui.  - 

* Cagione  molto  forte  di  disgustò  furono  i Napoli- 
tani venuti  colla  corte  in  Sicilia.  Costoro,  se  pochi  si 
eccettuano,  o messisi  a grandeggiare  fra  un  popolo 
povèro,  od  a far  le  spie  fra  un  popolo  sdegnato , ac- 
crescevano l’odio  naturale  dei  Siciliani  contro  i Na- 
politani^ gli  umori  già  mossi  viemmaggiormente  per- 
vertivano'. Il  denaro  del  pubblico,  cavata' r grande 
stento  dai  sudditi  spolpati , si  profondeva  con  grave 
scandalo  in  Napolitani  o Calabresi  , parte  insolenti , 
parte  viziosi , immoderati  tutti  nella  quantità  delle 
spese  : intanto  i soldati  quasi  nudi , c colle  paghe 
corse  da  mesi  ed  anche  da  anni , attestavano  colla 
miseria  loro  la  pessima  amministrazione  del  regno. 

Nè  la  corte  rimetteva  dal  consueto  lusso,  come  se  il 

* . * • • | 
Regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da  se  solo  sopperire 

a quella  voragine,  alla  quale  appena  bastarono  i due 

regni  uniti.  Quindi  accadeva , che  sebbene  alcune 

terre  appartenenti  alla  corona  col  fine  di  sostenere 

le  esorbitanti  spese  si  vendessero,  nondimeno  sempre 

l’erario  penuriava,  e mentre  la  corte  spendeva  e 

spandeva , ogni  servizio  del  pubblico  mancaci  Le 

strade  massimamente,  per  le  quali  il  parlamento  aveva 

conceduto  proventi  particolari,  rotte  e malconce  di- 


LIBRO  VIGE$lMOS£STO.  — ■ l8l3.  ^5t 

mostravano , che  ciò  che  per  loro  si  ei‘a  ditto.,  in  altri 
IjsL  si  convertisse.  S’aggiunsero  a sprofondar  l’abisso 
gli  enormi  dispendj  fatti  per  le  fazioni  della  Calabria, 
per  la  difesa  di  Gaeta,  per  le  spedizioni  contro  Castel- 
lamare,  e contro  le  isole  di^Procida,  d* Ischia  e di 
Capri.  Già  si  era  dato  fondo  alle  ricchezze  portate  via 
nella  fuga  di  Napoli , avvegnaché  fossero  di  non  poca 
entità,  e le  cose  erano  ridotte  a tale,  che  la  regina 
per  ultimo  sussidio,  mandò  ad  impegnare  le  gioje 
dotali  e sopraddotali  per  cavarne  diecimila  once , che 
sono  circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano  gli 
«degni , pensando  che  l’ Inghilterra  pagava  alla  corte 
di  Sicilia  trecentomila  steriini  all'anno  di  sussidio, 
nè  potevano  i popoli  restar  capaci  come  tant’oro 
Napolitano,  Siciliano  ed  Inglese  in  una  e medesima 
voragine , senza  nissuno , o con  debole  frutto  si  get- 
tasse : ricchezza  certa , dispendio  enorme , povertà 
rea»  dicevano.  Gl’Inglesi  stessi  perdevano  di  riputa- 
zione appresso  ai  popoli  e per  l’uso,  è per  l’abuso 
del  sussidio.  Adunque.,  i Siciliani  gridavano , fan  le 
spese  gl’inglesi  alla  Sicilia,  perchè  ne  siano  pagate 
le.  Napolitane  spie,  i Calabresi  sicarj?  Adunque  gli 
steriini  di  Londra  vengono  a Palermo,  perchè  l’amatà 
d’ Ascoli,  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano 
protetti  e sicuri?  Adunque  perchè  un  duro  giogo  sul 
collo  dei  Siciliani,  miseri  colla  corte  assente,  ancor 
più  miseri  colla  corte  presente  s’aggravi , i Britannici- 
salarif sulle  Siciliane  terre  sono  chiamati?  Adunque 
perchè  dei  Napoléonidi  ogni  ora  si  tema,  tanti  do- 
mestici e forestieri  tesori  si  profondono?  Incomincia-, 
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vano  gl’inglesi  ad  accorgersi,  che  avevano  a fare-tion 
un  alleato  , il  quale  dopo  di  aver  procurato  odio  a se, 
il  procurava  anche  .djoro.  Già  se  ne  gettavano  motti 
aperti  nei  giornali  di  Londra  I il  governò  stèsso  pen- 
sava ni  rimedj.  Il  fine  era  questo,  che  si  togliesse  alla 
regina  l’autorità  che  si  era  arrogata  nelle  faccende, 
e che  la  parte  popolare  si  accarezzasse  T si  conciliasse., 
si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gl’inglesi  comandassero,  si  sperava 
in  un  rimedio  domestico  : quest’era  il  parlamento 
Siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  nell’ottocento- 
dieci.  Aveva  Medici  flato  molte  speranze  di  questo 
parlamento,  come  se  fosse  per  essere  molto  liberale 
di  sussidj  : donativi  gli  chiamano  in  Sicilia.  Era  Me- 
dici  uomo  molto  ingegnoso  ed  inframmettente,  nè 
mancava  di  ardimento  : perciò  sempre  confidente  in 
quanto  imprendesse  a fare,  sperava  di  volgere  a suo 
grado  il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  appresso  ai  rap- 
presentanti, questi  sono  il  braccio  demaniale,  nè 
senza  frutto.  Alcuni  degli  eletti  liberamente  dalle  città 
tirò  a sejcolle  promesse  e coi  doni , altri  fece  eleggere 
a sua  posta;  ehè  anzi  ottenne  che  parecchie  città, 
bruttissimo  vizio  della  constituzione  Siciliana,  des-, 
. sero  il  mandato  parlamentario  ad  una  medesima  per- 
sona. Erano  moltiplici  questi  rappresentanti,  éd  al 
•Favóre  di  Medici.obbligati,  e da  lui  dipendenti.  Si  era 
anche  destramente  insinuato,  ed  aveva  acquistato 
credito  nel  braccio  ecclesiastico  : non  pochi  vi  erano 
inclinati  a seconefarè  i suoi  disegni.  Bene  considerate 
.erano  tutte  queste  cose  da  Medici;  ma  errò  per  altra 
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parte  m due  modi,  perdiè  credendosi  sicuro  dei  due 
brgcci  demaniale  ed  ecclesiastico , omise  di  accarez- 
zare il  baronale  più  potente  di  tutti , ed  oltre  a questo 
usò  l'opera  di  certe  persone,  le  quali  , avvengadiochè 
fossero  dotate  di  singolare  abilità, 'erano  nondimeno 
venute  in  odio  ai  popoli , perchè  riel  parlamento  dell’ 
ottocentosei  si  erano  adopei  ate-tcon  molto  calore, 
acciocché  si  aumentassero  i dazpl  baroni;  parte  per 
amor  di  bene,  parte  per  odio  di  Medici,  che  gli  aveva 
o trascurati  od  aspreggiati,  fecero  tra  ili  loro  un’in- 
telligenza per  isturbare  i disegni  al  ministro.  Fra  gli 
avversarj , per  essere  stato  offeso  ed  allontanato  dalla, 
corte  per  opera  di  lui,  risplendeva  il  principe  di  Bei- 
monte;  uomo  assai  ricco,  di  famiglia  nobilissima,  e 
di  molta  dipendenza  in  Sicilia  : nè  l’ ingegno  man- 
cava in  lui,  nè  la  liberalità;  perchè  amico  ai  letterati, 
cortese  ai  forestieri , mostrava  che  ili  buoni  frutti  non 
ehi  sterile  la  Sicilia.  Quest*  erano  le  sue  virtù  : 1 vizj. 
Un  orgoglio. intollerabile.  Assunse  impresa  di  vendi- 
carsi di  Carolina  e di  Medici.  I baroni  si  coHegarOno 
con  Belmonte.  Il  ministro  .s’accorse,  die  se  era  stato 
buono  il  tirare  a se  i dipendenti , sarebbe  stato  meglio 
il  tirare  gl’independenti.  L’ esito  fu;  elle  il  parlamento 
concedè  un  piccolo  aumento  di  donativi,  ma  interpose 
tante’  difficoltà  alla  distribuzione  e riscossione  loro , 
che  fu  impossibile  di  esigergli.  Maggiori  "segni  sor- 
sero del  irìrrl  umore  parlamentano,  perchè,  essendo 
solito  il  parlamento  a domandare  molte  grazie  al  re, 
grazie,  thè  si  concedevano  a ragguaglio  della  largi- 
zióne dei  donativi , a questa  volta  i baroni  domanda» 
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rono , còme  per  modo  d’ironia;-  la  grazia  di  Sua 
Maestà  : l’esempio  fu  efficace;  atiche  i due  altri  bracci 
risposero  nella  medesima  sentenza1"!  solo,  gli  eccle- 
siàstici richiesero  il. re,  facesse  prigioni  separate  pei 
preti.  I Siciliani , secondo  la  natura  dei  popoli  che 
sempre  pagano  malvolentieri , e peggio  quando  sono 
entrati  in  opinione  clip  chi  maneggia  il  denaro  loro 
lo  sparge , alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  l’ isola  a 
favor  dei  baroni  : pel  còntrario  con  discorsi  acerrimi 
laceravano  il  nome  di  Medici , e di  coloro  che  nel 
parlamento  l’avevano  secondato. 


Fu  molto  memorabile  il  parlaménto  Siciliano  dell’ 
otto, centodieci , di  cui  abbiamo  fin  qui  toccato.  Imper- 
ciocché le  terre  obbligate  a feudo  furono  ridotte  all’ 
allodio,  ed  aboliti  mólti  baronaggi,  consentendo  vo- 
lentieri e con  singoiar  lode  i baroni  ad  una  riforma, 
che  recava  loro,  quanto  alle  rendite,  notabile  pre- 
giudizio! A ciò  ài  aggiunse'  che  per  la  più  acconcia 
distribuzione  dei  dazj,  si  crearono  nuovi  ordini' di 
gabelle,  e le  terre,  affinchè  il  térratico  fosse  stanziato 
con- più  equalìtà,si  accatastarono , facendo  stima  dai 
contratti  d’affitto,  o dalle  confessioni  dei  possidenti 
sul  fruttato  di  dieci  anni  ; dal  che  ne  sorse  un  certso  o 
caìastq,  chp,  sebbene  imperfetto,  diè  non  per  tanto 
qualche  utile  norma  in  una  faccenda'  intricatissima. 
Migliorò  anche^ll  parlamento  gli  órdini  giudiziali  -, 
còsa  in  quei  tempHdi  estrema  necessità , per  là  fre- 
quenza intollefnlglé  che  era  invalsa  'dei  furti  e delle 
rapine  ; perché  siccome  per  lo  innanzi  i capitani’  di 
tòlte  le  città  e villaggi  erano  obbligati  a compensale 
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del- piopvio  i rubati , il  che  di  ratio  aveva  effetto, 
essendo  per  lo  più  i predetti  capitani  uomini  poveri, 
che  amavano  meglio  o fuggire,  o andar  carcerati, 
che  pagare  j cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie 
di  gendarmi,-  quanti -erano  i distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse' il  distretto  proprio  dai 
ladri , e fosse  tenuta  dei  furti  che  .vi  succedessero.  Le 
Strade  ed  i casali  spaisi,- che  prima  erano  molto  in-  ‘ 
fegati,  diventarono  più  sicuri,  i popoli  lodavano  il 
parlamento  del  prudente  consiglio , i baroni  sorge- 
vano in  maggior  credito-pel  favor  dell’ opinione.  La  re- 
gina , che  si  recava  a diminuzione  di  potenza  il  favore 
acquistato  dal  parlamento  e dai  baroni  malvolentieri 
sopportava  questa  variazione.  Medici , o che  il  facesse  , 
dà  se,  perchè  sapeva  che  e come  Napolitano,  e come 
.aderente  alla  regina  , aveva  perduto  la  grazia  dei  Sici- 
liani, o che  Carolina  gliel  comandasse,  rinunciò  alla 
carica  di  ministro  delle  finanze.  Creossi  in  sua  vece  il 
principe  di  Trabia , come  Siciliano,  per  conciliarc  i 
4Ì  intendeva  piuttosto  di  commercio  che  di  stato. 
Piacque  un  tempo , dispiacque  fra  breve,  perchè 
pensava  a torre  le  spese  inutili , ed  a formare  migliori 
ordini  per  la  camera.  Intanto  le  tasse  a mala  pen?  si 
■riscuotevano  , ogni  cosa  in  ruina.  Pef  ultimo  rimetho 
si  chiamava  un  secondo  parlamento.  Diè  maggiore 
agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse;  negò  più  gvossi 
donativi  : ogni  promessa  o minaccia  della  corte  in- 
darno’; i baroni  non  si  lasciarono  piegare  nè  ■alle  '* 
lusinghe-  delle  pai'ole,  nè  alle  profferte  d’ onori  : lo 
stato  periva  , e’ bisognava  uscirne»  Un  Torninosi  chia- 
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m&te  Belle  consulte  regie  trovò  questi  due  rifaedj[  v 
pagassesi  una  tassa  dell’  uno  per  centinajo  dpi  valsente 
di  tutti  i contratti,  str omenti,  e carte  private  che  si 
facessero  dai  particolari , e perchè  nissu no  .potesse 
far  fraude,  si.  mandò  grdine  ai- notaj , ed  ai  banchi 
pubblici  di  Palermo  i|wi  Messina , che  avessero  cura 
dell’  esecuzione.  L’altro  trovato  del-Tomtnàsi  fu,  che 
-si  vendessero  alcuni  beni  stabili  appartenenti  a luo- 
ghi pii , a possessori  forestieri , ed  alla  religione,  di 
Malta  : perchè  la  vendita  non  riuscisse  vada  ner  man- 

v«.  , ir 

canza  di,  avventori , si.  facesse  . per  mezzo  di  lotto. 
Non  fu  consentaneo  alle,  speranze  T effetto  dei  due 
decreti  ; perchè  essendo  gli  umori  mossi  e l’opinione 
avversa,  i rimedj  si  cambiavang . in  .veleni.  Primiera- 
mente la  nazione  recandosi  a.  dispetto  e ad  oltraggio 
un  atto,  che  stimava  essere  arbitrario  e contro  «li 
ordini  della  constituzionè ,.fece  /isolazione,  che  tutti 
gli  atti  privati,  come  vendite  di  beni  sì  stabili,  che 
mobili , affitti,  pigioni,, 'pagamenti , e tutt’ altro  con- 
■ tratto.,  dove  la  natura  del  negozia  il  permettessi^, 
di  buona  fede  e.  s^nza  rogito  di  notajo  si  facessero. 
.Quanto  al  lotto ,.  malgrado  del  guadagno  ingordo  che 
\ì.  si  poteva  fare,  n'issuno  accorse  alle  polizze  , e 
riuscì  vano  il  tentativo.  Tanto  quei  popoli  amarono 
meglio  pericolare  nelle  sostanze,  e rinunziare,  al  lucro, 
che  sottoporsi  ad  una  tassa,  che  riputavano  illegale  e 
contrària  agli  statuti  del  Regno,  onorata  risoluzióne 
« dei  Siciliani. ;La  regina  dispensò  le  polizze. a’  suoi  cor- 
tigiani,  magistrati,  partigiani  ed  aderènti , débole  sus- 
sidio in  tanta  angustia.  . 
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Questa  condizione  nou  tra  tale,  che  lungo  tempo 
potasse. durare  senza  variazione.  La  regina  non  rimet- 
teva dal  solito  procedere , da  lodarsi  per  costanza,  da 
biasimarsi  pei  mezzi  e pel  fine.  L baroni  instavano, 
nè  erano  uomini  da  non  usar  bene  il  tempo.  Gl’  Inglesi 
1 cj  mettevano  la  mano,  perchè  vedevano  che  gli  an- 
damenti di  chi  reggeva  precipitavano  le  cose  in  favor 
dei  Francesi  per  la  mala  soddisfazione  dei  popoli  ; e 
giacché  avevano  pruovato  che  i consigli  dati  alla  re- 
gina non  avevano  prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a 
prevalersi  della  nuova  inclinazione  d’animi  che  era 
sorta.  Tutti  volevano  comandare ,. regina , Inglesi , ba-  • 
roni , chi  per  superbia , chi  per  intecesse  , chi  per 
desiderio  dijregolate  leggi.  In  questo  nacque  un  acci- 
dente, dal  quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cam- 
biamento delle  Siciliane  sorti.  Fecersi  avanti  i baroni , 
cui  più  muovevano  il  fastidio  dèli’  imperio  Caroli- 
nìano,  e la  voglia  di  veder  ridotto  a migliore  forma 
.il  governo  , e 91  appresentaropo  con  una  rimostranza 
al  re,  supplicandolo  della,  rivocazione  dei  due  de- 
creti, come  contrarj  alla  constituzione  Siciliana  fino 
allora  inviolata  nel  dritto  di  porre  le  contribuzioni. 
Portarono  la  medesima  rimostranza  alla  deputazione 
del  Regno,  la  quale  dalparlamento  eletta,  sedeva  se- 
condo i Siciliani. órdini , tra  F una  tornala  e l’altra 
del  parlamento.  Capo  di  questa  mossa  fu  il  principe  ; 
di  Behnon te.  La  regina,  che  non'  era  donna  da  la- 
sciarsi, sopraffare  dai  venti  contrarj  , npm  solamente 
non  si  piegò. a questo  assalto- dei  baroni,  ma  persuase 
ancora  al  ce,  che  gii  facesse  arrestare,  e condurre  in 
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luogo,  dove, tosse  loro  Sestiero,  di  pensar  ad  altro, 
piuttosto  che  a rimostrare.  Furono  arrestati,  condotti 
in  varie  isole,  serrati  in  prigioni  diverse,  e trattati 
con  sevizia  cinque  dei  primarj  baroni  del  Itegna,  che 
furono  quest’  essi  ; il  principe  di  Belmonte  soprad- 
detto, i principi  di  Aci,  di-Villarmosa , di  Villafranca-,  ’ 
e il  duca  d’Angiò.  Parlossi  anche  nelle  piu  segreta 
consulte  della  regina  , che  si  uccidessero^  i suoi  ade- 
renti più  stretti , credendo  di  andarle  a v ersi,  do  man- 
davano la  morte  loro.  Ma  Mèdici,  col  qualtìTprinci- 
palmenteella  restringeva  i suoi  consigli,,  contraddisse, 
allegando,  che  un  fatto  tanto  grave  sarebbe  certamente 
occasione  di  rivoluzione.  ■ „ ' 

« i 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl’  Inglesi , per- 
chè nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da  un  moto 
popolare  , nè  maggior  fede  avevano  nella  regina  , 

. dappoiché  per  lo  sposalizio  di  Maria  Luisp  nell’  iinpe- 
rator  dei 'Francesi  era  divenuta  parente  di  Napoleone; 
e siccome  quelli  che  ottimamente  condscevano  la 
natura  di  lei , sapevano  che  ella  si  sarebbe  gettata  a 
qualunque  più  strano  partito,  ed  anche  nell’amicizia 
di  Napoleone  , purché  continuasse  a comandare  , nè 
era  solita  a guardare  .più  in  viso  Inghilterra  che  Fratta 
eia;  tanto  era  l’ indole  sua  altiera  ed  indomita  ! Adun*- 
que  gl’ Inglesi  , non  potendo  più  comandare  con.  la 
, regina.,  ne  fidandosi  del  popolo  , si  vollero  pruovare-, 
trattando  restrignimento  coi  baroni  , di  ‘comanefare 
per  mezzo  Wq.  '■  *.<  • 

A questo  Gné.j -richiamato  a Londra  lord  Ainhersf; 
nmbasciadorC  d’Inghilterra  alla  corte  di  Palermo, 
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mandarono  in  sud  veo6‘  lord  llèntirfk , uomo  di  na- 
tura molto  risòluta  : pretendeva  parole  di  libertà. 
Óra  s’  ha  a védereuna  testa  forte  contro  uba  testa 
forte.  Non  cosi  tòsto- pervenne  Bentink  in  Palermo, 
ohe  si  mise ‘a  negoziare  strettamente  con  la  regina, 
ammonendola  dei  pericoli  che  corrèvand,  rappresen- 
tandole ìa  neeessità  di  cambiar  di  condotta  , -e  pro-r 
ponendÀjÉ^iforma  degli  abusi  introdotti  nell1  ammi- 
nistraaqpmre  nella  constitnzione  dèi  regno.  Insisteva 
principalmente,  amarissimo  tasto  à Carolina,' affin- 
ché Si.  Avocassero  i dne  decreti  ',  e si.  richiamassero  _ 
dalle:  carceri  e dall’  esilio  i cinque  baróni.  -Aggiun- 
geva, che  se  ella  non  si  uniformasse  ai  desiderj  defK 
Inghilterra , ei  direbbe  e farebbe  gran  cose.  La  re- 
gina^ non  usa  a sèntirsi  parlare  di  questo  suono  , 
meno  ancóra  a sopportarlo,  non  che  si  piegasse,  viem- 
maggiormente  si  -ostinava  $ e lei  ’ essere  padrona  m 
Sicilia ^jjtìan  Bentink.,  affermava.  Pure  l’Inglese  la 
strihgev^e  voleva  venirne  affa  conclusióne.;  A cui 
finalmente  la  regina  per  vederne  la  fine  e.  levarselo 
d’  inpanzr,  'gli  ehbe  a dire  apertamente,  con  quòte 
diritto  s’ingerisse"  nelle  faccende  del  regno,  e quale 
-audàcia  fosse  la  sua  di'  uscire  dai  termini,  del  suo 
.mandato ? Dove  fosse,  riehieselo , e'mostra6sel0i  il 
mandato  d’intromettersi  nel  governo  del.  regtìó  di 
.Sicilia.  Badasse  bene  a farla  dà  ambasciatóre  , non  da 
perone,  ritolto  manco  da  re;  ehè  Carolina  d’  Austm 
non  erà  donna  da  divenir  serva  di  chi  èra  mandato  a 
farle  riverenza  ,■  non  a coinandarle.-Sentissi  Bentink 
• toccar  sul  vivo , perché  véramente'  aveva,  avuto  dal 
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re  Giorgio -potestà  di  consigliare,  non  di  comandare, 
tuttavia  non  si  tirava  indietro,  e còn  pertinacia  con- 
trastando, disse,  che  se  non  aveva  mandato, do  an- 
drebbe a cercare  : e come  disse,  cosi  si  metteva  in 
punto  di  fare.  Carolina,  veduto  il  pericolo,  pensò 
ad  essere  uba  seconda  volta  con  Bentink,  non  che 
volesse-  rimuoversi  dal  suo  proposito-,  perciocché 
perseverava  nella  medesima  durezza,  ma  sperava  di 
rrmuoyere  1 avversario:  Consentiva-,  non  senza  qual- 
che difficolta,  l’Inglese  all’abboccamento  : all’ultimo, 
. trattandosi  1 affare  tra  due. ostinati,  dòn  si  potè  ve- 
nire ad  alcuna  conclusione,  per  forma  c,he  l’aihba- 
sciadore  disse  alla  regina  per  ultima  risposta;  o cpn- 
sutuzione,  o rivoluzione.  Nè  interponendo  dilazione, 
pqrti,  andò  a Londra,  in  tre  mesi  tornò  con.  man- 
dalo amplissimo.  Ma  i ministri  d’Inghilterra,  avvi- 
sandosi che  le  parole  non  basterebbero , diedero  a 
Bentink  potestà*  suprema  sopra  tutte  le  tryppe  In- 
glesi raccolte  nell  isola,  acciocché  quelffehe  'pei 
consigli  non  potesse,  colla  forza  il  potesse.  Tentò 
Bentink  di  nuovo  la  regina  colle  persuasioni;  di  nuoto 
.. , k regina  nella  risoluzione  di  voler  fare  da  se,  e non 
a -posta- d’altri,  o Inglesi  sì  fossero  o parlamento, 
persisteva.  Minaccioso  allora  venne  sul  dire  , arreste- 
rebbe il  .re*  arresterebbe  la  regina,  gli  manderebbe 
in  Inghilterra,  lascerebbè  in  Palermo  a governare- il 
regno , il  figliuolo  del  principe  ereditario  don  Fran- 
cesco, fanciullo  di  dne  anni,- con  assistenza  di  una 
reggenza,  alla  -quale  chiamerebbe,  còme  capi , il 
dufca.d  Oi^eans.;  ed  il  principe  (li  Belrmnjte,  Perchè- 
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poi  le  sue  parole  avessero  l’efficacia  necessaria,  do- 
dicimila soldati  Inglesi , che  stanziavano  sparsi  in 
varj  e lontani  luoghi  dell’isola,  chiamò  nelle  vici- 
nanze di  Palermo.  La  regina,  veduto  un  caso  tanto 
estremo,  nè  ancora  rimettendo  della  sua  costanza, 
chiamati  i suoi  più  fidi  a consiglio,  e con  loro  i mi- 
nistri , sull’  afflitte  cose  se  ue  stava  deliberando. 
Disse,  non  esser  punto  per  cedere  ad  una  prepotenza 
forestiera.  Chiamassero  i soldati,  volere  contro  la 
forza  difendersi  colla  forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in 
considerazione,  poco  sicure  essere  le  truppe  per 
la  miseria,  ad  esse  mancare  le  vestimenta  , ad  esse  i 
• viyeri , ad  esse  insino  le  armi  ; non  potervisi  far  ca- 
pitale ; là  andrebbero  dove  una  prima  mostra  di 
pane  a loro  si  facesse.  La  regina,  cedendo  alla  fot- 
tuna , ma  non  vinta  nell’  animo  , si  ritirava  ad  un  suo 
casino  poco  distante  dalla  città.  L’  evento  finale  si. 
avvicinava , si  rompevano  le  trame  Napoleòniche  in 
Sicilia,  la  parte  Inglese  trionfava,  contrade  infelicis- 
sime, che  non  potendo  vivere  da  se,  cercavano  di 
sostentar  le  cose  loro  Col  patrocinio  altrui.  Bentink, 
recatosi  in  mano  la  somma  dell’  autorità,  operò  pri- 
mieramente , temendo  non  il  re  per  se,  ma  la  regina 
pe^  mezzo  del  re,  che  Ferdinando,  sotto  colore  di 
malattia,  rinunziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse 
di  lei  pienamente  il  principe  ereditario  suo  figliuolo 
con  titolo  di  vicario  generale  del  regno.  Bentink  fu 
fletto  capitano  generale  della  Sicilia,  accoppiando  in 
tal  modo  in  se  l’imperio  militare  e sopra  i soldati  del 
re  Giorgio,  ? sopra  quelli  del  re  Ferdinando.: 
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•Alti  primi  e.  principali  del  nuovo  reggimento  fo- 
.rono  il  richiamare  i baroni  carcerati,  il  .licenziare  i 
ministri  della  regina,  l’ abolire  il  da*zio  dell’  un  per 
centinajo  , il  chiamare  ministri  Behnonte  degli  affari 
estferi,  Villarmosa  delle  finanze,  Aci  della  guerra  e 
marina.  Volevano  alcuni,  che.  si  apprestassero,  gli' 
esilj,  le  carceri,  i supplì zj  contro  coloro  che  si  erario 
mostrati  aderenti  a «hi  aveva  sino  allora  retto  lo 
stato,  massimamente  contro  le  spie,  tanto  più  de- 
testate , quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri  ve- 
nuti dall’  altra  parte  del  Faro.  Ma  i nuovi  ministri, 
conoscendo  che  il  modo  di  governare  tanto  sarebbe 
migliore,  quanto  più -si  discosterebbe  dal  precedente,* 
prudentemente  procedendo,  si  risolvevano  ad  usare 
•mansuetudine  : puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo , 
mandavano;*  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano 
cambiamento,  non /rivoluzione  ■:  protestavano  non 
voler  andare  a forme  insolite  e nuove,  solamente  tor- 
nare alle  antiche,  Adattandole  alle  condizioni  pre- 
senti. Fece  il  popolo  grandi  allegrézze  per  la  muta- 
zione : quell  esser  liberato  dalle  spìe  gii  pareva  un 
gran  fatto.:  dicevano  rinascere  le  sorti  di  Sicilia. 

Intanto  il  principe  vicàrio  convocava  il  parlamento. 
Era  il 'mandato  dei  membri,  provvedessero,  che  la 
Sicilia  avesse  un  buono  e libero  governo,  rimedias- 
sero agli  abusi , creassero  .nuovi  ordini  di  constitu- 
zione.  Erano  in  quest’assemblea  partigiani  della  re- 
gina, come  amatori  del  governo  assoluto  e come  ob- 
bligati a lei  per  potenza,  o per  ricchezze,  o per  Onori, 
ma  il  tempo  .era  loro  contrario.  E^ano,  partigiani  di 
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statuti  liberi  r pendendo  molti  verso  le  forme  Inglesi , 
ed  a .questi  era  il  tempo  favorevole.  Erano. infine •, 
inain  poco  numero , partigiani  Francesi  ; questi  -si 
accostavano  agli  aderenti  della  regina,  e poiché  non 
posava  predicare  apertamente  il  dominio  assoluto 
per  1’ opinione  contraria , pubblicavano  dottrine,  di 
una  libertà  eocessiya,  sperando  che  dalla  licènza 
nascerebbe  il  dispotismo.  • >. 

1 barimi  avevano  maggior  autorità  degli  altri.  Bentink 
era  accesissimo  in  questo,  chepromulgasse  libertà  e star 
tuti  generosi  in  ogni  luogoi  Incominciossi  dagli  ordini 
Supremideila  .constituzione.  Statuirono  che  la  reli- 
gione'cattolica,  apostolica,  romana  fosse  sola  religione 
del  regno; che  il  re  la  professasse  ; quando  no  , s’ inten- 
desse deposto  ; la  pOsteetà  legislativa  fosse  investita 
nel  solo  parlamento.,  e solo  il  parlamento  ponesse  le 
tasse;  i suoi  decreti  appruovati  dal  ie  avessero  forza 
di  leggi;  l’appruovare,  od  il  vietare  del  re  in  questa 
forma  si  esprimesse  piace,  aire , o vieta  A re  ; la  po- 
testà esecutiva  fosse  investita,  nel  solo  re,%  sacra  èd  in- 
violabile  la  sua  persona;  i giudici  avessero  intiera  io- 
dependenza  dal  re  c dal  parlamento  ; i ministri  fossero 
tenuti  di  ogni  atto,  e fosse  in  facoltà  del  parlamento 
f esaminargli,  il  processargli,  il  condannargli  per 
critnenlese  ; .due  camere  componessero,  il  parlamento  ; 
una  déji  comuni dei  rappresentanti  del  popolo., 
bai  Ira,  dei  pari  dei.regrid;  i rappresentanti  fossero 
eletti  dal ‘popolo,  a -norma  di  certe  forine  prestabilite; 
fossero  pari  del  regno  chiunque  avesse. avuto  seggio 
nel  brapciò  ecclesiastico  q baronale,  o chiunque  il  re 
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chiamasse  a tale  dignità;  stesse  in. facoltà  del  re  «il 
convocare  il  parlamento , ma  fosse  obbligato  di  con- 
vocarlo ogni  anno;  la  nazione  desse  al  ré  dote  splen- 
dida, e con  ciò  i beni  della  corona  cedessero  in  am- 
« ministrazione  dèlia'  nazione;  nilm  Siciliano  potesse 
essere  turbato  nè  nelle  proprietà  nè  nella  persona, 
se  non  conforme  alle  leggi  sancite  ddl  parlamento’; 
sostituissero  forme  giudiziali  pei  pari  del  regno;  Ja 
camera  dèi  comuni  sola  avesse  facoltà  di  proporre  i 
sussidj,  o vogliam  dire  i donativi;  il’parlamento  ve- 
desse quali  e quante  parti  della  constituzione  della 
Gran  Brettagna  convenissero  alla  Sicilia,  ed  esse  ad 
utilità  comune  si  accettassero.»  " • 

Questi  furono  i capitoli  principali  della  constitu- 
zione  Siciliana  data  da  lord  Bentink  circa  gli  ordini 
primitivi  dello  stato.  Né  concepirono  i popoli  grande 
contentezza,  perchè  quella  equalità  di  diritti,  e quella 
sicurezza  delle  persone,,  sono  condizioni  che  piacciono 
a tutti.  Furono  • inoltre  dal  parlamento  per  motivo 
espresso  dei ‘baroni  statuiti- certi  patti  fondamentali, 
dai  quali  ne  veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli,  e il 
nome  dei  baroni  salì  in  onore,  certo  meritamente, 
appressò  pi  Siciliani.  Perciò  all’allegrezza  comune 
cagionata  dai  capitoli  principali  s’aggiunse  una  ma- 
raviglia nonsenza  molta  parte  di  gratitudine  per  certi 
capitoli  aggiunti,  essendone  posto- il.  partitofdai  ba- 
roni. Il  fecero  per  generosità  d’animo,  il  fecero  per 
•conciliarsi  i popoli.  Offerirono  spontaneamente  e fu 
dal  parlamento  -statuito,  che  il  sistema  feudatario 
fosse  e»  restasse  abolito-  in.  Sicilia,  che  tutti  i privilegj 
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provenienti  dall’ origirui  medesima  fossero  cassi,  -e 
tutte  le  terre  libere  ed  allodiali.  Fossero  altresì  abo- 
lite le  investiture,  i rilievi , le  'devoluzioni  al  fisco-, 
ed  ogni  peso  che  derivasse  da  feudo.  Quanto  alle  an- 
gherìe, o siniio  dritti  angarici,  potessero  i comuni  od 
i particolari  riscattarsene  sotto  condizione  di  debito 
compenso.  A voler  comprendere  quanta  agevolezza 
ed  amore  del  ben  pubblico  fossero  in  queste  offerte  e 
decreti  dei  baroni  Siciliani,  basterà  far  considera- 
zione , che  gran  parte  delle  loro  rendite  consisteva  in 
questi  dritti  feudatqrj  : fyronvi  famiglie, die  a cagione 
.delle  rinunzie  perdettero  insino  a settantamila  franchi 
dl.èntrata.  L’ annullazione  massimamente  delle  ban- 
dite., Oi  vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia, 
riservandone  soltanto  l’uso,  a guisa  degli  ordini  In- 
glesi, sulle  terrè  circonda tq  da  mura,  diede  la  vita  a 
molti  villaggi  condotti  all’ultima  ruina  dalle  fiere  o 
regie, o baronali.  Dirò  anzi  in  questo,  perchè  dimos- 
tra lo  spirilo  di  quella  nazione,  che.  il  re,  al  quale 
increscéva  l’ astenersi  dalle  solite  cacce , fece  opera 
di  persuader  ai  villani,  clic  abitavano  vicino  a’ suoi 
burchi  e foreste,  che.  rinunziassert».  alla  li  berta. largita 
dal  parlamento  : ne  ebbe  ripulsa.  - . 

.Giubbilavano  i Siciliani  dell’ ottenuta  Ubertà  , la 


generosità  dei  baroni ,.  ed  i nuovi  ordini  con  somme 
Mi  ei$jjjltando.  Restava,  clic  il  re,  cioè  il  principe 
vicario  appruovasse.  Fuvvi  qualche  soprastare.  • Si 
disse,  che  la  regina  stringesse  il  figliuolo  affitteti 
vietasse.:  .mòrmòrofsi , ch’qlla  .per  por  le  cose.;<W 
cqnfusione,  macchinasse  sollevazioni  in.Paleriqo.  Si 

• 3o 


iv. 


4$6  . . ’ òK  ^T0n’I**'0,-tTAÌf'À..  r< 

* ,*  * , ..  0. 

andava  -oltre  a ciò  vociferando  un  caso  più  orrendo, 

c fu,  ch’ella  Coir  un  artifizio  di  polvere  chiusa  in 
grossa  c forte  boccia,  aggiuntovi,  scheggia  ed  altri 
strumenti  mortalissimi , e'getìatoyed  acceso  improvvi- 
samente nella  stanza  del  parlamento.,  si  fosse  sforzata 
di  mandar  l’ assembleala  confusione  ed,  a ruina.  Certo 
scoppiò  il  ferale  ordigno,  ma  all’  entrare  di  una  fines-  - 
tra  , per -moda  elle  dal  terrone  in  fuori*,  non  fece  ef- 
fetto.  Queste  cose  sidicevano  della  regina , non  perchè 
sede  facesse,  ma  perchè  la  credevano  capace  di  farle. 

Duro  pareva  a elfi  regnava,  lo  spogliarsi .dèli’ au- 
torità;- infine,  tanto  operarono  Bentink,  il  parla- 
mento, ed  i segni  della  impazienza  popolare,  che  il 
principi'  vicario  dichiarò,  piacergli  i capitoli.  Ne  fu 
fedito  da  molti  , biasimato  dà,  pochi.  La  regina,  non 
potendo  più  resìstere,  costretta  anche  da  Bentink., 
che  conpscendo  quel  suo  spirito  indomabile,  ed 
avendo  l’animo  alieno  'dal  confidarsi  di  lei,  malvo- 
lentieri la  vedeva  vicina  alla  sedè1  del  govèrno,  si  ri- 
tirava. a CaStelvetrano , terra  distante  a sessanta  mi- 
glia da  Palermo.  Aspettava  Bentink  la  stagione  pro- 
pizia per  mandarla*  a Vienna,  .certo  e si'curq,  che, 
finohè  ella  restasse  nell’isola, -il -nuovo  stato  non.po- 
trehhe  quietare,  non  che  radicarsi  c fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di. geunajo  dell’  ottocento 
tredici  il  uè  (‘corse  fama  in  quel  tempo , che  {ingpfipa 
regina,  avendo  l’ animo. sempre  pieno  di  mafe.  soddis- 
fazione, di  nottetempo  c .celereynente  vertetìdp  da 
^astelvetrano,  fosse^andata  a trovarlo,  e ad  esortarlo 
a-reeafsi  di  nuovo  la  somma  del  governò  in  manp.) 
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compariva  all’ improvvisò  in  Palermo,,  e falli  a se 
chiamare  i ministri,  dichiarava  che  essendo  tornato 
in. salute,  Suo  intento  era  di  riassumere  l’autorità 
regia.  Parve  caso  stranó , c che  potesse  portar  con  se 
.accidenti  molto  gravi.  Bentink,  avvertito  a tempo, 
mando  prestamente  suoi  messi  a chiamar  le  solda- 
tesche, che  alloggiavano  nei  paesi  circostanti.  Tanta 
fu  la  celerità  risata,  che  a mezza  notte  dodicimila.  In- 
glesi, armati  di  tutto  punto,  come  in  presente  guerra, 
entrarono  in  Palermo,  e rendettero  le:  cose  sicure  al 
Ymòvo  stato.  Fu  assai  subito  Bentink  in  ques\afac- 
cenda , e se^  avesse  tardato,  non  sarebbe  più  stato  a 
tempo;  perchè  già  i partigiani  dell’antico  reggimento 
alzavano  la  testa,  e si  vantavano  di  aver  vinto  la  no- 

‘ i 

velia  coustituzione.  ,Era  intento  di  Ferdinando  di 
cambiare  i ministri , -pon  terminare  la  constituzioné, 
annullare  i capitoli  accordati,  rimettere  in  piede-  lo 
stato  antied,’  richiamare  la  regina  : il  fine  ultimo  con- 
sisteva nel  liberarsi  dall’  imperio  d’ Inghilterra , e dalle 
molestie  dei  democratj.  Si  cantarono  con  pompa  nel 
duomo  le  .prime1  grazie  all’  Altissimo  per  la  salute  ricu- 
perata del  re, Si  aspettavano  plàusi:  nissuno  si  scopri. 
Se.  da  unarparte  st  sopportava  malvolentieri  il  dominio 
degl’inglesi,  dall’altra  si  temeva  quello  della  regina, 
e dei  Napolitani.  Intanto  il  Capitano  generale  aveva 
cónd<H$)  a fine  -i  suoi  preparamenti  : soldati  in  armi 
occupavano  Palermo  ; umromor  di  cannoni  e di  mor-. 
taj  tirati  per  le-  contrade  faceva  un  terrore  grandis- 
simo. I Palerniitani  gridavano  che  guerra. fosje  quella, 
e si  lamentavano  che -si.  fosse  datò  occasione  a quest’. 


Digitized  by  Google 


468  • STOMA  .d’i^A-L l-A.>  -V* 

insolito  apparato-.  Mandava  Ferdinando  il  comandante 
domandando  a Bentink,  che  cosa  significasse  quella 
mostra  guerriera.  Rispose  venezianamente  l’Inglese ,-. 
avere  udito  la  ricuperata  salute  del  re,  volere-anche 
lui  palesare  la  sua  contentezza;  quelle  armi  e quei, 
soldati  essere  Natiti  ad  allegrezza  e ad  Onoranza. 
Stette  alquanto  sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli 
pareva  che  il  parlare  di  Bentink  fossé  piuttosto  da 
burla  che  da  vero.  Poi  gli-  disse,  se  avesse  pensato 
agli  accidenti  che  potevano  'nascere.  Il  capitano  del 
re  Giorgio  rispose , che  il  re  Ferdinando  1’  aveva  chia- 
mato suo  capitan  generale,  che, a lui  aveva  affidato 
la  quiete  di  Palermo,  e del  Regno;  che  per  adempite 
l’ Incarico  aveva  apprestato  quèlle  armi  e quei  soldati. 
Ferdinando  in  questo  mentre  caduto  in  malattìa  o per 
accidente  fortuito,  o per  angustia  d’ animo,  ricon- 
fermò il  figliuolo  nella  carica  di  vicario  generale,  e 
tornossene  in  villa,  portando  con  lui ‘diminuzione 
di  riputazione  per  un  tentativo  male  cominciato , e 
peggio  terminato. 

Volle  Écntink  usar  l’ occasione  deHo  sgomento  com- 
metto per  l’  esito  infelice,  facendo  opera  di  persua- 
dere-al  re,  che'rinunziasse  intieramente  all’  autorità 
regia  in  favor  del  figliuolo  : mandò  anche  soldati, 
per  aiutar , le  parole  coi  fatti,  a romoreggiare  tutto 
all’  intornp  deliri^,  villa  abitata  ila  Ferdinando;. ma  egli 
non  si  lasciò  .tirare  a questa  risoluzione,  perchè  i 
fùórusciti  Napolitani-, ‘tutti  o la.  maggior  parte  seguaci 
della,  rfegina , il  dissuadettèro  efficacemente  da- questa 
finale  rinunzia.  Temevano , .nè  senza  ragione  , che 
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se 'il  principe  vicario  fosse  divenuto  re,  pei  consigli 
deibàroni  Siciliani  , che  in  lui  mqlto  potevano,  od 
erauo  nemici  alnomeloro,  gli  conducesse  a qualche 
nial  partito.  Non  potevano  tornare  nella  patria  loro, 
che  tuttavia  si  trovava  iu  potestà  dei  Nàpoleonidi,  e 
se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sicilie,  non  avrebbero 
più  avuto  alcun  ricovero  o scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  1! autorità 
regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bèntink  dell’  animo  della 
regina., Laonde , temendo  non  poco  ch’olla  facesse  - 
qualche  precipitazione , si  persuase-  che  era  meglio 
vedere  una  regina  esule  , che  in  pericolo  l’ autorità 
d’Inghilterra.  Fatte  adunque  le  sue  diligenze , co- 
strinse Carolina  - ad  abbandonar  la  Sicilia.  Dal  t'he 
nacque,  che  portata  dai-venti  e dall’ avversa  fortuna 
in  ritraili  e barbari  lidi,  ndn  potè,  se  non  con  disagi 
incredibili ,,  riveder^  la  sua  Vienna , riabbracciare  i 
parenti,  c respirare  1’  aere  natio,  donde  solo  poteva 
sperar  conforto  della  perduta  potenza.  Ma  non  fu 
lungo  di  sollievo,  perchè  presa  da  subita  malattia., 
passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all’altra  vita.  A 
quésto  modo  fini  di  vivere  Carolina  d’Austria  e d$ 
^Sicilia,  prima  desiderosa  di  ridurre  il  governo  a forme 
più  larghe,  poi  sostenitrice  tenacissima  di  governo 
stretto,  prima  favorevole  ai  filosofi,  poi  nemica  acer-  • 
bissona  di  loro,  contraslatrioè  violenta  un  tempori 
Napoleone  imperatore  per  la  soverchia  potenza  di  lui v 
poi'  sua  aderente  per  troppo  amore  -della  potenza 
propria  \ Conservata  dagl’  Inglesi , poi  fatta  esular  da  ' 
46tt> p.questcFsolb  lasciò  incerto,  se  i tempi  o elb  cam- 
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biassero  ; diè  anzi  se  si  dee ,'  non  da  qualche  atto 
della  vita,  ma  da  tutti,  della  natura  di  atcuno  giudi- 
care, parrà  cèrto, -teli’  ella  piuttosto  costante  e forte, 
Che  volubile  e débil  donna  chiamare  si  debba.  Nè 
in  mezZo  alle  tante  ambizioni  moderne  la  sua  cupi- 
digia del  dominare  io  riprenderei,  se  non  PavésSe 
condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva.  Di  questo  nè  ió, 
nè , credo , altri  sarà  mai  -per  iscusarla  per  ragione 
alcuna,  nemmeno  per  l’orrendo  caso  della  regina 
sorella  conóiossiach'è  , se  di  vendetta  in  vendetta 
sempre  dovesse  andare  il  mondo,  non  si  vede , che 
allo  straziarsi  colle  unghie,  ed  al  mangiarsi  coi. denti 
gli  uomini  al  fine  non  dovèssero  pervenire.  Mise  chi 
ci  creò  nei  nostri  cuori  la  pietà  verso  i miseri , ed-  il 
piacere  del  perdonare  ai  rei,  acciocché  P umana  razza 

s’arrestasse  in  mezzo  al  còrso  del  tormentare  umane 

. . • . . ' ‘7-  ► 

membra,  e del  versare  umano, -sangue,;  e se  una 

pazzia  incojnprensibife , od  un  desio  spaventevole. ci 
YÌ  spinge,  almeno  una  salutevole  pietà  qi  rattenga  dal 
correre  sino  all’ -estremo -termine,  di  lue 

Rintegrato  il  principe  Vicario  nel  regno  -,  e par- 
tita la  regina,  insistendo  i ministri , massimamente 
Bentink  , che  interveniva  a tutte  le  consulte,  conti* 
nuò  il  pafilnmento  le  sue  politiche  fatiche.  'Diessi 
compimento  alla  eonstituzioné  ; si  mise  irt  attoi'rb- 
Mranendóii^  i pinòli  .cbn  molta  satisfazione.  Cosi  fu 
felice  il  principio;  il  seguito  non  corrispose.  Nacque 
tostamente  la  peste  dèi  governi , liberi , dico  le  inso- 
lenze popolati  < nacque  il  "vizio*  dei  paesi  comandati 
dai  forestieri-,  dico  i favotVcóneeduli  dai-  dominatori 
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ai. piti- Vili,, ai  più  ignoranti,  ai, più  ridicoli  uomini: 
la  parte  popolar^  più  forte,  e sempre  in  temperante 
ne’ 'Suoi  desklerj , principiò  a non  Serbar  più  modo 
■verso  i nobili,  contro  di  loro  con  parole  e con  fotti 
imperversando.  Era  in  questo  procedere,  non  che 
cecità  per  T avvenire,  ingratitudine^pel  passato,  per- 
chè dei  nobili,  chi  èra  stato  autore  della  constitu- 
zione  v e chi* Y aveva  accula  volentieri.  Per  la  qual 
cosa  eglino,  non  trovando  più  sotto  l’irpperio  di  lei 
rispetto  e quieto  vivere,  diventarono  avversi.*  e de- 
siderarono il  cambiamento  di  quello,  ebe  coi  de$i- 
derj  , e colle  opere  avevano  mandato  ad  effetto. 
Pessime  furono  la  maggior  parte  delle  elezioni  alla 
camera  dei  comuni,  fatte  principalmente  per  pianeg- 
giò di  Beutink,  più  avendo  potuto  nel  suo. animo  i 
servigi  particolari  fatti  a lui  medesimo,  ebe  quelli 
fatti  o da  farsi  ab  pubblico.  La  viltà  degli  eletti  portò 
disprezzo  al  consesso-:  da  spie  e ligi  di  Carolina,  a 
spie  e Jigi  di  Bentink  non  facendo  i popoli  differenza, 
concepirono  la  opinione  , chq  gli  Scritti  di  penna  , 
non  sono  altro  clic  scritti  di- penna,  e ebe  gli.  atti  ed 
i risnltamenti  sono  sempre  i medesimi , cioè  di  dare 
a chi  meno  merita,  e di  torre  a cln  più  merita,;  ehi 
aveva,  disprezzo  , cip  odio , chi  freddezza  verso  'la, 
nuova  constituzioive,  e-  tutto  in  un  fascio.  ìffcltevauo 
Carolina , Actoti-  et  Bentink.  Torno  soU’  antica  nSa 
querela, che  le  leggi  poetanti  a . 1 ibéttà  ip  Europa  son 
.sèmpre' guaste  dal  Cattivo  costume,  massimamente 
dall’ nnifnzicnie.  S’àrrose  a questo,  che.  i dazj  pósti  «ù 
tempi  dèi  parlamento  Bmvtiniano  sècontlo-  gli.  ordini 
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della  constituzione , ganzarono  di  gran  Junga-quelli 
ohe  si  pagavano  prima,  ed  in  virtù, degli  antichi. sfa- 
tati del  Regno.  .Del  quale  effetto  la  cagione  si 'fu, 
parte  la  necessità  del  pagare  soldati  altrui.,  parte 
quella  di  supplire  con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei 
dritti  fétidatarj  s'oppressi.  A questi  aggravj  si  risen- 
tivaho  i popoli,  che  gentilmente  piuttosto  dal  uteri 
pagaré,  che  dal  fare  glijpqurttini  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  • degli  uomini  in  carica  non 
fruttavano , perchè  gli  stimavano  complici  gli  altri 
scontenti  : perivano  i fondamenti  della  recente  cònsti- 
tuzione,  e le  cose  del  nuovò  governo  molto  s’inde- 
bolivano. Ciò  nondimeno  durò  qualche  tèmpo-;  per- 
chè, iporta  la  regina,  niuno  era  rimasto  che  le  potesse 
dare  un  primo  urto.  Ma  non  così  tosto  il  re  Ferdi- 
nando j pei  casi'  dell’  ottocebtoquattordici , tornossi  a 
sedere  sui  trono  di  Napoli,  che  con  un  cenno  solo 
1’  aboliva  non  solamente  senza  sommossa  di  popoli, 
ma  ancora  senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  segui- 
ta, che  non  le  magnifiche  parole',  ma  solò  la  feli- 
cita presente  possono  essere  stabile  fondamento  alle 
coUstituzioni,  I popoli  di  metafisica  non  sanno , e la 
felicità  loto  misurano,  non  da  quello  che  odono,  ma 
da  quello  che  sentono.  ‘ 

•*1  y • ’/  i ' i 

In  somma  l'erdinando  disse,.  die  la*constituzióné 
era  stata  data  per  forza,'  Bentink  che 'era  stata  chia- 
mata di  volontà.  Castelrea^h  andò  per  le'  ambagi.' 
\ero  fu , che  fu  desiderata  'priihà  , poco  amata  dopo, 
colpaTpiù  dei  popolani  che  der  nobili , più  deifores- 
tieri  clic  dei  paesani.  Dèi  resto,  ancta/quì  a vide'  il 
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vizio  dello  aver  commesso  in  gyst’  Europa  ciarliera 
ed'ambiziosa  la  potestà  popola^’,  'cioè  la  potestà  che 
delibo  servire,  di  moderatrice  al  governare  e di  gua- 
rentigia al  popolo,,  ad  assemblee  numerose.  Nella 
natura  "attuale  degli  Europei,  .questo  è un< pessimo 
rimedio,  pè  so  quello  che  diventerebbe  l’ Inghilterra 
Stessa  se  pop  avesse  i borghi  compri:  per  un,  vizio 
enorme  solamente,  cioè  pjjit  questi  borghi  ella  vive. 
L’ antica  Capienza  Italiana  seppe  trovare  nngliqri  ,ra- 
medj  ; e se  jgpello  che  nelle  constituzionidegl’  Ita- 
liani antichrtfid  anche  in  qualcheduna  dei  moderni,, 
era. solamente  up  principia  pori  ordinato , o male  or- 
dinato ,/qon  buoni  statuti  si  ordinasse,  il  che  sarebbe 
■non, che  difficile,  agevole,  sarebbero  sicuri  la  libertà 
e I’.  imperiò.  • , , 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia 
Edoardo  Peilew  signoreggiava  i mari  Mediterraueo 
co  Adriatico.  Era  la  terra  in  roano  di  un  soler j il 
rfiafq  in  mpno  di  un  solo,.  Nacquero  accidenti , ora  ip 
questo  mare,  ora  in.quell’altrp,  ma  di  poco  momento 
per  la  superiorità  tanta  notabile  dj,unadelle  partì, 
e la  depressione  dell’ altra.  Predarono  gl’ Inglesi  già 
sin- dall’  ottocentundici  molte  onerarie  al, capo  Pali- 
nuro.  Nell’  Adriatico,  ppi , per  istringere  il  presidio 
di  Ragusi,  s’impadronironopressoà  Ragonizza,di  una 
conserva  di  payi  , anòli’  esse’  cariche  di  vettovaglie. 
Fatto  di  maggior  iniportanza  fn.una  battaglia  navali 
combattuta  - aspramente  nelle  acqòe  di  .Lissa,  una 
dèlie  i$ole  antònUi^ali  della  Dalmazia.  Vipsc  llPfav» 
tona  Britanpica  •He  fregate  Francesi  la  Goroflai  e 4a 
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Bellona  vennero  injjoter  degl’inglesi;  la  Flora  si 
condusse  in  salvo,  lar  favorita  andò  di  traverso.  Per 
questa  fazione  Lissa  cadde  in  potestà  degl’  Inglesi. 
Vi  fecero  una  stanza  ferma,  ed. un  nido  sicuro,,  dove 
e donde  potevano  ritirarsi  ed  uscire  a dominar 
l’Adriatico,  Fu  per  Napoleone  dato  avvilo  al  pub- 
blico della  fazione  di  Lissa,  ma  a modo  £up,  serven- 
dosi del  nome  del  generale  Giflenga  che  era  stato 


presente  alla  battaglia.  Se  nòn  si . poteva  dire  che 
l’imperatore. perdesse  quando  vinceva,  molto  mepo 
■^•poteva  quando  perdeva.  Giflenga ''Sette  queto, 
perchè  non  poteva  parlare,  quantunque  il  fatto  fosse 
assai  diverso  del  come  fu  nella  .patente  Jettera  di  lui 
descritto. 

Già  i fati  assalivano  Napoleone;  1’  ambizione,  che 
mai  non  dormiva  in  lui , gli . toglieva  j’ intelletto. 
Dome  la  Francia;,  la  Germania,  l’Italia,  non  potevi 
capirgli  nell’  animo  che  di  tutta  Europa  signore  non 
fosse.  La  llussia  e l’ Inghilterra  gli  turbavano  i sonni; 
quella  amica  poco  fedele,. questa  nemica- costantis- 
sima ; nè  poteya  pazientemente  sopportare ,.  che 
queste  due  potenze,  gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove 
i suoi  desklerj  fossero,  non  dico  sazj , perchè  a ciò. 
la  natura  sua  smisurata  ripugnava,  ma  più  soddis- 
fatti : mezza  Eurppa  qqn  gli  bastando come  non 
mai  .si  fermava  la  sua  cupidigia,  la  voleva  tutta.  Pa- 
■*lfeY£gli  che.  due  grandi  ini  per],  quali  èrano  il  suo  e 
quel  tl’  Alessandro , non  potessero,  sussistere  di- 
sienti nel  mondo.  Pei;  questo,  a^eva  dilatato  i sifoi 
contìnrÀnsino  alla  Russia,  per  questo  unito qlla  Fran- 
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eia  Athbargó  è’;  Rubecea  j per  qq^sto  fortifica  toTHui-  ' 
zie»,  per  quésto  creatori  bucato  di  ''Varsavia-,  per  " 
questo  teneva  ostinatamente  strétta  né’  suoi  artigli  la 
miseranda  PrUssia , piuttosto  ombra  di  potenza 'che 
potenza.  Nè  ignorava  quanti  sdegni  contrdWi  lui  co- 
vassero, massimamente  in  Germania,  pel  suo  insop- 
portabile dominio  : Pestorerha  feria  della  Russia-gli 
nutriva.  Questi  pensieri,  giunti  alia  cupidigia»  delf 


éàser  solo  , tanto  piu  glLturbavano'la  fneritè,  quatifo 
più-  prevèdejtf  che  noh  poteva  d<^ac  l’  InghÌltér'ra  ', 
sé- prima  noif  domasse  4a  Russia»"  Qui  anche  covava, 
secóndoóbè  appare,  un  pensiero  grandi  s^mo,  nè  &: 
lui  ostavà , per  'mandarlo  ad  effetto , P amicizia  otìé 
al  fora  aveva  col' sultano  di  Turchìa.  Napoleone'  vin- 
citore della  Russia  mirava  al  farti  padrohe  di  Cóstan- 
tinopoli  per  rintègiràre’  nella  sua  pèrsoci’ imperip- 
fEÉfcàpite  ed  anzi  tutta  la  pienezza  del  Romano  im- 
p^wwVppetiva'  atìche  le  ìndie  orientali  a distruzione 
dell’' Inghilterra, -e* ad  acquisto  di  fama' pari  a quella 
d’ Alessandro  Macedone.  Nè  che  io- narri: cose  fanta- 
stiche alcuno' sarà  per  dire",  perchè  dell’ andalfeii pel- 
ea ni  mi  no  terrestrenìélle  Indie  non  solamente  srpariò 
rii  quei  tempii  ina  eziandio*  ne  furo'no”prése  delibe- 
razioni , e'i  luoghi  esplorati , è le  stanze  notate,  è ia 
lontananza  accertata , e tenute  pratiche  collà  Persia: 
Anzi  gli  adulatori  già  Spargevano , che T impresa  non 
àyéva  in  se  tanta' difficoltà  qtìanta  il. volgo  crédeva.1 
Solh  ostava  la  Russia.:  per  qiiesto-Nappleone  ambiva 
di  soggiogarla,  cbrhfidando  òheil  vincaia  gli  mette- 
rebbe in  seno  P impèrio  dét  mondo.  Sapovàsefo  l ift- 
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ghiltem’a,  che  continuamente  stava  ai  fanelli  d’Ales- 
sandro, acciocché  dalle  infauste  e mortali  mani  si 
strigasse.  A questo  fine  aveVa  anche  mandato  un 
ambasciatore  straordinario  ad  Ispahan,  affinchè  te- 
nesse il  sofi  di  Persia  bene  edificato  verso  l’  Inghil- 
terra. • • • ' />  ' ; ' ' 

Dall’ altro  lato  la  Russia,,  che  vedeva  il  cimento 
inevitabile,  pensava  che  il  più  presto  sarebbe  stalo 
il  meglio  : mezzo  mondo  era  vicino  a marciare  in 
guèrra  contro  me^o  mondo;  1 due  imperj  appresta- 
vano l’armi  con  tutte  le  forze  Iqro.  Favoriva  l’uno 
un  esercito  fioritissimo,  massime  di  Francesi  usi  a 
vipeere  in  tante  guerre,  una  esperienza  di  tanti  anni, 
una  perizia  finissima,  una  fama  maravigfiosa  di  ca- 
pitano invitto  in  chi  tànta  mole  da  se  solo  muoveva  : 
il  favorivano  la  maestria  delle*  insidie  nel  corrom- 
pere , e l’arte  squisita  di  adescar  gli  uomini  il  lavo? 
rivano  la  guerra  di  Turchia  già  suscitata  conjrò  la 
Russia  , quella  di  Persia  prossima 'a  suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  : le  re- 
gioni lontane,  e solo  assaltagli  di  fronte,  la  vastità 
loro,*i  deserti  immensi,  i freddi  orrendi.  A ciò'  una 
infinita  divozione  dei  popbli  verso  F imperatore  Ales- 
sandro, e la  costanza  de’  suoi  soldati,  dei  quali  si 
prevedevano  i primi  impeti  buoni,  gli  ultimi  migliori; 
Nè  gran  peso  non  recava  la  potenza  dell’  Inghilterra, 
'chfe  a' lei  si  sarebbe  congiunta.  Efficace  ajuto  ancora, 
P«r  la  diversione  e per  L’  esempio  , recava  alle  cose  di 

à * * - • * • 

tra  monterai  a guerra  di  Spagna  e tìì  Portogallo.  I;e 
Sjaagnuofe  • gesta  ri  suona  va  no'  nel  cuore,  dèi  Prus- 
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siani.,  ed  accendendo  ogni  animo  anche  più  quieto, 
gli  chiamavano  alla  liberazione  della  patria.  Gli  Spa- 
gnuoU?  dicevano,  gente  in  questi  ultimi  tempi  poco 
lisa  alle  guerre,  avere  volto  il  viso  e ranni  contro 
il  comune  tiranno , i Prussiani  famosi  giacersene  in- 
operosi ed  inonorati:  cattolici  assuefatti  all’ obbe- 
dienza servile  insorgere  e combattere;  protestanti 
piu  usi. alla  libertà,  quietamente  e pazientemente  ob- 
bedire : niuna  in  Ispagna  marayigliosa  fama  essere , 
avere  in  Prussia,  i più,  veduto,  in  tutti  vivere  Fede- 
rigo secondo  : la  spada,  sua  lasciata  a rispetto  del  vin- 
citore, essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a scherno, 
vile  trionfo  di  capitano  barbaro  essa  chiamare  i 
Prussiani  a vendetta  : sorgere  dalla  tqmba  la  voce  di 
Luisa  Oltraggiata,  rimproverare,  ai  Prussiani  la  loro 
ignavia.  Nè  la  restante  Germania  quieta  vfl^L^ijstm. 
stessa  tanto  temperata  titubava,  aspettameli  tempo 
pWpfeio.  Ghè  anzi  la  Baviera ,.  sempre  aderente  alla 
Francia  per  emolazione  e paura  dell’  Austria , segui- 
tava la  medesima  inclinazione.  Tanto  era  venuta  a 
fastidio  la>^ptenza  Napoleonica.,  conculcatfice  si  de- 
gli amjci  còme  dei  nemici,,  e forse  più  ancona  dei 
primi  ch<j  dei  secondi.  Quanto  all’  Assia.,  oltre  la  co- 
mune serviti^ , era  sdegnata  d,al  procedere  puerile  e 
superbo,  di  G.irolàmo  Napoleonjde.  Cosi  nissuno  vo- 
leva star  ozioso  a vedere  1’.  esito  della  guerra,  e tutti 
aspettavano  1’ occasione  di  scoprirsi  Quest’ erano  le' 
speranze. delta  Russia.  . , - . ’ . 

. Quanto  all’Italia , gli  umori  vi  èrano  divèrsi , nè  si 
grande-}!  $ttp  momento,  per  esser  tròppo  lontano,  dai 
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campi  in  cui  si.dovevanp  combattere  jfe  battaglie,  nè 
dava  timore  di  un  moto  alla  Spagnuola.  In  oltre  nelle 
regioni  superiori  di  lei  la  lunghezza  del  dominio  Na- 
poleonico vi  aveva  parte  assuefatto  gli  animi,  parte 
posto  in  dimenticanza  gli  ajitichi  sovrani.  Nella  in- 
feriore poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevano  alienato 
gli  spiriti,  e se  i popolani,  specialmente  nelle  pro- 
vince, non  amavano  Giovacchino  , L nobili  f ama- 
vano, graijde  sussidio  al  suo  governo.  Roma,  e Tos- 
cana nel  mezzo  fremevano  ma  impotenti;  i Piemon- 
tesi, uomini  armigeri  si  contentavano  di  quelle  gupr- 
# riere-  sorti.  Del  regno  d ’Italia  , la  parte  Milanese 

dipendeva  piuttosto  con  lieto  animo , che  malvo- 
lentieri dal  capitano  Invitto,  per  avere  una  capitale 
fioritissima,  an  nome  ed  un  esercito  proprio, ••  ma- 
_gistrati  i^Lnpiegali  del  paese,  una  immagine  d’ iij- 
dipenderr/a.  Del  resto  la  gloria  militare  di  Napoleone 
quivi  aveva  cominciato  , quivi  continuato,  i pubblici 
segni  magnifici  ; eravi  sorta  una  certa  nazionale  al- 
tezza. La  parte  Veneziana  avversa  ; ma  che  sperare 
avesse,  e per  cui  combattere  no|irsapevq^olo  sapeva 
che  per  se  non  poteva  combattere  : ni uha.  speranza 
avevano, i Veneziani  della  loro  nobil  patria,  o preda 
sempre,  o compenso  di  preda.  '. 

Risolutisi  i due  potenti  imperatori  al  venirne  al 
cimento  dell' armi,  ed  al  contendere  fra  di  loro  dell’ 
imperio 'del  inondo  , cominciarono,  come  si  u^a  , a 
gareggiar  di  parole,  allegando  Funo  contro  l’altro 
piccoli  fatti,  certamente  ipolto  abietti,  e molto  in- 
degni di., tanta,  mole,  riessi  capevano  il  ipqliyo  vero 
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della  guerra  : tutto  il  mondo  se  lo  sapeva,  quest’  ei  a 
l’impossibilità  del  vivere  insieme  sulla  vasta  terra. 
Napoleone  come , più  impaciente  e più  ambizioso, 
tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo  infierì  la  guerra 
in  regioni . rimotissime  ; desolò  prima  le  spondé  del 
Boristene-,  poi  quelle  del  Volga  : combatterono  i 
Riissi  a-  Smolensco,  combatterono  a Borodina  stilla 
Moscova  : prendeva  Napoleone  Mosca , la  prendeva  ed 
insulta  va  t folle  ‘che  non  vedeva-,  che  Dio  già  gli  dava 
di  mano  ! Era  fatale,  che  su  i confini  dell’  Asia  perisse 
la  fortuna  Napoleonica  ; arse  Mosca , immensa  città; 
cagione  , e presagio  di  casi  funesti.  Una  rotta  toccata. 
da^Murat  avvertiva  Napoleone,  ohe  il  nemico  si  faceva 
vivo,, e che  quello  non  era  più  tempo  da  starsene  ne} 
fondo  delle  Russie.  Gli  restava  reiezione  della  strada 
al  ritirarsi.  Pehsò  di  ridursi,  .passando  psfogfaluga  e 
Tuia,'  a svernare  nelle  province  meridionali' della 
Russia  : vennesi  al  cimento  terminativo  di  Malo- 
Yaroslavetz,  in.cui'mostrarono  un  grandissimo  valore 
i soldati  del  regno  Italico.  Quivi.perirono  le  speranze 
di  N^poleoi^f,  quivi  Si  cambiarono  le  sorti  dej mondo» 
quivi  rifulse  principalmente  la  virtù  di  Kutusof,  gene- 
ralissimo d’  Alessandro.  Napoleone  ributtato  con  fetp-  . 
cissimo  incontro,  fin  costretto- a voltarsi  di  nuovo  alla 
desolata  strada  di  Smoiensjco:  il  . Russo  gtflo  spense 
l’ esercito  piange  e piangerà  eternamente  la  Francia, 
piange'  e piangerà  l’Italia  il  sUo  più  bel  fiore  perduto 
per  P ambizione d’un  uomo,  che  con  la  sua  superbia 
volle  tentare  il  cielo;  il.  cielo  mostrò  la  sua  potenza.; 
questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  profetizzata  da  papi* 
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Pio.  Imparino  moderazione  e giustiziagli  ambiziosi, 
che  si  dilettano  delle  misei'abili  grida  degli  straziati 
uomini. 

. Al  suono  delle  rotte  Napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  impetuosamente  contro  l’insopportabile 
signore  , nè  aspettato  nemmeno  d’ intendere  la  volontà 
del  re,  insorgeva,  e si  vendicava  cupidissimamentéin 
libertà.  Napoleone  ritornava  nella  sua  sede  di  Parigi: 
ma  pei  recenti  fatti  molto  era  rallentata  Ja  fama  della 
sua  gloria  militare.  Murat,  sbalordito  da  accidenti 
tanto  straordinarj,  abbandonato  l’esercito  se  ne  ve- 
niva a Napoli  ; presene  il  governo  Eugenio  viceré. 
Aveva  Mucat  mala  satisfazione  di  Napoleone,  ed  era 
maravigliosamente  commosso  cóntro  di  lui,  perchè 
gli  aveva  attraversato  i suoi  disegni  sopra  la  Sicilia, 

‘ e perchè  non  gli  era  ignoto,  ch’egli  aveva  negoziato 
con  Carolina  di  cose  pregiudiziali  al  suo  dominio 
•Napolitano.  Dall’altra  parte  gli  alleati,  massimamente 
gl’inglesi,  si  erano  deliberati  a pretendere  ed  a met- 
ter fuori  certe  voci  che  sapevano  essere  gradite  agl’ 
Italiani , sperando  con  esse  di  commuovere  facilmente 
tutta  la  penisola-:  quest’ erano,  che  oggimai  era  ve- 
nuto il  tempo  di  dare  all’Italia  l’essere  independente. 
Tingevano  con  vivi  colori  la  tirannide  di  Napoleone , 
e con  immagini  lusinghevoli  si  sforzavano  di  voltare 
gli  animi, a questo  pensiero  della  liberazione/  Ben- 
tink,  o tentativamente,  o sinceramente  <jhe  sei  fa- 
cesse, si  spiegava  di  questo  disegno  con  parole  inci- 
tatissime., e dimostrava  la  Gran  Brettagna  parata  a 
secondarlo:  Conosceva  Giovacchino  tutti  questi  umori. 
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Iter  questo;,  tornando  da  Mosca  , passò  per  Milano, 
dove  più  che  in  altri  paesi  d'Italia  questi  desider]  si 
eranb  accesi  # a fine  di  scoprire  che  cosa  portassero  i 
tempi.  Ma  siccome  leggieri  uomo  ch’egli  era,  quan- 
tunque portasse  ancora  impressi  in  volto  i segni  del* 
passato  terrore , *i  mise  a far  gran  promesse,  di’  egli 
farebbe  e direbbe  , e che  era  tempo  da  far  l’Italia,  in- 
dependenle,  c ch’egli  era  uomo  da  farla,  e che  la 
farebbe.  Con  questi  vanti , che  pure  lasciavano  semi , 
se  ne  tornava  nel  Regno.  Bentink,  conosciuto  l’ uomo , 
e volendo  concordarlo  cou  gli  alleati  per  turbare  fin  * 
dalla  bassa  Italia  le  eos®  a Napoleone,  il  confortava  ad 
assumere  le  insegne  di  campione  dell’ Italica  libertà. 
Lodava  il  suo  valore,  le  armi,  i soldati  : l’empieva  di 
speranze  ;•  affermava,  che,  dove  egli  • consentisse  a 
congiungergli  con  quei  de’ confederati , si  toglierebbe 
ogni  dubbio  sull’esito  finale  dell’ impresa,  che  il  tur- 
batore e tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto , che  i con- 
federati il  saluterebbero  re,  che  sempre  il  suo  trono 
di  Napoli  vacillerebbe,  se  non  fosse  conosciutole 
riconosciuto  dall’Inghilterra,  e : dalla  Russia,  che  a 
voler  esser  tenuto  e conservato  re  novello  in  mezzo.a 
tanti  re. antichi,  enei  cospetto  stesso  del  naturale  e, 
legittimo  sovrano,  a cui  era  sempre  parata  l’ azione 
sopra  il  regno. di  Napoli,  abbisognava  il  consenso  li- 
bero di  tutti , e che  perciò  era  necessitato  a fondarsi 
con  mio*  congiunzioni.  Che  momento  recarq,  che 
ajuto  porgere  a lui  aneora.potevano  Napoleone  vinto, 
ed  i suoi  gelati  soldati  ? BpdàSse  bene  , che  colla  con- 
sèhvazione  propria,  né  andava  la  salute  f la  libertà 
iv.  3 1 
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d’Italia  : sarebbe  il  suo  nome  immortale, cambierebbe 
l’odioso  nome  di  re  intruso  in  quello  di  re  legittimo 
è liberatore.  Impugnasse  adunque  quelle  Napolitane 
armi,  si  separasse  dall’amicizia  di  Napoleone,  assu- 
messe quella  degli  alleati,  bandisse,  ed  asseverasse 
l’independenza  ; Italiana.  Offerirgli  l’ Inghilterra  la 
volontà  pronta  adajutarlo,  e siccome  comune  sarebbe 
l’impresa,  che  avrebbe  facilmente  félice  successo; 
così  comuni  ancora  sarebbero  l’onore  e il  frutto.  A 
questo  modo  Bentink  tentava  Murat,  affinché  venisse 
a questa  congiunzione  : il  negozio  andò  tant’  oltre , 
che  l’Inglese  già  si  era  condotto ,;non  a Messina,  per 
non  dar  sospetto  a Ferdinando,  ma  a Catania  a fine 
di  avere  maggior  comodità  di  certificarsi  dell’ animò 
del  novello  re  , eli  attendere  alla  pratica  , e di  conclu- 
dere l’accordo.  Nè  era  senza  speranza  di  venirne  a 
conclusione , quando  Giovacchino  ricevè  lettere  da 
Napoleone  : portavano,  magnificate  le  cOseàr  che  1 
soldati  scritti  in  Francia  con  volontà  obbedientissima 
marciavano,  che  gli  eserciti  s’ingrossavano,  che  i 
popoli  gli  deliberavano  con  pronto  animo  grosse  sov- 
venzioni di  denari,  che  la  Francia  sarebbe  presto 
uscita  a campo,  più  formidabile  che  mai  ; che  in  somma 
il  nome  e la  fortuna  dell’imperatore  risorgevano. 
Queste  novelle,  aggiunta  anche  la  natura  facilmente 
mutabile  di  Murat,  furono  cagione  ch’egli  tagliò 
inopinatamente  ogni  pratica , e si  deliberò  a perse- 
verare nell’aderirsi  a Napoleone.  Bentink  l’ebbe  per 
male,  e rimaso  senza  speranza  di  averlo  -congiunto 
seco,  s’indispettì  talfnente,  che  non  ostante  che  per 
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«litigare  con  qualche  onesto  modo  l’animo  sno,Gio- 
vaccliino  gli  mandasse  poi  in  presènte  una  ricca  e 
forbita  ^ciabola,  l’Inglese  non  Volle  pii»  trattar  con 
lui  , nè  udire  le- nuove  proposte  ch’ei  gli  venne  fa- 
cendo, quando  sopraggiunsero  i tempi  grossi  per 
Napoleone  in  Germania.  Il  che  fu  cagione  che  Murat 
deposto  ogni  pensiero  dell’indipendenza  d’Italia,  si 
voltò  finalmente  tutto  verso  l’Austria,  sperando  in 
tal  modo  di  fondare  la  propria  grandezza  sulla  dipen- 
denza altrui. 

Napoleone,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di  Russia 
era  rientrato  in  se  medesimo , ed  attendeva  e provve- 
deva gagliardamente  ad  ogni  cosa,  essendogli  diven- 
tato buon  maestro  il  timore,  e considerato  die  il 
rendersi  benevolo  il  papa,  e l’ accordarsi  con  lui, 
avrebbe  fatto  fondamento  grande  ai  suoi  pensieri , e 
molto  giovato  a tener  fermi  nella  sua  dominazione  in 
sì  grave  pericolo  gli  animi  degl’italiani,  si  ritirava 
dalle  domande'di  Savona,  ed  inclinando  alla  concordia 
concluse  un  concordato  i 1 cTì  venticinque  gennajo  in 
Fontainehleau.  I principali  capitoli  furono,  che  Sua 
Santit.Vesercerebbe  l’ ufficio  del  pontificato  in  Francia 
e nel  regno  d’Italia,  in  quel  modo  e conformità  che 
i suoi  antecessori  l’ avevano  esercitò  * che  manderebbe 
ai  potentati  i suoi  ministri,  e da  loro  ne  riceverebbe, 
cóli  le  solite  immunità  è privilegi  del  corpo  diploma- 
tico; chej  gli  si  renderebbero  i beni  non  venduti,  e 
che  i venduti  gli  si  compenserebbero  con  una  rendita 
di  due  milioni  di  franchi  all’anno;  il  papa,  fra  sei 
mesi  dalla  notificata  nomina  dell’ imperatore  institui- 
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rebbe  canonicamente,  in  conformità  del  concordato, 
ed  in  virtù  del  presente  indulto , i nominati  agli 
arcivescovati  ed  ai  vescovati  dell’ impero- di  f rància,- 
e 'del  regno  d’  Italia;  che  il  metropolitano  prende- 
rebbe le  informazioni* preliminari;  se  fra  sei  mesi  il 
papa  non  avesse  instituito , il  metropolitano  institui- 
rebbe  egli,  o se  di  metropolitano  si  trattasse,  l’an- 
ziano dei  vescovi’  l’ instituirebbe  : che  lé  sèdi  mai  più 
di  un  anno  non  potessero  vacare;  che  il  papa  nomi- 
nerebbe, tahto  in  Francia  quanto  in  Italia,  a' sei 
vescovati,  che  di  comune  consenso  si  sceglierebbero;, 
che  i sei  vescovati  suburbani  si  restituirebbero,  e che 
il  papa  ad  essi  nominerebbe;  che  i beni  non  vénduti 
a loro  si  restituirebbero,  ed  i venduti  si  ricuperereb- 
bero ; che  i vescovi  assenti  dallo  stato  Romano  si 
rintegrerebbero  nelle  loro  sedi  ; che  di  mutuo  con- 
sentimento si  ordinerebbero  i vescovati  della  Toscana 
e del  Genovesato;  si  conserverebbero,  dove  il  papa 
sederebbe,  la  propaganda,  la  penitenzierìa , gli  ar- 
chivj  ; che  Sua  Maestà  rimetterebbe  nella  sua  grazia 
quei  cardinali , vescovi , preti , e laici , che  ne  erano 
caduti;  che  s’ intenderebbe.,'  che  il  santo  padre  con- 
sentiva ai  sopra  narrati  capitoli  a cagione  dello 
stato  attuale  (JeHa  chiesa,  e della  speranza  datagli 
dall’  imperatore , che  soccorrerebbe  con  la  suà  po- 
tente protezione  ai  numerosi  bisogni  che' stringevano 
la  religione  nei  tempi  presènti..  La  sede  futura  del 
papa^asciossi  in  pendènte;  chi  parlava  di' Avignone, 
chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato  poltre  le  conces- 
sioni ottenute , il  papa  ricuperò , cóme  pare  verisi- 
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mile',  per  -un, capitolò  segreto  ; la  sua  Roma',  «è»  sarà 
manifesto  che  ||<<a8cerato  vinse  il  carceratore.  Affret- 
.tosri  Napoleone  ai  pubblicare  l’accordo  di  Fontaitie- 
bieau , e ne  lqvò  anche , sapendo  di  quale  importane 
fosse , un  gran  ..  grido.  Qu eressi  il.  pontefice  detì’ 
affrettata  pubblicazione  gravdnente , perchè  avrebbe 
voluto,,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato  quando 
avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  esecuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggiroai  il 
.guerreggiare"  : Napoleone,  fatta  con  gran  prestezza 
■lina  nuova,  congregazione  di  soldati,  e promettendosi 
più  che  »nai  del  futuro,  ricompariva  forte  ed  audace 
«su  i campi  Germanici.  Cqp battè  i Russi,-  combatte  i 
Prussiani  in.  duri  incontri  ; combattè  -aneli#  con 
estremo  valore  gli  Austriaci  voltatisi  contro  /li  liti  pèt 
•gli  sdegni  antichi,  e per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la 
rotta  di  Lipsia  pose  fine  alla  sua  potenza  : la  Ger- 
mania intera,  mutato  procedere  con  la  fortuna, 
corse  con  impeto  infinito  a libertà  : i popoli  Alemanni 
facevano  a gara  mquest’ifii  presa , che  Santa  chiama-' 
vano,  e coll’ armi  in  mano  delle  lunghe  ingiurie  sì. 
.risentivano.  Le  Francesi  terre  sole  furono  ricovero  al 
vinto  Napoleone.  Così  il"  lungo  fastidio  dell/  imperiò 
Napoleonico,  e lo  sdegno  universale  avevano  tolto  tji 
mezzo.  Je  difficoltà,  che  altre  volte  avevanb  disturbato 
H desiderio  comune.  Una  gran  tempesta  caSfciatricé 
- di  destini  sovrastava  all’ Italia.  Aveva  Napolèdlre, 
che  noiosi, era. punto  ingannato  dell’ avvenire,  man- 
dato il  principe  fin  geli  io  in  Italia , perchè  ordinalse 
le  goàe  alla  imminente  guerra.  Era  il  principe  vedyto 
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con  qualche  amore  dai  popoli  del  regno , non.  che  si 
mostrasse  acceso  nel  desiderio  dell~independenza, 
chè  anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire^alla 
volontà  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  facile  e 
temperata.  Pure  in  q uest’  ultimo  caso  tanto  si  mostrò 
acerbo  nell’  eseguire  if  mandato  di  Napoleone,  sì  nel 
far  correre  i soldati  delle  nuove  leve , sì  nel  riscuo- 
tere i denari  dai  popoli , che  1’  amore  convertissi  in 
odio.  Prima  però  di  narrare  i successi  dell’  armi  in 
Italia , è mestiero  descrivere  i maneggi  politici,  che. 
specialmente  rispetto  a lei  si  trattavano  in  questi 
tempi.  Primieramente  quando  ancora  Napoleone  era 
a Dresda,  gli  alleati,  ai  quali  l’Austria  già  si  era  ac-* 
costata,  gli  proponevano  che  restituisse  le  province 
Illiriche  , che  ristorasse  a libertà  le  città  Anseatiche, 
che  consentisse  a nominare,  d’  accordo  con  gli  alleati, 
sovrani  independenti  pei  regni  d’Italia  e d’Olanda. 
Domandavano  altresì,  che  evacuasse  la  Spagna , e ri- 
mandasse il  papa  a Roma  : susseguentemente  cre- 
. dendo,  che  per  le  rotte  avute  si  fosse  renduto  più 
facile  alla  concordia  , il  richiedevano,  senza  però  che 
questa  fosse  condizione  indispensabile,  che  rinuo- 
ziasse  alla  confederazione  Renana, ed  alla  mediazione 
della  Svizzera.  Quello  spirito  altiero,  che  sempre  si 
empiva^di  pensieri  vani,  e presumeva  della  sua  for- 
tuna sopra  il  consueto  degli  uomini  ragionevoli , non 
volle  piegar  l’animo;  risolutamente  ricusò  le  pro- 
poste. Quanto  all’Italia,  corse  fama  che  i confede- 
rati, non  avendo  potuto  persuadere  il  desiderio  loro 
a Napoleone,  «i  voltassero  a tentar  l’  animo  d’Eu- 
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genio  viceré,  offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno 
d’ Italia  , se  volesse  congiungersi  con  loro  ad  impresa 
comune  per  la  liberazione  di’  Europa  : cosa , cbo  il 
principe  non  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar  le  armi 
contro  la  Francia,  e contro  il  padre.  Vogtiono  che 
Eugenio  rispondesse,  non  esser  padrone  di  se  mede- 
simo', non  avere  la  potestà  sovrana  : solo  essere  dele- 
gato e mandatario,  non  potere  senza  taccia  d’ infa- 
mia, non  cbc  accettare,  udire  le  proposte;  non 
avrebbero  gli  alleati  nè  stima  nè  fede  in  lui,  se  a 
quello  cbe  da  lui  richiedevano  acconsentisse.  Se  fu 
vera,  bella  risposta  fu  certamente  questa,  e se  Eu- 
genio avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella  medesima 
illibatezza  di  posporre  1’  utile  all’onesto,  non  potreb- 
bero i posteri  dargli  biasimo,  d’ importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia  le 
condizioni  dell’  imperato!'  Napoleone  in  Germania, 
Eugenio  cominciò  a pensare  ai  casi  suoi,  e procedendo 
con  dubitazione,  frutto' o della  lunga  servitù,  o di 
disegni  più.  cupi,  o di  affezione  verso  Francia,  met- 
teva fuori  parole  cbe  dinotavano  in  lui  la  volontà  di 
abbracciar  l’ independenza  : essere  cambiati  i tempi , 
spargevano  i suoi  più  fidi  ; dover  esser  l’ Italia  inde- 
pendente,  ma  unita  a Francia,  non  unita  ad  Austria, 
non  ad  Inghilterra;  ciò  volere,  ciò  desiderare  Napo- 
leone; salvassersi  le  sorti  di  Frància,  fossero  quelle 
d’ Italia  quali  e quante  dovevano  essere.  Napoleone 
toccd  da  sventura,  non  esser  più  Napoleone  trion- 
fatore; lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei 
popoli,  lui  l’ avversità  faro  spontaneo  comportatore 
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di  libertà;'  pigliassero  gl’ Italiani-  quella  occasione, 
che  la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicarsi  a libertà 
sotto  il  potente  e temperato  dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi  pensieri 
sull’odioso,  come  dicevano,  dominio  dell’Austria; 
venirne  l’Austria  coijubrame  di  vendetta,  venirne 
con  fini  d’assoluta  potenza;  il  lungo  dominio  avere 
immedesimato  col  nuovo  governo  le  persone  e gl’  in- 
teressi; non  potere  .questa,  comunanza  rompersi,  il 
che  l’Austria  farebbe,  senza  infiniti  dolori  e mine; 
altra  essere  la  natura  dei  Francesi,  altra  quella  dei 
Tedeschi;  quella,  più  uniforme  agl’italiani,  questa 
più  disforme;  dèi  resto,  potere  gl’italiani  stare,  se 
l’independenza  fondassero,  senea  i Francesi  ; il  domi- 
nio Austriaco  nel  regno  non  potersi  fondare  senza 
la  presènza  dei  soldati  : eleggessero  gl’  Italiani  tra  lo 
essere  stato  proprio,  o provincia  altrui  : quei  magni- 
fici palazzi  novellamente  sorti , quei  valorosi  soldati 
sì  numerosamente  formati , quei  magistrati  sì  indis- 
solubilmente radicati , quelle  abitudini  sì  general- 
mente allignate,  quel  nome  d’Italia  sì  lungamente 
in  fronte  portato  assai  indicare,  che  proprietà  di  se  , 
non  d’  altrui  , che  insegne  libere,  non  serve,  che  de- 
nominazione propria  , non  forestiera  , doveva  il  re- 
gno , doveva  l’Italia  avere,  nè  comandare  agl’italiani 
altri  che  gl’italiani  : essere  Eugenio,  non  Italiano  di 
nascita,  ma  Italiano  di  elezione  e d’affetto  : offerirsi 
parato  a fare  quanto,  in*  lui  fosse,  per  .dimostrare  ai 
popoli , quanto  la  libertà , e l’ independeuza  loro 
amasse,  purché  in  termini  non  pregiudiziali  a Francia 
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si  consistesse  : essere  in  lui'spei;ienza  di  stato  , spe- 
ranza d’armi;  età  giovende,  ma  matura, corpo  forte 
ed  esercitato  ; le  moleste  c&se  averle  volute  Napoleone 
rigido,  le  dolci  lui  ; e chente  fosse  il  principe  , averlo 
dimostrato  con  quella  sua  risoluzione  stessa  di  conser- 
varsi fedele  nell’.avversa  fortuna  a colui , dal  quale 
era  stato  innalzato  nella  prospera.  . • > - 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  produce- 
vano poc^ii  effetti , perchè  i contrari  al  nuovo  stato 
non  si  lasciayano  svolgere  , massimamente  nell'  im- 
minenza dei  pericoli  presenti,  i favorevoli  poco  con- 
fidavano nelle  promesse  Francesi.  Costoro  vedevano 
occupare  tuttavia  il  primo  luogo  nella  grazia  del 
principe,  intromettersi  nei  consigli  più  segreti,* e 
l’autorità  solo  arrogarsi  coloro,  che  nella  servitù 
verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofondati,  che  al 
nome  d’ independenza  sempre  si  erano  spaventati, 
che  delle  più  dure  deliberazioni,  e dei  più  rigidi  co- 
mandamenti dell'imperatore  e re  erano  stati  i prin- 
cipali autori,  ed  i più  attivi  esecutori.  Sapevano  eh’ 
essi  erano  sempre  stati  consigliatori  di  amare  risolu- 
zioni contro  coloro,  che  per  generosità  d’animo,. e 
pet*  amore  di.  franchigia  , della  loro  patria  altamente 
sentendo,  erano  divenuti  sospetti  :.  1’  aver  pruovato 
il  loro,  giogo  acerbo  nuoceva  alla  causa  che  preten- 
\deyano.  Due  uomini  principalmente  erano  venuti  in 
odio  dei  popoli  nel  regno  ftalico , il  conte  Prina  , 
ministro  dèlie, finanze , carissimo  a Napoleone  per  la 
sua  natura  sottile  etUnesorabile  nel  riscuoter  le  tasse, 
ed  il  conte  Mejean , segretario  del  principe  , uomo  di 
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tratto  cortese  e soave,  ma  che  , come  di  scuola  Na- 
poleonica , credeva , che  a*voler  che  gli  uomini  siano 
bene  governati , convenga  metter  loro  un  duro  freno’ 
in  bocca.  Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocu- 
mento alle  cose  del  viceré  : alcuni  però  speravano  , 
che  , rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle  viscere 
del  regno , si  avessero  anche  a rimuovere  quei  due 
consiglieri  acerbi,  e ad  avere  più  in  considerazione  i 
consigli  di  quelli,  che  più  amavano  la  moderazione  eia 
libertà  d’ Italia.  Tanto  poi  si  era  fatto  per  1’  attività 
del  viceré,  che  si  era  creato  un  esercito  giusto,  com- 
posto parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidj  e dagli 
scritti  dell’Italia  Francese,  parte  di  soldati  del  regno, 
alcuni  veterani , molti  novèlli.  Il  vedere  queste  genti 
dava  qualche  sicurtà  ai  popoli,  se  non  di  vincere, 
almeno  di  negoziare,  e non  si  disperava  dello  stato 
franco.  La  tempesta  intanto  di  verso  il  mare  , e di 
verso  il  Tirolo  e l’ Illùdo  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l’ un  di  che  l’altro  ne’, 
suoi  disegni  e nelle  sue  titubazioni,  e vacando  sempre 
ai  negozj  cogli  antichi  consiglieri , aveva  dato  ordine 
al  suo  ministro  di  polizia  T che  scrivesse  una  circolare 
atutti  i prefetti,  esortandogli  a far  sorgere  , destra- 
mente nei  popoli  il  pensiero,  che  fosse  arrivato  il 
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tempo  di  fondar  l’ independenza  : insinuassero  altresì, 
ch’  egli  si  sarebbe  fatto  capo  dell’ impresa,  e che  Na- 
poleone imperatore  l’avrebbe  veduta  volentieri.  Ma 
poscia , avendo  paura  di  se  stesso  , e temendo  die  il 
mota,  che  si  voleva  suscitare,  tornasse  in  pregiudizio  . 
della  Francia , diede  ordine  che  le  lettere  s’ intratte- 
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nessero.  Così  tra  il  volere  e il  disvolere  non  riusciva 
a nulla , non  accorgendosi  che  chi  si  mette  a simili 
imprese,  non  solamente  non  può  regolarle  a volontà 
sua  , ma  non  deve  nemmeno  curarsi  che  a volontà  sua 
si  possano  regolare.  A volere  fondar  la  franchezza 
d’  Italia  , che  era  un  fatto  grandissimo,  e’  bisognava 
volerla  senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e il  voler 
serbare  fedeltà  a Napoleone  ed  a Francia,  quando  il 
fine  della 
se  era  cos 

si  getta  a questi  partiti  straordinarj  è d’  uopo  il  non 
pensare  alle  indiavolate  cose  che  ne  possono  seguire. 

Odo  che  si  dice  , che  a queste  cose  gli  uomini  onesti 
non  possono  consentire.  A questo  sto  cheto  ; solo 
dico,  che, se  cosi  è,  gli  uomini  onesti  non  si  debbono 
gettare  a tali  partiti,  e nemmeno  far  vista  di  volervisi 
gettare.  Questo  poi  so  di  certo,  che  Eugenio,  o fosse 
onestà^  o fosse  mancanza  di  cuore,  perdè  l’ impresa. 

Giovacchino  anch’  egli  si  era  travagliato  di  questa 
materia,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di  Napoleone 
andare  in  fascio  in  Germania.  Ma  varj  ed  incerti 
erano  i suoi  pensieri.  Sul  principio  , quantunque  non 
amasse  il  viceré , ed  emolasse  la  sua  grandezza , gli 
aveva  mandato  proponendo  : dividessersi  fra  di  lor 
due  l’Italia,  facesserla  independente  ; eh’ essi  soli  , se 
operassero  d’accordo,  la  potevano  preservare  dai 
Tedeschi;  che  non  si  sarebbe  recato  alcun  pregiudizio 
alla  Francia,  la  quale  avrebbe  avuto  l’ Italia  per  al- 
leata. Aggiungeva , che  in  caso  di  deliberazione  con-  t 
traria  da  parte  del  Viceré  , ei  sarebbe  obbligato  di 


liberazione  d’Italia  esigesse  idtri  pensieri, 
a onorevole,  era  certamente  puerile.  A chi 
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fate  quelle  risoluzioni  che  avrebbe  stimate  più  con- 
venienti alla  salute  sua.  ...■  . „.•>  . . 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte  del 
re  di  Napoli,  o che  non  si  fidasse  di  lui  per  le  antiche 
emolazioni,  o che  volesse  far  da  se,o  che  temesse  di 
pregiudicar  Napoleone  e la  Francia.  Caduto  Giovac- 
chino  dalle  speranze  di  Eugenio  si  era  deliberato, 
già  insin  da  quando  av^va  condotto  l’esercito  nella 
marca  d’Ancona , ad  appiccare  nel  regno  d’  Italia 
qualche  pratica  segreta  : anzi  giungendo  i suoi  vanti 
a quei  dei  Napolitani,  pareva,  che  volesse  far  gran 
còse.  Il  generale  Pino  , antico  amico  di  Lahoz,  e sol- 
dato di  pruovato  valore , era  venuto  in  qualche  dis- 
favore in  corte,  sì  perchè  si  sapeva  ch’egli  era  ama- 
tóre del  viver  patrio  , sì  perchè  erano  tra  lui  e Fon- 
tanelli  , ministro  della  guerra  , emolazioni  di  fama  e 
di  potenza.  Vivevasene,  dopo  le  prime  battaglie  dell’ 
Ulirio  e del  Friuli,  che  nel  segùente  libfoTKcconte- 
remo,  in  condizione  privata,  alle  faccende  pubbliche 
non  badando,  se  non  per  saperle.  Parve  stromento 
’òpportuno  ,al  re  di  Napoli  ; il  fece  tentare  ; promet- 
teva di  condurre  i suoi  Napolitani  all’impresa.  Molti 
entrarono  nell’  intelligenza.  I capi,  disperando  del  vi- 
ceré, come  troppo  Francese,  si  gettavano  alle  parli 
di  Giovacchino , il  quale  come  più  audace  e meno 
cauto,  era  capace  di  fare. qualche  strepitosa  alzata 
d insegne.  I congiurati  latito  operarono  che  Pino  fu 
mandato  al  governo  militare  di  .Bologna  , luogo  atto 
a poter  consuonare  coi  Napolitani , che  , già  occupate 
le  Marche , si  trovavano  vicini.  ....  . 
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Mandò  Oiovacchino  un  Pignatelli  ad  abboccarsi- 
con  Pino  a Bologna.  Il  richiedeva , che  col  nome,  ed 
autorità  sua,  che  era  grande  fra  i soldati  Italiani,' ne 
tirasse  a se  quanti  potesse,  ed  improvvisamente  si 
scoprisse  quando  il  re  si  mettesse  a cammino  per  as- 
saltare l’Italia  superiore.  Queste. trame  non-  si  pote- 
rono ordire  tanto  copertamente,  che  Fontanelli-,  che 
già  sospettava  elei  governator  di  Bologna,  non  ne 
avesse  qtìalche  sentore  : perciò  diede  lo  scambio  a Pino. 
Giovacchino  si  trovò  ingannato  della  speranza  con- 
cetta di  fare  un  moto  nel  regno  d’Italia  malgrado  del 
principe  viceré.  Andossene  Pino  a Verona',  dove  il 
principe,  quando  fu  risospinto  dai  confini  per  le  armi 
Austriache,  aveva  ridotto  i suoi  alloggiamenti.  Veduto 
con  poco  lieta  fronte  dal  principe,  anzi  interrogato, 
come  sospetto,  dal  ministro  di  polizia  Lumi , se  ne 
venne  molto  di  mala  voglia,  e dimostrando  dispia- 
cenza grandissima,  a Milano.  Quivi  visse  privata- 
mente,  ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozione, 
che  terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente 
incominciatQ.  £iovacehino  si  gettava  alla  parte  dell’ 
Austria.  ' W 

Le  armi  potenti  seguitavano  le -macchinazioni  im- 
potenti. Aveva  l’imperatore  Francesco,  Che  con  gran- 
dissima prontezza  si  era  allestito  alla  guerra,  mandato 
urt  forte  esercito , in  cui  si  noveravano  meglio  di 
sessantaiflila  buoni  soldati,  ai  confini,  per  modo  che 
cingeva  tutto  il  regno.  Italico  da  Carlobado  di  Croazia 

•I  • ■ , « 

insino  al  Tirolo.  Obbedivano  tutte  queste  genti  al  ge- 
nerale Hiller,  uomo  di  glande  spciiCnZa  -pCr  essere 
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già  molt’ oltre  con  gli  anni,  e vecchio  ancora  di  mili- 
zia. Militavano  con  lui  non  pochi  generali  di  nomo, 
tra  i quali  principalmente  si  notavano  Bellegarde  e 
Frimont,  capitani  esperti  nell’ Italiche  guerre.  Man- 
dava fuori  Hiller  un  suo  militare  manifesto,  con  cui, 
descritte  primieramente  le  forze  e le  vittorie  della 
lega,  esortava  gl’italiani  a levarsi  contro  il  tiranno  a 
generale  liberazione  dell’  Europa  conquassata  sì  lun- 
gamente da  tanti  moviménti,  ed  a cooperazione  d$i 
poderosi  eserciti  che  accorrevano  in  ajuto  loro  da 
ogni  banda. 

Quest’era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  Italico 
dai  paesi  di  settentrione,  e d’oriente.  Vers’ ostro  i 
confini  non  gli  erano  sicuri;  perchè  gli  alleati , fa- 
cendo grande  fondamento  sulle  sollevazioni  dei  po- 
poli, si  erano  accordati,  che,  mentre  gli  Austriaci 
l’ assalterebbero  dalla  parte  loro,  gl’inglesi,  o coi  sol- 
dati proprj,  o con  soldati  di  ogni  paese,  massima- 
mente  Italiani  raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia,  o final- 
mente con  qualche  manpdi  Austriaci,  infesterebbero 
i due  littorali  dell’Adriatico,  tonto  dalla  parte  della 
Dalmazia  e dell’ Istria,  quanto^  quJfcù’ Italia.  Sa- 
pevano, che  massimamente  nella  Dalmata  e nelI’H- 
lirio  s annidavano  male  disposizioni  contro  la  domi- 
nazione Napoleonica  , nella  prima  per  le  crudeltà 
usate  da  qualche  generale-,'. e per  la  cessazione  del 
commercio , nel  secondo  per  l’ antica  affezione  alla 
casa  d’  Austria,  e per  la  superbia  di  Junot  governa- 
tpre,  che  già  pazzamente  vi  procedeva**  prima  che 
pazzo  diventasse.  Intendevano  anche  a -percuotere  nei 
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li'clt  Italiani,  entrando  per  le  bocche  del  Po,  per  far 
diversione  in  favore  dello  sforzo  principale,  che  ca- 
lava dalle  Alpi  Rezie,  Giulie,  e Noriche.  Avevano  an- 
che speranza,  sebbene  il  vedessero  incerto  e titu- 
bante, che  Giovacchino  di  Napoli  si  sarebbe  con- 
giunto a loro,  sì  perchè  allora  sempre  più  precipita- 
vano le  cose  di  Napoleone,  si  perchè  si  persuadevano, 
che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto,  che  i governi  an- 
tichi con  lui  trattassero,  lui  riconoscessero,  ed  in 
luogo  di  alleato  accettassero.  Le  forze  del  re  di  Napoli 
erano  di  grande  momento  all’Austria,  perchè  anda- 
vano a ferire  il  regno  Italico  a fianco  ed  alle  spalle, 
e dovè  aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi, 
nissuno  , e nemmeno  Napoleone  previdentissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giovacchino 
di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le  armi  contro 
il  regno  Italico  di  Napoleone  di  Francia. 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde  del 
Mediterraneo,  perchè  gl’inglesi , essendo  oramai 
certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  propone- 
vano di  far  impeto  con  quei  loro  soldati  moltiformi, 
e racimolati  da  ogni  paese,  nella  Toscana  , provincia, 
die  credevano’,  non  senza  ragione,  avversa  al  nuovo 
stato,  e desiderosa  di  tornare  all’antico.  Venivano  con 
loro  Bcntink  e Wilson  generale  colle  loro  pubblica- 
zioni di  libertà  e d’ indipendenza,  dico  Bentink  che  in- 
tendeva la  libertà,  ma  pendeva  al  tirato,  essendo  di 
natura  piuttosto  signoreggevole,  e W ilson,  che  amava 
la  libertà,. ma  pendeva  a)  largo,  essendo  di  natura 
piuttosto  tribunizia.  Avevano  essi  trovato  non  so  che 
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bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  lndependenza 
d Italia y .e  dipinte  due  mani  che  si  toccavano  in 
segno  d’ amicizia  e di  colleganza.  A questo  modo 
suonava  d’  ogn’  intorno  un  forte  nembo  al  regno  Ita- 
lico, ed  a tutta  Italia.  Le  antiche  ricordanze  dell’ 
Austria,  le  nuove  parole  di  libertà,  l’ allettatrice  mos- 
tra della  padronanza  propria,  gli  epifonemi  di  paco, 
di  concordia,  di  felicità,  le  promissioni  di  tasse  tem- 
peratissime, e di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si 
mettevano  in  opera  per  far  muovere  l’Italia;  ma 
gl’italiani,  che  già  ne  avevano  vedute  tante,  non 
credevano  nè  agli  uni  nè  agli  altri. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  'Aveva 
circa  sessantamila  soldati,  ne’ quali  erano  i veterani 
Italiani  venuti  di  Spègna,!  soldati  di  nuova  leva,  e 
la  guardia  reale  Italiana,  bella  e valorosa  gente  : som- 
mavano gl’  Italjani  circa  ad  un  terzo,  1 Francesi  aneli’ 
efesi,  o raccolti  prestamente  dai  presidj,  o chiamati 
dalla  Spagna,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante pericolo.  Gli  partiva  in  tre  principali  schiere: 
la  prima,  che  obbediva  a Grenier,  aveva  le  sue  stanze 
sulle  rive  del  Tagliamento  e dell’ Isonzo,  terre  tante 
yólte^già  combattute,  e tante  volte  ancora  gloriosa*-’* 
ménte  conquistate  dai  Francesi  : la  seconda  retta  da 
Verdier  alloggiava  a Vicenza,  Castelfranco,  Bassanó 
e Feltre.  La  terza,  questa  era  l’ Italiana,  posava  a 
•Verona  ed  a Padova  : la  governava  Pino,  noti  ancora- 
stato  al  governo  di  Bologna.  LTna  parte  di  lei  sótto 
1’  obbedienza  dei  generali  Lecdhi  e Bellotti  era  man- 
data a custodire  L’ illirio  : Ja  cavallerìa  stanziava  a 


? 


LIBRO  V IGJSf  MOSESTQ.  — »8l3.  fa'] 
Treviso,  Per  vigilare  intanto  sugli  accidenti  del  Tiròlo 
parte  che  dava  grandissima  gelosìa,  una  schiera  di 
soccorso  alloggiava  in  Montechiaro  : quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente,  fa  mandata-sotto 
il  governo  di  Giflenga,  a combattere  in  Tirolo  contro 
un  corpq  d’ Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner. 
Secondavano  tutto  questo  sforzo  dalla  Dalmazia,  ma 
piuttosto  per  difendere  che  per  offendere,  pel  piccini 
numero  elei  soldati ,.  i presidj , la  maggior  parte  Ita- 
liani, di  Zara,  Ragusi  e Cattaro.  Ora,  diventando  ad 
Ogni  momento  la  guerra 'più  imminente , pensò  ji 
viceré  a spingersi  più  innanzi,  andando  a porre  il 
campo  principale  a Adelsberga,  terra  poco  distante 
dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a Car- 
lobado  di  Croazia,  e per  a Lubiana  di  Carniola.  Al 
tempo  stesso,  allargandosi  sulla  sinistra,  mandava 
una  fa|te  squadra  a custodire  i passi  di  Villaco  e di 
Tarvmo,  avendo  avuto  avviso  che  Hitler,' fetto -un 
assembramento  molto  grosso  a Qlagenfart,  minac- 
ciava di  farsi  avanti,  sì  per  [sforzare  quei  forti  passi, 
e sì  per  condursi , montando  per  le  rive  della  Brava 
alle  regioni  superiori  dell’affezionato  Tirolo..  . 

Quest’  era  l’ ultima  fine  della  tragedia  che  si  rap- 
presentava da  venti  anni  addietro,  toltone  pochi  in- 
tervalli pieni  ancor  essi , se  non  di  sangue,  almeno 
di  rancori , di  minacce  e d’ ambizione , nella  dolorosa 
Italia.  Graziata  dagli  uni , straziata  dagli  altri,  tutti 
pretendevano  promesse  di  felicità  perdei;  e peggio, 
che  1’  una  parte  e>l’  altra  si  lamentavano  .eh’ ella  non 
si  muovesse  a favor  loro , come  se  fosse  obbligo  dì 
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lei  ili  rendete  amore  per  dolore.  Ora  infine .$i  aveva  a 
definire  a chi  dell’Austria,  o della  Francia  dovesse 
rimanere  l’imperio  d’Italia;  se  dovessero  prevalere 
le  nuove,  p le  antiche  sorti;  se  il  dominio  acerbo  di 
Napoleone  si  dovesse  mitigare  o no  ; se  l’Austria  tor- 
nasse, a Milano  mansueta,  come  n’era  partita,  o se 
sdegnosa  per  le  ingiurie  ; se  Francia  od  Austria  doves- 
sero far  dimenticare  con  le  dolcezze  di  pace  le  inso- 
lenze e le,  rapine  di  guerra;  se  venti  anni  di  novità 
dovessero,  o produrre  secoli  simili  a loro,  od  immer- 
gersi, senz’ altri  segni  che  quelli  delle  stòrie,  nel 
corso  rintegrato  dei  secoli  consueti;  se  a favellar 
Francese,  o Tedesco  dovessero  apparar  gl’italiani; 
se  finalmente  le  parole  soavi,  che  si  dicevano  agl’ 
Italiani,  fossero  per  loro,  o pei  padroni;  chè  l’ allet- 
tare i popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sem- 
pre, ma  più  nei  nostri  tempi. che  in  altri,  a^jUizia  di 
coloro  che  intendono  ad  appropriarsi  T altrui?*''' 
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SOMMARIO. 


Gei  Austriaci  condotti  da  Hiller  cingono  con  force  potenti  tutto  il 
regno  Italico.  I Dalmati  ed  i Croati  insorgono  contro  i Francesi. 
Eugenio  si  tira. indietro.  Battaglia  di  Bussano.  Eugenio  stili’ Adige. 
Mala  soddisfazione  dèi  generali  e soldati  Italiani  verso  di  lui.  Nu- 
"gent  coi  Tedeschi  romoreggia  alle  bocche  del  Po.  Giova  echino*! 
"scopre  contro  Napoleone  e fa  guerra  al  regno  Italico.  Bavaglia 
del  Minciòtrà  Eugenio  e Bellegarde.  Bentink  sbarca  a Livorno, 
parla  d’ independenza  agl’  Italiani , prende  Genova^  e promette 
hi  Genovesi  la  conservazione  dello  stato.  Sopraggiungono  novelle 
funestissime  per  Napoleone i avere  i collegati  occupato  Parigi, 
lui  essere  ridotto  colle  reliquie  de*  suoi  battaglioni  in  Fontaine- 
btgan,  avere  rinunziato,  aVere  accettato  per  ultimo  ricovera 
-l’Elba  isola.  Engenio  pattuisce  con  Bellegarde,  e si  ritira  in  Ba- 
viera. Stato  degli  spiriti  in  Milano,  Tutti  vogliono  l’ independenza., 
"ma  chi  Con  Eugenio  re,  chi  con  un  principe  Austriaco.  Discus- 
• sioni  nel  senato  in  questo  proposito;  Sommossa  popolare  ; il  senato 
è disciolto  ; si  convocano  i collegi  , che  creano  Una  reggenza  ,.e 
mandano  deputati  à Parigi  all'  iraperator  Francesco  per  domandar 
y independenza  con  nn  principe  Austriaco.  Esito  della  loro  mis- 
sione. Genova  data  al- re  di  Sardegna.  Conclusione  dell’ opera. 


Gli  Austriaci  cignendo  con  largo  circuito  tutt 


fronte  dell’  esercito  Italico,  parevano  un  grandissimo 
vantaggio , il  quale  ed  all’  occorrenza  presente,  ed 
alla  natura  lo\’o  sempre  circospetta  molto  bitte  si 
conveniva.  Sicura  era  loro  ala  destra  pei  fatti  succe- 
duti in  Germania , ed  ultimamente  per  l’adesione 
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della  Baviera  alla  lega  idei  principi  uuiti  contro  Napo- 
leone. In  questo  ancora  molto  momento  recavano  T 
Tirolesi  pronti- ad  insorgere  contro  il  nuovo  dominio, 
per  modo  che  l’Austria  stessa  per  rispetto  della  Ba- 
viera, nuovo  alleato,  era  costretta  a tenergli  in  freno, 
accitìcchè  non  facessero  qualche  incomposta  varia- 
zione. Ma  la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro  il  loro 
paese  alle  forze  Austriache,  e dava  sospetto  al  viceré, 
perchè  potevano  offenderlo  a mano  manca,  ed  alle 
spalle.  Nè  meno  avvantaggiata  condizione  avevano 
gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra,  posciachè  sapevano, 
che  le  popolazioni  Dalmate  e Croate,  essendo  infense 
ai  Francesi,  ed  agl’  Italiani  loro  confederati,  erano 
pronte  a sorgere  contro  i presenti  dominatori;  popo- 
lazioni armigere,  e però  di  non  poca  importanzà , 
massimamente  in  una  guerra , alla  quale  i popoli , 
non  che  i soldati,  si  chiamavano.  Hiller  avvisava  di 
condurre  per  modo  la  guerra,  che  facendosi  innanzi 
con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel 
mezzo. a seconda,  ma  più  tardamente  e più  pruden- 
temente., desse  continuamente  timore  al  viceré  di 
essere  circuito,  ed  assaltato  alle  spalle.  Questa  forma 
di  guerreggiare. doveva  necessariamente  far  prevalere 
la  fortuna  degli  Austriaci,  perchè  procedendo  cauta- 
mente nel  mezzo  non  davano  agli  avversarj  occasione 
di  venire  ad  una  battaglia  campale,  dalla  quale  sola- 
mente potevano  sperare,  se  la  vincessero,  di  redi- 
mersela quel  pericoloso  passo  al  quale  erano  ridotti. 
Da  questo  anche  ne  risultava,  che  si  richiedeva,  a 
voler  riuscire  a buoi}  fine,  nel  capitano  Francese 
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maggior  prudenza,  che  auclfcia,  piuttosto  arte  di 
andar  costeggiarlo  l’ inimico  per  impedirgli  la  cam- 
pagna, e difficoltargli,  in  quanto  si  potesse  farevénta 
tentar  la  fortuna,  i passi,  che  coraggio  d’ affrontarlo; 
in  somma  piuttosto  volontà  di  conservare  l’ esèrcito 
intatto,  in -qualunque  luògo  ei  ^ fosse,  che  desiderio 
d’  avventurarlo , perchè-  in  fui,  Aon  nei  paesi  qccù- 
p^ti,. consisteva  la  salute,  o se  non  la  salute,  almeno 
le  condizioni' più  onorevoli,  del  regno.  Ma  il  viceré; 
siccome  giovane,  figliuolo  di  Napoleone,  è tocco  an- 
cor egli  dal  vizio  dei  tempi , cioè  di  far  chiaro  il  ino 
nome  con  fatti  sanguinosi  , disprezzando  il  consiglio 
più  salutifero,  amò  meglio  fare  sperieuza- della  for- 
tuna , consumando  inutilmente  i soldati  in  piccole 
fazioni,  che  poco  o nulla  importavano  alla' somma 
della- .guerra , che  fuggendo  l’occasione  di  combàt- 
tere, ritirargli  intieri  a’  luoghi  più  sicuri , ed  interi 
ancora  conservargli  frisino  a* 'che  la  fortuna  avesse 
definito,  che  cosa  volesse' farsi  di  Napoleone  in  Ger- 
mania ed  in  Francia.  Quél  sangue  Francese  ed  Ita- 
liano , sparso  nell’  ultima  Croazia  e nell’  estrema 
Carinola,  accusano 'Eugenio  o d’ambizione,  o d’ im- 
periala jod’ imprudenza.  * ’ 

Córrevano  i Dàlmati , inclinava  verso  il  .sud  fine 
agosto,  coBtro  i presidj,  i Croati  contro  gl!  Italiani, 
Zara,  Bagusi  e Cattaro  tenuti  da  (lebòli  gùertngiònr, 
romoreggiando  hirtiichevolmente  i popoli  ‘d’ intorno , 
,e  tenendo  infestata  la  campagna , cedettero  facil- 
ménte. Una  presa  di  Croati,  avvalorata  da  qualèfe 
battaglióne  d’ Austriaci , urtando  contro  Carlobado , 
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facilmente  se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci  ed  'r 
Croati  più  oltre  procedendo,  s’insignorirono  di  Fiu- 
me, ritiratosene  il  generale  Janin,  impotente  ài  re- 
sistere. I Croati , che  erano  stati  arrolati  sotto  lé 
insegne  Francesi,  dai  loro  signori  segregandosi,  ri- 
tornavano alle  antichp  insegne  d’ Austria.  Mentre  a 
questo  modo  felicemente  si  combatteva  per  gli  Aus- 
triaci verso  P Adriatico  , mandavano  pel  corsó.  della 
superiore  Orava  grossi  squadroni  verso  il  Tirolp  sotto 
la  condotta  di  Fenner.  Giunti  a Brissio  scendevano 
pei*  le  rive  dell’Adige,  con  intento  di  andar  a battere 
nelle  Veronesi  e nelle  Bresciane  regioni.  Al  tempo 
stesso  si  veniva  alle  manl  sul  mezzo;  fu  preso,  e ri- 
preso Crinburgo  con  molto  sangue  da  ambe  le  parti. 
In  questi  fatti  mostrò  molt’  arte  e molto  valore  Pino, 
molto  valore  e poca  arte  Belletti  : combattè  felice- 
mente il  primo  a Lubiana,  infelicemente-il  secondo  a 
Stein.  Sorse  un  gravissimo  contrasto  a Villaco,  donde 
gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l’adito  al  passo  di  Tar- 
visio per  scendere  a seconda  della  Fella  nel  . cuore 
del  Friuli,  Erano  i Francesi  accorsi  al  pericolo",  e 
dopo  un  feróce  combattere,  in  cui  la  città  fu  presa 
e ripresa  parecchie" volte,  e finalmente  arsa  per  òpera 
dei  Tedeschi,  restarono  vincitori  : corse  il  viceré  con 
molta  virtù  in  soccorso  della  città  consumata-  Gli 
Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro,  si  allargavano 
sulle  corna".  Trieste,  preso  e ripreso  più  volte  Evenne 
in  potestà  loro;  già  tutta  P Istria  loro  obbediva.  Dalla 
parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi  Tirolesi  nn- 
nacciavano  di  far  impeto  contro  Belluno,  e;  più  aHe 
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spaile  le  armi  loro  suonavano  nelle  regioni  vicine 4 
Trento.  Conoscendo  ed  usando  il.Vantaggio,  avevano 
passato  la  Sava  a Crinburgo  #d  a Ramansdorf,  per 
dove  facevano  sembianza  di  condursi»  per  Tolmino, 
nelle  regioni  superiori  del,  Friuli.  Anche  contro  Vil- 
lico, preparavano  un  grande  assalto. 

■Non  era'  più  in  potestà  del  vicérè  il  resistere,  ed 
appariva  che-  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a starsene 
sulle  sponde  della  Sava  e della  Dra  va,  corre  va  perir 
cola  che  gli  fosse  vietato  il  ritorno.  Avevano  gli  avver- 
sarj  maggior  numero  di  soldati',  ed  i popoli  amici  ; 
èrano  al  viceré  minori  fqrze  , ed  i popoli,  avversi. 
J’ermossi  prima  sull*  Isonzo  qualche  giorno,  poscia 
sulla  Piave,  combattendo  sempre  valorosamente,  sem- 
pre inutilmente.  A questo  modo  Tlllirio,  staccato 
pfer  la  forza  deir  armi  Napoleoniche  dal  suo  antico 
ceppo  d’Austria,  se  ne  tornava  per  la  forza  dell’ armi 
di  Francesco  imperatore  alla  consueta  dominazione. 
1 costumi  a niun  rispetto  si  convenivano  coi  Francesi, 
poco  con  gl’  Italiani.  Oltre  a ciò  yi  aveva  .Napoleone 
conservato  i dritti  feudatarj,  dandogliela  preda  a’ suoi 
soldati , o magistrati  più  fidi  : piacquero  a quegli 
antichi  repubblicani , e gli  riscuotevano  con  duro 
imperio,  senza  lasciar  néppure  scattar  un  soldo.  : , 

. Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conservar^. 
Già  gli  Austriaci  scesi  a Bassano  sotto  la  guida  del 
generale  Eckard  vi  avevano  fatto  una  testa  grossa , ed 
insistendo  alle  spalle  davano  timore  di  estrema  rovina 
al  vicérè,  se  presto» non  si  ritirasse,  Quivi  comparve 
evidente  l’.iroprovidenza  del  principe  dèi  non  essersi 
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ritirato  più  maturamente;  perchè  per  aver  la  ritirata 
sicura , fu  costretto  di  combattere  a Bassano  una  bat- 
taglia nlolto  grave.  Durò  due  giorni,  il  trentuno  ot- 
tobre ed  il  primo  novembre.  Rifulse  in  questo  fatto 
egregiamente  il  valore  di  Grenier.  Vinse  la  fortuna 
Francese  ed  Italiana.  Entrarono  i vincitori , e per- 
nottarono nella  sanguinosa  città.  Perdettero  i Tedes- 
chi circa  un  migliajo  di  soldati,  nè  fu  senza,  sangue 
la  vittoria  agli  Eugeniani , perchè  i Tedeschi  combat- 
terono acerbamente.  Acquistò  Eugenio  facoltà  di  riti- 
rarsi più  quietamente  sull’  Adige  : marciava  indietro , 
parte  per  Padova,  parte  per  Vicenza,  andando  ad 
alloggiarsi  a Verona,  ed  a Legnago.  In  mezzo  a questa 
ritirata,,  grave  in  se  stessa,  e che  portendeva  cose 
ancor  più  gravi,  perchè  già  più  della  metà  del  regno 
Italico  era  signoreggiata  dalle  armi  Austriache,  i sol- 
dati Francesi  ed  Italiani,  ma  più  i primi  che  i secondi, 
si  portarono  molto  .lodevolmente , astenendosi  dalle 
rapine  e dagli  oltraggi  ; procedere  tanto  più  da  com- 
mendarsi , che  la  maggior  parte  credevano , che  più 
non  sarebbero.tornati  là  donde  venivano.  Nè  è da 
tacersi , che  i Tedeschi  a questo  tempo  stesso , se  si 
eccettuano  le  parti  rannodate , in  cui  erano  preste  le 
munizioni,  vivevano  di  rapina,  ora. quà  ora  là  scor- 
razzando, secondochè  gli  portava  o la  necessità  della 
guerra,  o la  cupidità  del  sacco,  frutti  tante  volte 
calpestati  della  feconda  Italia,  tante  volte  riprodotti, 
tante  volte  ricalpèstali.  Resta,  che  siccome  la  sua 
bellezza  e fertilità  destano  gli  appetiti  forestieri , desi- 
derino gl’  Italiani , che  ella  fera  e selvaggia  diventi-; 
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perchè  forse  i desètti  preserveranno  quello,  che  ^in- 
nocenza non  preserva.  . ' ! • 

, Sulle  Veronesi  sponde  ^cominciavano  a manife- 
starsi fra  gl’ Italiani  mali  semi  cóntro  il  viceré;  colpa 
piuttosto  sua  che  di' loro.  Eugenio  o che  prevedessé 
dai  nugoli  minacciosi  che  giravano  attorno , che  pili 
gli  convenisse  mostrarsi  Francese  che  Italiano , o che 
troppo  facili  orecchie  prestasse  ad  alcuni , che  presso- 
a lui  in  molta  grazia  e suoi  consiglieri  più  intimi  es- 
sendo, intèndevano  ad  innalzar  se  medesimi  a pré- 
giudizio  degl’italiani,  si  era  lasciato  uscir  di  bocca-* 
già  insino  in  Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia  , 
parole  di  cattivo  concètto  verso  i generali1  Italiani. 
Nè  il  suo  disprezzo  nelle  semplici  parole- contenen- 
dosi, era  trascorso  sino  agli  atti  : delle  quali  cose 
tenendosi  eglino  molto  offesi,  siccome  quelli  che  non 
erano  parati  a tollerare  alcuna  ibgiuria  o indegnità* 
màssimamente  Pino , che  siccome  di  maggiordòmo* 
sentiva  più  vivamente  degli  altri , avevano  appoco  ap- 
poco sparso  una  itala  contentezza  fra  i soldati  ; dal  òhe 
ne  seguivano  nel  campo  sinistre  mormorazióni,  ed  an- 
che atti  aperti  di  sdégno  contro  il  principe.  Le  disgrazie 
inasprivano  viemmaggiormente  le  ferite  in.  quegli 
animi  fieri  e bellicosi.  Gl’  imputavano  il  contaminato 
onorò  dell’ armi  Italiane  ed  il  Sangu'e  inutilmente 
sparso.  Già  il  tome  di  forestieri,  pessimo 
nelle  bocche  dei  soldati  andava  sorgendo,' 
siglieri  detestavano.  ’ * ^ 

Intanto  non’  rimetteva  in  F.ugenio  il  desiderio  di 
farsi  famóso  in  guèrra  per  ' battaglie  inùtili  *-  sangue 
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con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo  ;^vì  fece  fazioni 
onorate,  ma  senza  frutto  : liberò  Brescia  dal  nemico, 
ma  indarno  : ruppelo  in  gna  grossa  e bene  combat- 
tuta battaglia  a Caldiero,  ma  tornossene  poco  dopo 
là  dond’  era  venufò,:  il  nemico  V che  era  stato  rin- 
caèciato  sin  oltre  alPAlpone,  venne  fra  breve  a rin- 
sultar  San  Michele  di  Verona.  Appena  la  fronte  dell’ 
Adige,  fiume  grosso,  e munito,  sotto  dalla  fortezza 
dLLegnago,  sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  poteva 
tenere  : tanto  superava  pel  numero  delte  genti  il 
nemico.  Dal  clic  si -conclùde  con  evidenza  che  èra 
necessità  al  viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi, 
non  di  Uscire  dai  luoghi  sicuri , ma  di  annidarvisi , 
non  di  far  guerra  viva , ina  di  temporeggiarsi  e di 
aspettare. 

Ogni  ruina  si  accumulava  sull’Italia:  ecco  un  se*- 
condo  nembo  approssimarsi  al  Po , non  più  nel  do- 
minioTli  Venezia  o d’ Alfonso,  ma  per  quello  di  Fran- 
cia o d’Austria;  nè  questo  nembo  fia  l’ultimo  da 
raccontarsi , ancorché  sia  prossimo  il  fine  della  mia 
tragedia.  Aveva  il  generale  Austriaco  Nugent  coniBhb- 
tuto  virilmente  in  Groazia  ed  in  Istria  , contro* gl’ Ita- 
liani che  occupavano  quella  parte  del  regno.. Ma 
quivi  ogni  cosa  era  oggimai  divenuta  sicura  a lui , si 
per  la  ritirata'di  Eugenio , come  perchè  le  fortezze  di 
Liibjana  e diTriestési  erano  arrese  all’ armi  Tedesche. 
Soffrestava  dell’antico  Austriaco,  ò Veneziano  do- 
minio inaiano  del  viceré  la  città  di  Venezia.  Per  la 
qual  tosa  Nugent,  preso  ordine  con  Bellegardti,  chia- 
malo generalissima  in  Italia  in  luogo-di  Hiller*  r ines^ 
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sosi  sulle  Trieste,  era  venuto  sbarcare  4 <5òro 

qoh  una  grossa  mano  d’accoglif  icci,Inglesi  ,'Jstriotti, 
Croati,  e fuggitivi  Italiani.  Nè  volendo  indugiare,  per- 
chè sapeva  che  il  tempo  è nemico  degli  assalti  inopi- 
nati, si  spingeva  tostamente  innanzi , e s?  impadro- 
niva ili  Ferrari , abbandonata  dai  pochi  difensori  che 
vi  èràno  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co’ subi  sol- 
dati leggieri,  chiamando  ih  ogni  luogo  i popoli  a sol- 
levazione: L’  importanza  .del  fatto  eroiche  si  congtnn* 
gessé  con  le  schiere  d’ Austria , che,  MÈÉpe  col  grosso 
dell'esercito',  già  si  erano  condotte  r^V^òva.  A questo 
fìrte,  Nugent,  passato  il  Po  con  una  parte  (fa’ suoi,  e 
preso  alloggiamento  in  Crespino , ' si  era  aecòstàtó 
all’Adige.'  Dall’  altro  lato  Bellegarde,  per  consentire, 
coi  movimenti  di  Nugent,  aveva  avviato  a Itovigo 
una  presa -di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  gè-. 

/ ' . ’ •*  ’J  V •* 

1 viceré  ebbe  avviso  elei  tentafivò  di 
ipeditantente  mandato  un  corpo  sotto 
jl  governo  del  generale  Decouchy  a Trécènta , accioc- 
ché facesse  opera  d’ impedire  la  congilinzionte delle 
doe  sqrtadre  nemiche.  Al  tempo  stesso  Pino;  che  gas 
vernava  Bologna,  assembrava  quante  genti  poteva,  è 
le  spingeva  avanti  alla  guerra  Ferrarese.  Ripresesi 
Ferrara,  lina  Indarno  ,q>er  gli  accidenti  che  Seguirono: 
Aveva  bene  Decouchy,  fortemente-  combattendo^ 
cacciato  Marshall  da  Rovigo  con.  non  poca  stra|^,  e 
costretto  a- ritirarsi  al. ponte  di  Bovara  Patloyanai  Ma 
gli  Austriaci  continuamente  ingrossavano  coM' intento 
dì  congiungersi  crtn  Nugent , che  tuttavia  era  in  pos- 


nerah 

’ €4 

Nugent',  aveva  s 


shall, 
rima  i 


5o8  SjOTUA  d'  ITALIA, 

sessione  di  Crespino.  Mandava  perpiò  iHicerè  nuovi 
ajuti  col  generale  Marcognet  verso  il  basso  Adige, 
acciocfchè  cooperassero  al  fine  comune  con  DecQU- 
chy.  Uscirono  i Tedeschi  da  Bovara  Padovana  : De- 
couchy  e Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un’osti- 
nata zuffa  : combatterono  i Francesi  felicementè  a 
destra,  infelicemente’  a sinistra  : si  ritirarono  i Te- 
deschi nel  loro  sicuro  nidtf  di  Bovara  Padovana;  ma 
colto  il  destro,  che  offerivano  lóro  la- notte  e la  mala 
guardia  a ciy  stavano  i Francesi,  con  un  impeto  im- 
provviso gli' ruppero,  e gli  costririsero  a ritirarsi, 
prima  a Lendinara  ed  a Trecenta,  poi  a Castagnaro. 
Riacquistarono  Rovigo  fu  tolto  ogni  impedimento 
alla  congiunzione  di  Nugent  e di  Marshall.  Nugent , 
fatto  sicuro  per  la  congiunzione,  s’incamminava  a 
Ravenna , e da  Ravenna  a Forlì.  Usava  le  armi,  usava 
le  istigazioni.  «Assai,  scriveva  agl’ Italiani,  k assai 
« foste  oppressi,  assai  posti  ad  un  giogo  insoppòrta- 
« bile  : ora  più  liete  sorti  vi  aspettano  ; istituite 
«coll’ armi  in  mano  la  patria  vostra  : avete  tutti  at, 
f divenire  una  nazione  mdependénte.  » Poi  facevà  un 
gran  romore  con  promettere , che  non  si  scavereb- 
bero più  gli  annuali  soldati,  che  le  consumatrici  tas.se 
si  allevierebbero.  Intantc^i  suoi  saccheggiavano 
aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolognese,  poco  lieto 
principio  all’ independenzà , che  si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie  horruni 

f . # « 

a raccontare  ; ma  questi  furono  di  un  Napoleonidè. 
Trovavasi  Giovacchinó  di  Napoli  molto  perplesso,  e 
siccome  lè  novelle  di  Germania , di  Francia  e d’Italia. 
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giravano  fauste ‘od  infauste,  si  appigliava  a questa 
parte  od  a quella,  a questo  partito  od  a quell’ altro. 
Molto  in  lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo 
reale  seggio  , molto  la  paura  di  Napoleone.  Perciò 
procedendo  con  la  sua  naturale  varietà  , aveva  nego- 
ziato , come  già  abbiam  descritto , ora  coll’  Austria,, 
ora  con  Bentink,  ora  con  Eugenio,  qualche  volta  con 
tutti  insieme,  nè  s’ accorgeva  che  tutti  il  conosce- 
vano. Intanto,  già  sicuro  delT Austria  e dell’InghiU- 
terra,  ma  non  ancora  sicuro  di  se  medesimo,  si  av- 
viava verso  l’ Italia  superiore.  Già  occupava  Roma , 
già  occupava  le  Marche , nè  ancora  1’  animo  suo  sco- 
priva. Pretendeva  parole  .d’  amicizia  verso  il  regno 
Italico.  Ee  casse  del  regno  , contro  il  quale  si  appres-  « 
tava  a.  muovere  le  armi,  sotto  spezie  di  amicizia, 
addomandava  ,e  gli  si  aprivano,  e vi  attigneva  denari; 
richiedeva  il  regno  di  vettovaglie,  di  vestimentay  di 
armi,  ed  il  regna  gliene  somministrava.  Lasciato  pas- 
sare in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolrnente  dai  prer 
sidj  Francesi,  gettava  gioconde  e pacifiche  parole  di 
Francia,  e di  Napoleone.  Non  so  a che  cosa  pensasse  : 
ma  certamente  la  dissimulazione  era  grande,  e peg-. 
giore  anche  del  fine  che  si  proponeva.  Infine,  veduta 
la  ritirata  del  viceré,  udite  le,  novelle  dell’ avvici- 
narsi  i confederati  molto'  gròssi  al  Reno  per  invadere 
la  Francia,  ed  aspettato  Bentink  oramai  vicino  a 
tempestare  in  Toscana , rimossa  finalmente  ogni  du- 
bitazione; si.  risolveva  a scoprirsi  del  tutto,  ed  a fare 
Quello  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto  pensare,  e 
di  <;he  si  perturbò  più  di  ogni  altra  cosa  Napoleone. 
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Fermava  i suoi  casi  coll’ Austria,  stipulando  con  lei 
un  trattato,  per  cui  l’ imperatore  Francesco  si  obbli- 
gava a mantenere  in  Italia,  iusino  a che  durasse  la 
guerra  , dimeno  oinquantainila  soldati , ed  il  re  Gio* 
. vacchino  a mantenerne  almeno  ventimila  : con  ciò 
promettevano  e s’obbligavano  entrambi  ad  operare 
d’accordo,  e ad  accrescere  il  numero  delle  rate  ris- 
pettive , se  bisogno  ne  scadesse  ; oltracciò  Francesco 
guarentiva  a Giovacehino  ed  a’ suol  eredi  la  posses- 
sione tlei  doinihj  attualmente  tenuti  da  lui  in  Italia, 
e prometteva  d’intromettersi,  come  mediatore,  affin- 
chè gli  alleati  si  facessero  sicurtà  della  medesima  pos- 
sessione. • ' . . 

, . ««  * F r * f • ‘ • *■  jk \ \ . , . , * 

Bellegrade  annunziava  pubblicamente  agl’  Italiani 
•la  congiunzione  di  Giovacehino  colla  lega,  ammonen- 
doli delle  perdute  speranze  d#i  Napoleonici.  Giovae- 
chino  Coprendosi  nemico  in  quei  paesi , dov’era  en- 
trato é stato  accolto  come  amico,  sforzava  il  generale 
Barbou , che  custodiva  in  nome  di  Francia  la  fortezza 
d’Ancona,  e Miollis,  che  teneva  castcl  Sant’ Angèlp, 
alla  dedizione.  Tutto  lo  stalo  RdbiamMM^a  all’  ob- 
bedienza dei  Napolitani , i quali , c GflMtjhino  con 
loro,  ora  del  papa  favellando,  ed  ora  dell’ indepen- 
denza  d’Italia,  non  sapevano  ciò  che  si  dicevano. 
Bene  ovunque  passavano  <^'ni  cosa  rapivano  ,_ripas- 
• sata  seconda  pei  miseri  Ferraresi  e Bolognesi.  1 vanti 
poi  che  si  t^avano , c le  millanterie  che  facevano , eratno 
. grondi. 

Il  primo  ad  uscir,  fuori  lufil  re  medesimo  «oh  dipe 
a’  suoi  soldati,  avvenissero  bene^phe  insiuoachècgli 
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viveva  potuto  credere  che  Napoleone  imperatore  copi- 

battèva  per  la  pace  e per  la  feìioitù  delia  Francia, 

aveva  a favor  suo  combattuto  ; ma  che  ora  si  era 
* v . ' r • 

chiarito  di  tutto,  e che  bene  sapeva  che  Napoleone 

non  voleva  altro  che  guerra;  che  tradirebbe  grinte- 
rossi  della  sua  antica  patria,  quei  de’ suoi  stati,  (pici 
de’  suoi  soldati , se  tosto  non  separasse  le  sue  armi 
dalle  Napoleoniche,  se  uon  le  congiungesse  a quelle 
dei  principi  intenti  con  magnanimo  diségno  a resti- 
tuire ai  troni  la  loro  dignità , alle  nazioni  la  loro  iu- 
dependenza  : due  sole  bandiere  esservi,  ammoniva, 
in  l.uropa  ; sull’  una  leggersi  1<;  parole  religioni 
costume,’ giustizia,  moderazione,  leggi,  pace,  felicità;  ; 
sull’ altra  persecuzioni,  artifizj , violenze,  tirannide,, 
guèrra,  e lutto  di  famiglie  : scegliessero.  Queste  cose 
diceva  Giovacchino  Napoleonide.  Gai-ascosa,  Napoli- 
tano generale,  arrivando  a Modena,  più  en fatuamente 
parlava  agl  Italiani  : prometteva  loro  independenza  a 
nomé  di  Giovacchino,  che  già  si  era  accordato  col- 
T Austria  per  aj otaria  a soggettare  il  regno  Italico. 

Le  forzeapreaondetanti  di  Bellegarde , i progressi 
di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  I’o,  l’ accostamento 
del  redi  Napoli  alla  lega,  e la  presenza  delle*sue 
numerose. schiere  nel  Modenese,  toglievano  al  ' 

ogni  possibilità  di  conserte  gli  alloggiamenti  del- 
l’Adige. Fatti  per  tanto  gli  apprestamenti  necessari, 
si  tirava  indietro,  e andava  a porsi  alle  stanze  assai 
più  sicure  del  Mincio,  fi  d’i  otto  febbrnjo  usciva  otti-  ■ 
inamente  ordinato  a campo  per  combattere  in  una 
campale  battaglia  BeHegardc.;  Jta  principale  schiera  . 
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in  cui  risplendeva  la  guardia  reale,  sortendo  da  Man- 
tova, s’incamminava  alla  volta  di  Valeggio  : la  caval- 
lerìa., traversato  il  fiume  a Goito,  accennava  a Rover- 
bella;  e perchè  il  nemico  fosse  anche  infestato  alle 
spalle , il  generale  Zucchi , colle  geriti  più  leggieri , 
muoveva  i passi  verso  l’ isola  della  Escala.  Per  non 
lasciare  poi  libero  campo  a Bellegarde  dalla  parte 
superiore,  il  viceré  ordinava  a Verdier,  che  congiun- 
tosi prima  con  Palonibini , varcasse  il  Mincio  a Mo- 
zambano  , e gisse  ad  urtare  il  nemico  a Valeggio. 
Ognuno,  passato  il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati, 
quando  la  fortuna,, per  un  accidente  improvviso,  ri- 
dusse il  disegno  bene  ordinato  ad  un  moto  disordi- 
nato. Nel  momento  stesso  in  cui  Eugenio  si  propo- 
neva di  assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio, 
si  era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a trovar  Eugenio 
sulla  dèstra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque, 
che'  il  viceré , in  luogo  di  trovare  tutto  l’ esercito 

nemico  a Roverbella  , non  ebbe  più  a combattere 

■ 

phe  col  suo  retroguardo,  per  modo  che  la  vanguardia 
Francese  era  venuta  alle  mani  col  retroguardo  Te- 
desco. Appoco  appoco,  e l’una  dopo  l’altra,  tutte'le 
schiere  delle  due  parti , sì  quelle  che  avevano  passato, 
come  quelle  che  erano  rimaste  sulla  sinistra,  ingag- 
giavano la  battaglia  ; combattevano  furiosamente.  Ave- 
vano i Francesi  e .gl’  Italiani  il  vantaggio  ; ina  per 
poco  stette  i che  una'  rotta  di  cavallerìa  dalla  parte 
• lóro  non  mahdassc  le  cose  alja  peggio.  Pure,  fatto 
un  nuovo  sforzo,  si  rannodavano,  e si  paréggio  la 
battaglia.  L’esito  fri’j.  che  Bellegarde  fu  costretto  a 
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tornarsene  sulla  sinistra  del  Mincio*  ina  intero  e ri- 
stretto; il  che  obbligò  anche  il  viceré  a ritirarsi  con 
tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era  più  in 
sua  facoltà  d’indugiar  a soccorrere  alle  cose  d’ oltre 
Po,  che  per  l’ invasione  dei  Napolitani  diventavano 
ogni  ora  più  difficili.  Aveva  già  provveduto  che  con 
qualche  maggiore  fortificazione  si  munisse  Piacenza , 
alla  guardia  della  quale  aveva  preposto  con  soldati  di 
nuova  lèva,  e con  qualche  veterana  banda  Italiana  i 
generali  Gratien  éSeveroli.  Ma  aggravandosi  il  peri- 
colo vi  mandava  con  qualche  ajuto  di  nuove  genti 
Grenier,  nella  perizia  del  quale  consisteva  massima- 
mente la  condotta,  e la  somma  della  guerfa  in  quegli 
estremi  momenti.  Formava  l’ antiguardo  del  nemicp 
Nugent  co’  suoi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Italiani , il  re- 
troguardo  Giovacchino  co’  suoi  Napolitani.  Come 
prima  Grenier  arrivava , rincacciava  con  forte  rin- 
calzo all’ ingiù  Nugent,  e lo  sforzava  a tornarsene 
più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi , essendo  sopraggiunti 
i Napolitani , faceva  vista  di  volérsi  difendere  ; ma 
tanto  fu  audace  e destro  Grenier,  che  passato  in  tre 
luoghi  il  fiume,  di  nuovo  sforzava  gli  avversarj  alla 
ritirata  sino  all’  Enza.  Nugent  però,  sperando  di  ar- 
restare l’ impeto  di  Grenier,  si  era  fermato  con  tre- 
mila soldati  a Parma.  Il  Francese,  urtando  la  città 
da  ogni  parte,  vi  entrava  per  viva  forza,  ritirando- 
sène  a tutta  fretta  colla  minor  parte  de’  suoi  soldati 
il  Tedesco.  Combattessi  in  questo  fatto  molto  aspra- 
mente a ferro  ed  a fuoco,  con  gran  terrore  dei  c^- 
iv.  33 
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ladini.  Il  re  di  Napoli,  tornato  più  grosso,  e sforzato 
finalmente  il  passo  del  Taro,  già  s’  avvicinava  a due 
miglia  di  Piacenza.  Quivi  l’arrestavano,  non  la  forza 
degli  avversarj , ma  più  alte  e più  strepitose  sotti. 

Pellet  e Bentink  comparivano  in  cospetto  di  Li- 
vorno : avevano  molte  e grosse  navi  còti  sei  mila  sol- 
dati da  sbarco , Italiani , Siciliani , Inglési.  Il  governa- 
tore vuotò  la  città  per  patto  : vi  entrarono  gl’inglesi 
H di  otto  marzo.  Suonavano  le  anni,  suonavano  le  pa- 
role, si  scrivevano  i manifesti,  si  sventolavano  le  ban- 
diere dell’Italiana  independenza.  Bentink  in  questo  si 
mostrava  molto  acceso,  Wilson  il  secondava. 

Bentink  a questo  modo  parlava  con  pubblico  ma- 
nifesto agl’italiani  : a Su  , diceva , Italiani , su  ; ecco 
« che  siam  qui  noi  per  ajutarvi  ; ecco  che  siain  qui 
« noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo  di  Buonaparte. 
« Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Olanda 
« quanto  a generosità  intenda  l’ Inghilterra , ‘^Sjnto 
« l’ interesse  non  curi.  Libera  è la  Spagna  pel  suo 
« valore , libera  per  l’ assistenza  nostra  r per  l’uno  e 
« per  P altra  élla  condusse  a fine  mi’  opera  fra  le  bello 
a bellissima.  Cacciato  dai  felici  suoi  campi  il  Francese, 
« fermovvi  la  sua  sede  P independenza,  fermov vela  la 
« libertà.  Sotto  P ombra  dell’  Inghilterra  fuggi  la  Si— 
n.cHia  le  comuni  disgrazie;  poscia  per  benefizio  di  un 
« giusto  principe  da  servitù  a libertà  passando,  ora 
a dimostra  quanto  un  vivere  non  soggetto,  a gloria  ed 
« a felicità  conferisca.  L’ Olanda  ancor  essa  intende  a 
« libertà.  Or  sola  P Italia  rimarrassi  in  ceppi  ? Or  sol* 
«igP  Italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro  gji 
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« altri  volteranno,  per  fare  die  la  patria  loro  sia  serva 
«r'di  un  tiranno?  A voi  spezialmente  questo  discordo 
« s’ indirizza , o guerrieri  dell’  Italia  , a voi , in  cui 
« mano  ora  sta  il  compire  la  generosa  impresa.'  Questo 
« da  voi  non  si  chiede , che  a noi  venghiate  : solo  le 
« voci  nostre  vi  ammoniscano,  che  i vostri  diritti  ri» 
« vendichiate,  che  a libertà  vi  restituiate.  Applaudì» 
« remo  lontani , accorreremo  chiamati,  e‘se  le  vostre 
« congiungerete  alle  forze  nostre,  fìa  che  l’Italia  risor- 
« ga  alle  sue  antiche  sorti,  fia  che  di  lei  suoni  quant’ora 
« della  Spagna  suona.  » In  questa  forma  l’Inglese  filet- 
tava .gl’  Italiani  : drappellava  intanto  le  insegne  delle 
mani  giunte,  sperando  con  queste  parole  e dimostra- 
zioni di  far  muovere  i popoli.  > ; 

Ma*  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  edope* 
roso,  tosto  giungeva  alle  parole  i fatti.  Ebbe  avviso  a 
Livorno,  che  Genova  si  guardava  solamente -da  due- 
milà^soldati.  Parvegli  occasione  propizia,  perchè  .era 
sito  di  Unica  importanza,,  si  per  la  su3  grandezza,  sì 
per  la  comodità  del  porto , e sì  per  l’agevolezza  che 
acquista  chi  ne  è signore  , di  scendere  rièlle  pianure 
• del  “Piemonte  e dèlia  Lombardia.  Inoltre  abbondava  di 
armi  e di  munizioni  navali.  Per  tanto  Bentink  si 
cingeva  ad  espugnarla.  Suo  pensiero  era  di  mandar  le 
fanterie  per  le  strade  difficili  del  littorale,  e le  mimi» 
zióni  pei  bastimenti  sottili,  le  armi , e gl’  impedimenti 
più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a Sestri  di  Levante, 
udiva  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a custodir  Ge- 
nova , per  forma  che  il  presidio  sommava  a seimila 
sòldatr,  presidio  insufficiente  alla  vastità  delle  forti- 
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Reazioni,  ma  bastante  a rendergli  molto  dura  1- mi- 
presa  : il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  pei*  opporsi  agli 
sforzi  di  Bentink,  ordinato  per  modo  che  distenden- 
dosi dai  forti  Richelieu  e Tecla , occupava  <fol  centro 
il  villaggio  di  San  Martino,  e quindi  arrivava  colla 
d<5Strarper  uno  spazio  intricato  di  giardini  e di  ville', 
sino  af  mare.  Non  aveva  l’ avversario  speranza  dipo- 
ter.  impadronirsi  della  piazza  per  una  lunga  oppugna- 
zione con  sì  pòchi  soldati  : pure  motto  gl’  importava , 
che , in  mezzo  a tanti  romori , e per  non  lasciargli  raf- 
freddare, Genova  si  prendesse.  Da  questo  consegui- 
tava,.che  gli  era  necessità  d’ insignorirsene  per  un 
assaltò  vivo.  A questo  ordinava  i suoi , che  mostra- 
vano un  grandissimo  ardore,  ed  una  prontezza  incre- 
dibili; a fare  quanto  egli  volesse.  Mandava  gl’italiani 
condotti  dal  colonnello  Giravegna , soldato  pratico  ed 
animoso , che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere  delF 
independenza,  a far  opera  contro  una  punta  di  monte, 
che  sta  a sopraccapo  ed  a fronte  del  forte  Teda.  Spe- 
diva un’altra  parte  degl’  Italiani  contro  il  forte  Riche- 
lieu, mentre  un  ^ravers  colonnello,  dal  monte  dette 
Fascie  Scendendo,  con  Greci  e Calabresi  , se  ne  giva 
Sf  guadagnare  un’  eminenza,  che  al  forte  medesimo 
sovrasta.  Quest’era  lo  sforzo  che  faceva  a dritta  e nette 
parti  disopra;  ma  sotto  e più  accosto  al  mare  man- 
dava i fanti  Ihglesi , sotto  la  condotta  dei  generali 
Uffontresor  e Macfarlane,  con  ordine  di  sgombrate, 
quanto 'possibil  fosse,  gl’  impedimenti  del  paese,  e.di 
assaltar  l’ inimico.  Succedevano  i fatti  a seconda  die’ 
suoi  pensieri.  Giravegna , che  combatteva  sulla  ptrnta 


w 


IJBRO  VKÌES1MOSETMMO.  — I 8 1 4-  -5  I 7 

estrema  a destra  , spintosi  avanti  coh  singoiar  valofe 
cacciava  il  nemico  dall’  altura,  e s’iriipadronrva  di  tre 
cannoni  di  montagna.  Il  quale  accidente  vedutosi  dai 
difensori  del  forte  Tecla,  1’  evacuarono , in  potestà  del 
vincitore  lasciandolo.  Anche  l’ eminenza  superiore  ftl 
forte  RichelieU  fu  presa  dai  Greci  e Calabresi  : gl’  Ita- 
liani ancor  essi  già  s’  avvicinavano-  al  forte.  Non  vo- 
lendo ilpcesidio  aspettare  l’ tiltimo  cimento,  si  arrese 
a patti.  Stilla  sinistra  dei  confederati  si  sostenne  la 
battaglia  più  lungo  tempo , sì  per  la  natura  dei  luoghi 
opportuna  alle  difese , conie  per  la  valorosa  resistenza 
dei  difensori  : pure  gl’  Inglesi  guadagnavano  del 
captpo..  Finalmente  gli  assediati  vedendo  che  per  là 
perdita  dei  forti  Tecla  e Richelieu  corrèvauo  pericolo 
di  esser  presi  alle  sp|ltó  * fecero  avviso  di  ritirarsi  del 
tutto  dentro  le  mura , lasciando  le  difese  esteriori  in 
poter  dei  confederati.  -Già  per  opera  di  Beritink  si  pian- 
tavano le  batterìe  per  fulminare  la  città.  In  questo  ad 
•accrescere  il  terrore , arrivava  sopra  Genova  Edoardo 
Pellew  con  tutta  la  sua  armata,  anelandosi  a fronte  di 
$ervi.  Ai  piccoli  cannoni  di  Bentink  sì  aggiungevano 
i grossi , e le  bombarde  di  Pellew , per  modo  che  nell’ 
assalto  che  si  vedeva  imndnénte , ogni  cosa  presagiva 
un  successo  prospero  a chi  assaltava’.  Si  venne  in  sul 
convenire  : Fresia  s'an-ese  il  dì  diciotto  aprile. 

- Bentink,  acquistata  la  possessione  di  Genova,  d’al- 
lettamento, in  allettamento  passando,  faceva  sorgere 
speranze  di  franco  stato  nei  Genovesi.  Forse,  credeva 
che  i confederati  avrebbero  avuto  più  rispetto  a questa 
condizione,  se.  fosse  e fatta  sperare  con  parole  e co- 
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minciata  col  fatto , che  s’  ei  fosse  stato  sul  severo , e 
non  avesse  parlato  d’  altro  che  di  conquista.  Ordinava 
per  tanto  un  governo  preparatorip:  voleva  ch’egli  reg- 
gesse i dominj  Genovesi  secondo  gli  ordini  della  con- 
stituzione del  novantassette,  e insta»  a che  si  statuis- 
sero quelle  modificazioni , che  1’  opinione , 1’  utilità  , 
lo  spirito  della  constituzione  del  1 5^6  richiedessero; 
che  il  govèrno  si  spartisse  in  due  collegi , come  nella 
forma  antica  ; che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo  gen- 
najo  dell’  ottocentoquindici , tempo  in  cui  i collegi  ed 
i consigli  fossero  adunati  a norma  della  constituzione. 
Questi  erano  i fatti  del  capitano  d’ Inghilterra  : i mo- 
tivi poi  pubblicamente  detti  suonavano,  che,  stante 
eh»  i soldati  d’Inghilterra  retti  da  lui  avevano  Scac- 
ciato dalle  terre  di  Genova  i Francesi , e che  importava 
che  alla  quiete  ed  al  governo  dello  stato  si  provve- 
desse, considerato  ancora,  che  a lui  pareva  , che  uni- 
versale desiderio  della  nazione  Genovese  fosse  il  tor- 
nare a quell’  antica  forma,  alla  quale  era  stata  sì  lungo 
spazio  obbligata  della  sua  libertà,  prosperità , e inde- 
pendenza  , e considerato  finalmente,  che  a questo 
fine  indirizzavano  i pensieri  e gli  sforzi  loro  i principi 
collegati,  che  ognuno  fosse  rintegrato  ne’  suoi  antichi 
dritti  e privilcgj,  voleva  ed  ordinava  che  quello,  che 
i popoli  Genovesi  desideravano  in  conformità  dei  prin- 
crpj  espressi  dai  collegati , si  risolvesse  in  atto  e si 
mandasse  ad  effetto.  Alle  quali  cose  dando  esecuzione, 
chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di  pre- 
sidente , e con  lui  Francesco  Antonio  Dagnino , Ippo- 
lito Durazzo,  Carlo  Pico  -,  Paolo  Girolamo  Pallavicini, 
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Agostino  Ficschi , Giuseppe  Negrotto,  Giovanni  Quar- 
tara,  Domenico  Demariui,  Luca  Solari,  Andrea  Defer- 
rari , Agostino  Pareto , Grimaldo  Okloini,-  , - . *t 

■ Da  tutto  questo,  si  vede,  se  i Genovesi  non  dove- 
vano concepire  speranza  di  conservare  1’  onorato 
nome,  e Tesser  antico  della  patria  loro;  e se  qualcfie* 
dono  dalle  parole  di  Bentink  avesse  dedotto  questo 
corollario  , che  Genova  avesse  fra  breve  ad  esser  data 
in  potestà  del  re  di  Sardegna,  certamente  sarebbe 
' stato  tenuto  piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico. 
Ma  Castelreagh  trovò  non  so  che  dritto  di  conquista  , 
e l’  utilità  della  lega,  motivi  appunto  di  senatuscon- 
Sulti  Napoleonici.  Bene  era  spegnere  Napoleone,  e 
meglio  sarebbe  stato  il  non  imitarlo. 

Già  tutta  T Dalia  era  sottratta  dall’ imperio  di  Na- 
poleone : solo  restava  la  parte  che  si  Comprende  tra 
il  Mincio,  il  Po  e le  Alpi.  Ma  la  somma  dèlie  cose 
per  lei  si  aveva  piuttosto  a decidere  sulle  rive  dell* 
Senna,  che  su  quelle  del  Po.  Già  sinistri  romori  si 
spargevano  per  Napoleone  poscia  le  certe  nOvdUe 
arrivavano,  essere  i confederati,  conducendo- coti 
esso  loro  tutto  lo  sforzo  d’ Europa , entrati  trionfal- 
mente in  Parigi,  compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo 
a chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Tortnp,  Napoli, 
Vienna,  Berlino,  e,  Mosca.  Era  oltracciò  vociferazione 
in  ognijuogo , che  Napoleone  errasse  colle  reliquie 
dell’esercito  per  le  Sciampagnesi  campagne.  A cias- 
cuna ora  a cose  immense  aggiungeva  la  fama  cose 
immense!;  nè  ugual  peso  di  umane  moli  si  era  agitato 
nel  mondo,  dappoiché  Scipione  vinse  Anni  baie,  Beli- 
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sario  Totila  Carlo  Martello  i Saraceni,  Sobieski  i 
Turchi.  Poco  stante  si  udiva,  restituirsi  i Borboni  in 
Francia,  Napoleone  ridotto  in  Fontainebleau  rinun- 
ziare all’  imperio , dire  l’ ultimo  vale  a’  suoi  veterani 
soldati , accettare  perestremo  ricetto  l’umile  rupe 
d’Elba  isola.  Raccontare  ai  contemporanei  sì  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua,  poiché  la  piena  fama 
ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  orecchie  loro  : 
raccontargli  degnamente  ai  posteri,  fora  opera  supe- 
riore all’eloquenza,  nè  io  mi  vi  accingerei,  che, co- 
nosco l’umile  mio  stile,  ed  il  mio  tarpato  ingegno. 
Solo  dirò,  che  per  le  armi  più  si  fece  che  si  sperasse, 
che  colle  parole  più  si  promise  che  si  attenesse , che 
la  prosperità  fe’  dimenticare  le  affermazioni  della 
paura,  e che  le  vecchie  voglie  sormontarono  le  ne- 
cessità nuove.  Pure  si  liberò  1’  Europa  da  una  volontà 
sola,  e da  un  dominio  soldatesco;  e chi  guarderà  in- 
dietro insino  al  principio  di  queste  storie,  e tutti  gli 
accidenti  da  hoi  raccontati  andrà  nella  memoria  sua 
riandando,  sentirà  meraviglia,  terrore,  pietà,  dolore 
e contentezza  insieme*  Gli  uomini  straziati,  le  opi- 
nioni stravolte.,  le  società  sconvoltela  forza  prepon- 
derante, la  giustizia  offesa,  1?  innocenza  condannata, 
le. adulazioni  ai  malvagi,  le  persecuzioni  ai  buoni,  la. 
licenza  sótto  nome  di  libertà,  la  barbarie  sotto  nome 
di  umanità , la  politica  sotto  nome  di  religione , e 
con  queste  virtù  civili  eminenti,  ma  rare,  esempj 
lodevoli , ma  scherniti , valore  di  guerra  egregio,  ma 
in  favore  del  dispotismo,  l’Europa  infine  divenuta 
scherno  e vilipendio  a se  stessa.  Se  rinsavirà , non  si 
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sa,  perchè  ancor  si  sente  la  puzza  degli  andamenti 
Napoleònici  : vive  1’  ambizione  in  chi  domanda , vive 
in  ehi  obbedisce,  e se  fia  possibile  !5  unire  la  libertà 
al  principato,  è incerto.  Da  tot^a  questa  lagrimevofe 
tela,  come  dai  ricordi  antichi,  almeno  questo  utile 
ammaestramento  si  avrà,  chcrcbi  come  Buonaparte, 
da  suddito  si  fà  padrone  della  sua  patria  per  farla 
serva,  o il  ferro  ancide , o la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle  della 
presa  di'  Parigi , e della  rinunziazionè  di  Napoleoni, 
pensò  il  viceré  a pattuire  per  la  sicurezza  delle  genti 
Francesi,  nè  si  conveniva,  che  poiché  i Borboni-,  ai 
quali  erano  le  potenze  amiche,  si  trovavano  «-integrati 
in  Francia,  i Francesi  combattessero  contro  di  loro. 
Inoltre  desiderava  il  viceré , con  facilitare  le  condi- 
zioni ai  Borboni  ed  ai  potentati,  avvantaggiare  le 
proprie,  e fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero  contro 
a lui  meno  inimichevolmente  la  vittoria.  A questo 
uscito  da  Mantova,  si  abboccava, con  Bellegarde, 
T uno  e 1’  altro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Con- 
vennero, che  si  sospendesséro  ■ le  offese  pèr  otto 
giorni,  che  intanto  i soldati  Francesi  che  militavano 
eoi  viceré,  passate  le  Alpi,  ritornassero  nell’ antiche 
sedi  di  .Francia  ; che  le  fortezze  di  Qsopo,  Palma- 
to va,  Legnago,  e la  città  di  Venezia  si  Oonsegnas- 
sero  in<  mano  degli  Austriaci;  che  gl’  ItaliadV  conti- 
nuassero ad  occupare  quella  parte  del  regno,  che 
anCora  era  in  . poter  loro;  che  fosse  fatto  facoltà  ai 
delegati  del  regno  di  andar  a trovar^  i principi 
confederati  per  trattare  di  un  mezZo  di  concordia. 
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e che  se  i negoziati  non  riuscissero  a felice  fine-, 
le  offese  tra  gli  alleati  e gl’italici  non  potessero  rico- 
minciare, se  prima  non  fossero  trascorsi  quindici 
giorni,  da  che  i pjàmi  si  fossero  scoperti  ■ delle 
intenzioni  loro.  La  odWvenzione  di  Schiarino-Rizzino, 
che  in  questo  luogo"  appunto  si  concluse  addì  sedici 
aprile,  spegneva  del  tutto  il  regno  Italico;  perchè, 
segregati  i Francesi  dagl’  Italiani , nasceva  una  tale 
disproporzione  di  forze  tra  gl’  Italiani  ed  i Te- 
deschi, che  il  capitolo.,  il  quale  dava  quindiei  giorni 
d’indugio  alle  ostilità,  era  piuttosto  derisione  che 
sicurezza. 

* . P*  i 

Era  giunto  il  momento  dell’ ultimo  vale  fra  gli 
antichi  compagni  : i soldati  di  Francia  salutavano 
commossi,  abbracciavano  piangenti  i soldati  d’ Italia; 
a loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo  grado  di 
disgrazia  chiamavano,  che  la  disgrazia  gli  separasse; 
offerivaqflL  gli  umili  abituri  loro  in  Francia;  venis- 
sero; siricordèrebbero  dell’ avuta  amicizia,  delle 
comuni  battaglie,  della  con  le  medesime  armi  acqui- 
stata gloria;  fuorichè  Italia  non  sarebbe,  tutto  par- 
, rebbe  loro  Italia  ; la  medesima  amicizia  , la  medesima 
fratellanza  troverebbero;  voler  essi  con  le  povere  fa- 
coltà loro  pagare  all’ Italia  il  debito  di  Francia.  Così 
con  militare  benevolenza  addolcivano  i soldati  di 
Frangiale  amarezze,  dei  soldati  d’ Italia.  Questi  all’ 
incontro  ai  loro  partenti  compagni  andavano  di- 
cendo : gissero  contenti,  che  se  l’ Alpi  gli  separereb- 
bero, l’aff&ione  e la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti 
insieme  commessi  gli  congi ungerebbero;  contorto 
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loro. sarebbe  il-flfaasare.  che  dii  conservava  la  patria 

si  ricorderebbeoTllii  la  perdeva,  la  disgrazia  t’infor- 
zare l’ amicizia , avere  per  questo  l’ amore  dei  soldati 
Italiani  verso  i soldati  Francesi  ad  essere  immenso; 
vedrebbero  quello  che  in  quel!’  ultimo  eccidio  fosse 
per  loro  a farsi  per.  satisfàzione  propria,  e per  onore 
dell’ insegne  Italiche;  ma  bene  questo  credessero,  • 
nel  piti  tenace  fondo  dell’,  animo  loro  serbassero, 
che,  come  gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie, 
così  gli  vedrebbero  forti  nelle  d isgrazie  ^questo  spe- 
ravano di  mostrare  al  mondo , die  ^MÉ£$tria  non 
avevano , patria  almeno  di  avere  mmxa^ano.  Che 
Eugenio,  e che  Napoleone  a noi,  dicevano  ? Gloriosi, 
gli  servimmo,,  benefìci , gli  amammo,  infelici,  fède 
loro  serbammo;  ma  per  l’ Italia  i nomi  diemmo,  per 
l’Italia  combattemmo,  per  l’Italia  dolore  sentimmo:, 
il  dolérciper  sì  dolce  madre  fìa  per  noi  raccomanda- 
zione perpetua  a chi  con  animo  generoso  a generosi 
pensieri  lÉp&n'de. 

Partivano  i Francési , alla  volta  del  Cenino  e del 
colle  di  Tenda  incamminandosi-:  gli  ultimi  segni' di 
Francia  appoco  appoco  dall’  Italia  scomparivano;  ma 
non  iscort^ari  vittie  nè  le  ricordanze  di’ sì  numerosi 
aniii,  ijè  il  bene  fatto,  nè  anco  il  male  fatto,  quello  a 
Francia,  questo  a pochi  Francesi  attribuendosi  : non 
iscomparivano  nè  i costumi  immedesimati  , ^è  le  pa- 
rentele contratte  , nè  gl’  interessi  mescolai?':  non 
iscomparivano  nè  la  suppellettile  dell’  accresciuta 
scienza,  nè  gli  ordini  giudiziali  migliorati,  nè. le 
strade  fatte  sicure  ai  viandanti,  nè  le  aperte. fra  rupi 
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inaccesse,  nè  gli  eretti  edifizj  inagnitìci , nè  i son- 
tuosi te'mpj  a fine  condotti,  ne  l’attività  data  agli 
animi,  nè  la  curiosità  alle  menti,  nè  il  commercio 
fatto  florido,  nè  l’agricoltura  condotta  in  molte 
parti  a forme  assai  migliori , nè  il  valor  militare 
mostrato  in  tante  battaglie.  Dall’  altro  lato  non  iscom- 
par ivano  nè  le  ambizioni  svegliate',  nè  1’  arroganza 
del  giudicare,  nè  l’inquietudine  degli  uomini,  nè 
,l’ ingordigia  delle  tasse,  nè  la  sottigliezza  del  trarle, 
nè.  la  favelbjr  contaminata , nè  l’umore  soldatesco: 
partiva  Francia^  ma  le  vestigia  di  lei  rimanevano. 
!Non  venti  anni,  ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia 
di  Montenotte  alla  convenzione  di  $chiarino-Rizzino. 
La  memoria  ne  vivrà,  finché  Saranno  al  móndo  uomini. 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coll’  Austria,  già 
faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re  di  Ba- 
viera, col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel  ma- 
trimonio della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  arrivar 
novelle,  o vere  o supposte,  che  Alessàiiarè  impera- 
tore consentirebbe  a conservargli  il  regno,  sì  vera- 
mente che  i popoli  .il  domandassero!  Accettava  Eu- 
genio le  liete  speranze  : fecersi  brogli;  incoin|nciossi 
dall’esercito  ridotto  in  Mantova.  L’  intento  , parte 
ebbe  effetto,  e parte  no;  ma T-importanza  consisteva 
in  Milano,  capitale.  Viveva  in  questo  momento  il 
regno  diviso  in  tre  sette  : alcuni  desideravano  il  ri- 
torno dell’  Austria  con  niuna  o poca  differenza  dall’ 
antica  forma  : gli  altri  pendevano  per  l’ independenza, 
ma  chi  ad  un  modo,  e chi  ad  un  altro  : conciossiachè 
chi  1 1 amava  con  aver  per.  re  il  principe  Eugenio, 
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e chi. l’amava  con  avere  per  re  un  principe  di  un  altro 
sangue,  quand’anche  fosse  di  casa  Austriaca;  quest’ 
•era  la  parte  più  potente.  Aveva  mandato  il  viceré, 
certamente  con  poca  prudenza  , il  conte  Mejean  a 
Milano  a trattare  coi  capi  del  governo,  affinchè  in 
favore  di  lui  si  dichiarassero.  Mólto  anche  vi  si  affati- 
cava un  Darnay,  direttore  delle  poste,  personaggio 
poco  grato  ai  popoli.  Ad  accrescere  disfavore  alla 
cosa  s’aggiunse,  che  a secondare  le  intenzioni  del 
viceré  Si-erano  intromessi,  per  opera  <jh  Mójean,  e 
per  inclinazione  propria  i Transpadani,  o Estensi, 
come  gli  chiamavano,  Bolognesi,  Ravennati,  princi- 
palmente Modenesi  e Reggiani,  che  erano  venuti  iu 
(iisgrazi^dei  Milanesi , perchè  questi  si  erano  per- 


suasi, che  nelle  faccende  eglino  si  fossec 
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jer^ai 

mólto  maggior  pa^e  di  quanto  si  cOnverìfffló 
favoriva  il  disegno  , il  propose  in  senato*  Vi  sorse  un 
gravissiniq^ontrasto,  principalmente  intorno  a quella 
parte  in  cui  si  trattavi  del  principe  Eugenio.'  Para- 
disi, ed  altri  Estensi,  uomini  d’inveterata  fama,  di 
gran  di  molta  autorità , con  efficacissime 

parole  instavano  in  favor  del  principe.  Nei  cambia- 
menti politici,  dicevano,  più  facilmente  ottenersi  il 
■meno  che  il  più;  essere 'éctnsueto  l’ imperio  di  Euge- 
nio, già  dai  principi  d’Europa  riconosciuto  : solo  vo- 
lersi , che  fosse  independeute  da  Francia  , e questo 
appunto  essere  il  fine  della  presente  deliberazione; 
nbhenchè  intorno  -a  questo  non  occorresse , allega- 
vano, molto  travagliarsi,  perchè  spento  Napoleone, 
la  franchezza  del  paese  nasceva  da  se,  e chi.; volesse 
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credere,  che  Eugenio  d»  Francia  Borl>onica  iyicorn 
dipendesse,' come  da  Francia  Napoleonica  , massima- 
mente se  tra  la  Lombardia  e la  Francia  s’ interpo- 
nesse il  Piemonte  tornato i come  già  si  motivava, 
sotto  il  dominio  dei  principi  ili  Savoja,  meriterebbe 
di  essere  tenuto  piuttosto  scemo,  che  acuto.  Adun- 
que 1 independenza , continuavano,  essere  non  solo 
sicura,  ma  ancora  necessaria  con  Eugenio  : queste 
considerazioni  la  natura  stessa  dettare,  le  Parigine 
novèlle  confermare.  Se  un  altro  principe  s’àddomnn- 
dasse,  che  sicurtà  si  avrebbe  d’ impetrarlo?  In  deli- 
berazioni di  tanto  momento,  meglio  dover  fidarsi  i 
collegati  in  chi  è già  per  loro  pruovato,  dà  loro  co- 
nosciuto, che.  in  chi  per  loro  fosse  ignòj^to  : nell’  1 
uscire  (te  sconvolgimenti  fan|o  stupendi,  in  tanta 
tenereyflfui  un  fresco  lordine  in  JSurópa,  come  spe- 
rare che.  in  un  regno  d’Italia,  pièno  di  umori  diversi, 
importante  per  la  sua  situazione,  un  principe  di  na- 
tura ignota  sia  per  essere  acciaiato  ? Udire  all’  in- 
torno, continuavano  a discorrere;  gjj  oratori  favore- 
voli al 'viceré,  susurrarsi  il  nomedi  un  ]f)ripbipe  Aus- 
triaco^ ma  quivi  appunto  avvertissero  bene,  e bene 
considerassero  gli  avversarL/massime  coloro  che  fa- 
vellavano di  libertà  e di%i$noria  paesana,  a qual 
partitosi  mettessero.  Da  un  principe  Austriaco  adun- 
que aspettavano  il  viver  libero  e franco,  da  un  prin- 
cipe Austriaco  congiunto  di  sangue  colf  antico  so- 
vrano del  regno,  nodrito  massime  dèi  'Coman- 
dare assoluto,  timoroso  necessariamente  di  Vienna, 
sovrani)  di  Milano  solamente  in  apparenza?  Di  chi 
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seno  questi  soldati , die  ora  ci  minacciano?  Austriaci. 
Quali  soldati  sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero  ? 
Austriaci.  Conoscono  essi  queste  terre,  le  conoscono  ■* 

e le  bramano.  Se  manchernn  le  cagioni , non  man- 
cheranno i pretesti,  e ad  ogni  piè  sospinto  I’  illuvie 
Tedesca  inonderà  il  regno  : cagioni  e pretesti  sa- 
ranno il  non  obbedire  puntualmente  e sommessa- 
mente a quanto  da  Vienna  si  sarà  comandato.  Ora 
quale  independenza  vi  possa  essere  con  un  timore 
perpetuo  non  si  vede.  A chi  • ricorrerebbero  questi 
partigiani  d’Austria,  a chi  ajuto  domanderebbero? 
Forse  all’  Inghilterra  avara,  che  fa  traffico  di  tutti? 
ai  principi  assoluti  d’Europa,  che  più  temono  una 
constituzione  che  un  esercito?  alla  Francia  indebo- 
lita, e che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e che  con  Napoleone  più  camminare  non  può  ? Con- 
correrebbero al  principe  Austriaco  tutti  gli  amici 
dell’antico  reggimento  d’Austria,  coiicorrerebbero 
gli  amatori  dell’imperio  illimitato,  concorrerebbero 
i malcontenti,  e se  gl’interessi  nuovi,  se  la  libertà 
nascente,  se  le  opinioni  radicate  da  vent’ anni  in. 
mezzo  a tanto  diluvio  di  clementi  contrarj  si  potes- 
sero conservare  salve,  ogni  uomo  prudente  potrà* 
giudicare.  Chi  sarebbe  naturalmenté,  e qflasi  per  in- 
tima necessità  nemico  della  libertà  del  regno?  Certo 
sì  veramente  I’  Austria.  A qual  modo  puossi  la  libertà 
difendere  dagli  assalti  forestieri  ? Certo  sì  veramente 
coi  soldati  g colle  armi.  Ora,  chi  affermare  potrebbe, 
che  un  principe  Austriaco  fosse  per  apprestar  armi 
e soldati  Italici  per  ostare  alle  cupidìgie  dell’  Austria  ? 
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Parere,  anzi  esser  certo,  che  il  regno  di  un  principe 
Austriaco  sarebbe,  non  independenza,  ma  dipen- 
denza, non  libertà,  ma  servitù,  non  quiete,  ma  dis- 
cordia e turbazioneA  Vienna , non  Milano  regge- 
rebbe. Con  Eugenio  re  ogni  via  appianarsi,  con  un 
principe  forestiero  non  Austriaco  ogni  difficoltà  cre- 
scersi,. con  un  principe  Austriaco  molte  difficoltà 
torsi,  ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero  adunque, 
concludevano,  le  virtù  di  Eugenio,  valesse  il  suo 
amare  per  l’Italia,  valesse  la  contratta  abitudine  di 
lui,  valessero  i felici  augurj  teste  venuti  da  Parigi: 
essere  pazzia  in  tante  tenebre  non  seguitar  quel  lume 
solo.,  che  la  fortuna  appresentava  davanti:  Se  qual- 
cheduno desiderasse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  la- 
berinto,  senza  bussola  in  un  mare,  senza  lume  in  un 
abisso,  sì  il  facesse,  ma  nè  desiderarlo,  nè  volerlo  fare 
gli  Estensi  ^ i quali  credevano,  che  con  danno  sempre 
si  fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contrasta- 
vano i senatori  Guicqiardi  e Castiglioni , principal- 
mente quest’  ultimo,  che  con  molto  empito  procedeva 
in  queste  cose,  e mescolava  doglianze  gravissime  de- 
igli  Estensi  : a loro  si  accostavano  molti  altri  Milanesi 
di  nome,  dt  ricchezza, e d’alto  legnaggio.  Non  potere 
restar  capaci , dicevano , come  con  Eugenio  si  potesse 
aver  la  independenza,  come  si  potesse  aver  la  libertà. 
Sarebbe  Eugenio  più  ligio,  e più  dipendente  dall’ 
Austria,  che  un  principe  Austriaco  stesso t perchè 
non  avendo  parentela,  nè  connessione  con  altro  po- 
tentato d’ Europa  di  primo  grado.,’ là  sarebbe  obbli- 
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gato  a cercare  per  l’ interesse  della  cqpsqryaziouc 
Propria  gli  appoggi,  dove  gli  troverebbe-;  ne  altro 
potrebbe  *esservene  per  lui  che  nell’ Austria  ,' perché 
in  lei  sola  potrebbe  sperare,  come  vicina  e potente, 
lei  sola  temere.  Credere  forse  gli  avversarj , eh’  ei 
noi  farebbe  per  altezza  d’  animo  ? Ma  oltreché  non. 
mai  i principi  credono,  di  derogare  alla  dignità  loro , 
iq.  qualunque  modo  soggettino  ì popoli , purché  gli 
soggettino.,  quali  sono  i segni  dai  pensare  onorato 
d’Eugenio  ? forse  lo  aver  dato  lanata  del  regno,  in 
potestà  di.Bellegarde  ? Forse  i secreti  abboccamenti 
avuti  fcon  lui , di  cui  più  si  sa,  che  non  si' dice  P^Eorse 
lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Milano,?  Focste'i 
donativi  promessi  per.  quesl&stesse  perniziose  e fatali 
trame  ? Forse,  Mejean  e Datnay  qua  mandati  a subpe- 
nar gli  spiriti  , Mejean  e Daruay,  non  solo  sostenitori 
acerbi  e tenacissimi  di  tirannide , ma  ancora  deni- 
ri  assidui  di  quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto, 
nobile , di  più  generoso  ? Forse  la  elevazione 
dell’  animo  di  Eugenio  pruova  > lo  sprezzo  fatto -d* 
qpei  soldati,  di  cui  egli  era  capitano  pagato  eriéhiè-- 
dente  ? Gf  Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane  di 
svina  barba,  e che  nome  non  ha,  se  non  da  chi  ne 
py  Uno.  odiosissimo  ! .,  Dicano  l’ altezza  ■^'Eugenio  4é‘ 
prezzolate  ed  udite  spie  , dicanla  gli  esifj  dei  più  ^e-a 
nerQsi  cittadini , dicala  la  tirannide  sul  parlare  é sullo 
-scrivere,  usata.  Non  è pung  ila  dubitare  adunque, 
che -siccome  egli  non  abborrtrdbbé  per  natura  dal  più 
dibaessojjariito,  così  ancora  per  necessità  il  pi  glie- 
#Ae,  e pi^sayébhe  certamente  governata  AJstriaca- 
iv.  • 4X 


Digitized  by  Google 


7* 

,53*Ì  > • 'STOICA  f^J'CALJA; 

mente  il  regno  da  Eugenio,  che  da  un  pripcipe  Aus- 
triaco. Certo  sì,  che  i comandamenti  arriverebbero 
da  Vienna,  non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò 
già  manifesti  segni  essere  le  umili  contese  usate  a 
Bellegarde, , le  cedute  fortezze,  i messi  mandati  al 
campo  dell’ imperatore  Francesco  „ i messi  mandati 
alle  Parigine  trattazioni;  dimostrarlo  quelle  mede- 
sime proposte,, che  allora  andavano  su  per, le  panche 
senatorie;  ■Che  sp  poi  di  Austriaco  principe  si  trat- 
tasse , ancoraché  questo  -fosse  l’estremo  partito  che 
solo  la  necessità,  dovrebbe  indurre,  non  visse  beata 
c da  se  medesima  la  Toscana  sotto  un  principe  Aus- 
triaco lungo,  tempo  ? Duri  ,,  e renitenti  certamente 
essere  i principi  Austriaci , sciamavano  i sostenitori 
di  questa  sentenza , al  giurare  liberi  patti,'  ma  esserne 
anche  fedeli  osservatori,  se  giurati  gli  abbiano;  i-Na- 
poleonidi  non  del  pari , perchè  corrivi  al  giurare 
corrivi  al  violare , delle  promissioni  noq  si  cur 
se  non  per  1’  utilità.  Udite  , udite,  vociferavano 
di  Prina  si  parla  per.  mandarlo  delegato  , che  di  Pa- 
radisi si  parla  per  mandarlo  delegato  ! Sì  per  certo , 
Prina,  amatore  tanto  tenero  di  libertà  , sì  per  certo 
Paradisi,  che  a qualunque  ' più  pericoloso  partito mL 
getterebbe-  piuttosto  che  sentir  odore  Austriaco  ,^5 
ben  saune  il  .perché!  Questi  sono  i messi  dell’ iude- 
peudepza,  questi  i difensori  d^lla  liberta.  Del  resto  r 
le  nazioui , non  Ip  parti  j^le  sette  fanno  le  mutazioni 
degli  stati, tn||j^Jinlpovtanti  ed  uniche  occorrenze. 
Chi  potrà  affermare  che  gl’  Italiani  vogliano  Eugeniq 
per  re,?  •Forse  i soldati  che  lo  odiano  ? fórse  i citta- 
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dini  ohè(  non  1’  amano  ? Il  chiamarlo  sarebbe  sti- 
mata macinazione  di  pochi , non  volontà  di  tutti  , 
rtè  -tanto  v SfSh  i principi  collegati  ignoranti  degli 

umori  /'decorrono1,  che  queste  evidenti  cose  non 
*•  • * /• 
sappiano.  1 . . ; . * ri-'  - 

Tutta  la  nobiltà  Milanese  Eugenio  impugna , ed 

un  vivere  libero  pretende  : tutto  il  pòpolo  mossow 

che  a queste  mura  grida  intorno  e minaccia , sotfr 

perchè  hà  udito  susurrare  della  confermazione  di 

Eugenio  ,•  dèlia  continuazione , se  non  del  doàsinte  , 

almeno  delle  consuetudini1  di  Francia.  Qenerose  armi 
• * 

stanno  in  mapo  de’  principi  collegati , generose  ca- 
gioni gli  muovono  a generose  cose  intendono, 
questo  momento  ad  alcun’  altra  età  si  rassomiglia. 
Proponete  loro,  non- quello  che  pochi  vogliono,  ina 
quello  òhe  vogliono  tutti , proponete  loro  una^i&r 
izione  grande,  nonja  domanda  di  un  prineipotH^ 
jpie  allievo  di  un  tiranno , «proponete  loro  un  vi- 
ire  largo  e generoso,  non  Una  vita  piena  di  splé.e 
dr  carceri,  e sarete  esauditi.  Quest»  Vogliono  gl’ Ita- 
liani, questo,  vogliono  i*prinéipì  «litòti , questo  vo- 
gliono i cieli,  che  non  hao  sommoslbril  mondo,  peN 
continui  a règnare  in  Milano  Napolèonadiuonà- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Béauharnais.  Ito,  scià- ^ 
mavaho  vieppiù  infiammandosi,  nftn' vogliamo  puge-^ 
nio,  no,  non  vogliamo  Prina,  fiè  Mejean  vogliamo, 
np  Darnay  : bensì  vogliamo  un  principe , che  colle- 
gato di  sàngue,  con  qualche  ceppo  potente'  d!  Eu- 
ropa , non  abbia  bisogno*  di  adulare  e di  cpncedere 
per  sussistete  V^oghamif^n.  principe , che' giuri  li- 
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berta  per  conservarla,  non  per  i.spegnerla;  vogliamo 
un  principe,  che  conosca,  e sappia,  esenta  quanto 
nobile  sia  questo  Italico  regno,  quanto  generosi  questi 
Italici  abitatori,  quanto  alte  sorti  a lui  ed  a loro  siano 
dai  cieli,  favorevoli  preparate  .:  assai  e.  pur  troppo 
eli Tranci? avemmo,  assai  e pur  troppo  di  Napoleo- 
nici capricci  pruovnmmo  : ora  in  tanta  aspettazione 
dilriose , in  tanta  sollevazione  di  mondo.,  altrove  si 
volgano  gl’italiani  consigli  ; chè  l’avere  sofferto  dee 
dar  luogo  al  godere,  non  a nuovo  sofferire. 

Decretava  il  senato , che  si  mandassero  tre  legati 
ai  confederati,  supplicandogli,  ordinassero  che  ces- 
Ébssero  le  offese  : domandassero  i legati,  che  il  re- 
gnò d’Italia  fosse  ammesso  a godere"  l’ independenza 
promessa  e guarentita  dai  trattati;  testificassero  quan- 
to il. senato  ammirasse  le  virtù  del  principe  vicérè,  e 
quanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo  avesse.  . 

• Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  contraria, 
che  Aborriva  dal  nome  di  Eugenio  , un  concerto, 
feòtearonvi  i capi  principali  dell’ armi,  le  case  più 
eminenti  di  Milano,  principalmente  Alberto  Litta, 
che  accarezzato  Wa  Buonaparte,  non  aveva  mai  vo- 
luto accettai-  cariche , preferendo  un  vivere  privato 
..  -onorevole  ad  un  vivere  pubblico  abietto.  S’ aggiun- 
■ sero  i negozianti  più  ricchi,  e fra  gli  scienziati  e let- 
terati i meno  paurosi*.  Il  nome  dell’ independenza  era 
in  bocca  a tutti,  l’amore  nel  cuore;  nè  mai  ip  alcun 
moto  che  abbiali  fatto  le  nazioni  in  alcun  tempo  nelle 
più  importanti  faccende  loro  ,■  tanto  ardore  e tanta 
unanimità  mostrarono.,  quanta  gl  tjaliani  in  questa. 
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Domandavano  die  si  Convocassero  i collegi  dottorali. 

Era  il  venti  aprile  quando,  essendoci  senato  raocolto 
nella  sua  solita  sède,  una  gran  massa  di  gente,  gri- 
dando, a Hfr  traeva  : era 'il  cièlo  nuvoloso  e scuro, 
piovveVa  leggermente,  ìlri’  apparenza  sinistra  spaven- 
tava gli  Spiriti  tranquilli.  I commossi  noti  sì  [rista- 
vano. Eranvi  ogni  generazione  dì  uomini , pletìé*., 
popolo-,  nobili,  operaj,  benestanti';  fecoltosi.  Notk-»”  ^ 
varisi' principalmente  fra  l’accolta  moltitudine  Fede- 
rigo^ Gonfalonieri i due  fratelli  Cicogna  , Jacopo  . 
Grani , Federigo  Fagnani , Benigno  Bossi , i "conti 
Silva ,'  Serbelloni , Durini  e Castiglioni.  Le’  donile 
•stesse,  e delle  prime,  partecipavano  in  quésto  moto, 
gridando  ancòr  esse  pàtria  $ independenza , 'non  ■ 
Eugenio,  non  vicere , non  Francesi ; lina  donna 
De  Capitani,  una  marchesa  Opizzomi,  ed,  altre  dòn 
podio.  Era  tutta  questa  gente  volta  a bene  , én  il 
male,  non  che  avesse  fatto,  non  P avrebbe  «eppure  • ^ 
pensati.  Mà  come  suole,  incominciavano  ad  arrivare 
ella  Milano  e dal  contado  uomfni  ribaldi;  clie  vO-r 
levano  tutt’ altra  cosa  piuttosto  che,  l’independenz'a.  * 
Queste  parole  scritte 'andavano  attorno  : « Hanno  la 
«.Spagna  e PAlemagna  giùnto  - via  dal  collo  il  giogq 
«dei  Francesi  ; halle  P Italia  ad  imitare.,»  Gonfalo'- 
nteri  a ttìtti  avariti  gridava'  : « Noi  vogliamo  i'  collegj 
« eléttorali,  noi *non  vogliamo  Eugenio.  » Fuggirono 
i senatori  partigiani  del  principe,  il  senato  si  di- 
sciolse. Entrò'  il- popolo  a friria  nelle  siie  stanze,  il  * 
conte  Gonfalonieri  il  primo-,  e tutto  con  estrema  rab- 
bia vi  ruppero  e lacerarono.  Gridossr  da  alcuni  no-» 
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iriini  di  mal  affare  mescolati  col  popolo,  Melzi,  Melzì, 
e già«si  méttevantP- fn  via  per  andarlo  a manométtere. 
Un  amico  di  lui  gridò,  Prina  : era  Prina  più  odiato 
di  Melzi,  ed  ecco,  che  corsero  a Prina,  e flagellatolo 
prima  crudelmente,  F uccisero  co»  insultar  anco  al 
suo-  sanguinoso  cadavere  lungo  tfempo.-  Cercarono  di 
Mejean  e di  Darnay  ; non  gli  ttovarono.  La  folla  fre- 
^ netica-j  messe  le  mani  nel  sangue,  le  voleva  mettere 
nelle  sostanze. ‘.Già  le  case  si  notavano,  già  le  porte 
sLroìnpevano  , già  le  suppellettili  si  recavano  ; la  opu- 
lenta Milano  «andava  a ruba.  A.  questo  passo  i ptfssi- 
depti  éd  i .negozianti,  ordinata  la  guardia  nazionale, 
frenarono  i facinorosi,  e preservarono  la  città. 

fl’ viceré,  che  tuttayia  sedeva  in  Mantova*,  uditi  i 

. . «.  és 

moti  di  Milano,  indispettitosi,  diè  la  fortezza  in  mano 
degli  Austriaci , atto  veramente  biasimevole  ■,  del 
quale  perpetuamente  la  posterità  accuserà  Eugenio  ; 
imperciocché  gli  uomini  giusti  e grandi  non  operano 
per  dispetto  , nè  Mantova  era  d’ Eugenio , ma  degl’ 
Italiani  : miseràbili  Salate  dei  Napoleonidi.  Napoleone 
tultto  stipulava  per  se,  nulla  pe’  suoi  a Fontainebleau , 
Eugenio  pon  solo  nulla  stipulava  pe’ suoi,  ma  an- 
gora tutto  quel  maggior  male  fece  loro  , partendo  , 
che  potè.  Partiva  da  Mantova  per  la  Baviera,  le  Itali- 
che ricchézze  seco  portando.  Per  poco  stette,  che 
le  memorie  di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo , 
nuovo  dolore  mandatogli  dal  fato , che  chiamava  a^ 
distruzione  i Napoleonidi. 

I collegj  elettorali  ,•  adunatisi , crèacoijo  una  reg- 
genza'. Decretarónó  che  le  potenze ‘alleate  sì  ricliie- 
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desseix»  dell’  independeuza  del  regno*,  di  una  consli- 
tuzione  libera,  e di  un  principe  Austriaco^ ma  inde- 
pendente  : alzavano  le  loro  speranze  le*parole  pub- 
blicate dai  confederati  del  volere  l’imlepcudenza  delle 
nazioni.  S’ appresentarono  Fè  di  Brescia,  Gonfalo- 
nieri, Giani,  Litta,  Ballabio  , Somaglia  di  Milano,, 
Sonami  di  Crema,  Beccaria  di  Pavia  , legati,  a Fran- 
cesco imperatore  a Parigi.  Esposte  le  domande,  ri- 
spose, anche  lui  essere  Italiano  : i suoi  soldati  avere 
conquistato  la  Lombardia  : udirebbero  a Milano  quan- 
to loro  avesse  a comandare.  Entrarono  gli  Austriaci 
in  Milano  il  di  ventotto  aprile  » jlellegarde  ne  pren- 
deva possessione  in  nome  dell’ Austria  il  di  ventitré 
di  maggio.  Cosi  fini  il  regno  Italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d’ Inghilterra^  viVe-r 
vano  i Genovesi  confidenti  della  conservazione  dell’ 
antica  repubblica.  Gli  confortavano  la  rintegrazione 
promessa  dagli  alleati  di  ciascun  nel  suo,  e le 'dimos- 
trazioni B^ntjniane.  Ma  ecco  il  congresso  di  Vienne 
decretare,  dover  Genova, cedere  in  potestà  del  re  di 
Sardegna. 

,A  questa  novella  il  .governo  temporaneo  nel  se- 
guente modo  favellava  ai  popoli  Genovesi  : « Infor- 
« mati,  che  il  congresso  di,  Vienna  ha  disposto  della 
« nostra  patria,  riunendola  agli  stati  di. Sua  Maestà  il 
5 re  di  Sardegna,  risoluti  da  una  parte  a non  lederne 
i diritti  impreteribili,  dall’ altra  a non  usar  mèzzi 
«inutili  e funesti,  noi  deponiatno  un’ autorità,  che 
v la  tenfi^pza  della  nazione  , e .l’ acquiescenza  -delle  ’ 
«.pjljfeipali  potènze  avevano  compravate. 
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• «■  Ciò,  che  può  fare  per  i diritti  e la  restaurazione 
.«.de’  suoi  popoli  un  governo  non  d’altro  fornito  che 
« di  giustizile  ragione, -tutto,  e la  nostra  coscienza 
« lo  attesta,*  e le  cofti  più  remote  lo  sanno-,  tufto  fu 
« tentato  da  noi  senza  riserva,  e senza  esitazione. 

<c Nulla  più.  dunqufe  ci  avanza,  se  non  di  raccoman- 
« dare  alle  potestà  municipali,  amministrative  e giu- 
« diziali  l’ interino  esercizio  dell’  ufficio  loro,  al  suc- 
« cessivo  governo  la  cura  dei  soldati  che  avevamo 
« cominciato  a formare,  e degl’. impiegati  che  hanno 
«lealmente  servito,  a tutti  i‘  popoli  del  Genoyesato 
«la  tranquillità,  della  quale  non  è alcun  bène  più 
« necessario  alla  nazione.  Dalla  pubblica  alla  privata 
«Vita . ritraendoci , 3 rtiamo  con  esso  noi  un  dolce 
«sentimento  di  gratitudine  vero  l’illustre  generale, 

« che  conobbe  i confini  della  vittoria , ed  un’  intiera 
«fiducia  nella  provvidenza  divina,  che  non  abban- 
« donerà  mai  i Genovesi.  » 

Quéste  furono  le  ultime  protestazioni-,  le  ultime 
querele,  e le  ultime  voci  dell’innocente  Genova.  Il 
giorno  susseguente,  che  fu  addì  venzette  dicembre, 
un  Giovanni  Dalrymple,  comandante  dei  soldati  del 
re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo  : la  diede  poscia. in 
mano  ai  legati  del  re  Vittorio  Emanuele. 

^Così  l’ Italia , dopo  una  sanguinosa  e varia  cata- 
strofe di  vent’anni,  della  quale  dieci  terremoti,  e nont 
so  quanti  vulcani  sarebbero  stati  per  lei  migliori , si-% 
ricomponeva  a un  di  presso  nello  stato  antico.  Tor-r 
nava  Vittorio  Emanuele  in  Piemonte,  V^aac^cp  in 
Milano,  Ferdinando  in  Toscana,  Piò  in  Róma  .••p,assò 
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Parma  dai  Borboni  agli  Austriaci  ; conservò  Giovac- 
chino-ij  reai  seggio  di  Napoli,  ipa  non  per  durare; 
le  Italiane  repubbliche  spente  : l’jicume  del  secoli 
trovò,* che  la  legittimità  è ndl  numero  singolare,  nel 
plurale  no.  Solo  fu  conservato  l’umile  San  Marino, 
forse  per  un  tratto  d’ imitazione  di  più  degli  andari 
Napoleonici  : la  sua  esiguità  e povertà  non  eccitavano 
le  cupidità  di  nissuno.  Cede  Venezia  a Francesco, 
Genova  a Vittorio;  nè  furono  i governi  di  Francesco, 
di  Vittorio.,  di  Ferdinando  e di  Pio  sdegnosi  : solo 
non  misurarono  la  grandezza  delle  mutazioni  fatte 
nelle  nienti  e nel  cuore  degli  uomini,  da  sì  grandi  e 
sì  lunghi  accidenti;  imperciocché  se  esse  mutazioni 
erano,  come  alcuni  pretendono , malattìe,  richiede- 
vano convenienti  rimedj.  Giudicheranno  i posteri, 
se  i mali  che  seguirono,  debbano  agl’  infermi  od  a 
chi  gli  doveva  sanare,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe  e 
Leopoldo,  principi  santissimi,  che  vollero  consolar 
1* umanità  colle  riforme,  non  ispaventarla  coi  soldati! 
Nè  ai  principi  Italiani  noi  qui  parlando,  intendiamo 
accennare  instituzioni  all’Inglese,  alla  Francese  od 
alla  Spagnuola,  le  quali  a modo  niuno  si  convengono 
all’  Italia,  ma  bensì  riforme  che  facessero  sorgere,  a 
maggior  quiete  e felicità  dei  popoli  di  questa  peni- 
sola, siccome  già  abbiam  notato  nel  precedente  libro, 
instituzioni  peculiari  accomodate  alla  natura  degl’ 
Italiani , còsa  del  pari  facile  à concepirsi,  che  sicura 
ad  eseguirsi.  Oltre  a ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa, 
ed  è indestruttibile.  E’ bisogna  per  tanto  farne  stima 
in  un  ordinaruento^ociale  tcndehle  allo.stato  libero, 
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come  di  uh  elemento  necessario,  e d 
còrpo  constituito  ,#quella  parte  di  potèstà  politica 

Ierchè  sia  cohtentà,'e  non  tenti 
i potestà  della  macchina  sociale. 


ohe  lè’si  convie 
usurpazioni^ 

Ciò  eseguito,  i/fia  necessario  da  un  altro1  lato  inibirle 
f ingresso,  e qualunque  ingerenza  nella  potestà  por 
polare,  instituita,  quanto  all’ Italia,  a modo  antico, 
mq  òene  e prudentemente  inteso,  non  a modo  mo- 
derno, che  npn  può  esser  buono.  Là  divisione  tra  la 
nobiltà  ed'il  popolo  è nella  natura  stessa  delle  tóse, 
e debb’  essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è 
condizione  indispensabile  sì  per  la  libertà,  è sì  per 
la  quiete  dello  stato,  e ad  esse  niuna  cosa  è più  per- 
niziosa  che  una  nobiltà  in  aria , ed  una  pot&tà  popo- 
lare composta  di  conti  e di  marchesi.  Questi  principi 
sono eri , e possibili  ad  esser  ridotti  all’  atto,  o che 
va  in  monarchia,  o che  si  viva  in  repubblica.  La 
chimera  dell’  equalità  politica  ha  fatto  in  Europa  più 
male  alla  libertà  che  tutti  i suoi  nemici  insieme. 
•JL’  equalità  debb’ essere  nella  legge  civile,  non  nella 
politica.  I principj  astratti  ed  assoluti , in  proposi!# . 
d’  ordinamento  sociale,  son  fatti  solamente  per  indi- 
:«&re  i fondamentTdelle  cose,  non  per  esser  posti  in 
atto  senza  modificazione;  perchè  le  passioni,  che 
ilo  la  parte  attiva  dell’  uomo,  generano  moviménti 
tdinati ,'  che  bisogna  frenare.  Sono  essi  principj 
Economia  politica  ciò,  che  sono  i geometrici  nella- 
meccanica,  le  passioni , in  quella,  ciò  che  l’attrito 
delle  macchine,  ed  altri  accidenti  prodotti  dalla  na- 
tura della  materia  / in  questa  ; e così  come . si  tièn 
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•conto  ^eT^^BIto  nell'  ordinar  le  macelline,  si  dee 
tenec  conto  delle  paloni  nell’  ordinar  la  società. 
L’effetto  che  si  desidera , è lj  libertà  Jcioè  l’esatta  e 
puntuale  esecuzione  della  legge  civile  uguale  per  tutti, 
ed  un’  uguale  protezione  della  potestà  .sociale  per 
ciascuno,  sì  quanto  alle  persone,  come  quanto  alle 
sostanze.  Purché  si  ottenga  questo  fine,  non  si  dee 
guardare  alla  qualità  dei  mezzi;  e mèzzi  di  diversa 
natura,  secondo  la  .diversità  delle  mpiouL  v‘  possono 
condurr^.  Chi  risolvesse  bene  Mesto  problema,  « sino 
« a qual  segno  ed  a qual  partenK^equ^lità  politica 
« si  debba* rinunziare  per  meglio  assicurare  la  libertà, 
« e 1’.  equalità  civile  farebbe  un  gran  servizio  all’ 
umanità.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci 
di  noi. 

Noi  intanto,  terminata  Questa  gravosa  fatica,  alla 
quale  piuttosto  per'desiderio  altrui  qjie  nostro 
teniniO,  qui  deponiamo  la  penna,  e qifi  diamo 
■'all;»  mente  oggimai  troppo  travagliata  e stani». 
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Abdicazionè^ionaia  del  re  di  Sardegna,  tom.  Ili,  pag.  i38. 
Aboukir  ( battaglia  d’  ) ; III , 16. 

Abrial,  mandato  dal  direttorio  a Napoli  ; III , aio.  —vi  crea 
un  governo , e quale  ; ivi.  — sua  generosità  verso  i -discen- 
denti del  Tasso,-  2 il . 

Acqui  ( moto  incomposto  d')  contro  il  governi)  repubblicano  in 
Piemonte  ; III , 220. 

Acton,  ministro  di  Napoli.  Sue  insinuazioni  alla  regina;  l, 

jH 

ùnne  del  suo  corso  ; II , 108.  . . 

ssa  d^HT,  345.  — si  solleva  contro  i Francesi; 

III,  262.  * * \ 

Albani  (villa).  Come  sposata  ; Il , 5o3.  . . > 

Albani  ( cardinale  ).  Suo"  par  ere  sul  concordato  del  1801  ; 

IV,  93. 

Albaret>  ( marchese  d’ ).  Suo  discorso  . nel  consiglio  del  re  di 
• Sardegna,  a persuasione  della  continuazione  della  guerra 
colla  Francia  ; 1 , 286. 

AlcIati.  Suo  fatto  contri  sollevati  del  Piemonte  ; III , 1 12, 
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Alessandria  (cittadella  di).  Oppugnat^daglf illibati  ; III,  344- 

Alessandro  , ifnperator  di  Russia,  Sua  discordia  con  Napo- 
leone ; IV,  196.  — è vinto,  e fa  la  pace  con  lui  ; 236.  — il 
va  a visitare  a Erfurt  ; 2.52.  — sua  guerra  con  Napoleone  ; 
4?4-  — vince;  479. 

. . * V • • . 

Alì  , pascià  di  Janina.  Sua  natura  ; III  , 288.  — assalta  i 
Francesi- a Nicbpoli,  e gl^ vince;  291.  — come  tratta  i pri- 
gionieri ; 296.  . ,« 

Alleati.  Minacciano  Genova  ; I , 223.  — loro  speranze  , e fi- 
mori  ; 241 . — loro  situazione  sulla  riviera  di  Ponente;  263. 
— loro  disegni;  265.  — perdono  la  battaglia  di  Loano;  294. 
— tentano  1’  animo  del  re  dì  Sardegna  ; 3o6.  — come  ordinati 
ip  Italia  sul  principio  del .1796  ; 3o8  e 322.  — loro  confòrti 
, a Buonapartc;  II , 4r4- 

Altamura , città  del  regno  di  Napoli  presa  dal  Cardinal  Ruffo, 

e come  trattàta  ; III , 4®4-  ‘ 

AlvuCzi  , generalissimo  d’Austria  ; II,  9^ . — combatte  prospe- 
•1  Caldiero  ; i o4-  — sua  condizione  vittoriosa;  107. 

a a nuova  guerra  ; 


rameute  a Gàldiero  ; 1 o4-  — sua  condi 

— è vinto  ad  Àrcòle  ;’  i i 2 . — s’apparee 

1 3o.  — suoi  disegni  penetrati , e per  opera  di  chi  j 1 36.  — è 
vinto  a Rivoli  ; 1 3g;  — si  ritira  alla, 
rolo  ; i44-  m ___ 

Amore  (cavalier  di  Sant’)  condannataci  morte  a Torino 
ebè-;  I,  209. 

Ancona  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  degli  alleati  ; III  , 452. 

— si  arrende  ; 465.  JUm k ' 

Audria  , città  della  Puglia  , préSSgr  Milito  , e come  trattata; 
111,201. 

Angioi  ( cavaliere  )■.  Suo  -moto  in  Sisari  per  otten 
menti  1 , 278.  — suoi  pericoli  in  Livorno;  46^ 


sta — 


Angioli.  Vedi  De  Angioli. 


Anselmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  paese  di  Nizza  ; l'^gS. 
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Aosta  ( duca  <!’  ) accompagna  il  re  suo  padre  nella  spedizione 
di  Nizza.  Sire  qualità;  1,  170.  — coinè  Aottoscriva  l’atto 
d’ abdicazione  del  re  suo  fratello  ; 1IT , i3 7-  — diventa  re 
per  la  seconda  abdicazione  di  suo  fratello  ; 1 V,  i3r. 

Aosta  ( valle  d’)  tentata  dai  Francesi;  I,  200.  ('• 

Arsole  ( battaglia  d’J.;  II , 1 1 1 e seg.  • • • 

Ardente  ( bat  td^lia  del  colle  ) ; T , 207 . 

• ' 

Arena.  Vedi  Saliceti.  • ’ . . 

Arezzo,  città  di  Toscana,  si  solleva  contro  i Francesi;  IP. 
3og.  — come  n)inacciata  da  Maudonald  ; 3 1 2.  — presa  d’ as- 
solto dai  Francesi  ; IV,  54- 

Argenteau,  generale  Austriaco.  Suoi  errori  nella  battaglia  di 
Loano  ; I,  298..—  ed  in  quella  del  Dego  ; 334- 

àrnaold,  letterato  di  Francia  , va  a Corfù  ; II , 438.  — come 
pensa  dei  Greci  ; 443-  — quali  esorthzioni  faccia  a Buona- 
parte  rispetto  a Venezia  ; 447  • 

Ahtalì  (marchese).  Suo  procedere  in  Messi na.j.IV,  44^-  » 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Francia. 

Assia  (principe  d’),  difende  Gaeta  contro  i Francesi',  IV,  2j8. 

i t »•  - 

àegereau,  generale  di  Francia,  combatte  valorosamente  alla 
battaglia  di  Loano;’  1 , 298.  — Conforta  Buonaparte  sbigot*- 
tito  ; 4 76  e 479-  — grave  battaglia  tra  Kit , e Quosnadowich 
sulla  Brenta  ; libici.  — suo  valore  nella  battaglia  d’ Ar- 
cole  L 1 19.  — sue  generose  querele  sul  modo , con  cui  è 
trattata  Verona  ; 2G5. 

Austria.  Sua  costanza  iiaravigliosa  ; II,  1 32,  — stato  mise- 
rabile del  suo ‘esercì U*  in  Italia  ; 179.  — vi  manda  l’arci- 
duca Carlo  a governarlo;  180.  — ■ manda  legati  per  trattar 
la  pace  con  Buonapa^  ; . 198.  — sue  nuove  disposizioni 
contro  la  Francia  ; III , 225.  — si  oppone  al  ritorno  del  re 
in  Piemonte;  279.  —Ari uova  discordia  tra  lei  e la  Francia  ; 
IV,  198.  — nuova  guerra  ; 296. 
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Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  dei  Fran- 
cesi ; II , iq4-  — occupano  le  province. Venete  del  Levante  ; 
433.  — ed  i Grigioni;  III,  225.  — come  ordinati  verso 
A."  l’Italia  nell’ ultima  guerra  contro- Napoleone;  IV,  4g3-  — 
' • occupano  Milano  ; 535. 

àzzeuetto  , fuoruscito  Genovese.  Sue  esortazioni  a’  suoi  com- 
patriotti;  III,-  49 1 • — assalta  Genova  con  turbe  collet- 
tizie : 5o5.  • . 

B 

’•  ? . . J . 


Baciocchi  , nominato  principe  di  Lucca  da  Napoleone  ; 
IV,  187.  . 

Baffi  (Pasquale).  Suo  supplizio  in  Napoli  ; III , 44°- 

Bacdelone,  generale  di  Francia.  Come  prenda  il  piccolo 
San  Bernardo  ; 1 , 200. 

Balbo  (conte),  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a Parigi,  e 
suo  discorso  al  direttorio  ; II , 24  e 25.  — sue  astute  insi- 
nuazioni al  governo  Francese;  347.  — si  adopera  efficace- 
mente per  la  rivocazione  di  Ginguené,  ambasciator  di 
Francia  a Torino  , e l’ottiene;  III,  124.  — non  riconosce 
il  governo  nuovo  : sue  qualità,  217. 

Ballano  , generale  comandante  in  Verona  al  momento  della 
sollevazione  dei  Veronesi;  II,  244- 

Baraguey  d’Hilliers  , generale  di  Francia.  Sua  condotta  in 
Venezia  ; II , 444  • — v'  pianta  l’ atbero  della  libertà  ; 45 1 . 

Barbareschi.  Danni  che  fanno  a Genova  ; II,  335. 

Barbetti.  Loto  operare  sulle  montagne  di  Nizza  ; 1 , 263. 

Bari  (fòrte  di).  Come  osta  ai  Francesi;  IV,  12. 

Bari  (terra  di)'.  Si  solleva  contro^l  governo  repubblicano; 
111,192. 

Baroni  dèi  regno  di  Napoli , come  trattati  ; III , 1 85.  — ba- 
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' -Toni  in  Sicilia  contrari  al  ministro  Medici,  e perchè  ; IV,  453  - 

— loro  atto  e come  trattati  ; ivi. — loro  generosità;  4 64 

Babras.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni  ; li,  4i  i • 
Barthelemi  , ministro  di  Francia  in  Isvizzera»  Suoi- negoziati  ; 
I,  3o3. 

Barzóni.  Sud  libro  contro  i Francesi  ; Il , 449* 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di)  ; I,  3o3. 

Banano  ( congresso  di  ) ; II , 457  . 

BaIseville  , segretario  della  legazione  di  ia  a Roma, 
còme  ammazzato;  I,  ai 5.  . 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli;  I,  258.  — battaglie  di 
San  Giacomo  e di  Melogno;  266.  — li  Loano  ; 294.  — di 
Montenotte  ; 3a3.  — di  Maglioni  ; 33 o.  — del  Dego  ;.  334- 

— di  Mondovì  ; 343.  — di  F®tobio  C di  Codogno;  366. — 
del  ponte  di  Lodi  ; 37 1 . — di  Lonato  ; 460.  — di  Casti- 
glione (prima);  482.  — di  Castiglione  (seconda) ; 485.  — 
di  Rovere'do  ; 495.  — di  Primolano  e Bassa  no  ; 499-  — di 
Cfdliaìibj  II,  96.  — di  Caldiero;  io4-  — d’Arcole ; 1 io  é 
segl  — 53#  Rivoli  ; i38.  — del  Senio  ; 161 . — ■ del  Taglia- 

• raeiWf™T83.  — della  Ponteba,  e di  Tarvisio  ; igo.  — 
d’Aboukir  (navale);  III,  17.  — d’ Ornavasso ; 85.  — 
di  Verona  ; 23a  e 235.  — di  Magnano  ; 240.  — di  Cas- 
sano ; 248.  — di  Nicopoli  ; 290.  — della  Trebbia  ; 3z3  , 
325,  33o.  — di  Novi;  372.  — di  Savigliano;  390. 
deUajjpuusella;  IV,  i5.  — di  Costéggio;  19.  — ..dijjlla- 
rengo  ; 23,,—  del  Mincio;  , 63.  — di  Gampotenape  ; 219. 

— di  Maida  ; 225.  — di  Sacile  ; 3o6.  — di  Giàvarino  ; 320. 

— di  Malo-Yaroslavetz  ; 479* 


Battaglia  (Francesco)  provveditor  deiVeneziani  a Brescia. 
Sné  insinuazioni  a Veqpzia  ; II , 39.  — come  santa  la  rivo- 
luzione di  Bergamo;  207.  — scrive  a Buonaparte  T e qual 


; ne  riceve |#ao8.  — sua  condotta  nella. rivoluzione  tf . 
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Brescia;  210.  — carcerato  dai  novatori;  21  r.  — ryamfesto 

IV.  35  * 
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Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  dei  Fran- 
cesi ; II , 194.  — occupano  le  province.Venete  del  Levante  ; 
433.  — ed  i Grìgioni  ; III , 225.  — come  ordinati  verso 
l’Italia  nell’ultima  guerra  contro  Napoleone';  IV,  4g3.  — 
occupano  Milano;  535. 

Azzeretto  , fuoruscito  Genovese.  Sue  esortazioni  a’  suoi  com- 
. patriotli  ; III,*  49 1 • — assalta  Genova  con  turbe  collet- 
tizie ; 5o5.  • 

' ' e • f 

b ; • 

• r.  ' , * . • 

Baciocchi  , nominato  principe  di  Lucca  da  Napoleone  ; 
IV,  187.  . 

Baffi  (Pasquale).  Suo  supplizio  in  Napoli  ; III , 44»- 

Bacdelone  , generale  di  Francia.  Come  prenda  il  piccolo 
San  Bernardo  ; 1 , 200. 

Balbo  (conte),  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a Parigi,  e 
suo  discorso  al  direttorio  ; II , 24  e 25.  — sue  astute  insi- 
nuazioni al  governo  Francese;  347 si  adopera  efficace- 

mente per  la  rivocazione  di  Ginguené,  ambasciator  di 
Francia  a Torino  , e l’ottiene;  III,  124.  — non  riconosce 
il  governo  nuovo  : sue  qualità,  21 7. 

Ballano  , generale  comandante  in  Verona  al  momento  della 
• sollevazione  dei  Veronesi;  II,  1^. 

. '*  ., 

Baraguey  d’Hilliers,  generale  di  Francia.  Sua  condotta  in 

Venezia  ; II , 444-  — vi  pianta  l’ albero  della  libertà  ; 45i . 
Barbareschi.  Danni  che  fanno  a Genova  ; II , 335. 

Barbetti.  Loro  operare  sulle  montagne  di  Nizza;  I,  263. 

Bard  (fòrte  di).  Come  osta  ai  Francesi;  IV,  12. 

Bari  (terra  di);  Si  solleva  controlli  governo  repubblicano; 
III , 192. 

Baroni  dèi  regno  di  Napoli , come  trattati  ; III , i85.  — ba- 
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■roni  in  Sicilia  contrari  al  ministro  Medici,  e perché  ; IV,  453 . 

— loro  atto  e come  trattati  ; ivi.  — loro  generosità;  4^4- 

Barkas  . Snc  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni  ; II , 4 n • 
Bahthelemi,  ministro  di  Francia  in  Igeizzerai  Suoi . negoziati; 

I,  3o3. 

BarzOni.  Suo  libro  contro  i Francesi  ; II , 449- 
Basilea  ( pratiche  per  la  pace  di)  ; T , 3o3. 

Bastano  ( congresso  di  ) ; II , 457  • 

Ba^ìeville  , segretario  della  legazione  di  Francia  a Roma , 
come  ammazzato;  I,  21 5. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli  ; 1 , 2 58.  — battaglie  di 
San  Giacomo  e di  Melogno  ; 266.  — di  Loano  ; 2<y\ . — di 
Montenotte  ; 3a3.  — di  Magliani  ; 38o.  — del  Dego  ;.  334- 
pr—  di  Mondovì;  343.  — di  Fombio  e*di  Codogno;  366. — 
del  ponte  di  Lodi;  3^i. — di  Lonato;  480.  — di  Casti- 
glione ( prima)  ; 482.  — di  Castiglione  (seconda)  ; 485.  — 
di  Roveredo  ; 495-  — di  Primolano  e Bassa  no  ; 499-  — di 
Calciano II,  96.  — di  Caldiero;  io4-  — d’Arcole  ; no  é 
segi  — <8  Rivoli  ; i38.  — del  Senio  ; 161 . — del  Taglia- 
‘ merr(^^j83.  — della  Ponteba,  e di  Tarvisio;  igo.  — 
d’Aboukir  (navale);  III,  17.  — d’ Ornavasso;  85. 
di  Verona  ; 232  e 235.  — di  Magnano;  24°-  di  Cas- 
sano;  248.  — di  Nicopoli;  290. — della  Trebbia;  323, 
325;j33o.  — di  Novi;  372.  — di  Savigliano;  390- 
d ella  vpi i u sella  ; IV,  i5.  — di  Castéggio  ; 19.  —.di  Ma- 
rengo ; a3,,  — del  Mincio;  .63.  — di  Campoteneie  ; 2ig, 

— di  Maida  ; 225.  — di  Sacile  ; 3o6.  — di  Giavarino  ; 320. 

— di  Malo-Yaroslavetz  ; 479- 

Battaglia  (Francesco)  provveditor  dei  Veneziani  a Brescia. 
Snè  insinuazioni  a Vei^zia  ; II , 3g.  — cotoe  senta  la  rivo- 
luzione di  Bergamo;  207.  — scrive  a Buon  aparte , le  qual 
risposta  ne  riceve  pao8.  — sua  condotta  nella  rivoluzione  di. 

Brescia  ; 210.  — carcerato  dai  novatori  ; 2f  1 . — manifesta 
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appostogli  con  fraudo , c perche;  9.9.6  e seg.  — opinione 
sopra  di  lui;  9.9.8.  — smentisce  il  manifesto;  9,9.1).  — 
suoi  maneggi  in  Venezia  per  cambiarvi  1’  albico  ^go^èrno  ; 

9.9p.  /fk 

Beaulìeu-,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia  e sue  qua- 
lità; I,  307.  — sue  disposizioni  per  impedire  ai  Francesi 
l’invasione  d’Italia;  322.  — è vinto  a Montenotte;  323! 
— a Magliani  j .327.  — a Fombio  ed  a Codogno;  366  c 
368. — al  ^.oute  di  Lodi;  371.  — mette  presidio  io  Pes- 
chiera ,Jonézita  dei  Veneziani;  426.  — vinto  a ValeggiS  si 
ritira  nel  Tirolo;  429- 

Bellegarde  , generale  Austriaco.  Perde  una  battaglia  al 
Mincio  contro  Brune , e si  ritira;  IV,  63.  — sua  tregua 
..con  Brune;  70.. — sua  convenzionali  Schiarino-Rizzino 
col  viceré  ; 622. — entra  in  Milano  c 1’ occupa  in  nome 
dell’Austria' ; 535. 

BeìmOnte-Pignatelu.  Inviato  di  Napoli  a Parigi , conclude 
la  pace  ; II,  20. 

Belmonte  , di  Sicilia  principe.  Capo  della  partij 
e suoi  atti;  IV,  4^3,  4^7»  4®2- 

Benoni  (frate).  Sue  prediche  democratiche  a Napoli;  III, 

; 4’Ì3.  v - 1 


JÉjjj ^ 

le  dei  baroli 


Bentink.  Mandato  dall’ Inghilterra  in  Sicilia  , e perchè  ; IV, 
45cp,  — induce  il  re  a rinunziare  all’  esercizio  (JeUUntorkà 
regia  , investendone  ri  figliuolo;  461.  — constifuzioite,  che 
dà  per  mezzo  del  parlamento  alla  .Sicilia;  462.  — come 
• cabila  un  moto  del  re  contrario  alla  constituzione  ; 467 . — 
suoi  conforti  a Murat  a fàvor  dell’  independenza  d’ Italia  ; 
48i . — sue  esortazioni  agl’  Italiani  ; 495-  — suo  manifesto; 
Si 4-  — prende  Genova;  5)6.  — di  che  dia  speranza  ai 
Genovesi  ; 517.  • • „ ; 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  firmate  ; 11*62. 
llcrgamn  ^rivoluzione  in).  Da  chi  procnrata  ; Il  , 2o3. 
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Berthier.  Combatte  valorosamente  à Rivoli  ; 

mMWt»  contro  Roma;  485.  — se  neimpadròmsoV;4{jity  -, 
Rigot  n^  Préameneu  , ministro  dèi  cubi  di'Napoleónc.  Siie 
contro  il  papa  ; «IV,  3q6.  ’ V**  v 

Bisogno  (sollevazione  di),  contro  Genova;  II,  33&. 

Bologna.  Occupala  dai  Francesi  ; 1 , 444-  — suoi  comizj  ; 

II  , 14.  — Buonaparte  vi  prepara  la  guerra  contro  il 

papa  ; 1 55.  4B  - 

* • * * 

Rovelli  v fuoruscito  Corso.  Solléro  la  Corsica  contro  #1’ In-  . 

glesi  ; I,  5lJ,.  «Cr  ; . 

Borghese  (principe),  governatore  del  Piemonte.  Suoi'ordiui  : 

circa  il  papa  prigioniero  a Savona  ; IV,  3gg.  •’ 

• -il  '•  * .t* 

Bossi  ( Carlo) , melerò  del  governo  provvisorio  del  Piemonte. 

Sae  qualità;  III,  218.  — procura  l’ union  del ‘Piemonte 

alla  Francia; -aio.  .’•'■*  .Ss 

Bottone  di  Q^stellamonte , intendente  generale  della  Savoja. 

bue  qualità  ; 1 , 91.  ^ .1 

Boudbt.  Sno  valere  nella  battaglia  di  Marengo  ; '1$;  3o. 

».  BópRDA^Mhpitano  di  vascello.  Mandato  a Corfò  , e con  qual 
missione  ; II  , 438.  ' .»  • , 

Bourges  ( prammatica  di) , invocata  dal  consiglio  ecclesiastico 
di  Barigi  ; IV,  4«t. 

Roter,  medico , giustiziato  in  Piwnóntc-,  e perpbè  ; Il , 3j8 
Braganm  (casa  di).  Spodestata  da  Napoleon|T ; IV,  24  ir 

Rrandalbcioni  , ufficiale  d’  Austria.  Suoi  eccessi  .nel  CmfÉyese  ; 
III , 266  e seg. 

Braschi  (duca) , deputato  di  Roma.  Come  partjga  Napoleone  ; 

iv,  334. 

Brescia  (rivoluzione  di),  e da  chi  procuratffi^py,'.?. ocj.pfy . 
Brigijio  , colonnello  d’ Austria.  Come  contrasrifnTllirancesi i in 
Areale  ; 41 , 109:  %- 
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della  di  Torino;  ioi.  — suo  manifesto  ai  sollev^fcPie- 
montèsi  ; 1 08.  — Vince  la  battaglia  del  Mincio , e passa 
questo  fiume  ; IV,  63.  — sua  tregua  con  Bellegarde  ; 70. 

Bulgari,  nobile  Corfiotlo.  Dà  favore  ai  Russi  ; III,  290. 

1)Uon4Partk  (Giuseppe).  Ambasciatole  di  Francia  a Roma  ; 

,11  , 4^.  — Duphot  è ucciso  nel  suo  palazzo , come  e da 

.»  tìhi  ; 480.  -*-  entra  trionfalmente  in  Napoli  ; IV,  218.  — 

crehtb  re  da  suo  fratello  Napoleone  ; 221.  — re  di  Spa- 

• • 

.gii’a  ; a5 1 . • . 

ftw>NAPAÌFri;  (Napoleone).  Surrogalo  a #cherer  nella  carica 
di’. generalissimo  dei  rcpubldicàni  , e perchè  ; 1 , 3 18.  — 

7 ’sqe  qualità;  iw.  — sue  disposizioni  per  invadere  l’Ita- 
lia ; 320.  — vince  a Montcnotte  ; 323.  — a Maglioni  ; 3 4g. 

al  Dogo  ; 336.  — mezzi  chg  usa  per  costringere  alla 

pace  il  re  di  Sardegna  ; 34o.  — vince  a Mondovì  ; 343'. 

— suoi  sentimenti  favorevoli  per  la  casa  di  Savoja  ; 356.  ^ 

— :sufl  prima  allocuzione  a’ suoi  soldati  ; 358.  — inganna 
Bcaulieu  , e passa  il  Po  a Piacenza  ; 363.  — vince  a Forn- 
aio ed  a Codognn;  366.  — al  ponte  di  Lodi;  371.  — 
entra  ip  Milano  , e com^  38 1.  - — sua  seconda  allocùzione 

• ai  soldati  ; 382.  — sue  minacce  a Getaova  ; 388.  — - occupa 
Breccia  , e suobnanifeslo  dato  da  questa  città  ; 4^4  c 42^- 
—^minaccia,  il  provveditor  generale  Foscariui  ; 433.  — - 
entragli  Verona  ;.44 1 • — occupa  Bologna  , e quello  che  vi 
fa  ; 4 44 . — occupa  Ferrara  ;744^-  — sue  operazioni  per 
opporsi  a Wurmser';  476.  — si  sbigottisce  per  le  mosse 
di  Wurmser  ;;  Aug£reau  ed  i soldati  il  confortano  ; 476  e 
Ì8o.  — ^ÈÉ&O'ónato  ; 48i.  — vince  a Castiglione  ; 482. 
.|liT^,sL.ty»ivà'-  iii  grave  pericolo  a Lonato , e come  se  pe  li- 
'/'*  bera^lC.  — vince’a  Roveredó  ; 4<jS* — seguita  Wurm- 
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Set-  per  la  Valle  della  Brenta  ; 499-  — vince  a Primula  no 
ed  a Bassano  ; 499  e 5oo.  vinto , poi  vince  sotto  le 
mura  di  Mantova  ; So*] . — solleva  la  Corsica  sua  patria  , 
e la  toglie  agl’  Inglesi  ; 5 1 o. — dichiara  la  guerra  al  duca 
di  Modena  , e gli  fa  rivoltar  lo  stato  ; II  , ìa.  — arriva  tu 
Modena,  e quel  che  vi  fa  ; i5.  — sue  intenzioni  rispetto  al 
re  di  Sardegna;  23.  — come  giudichi  dei  popoli  Cispa- 
, dani  ; 76.  — còme  risponda  al  congresso  della  Cispa- 
dana ; 81.  — sue  querele  contro  i rubatori  dell’  esèr- 
cito ; 83.  — si  oppone  ad  Alviozi,  e <jon  quali  forze  ; g3. 

— r-  si  ritira  a Verona  ; 102.  — combatte  con  infelice  suc- 
cesso a Caldiero  ; io4-  — sua  pericolosa  condizione  e si- 
nistre parole  j 106.  — si  riscuote  con  mirabile  artifizio  ; 107. 

— vince  ad  Arcole  ; 1 12.  — ed  a Rivoli  ; 139.  — prepara 
• la  guerra  contro  il  papa;  t-55.  — sue  generose  lodi  di 

Wurmser  ; 1 5g.  — sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  dello 
stato  pontificio;  i65.  — fa  la  pace*  col  papa  a Tolen- 
tino; 168.  — manda  Monge  a fare  onorevole  ufficio  alla 
repubblica  di  San  Marino;  170.  — suoi  pensieri  nell’ ordi- 
nar una  nuova  guerra  contro  l’Austria;  173.  — come  dis- 
ponga l’esèrcito;  175.' — suo  bando  ni  soldati-;  177.  — 
paragonato  all’arciduca  Carlo;  18 1.  — passa  il  raglia- 
mento; 184.  — entra  vittorioso  nelle  metropoli  della  Stiria, 
della  Carinola,  e della  Carintia  ; 194.  — .scrive  all’  arci- 
duca ; 197.  — suo  pericolo  ; 198.  — conclùde  una  tregua  , 
poi  i preliminari  di*  pace  coll’  Austria  ; t vi.  - — rivolta  ìa 
Terrdferma  Veneta  ; 201  e 229.  — cqine  risponda  ai 
legati  mandati  a lui  dal  senato  Veneziano-;  212  e 271. 

— insidia  Verona  ; 2 tg.  — manda  .Tunot  fl’  fare  un  violento 
uffizio  a Venezia  ; 23o.  — sue  parole  furibonde  coiìlrp  di 

, lei  ; 268.  — le  dichiara  la  guerra  ; 271.  — vuol  cambiare 
. 1’  antico  governo  di  lei , con  qual  line  , e con  quali  mezzi  ; 

272.  — suo  crudo  parlare  a Giustiniani;  281.  — vpoje 
che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca  il  patriziato,  e si 
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; 289.  — ottiene  questo  ‘suo 
1 trattato  con  Venezia  ; 299. 

— sue  insidie  contro  Genova;  3o?..  fa  \ma  mutazione 
nel  governo  di  lei,  e quale  ; 323.-  . — dà-  favore  af  re  di 
Sardegna  , e come  ; 354  e 358.  — sua  opinionq^sui  Cisal- 
pini ; 355:  — ordina  la  Cisalpina  ; 388.  -•  0— <>  suo . ultimò 
vale  alla  Cisalpina  ; 4°8-  — sue  macchinazioni. per  arrivare 
alla  somma  potestà  in  Francia;  410-  — manda  la  sua 
moglie  a-  Venezia , e come  vi  è trattata  ; 455.  — suoi  dis- 
corsi a Verona  -,  458.  1-  sue  lettere  a Villétard  segretario 
della  legazione  di  Francia  a Venezia  ; 459  e 480,  — con- 
segna Venezia  agli  Alemanni  ; 4? 1 • — accetta  la  condotta 
della  spedizione  d’  Egitto , e con  quai  fini'  ; III 7 e scg. 

— parte  per  l’Egitto,  e prende  Malta  ; io.  — sbarca  in 
Egitto,  e s’insignorisce  di  Alessandria  ; 16.  — quanto  desi- 
deralo in  Francia  dopo  le  fotte  d' Italia  j 4^9-  t ri  arriva, 
e con  quale  allegrezza  ricevuto  dai  popoli  ; 472-  • — Di- 
strugge il  governo  del  direttorio,  e si  fa  primo  console  ; 4?3. 

ed.  Console. 


spogli  della  sovranità , e perchè 


e percl 

intento , e cornea  294  sue 


Burcard  , generale  di  Napoli , occupa  Roma  ; III , 45o. 

* 

Roronzo  del  Signore,  arcivescovo  di  Torino.  Sue  pastorali 
in  lode  del  governo  repubblicano  ; III,  263. 

- 9 , * 

Busca,  cardinale,  segretario  di  stato  a Roma.  Sue  lettere  in- 
tercetle  da  Buonaparte  ; II,  » 54- 

t * • • 


c 


Càcault  , ministro  di  Francia  a Roma.  Sue  insinuazioni  contro 

il  ^apa  ; Il , i52  è 474-  * 

Cagliari  di  Sardegna  assaltata  dai  Francesi , e come  si  difènde  ; 

Calabresi  (repubblicani).  Loro  coraggio  indomito;  III,  q*1 6 ■ 
Calabrie  (le).  Si  sollevano  contro  il  'govejpò  repubblicano  ; 
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IH,  ig3.  t — Fatti  sanguinosi  in  quel  paese;  LV^iy,  228  e 
23o.  — con  quali  mezzi  pacificate),  e djjrchi  ^ 263. 

ft' 

Caldiero  ( battàglia  di  ) ; II , io4;  IV,  207 . * .Tqr  - 

Calliano  ( battaglia  di  ) ; II  , 96.  , ' 

Càmpaformio  ( trattato  di  ) ; II’,  420- 
Campotenese  (battaglia  di  );  IV,  219. 

Canavese , sollevato  da  un  Brandalucioni , cd  accidenti  parte 
ridicoli , parte  tremendi  ebe  vi  si  vedono  ; III , 266.  * 

Capobianco.  Capo  dei  carbonari  in  Calabria  ; IV,  260.  r-  Pe- 
risce , e come  ; 365. 

Capò  d’ Istria.  Famiglia  nobile  in  Corfù,  favorevole  ai  Russi; 

. Ili  ; 290.  ’ ' 

Caprara,  cardinale.  Conclude  un  concordato  a nome  dei-papa 
per  la  repubblica  Italiana  ; IV,  i44-  — sua  lettera  al  papa  ; 

• 386. 

Capua.  Assediata  dai  Francesi  ; III,  157.  — è loro  consegnata; 
166. 

Caraccioli  ( Francesco  ) principe.  Giustiziato  in  Napoli,  e per- 
chè ;•  III , 443.  ' ‘ 

Caraffa  (Ettore),  principe  di  Ruvo , fuoruscito  Napolitano  ; 
sue  qualità  ; III , 167.  — sua  spedizione  in  Puglia  ; J96. 
— preso , condotto  a Napoli , e [Fluito  coll’  ùltimo  supplizio,; 

$uo  estremo  coraggio  ; 44^-  $ ' , 

*'  • 

Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i novatori , e con- 
servano l’ antico  stato  ; II,  3 1 1 . . . ' . 

-Carbonari.  S*lta  nel  regno  di  Napoli,  come  nota,  suturiti  e 
’JBUIV,  258.  — perseguitati  dal  re  Gio'vacchino  ; -363. 

(MEfiaìi.  Come  trattati  ; II , 509. 

.Carletti  ( copte  ).  Inviato  .a  Parigi  dal' gran  duca  di  Toscana  ; 
l,  250^  JR  coiqpide  la  pace;  2Éy . — suo  discorso  al  con- 
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sesso  nazionale,  e risposta  del  presidente;  352.  — revocato, 

e perchè  ; 388.(,_.. 

CarLo  ( arciduca ) mandato  dall’  imperatore  a governar  l’eser- 
cito Italico  ; Il , 180.  1 — come  lo  dispone  ; ivi  — sue  qua- 
lità , e modo  di  far  la  guerra  ; i8i . — si  ritira  dal  Taglia- 
vento ;■  182.  — spera  di  vincere  alla  IJonteba  , ed  a Tarvisio, 
e perchè  gli  venga  rotto  il  disegno  ; igo.  — sue  risoluzioni 
dopo  di  questo  sinistrò  ; ig3.  — come  risponda  ad  una  let- 
tera di  Buonaparte  ; 1 g7 . — generalissimo  in  Italia;  IV, 
201.  — è vinto  a Caldiero  ; 207.  — generalissimo  in  Ger- 
mania ; 2.g8.  — perde  le  battaglie  di  Taun  , Abensberga,  e 
Ecmul;  3 1 3.  — e quella  di  Vagria  ; 32 f. 

Carlo  Emanuele,  re  di  Sardegna.  Assunto  al  trono,  sue  qua- 
lità, ed  in  quàle  stato  trovi  il  regno  ;.  II , 23. — manda  il 
conte  Balbo  srio  ambasciatore  a Parigi;  24. — offerte  che 
gli  fa  la  Francia  per  congiungerselo  in  amicizia  ; 32.  — suo 
procedere  e suolimi  con  Buonaparte , e colla  Francia  ; 346.' 
— ,suo  trattato  colla  Francia  ; 356.  — congiure  e sollevazioni 
in  Piemonte,  e come  vi  remedia  ; 371  e seg.  — doma  i sedi- 
ziosi  ;;  374.,? — sue  condizioni  nel  1 7g8  ; III,  62. — come 
risponda  all’ambasciator  di  Francia;  68. — sua  costanza  e 
suo  editto  contro  i novatori  ; 74.  — 1“  repubblica  Ligure  gli 
dichiara  la  guerra,  e perchè  ; g5  e seg.  — cessa  la  guerra,  e 
perchè  ;'  ito.  — i Francesi  gl’  invadono  ostilmente  il  regno  ; 
là*  . — sua  prima  protesta  ; 1 34 • — sua  rinunzia  al  regno  ; 

1 36.  — parte  dal  Piemonte,  e sua  illibatezza  nel  partire  ; 1 4 1 . 
— sua  seconda  protesta;  >44-  — sua  abdicazione  in  favore 
del  fratello;  IV,  i3o. 

Cariffljnwla , città  del  Piemonte.  Si  solleva  coiftro  i Francesi; 
cmdcllà  ebe  commettono  i suoi  abitanti,  e come  ne  sTtpo>pii- 
nit^lil , 266. 

Carolina,  regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro  i novatur 

. 272.  — pacifica  il  Regno  col  consolo,  ciò  ili  e ; IV,  7.3.  — 
tratta  00  n Napoleone*  e di  che.;  35g.^  viefte^iii  sospetto 
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degl’  Inglesi  ; 3&i  e 458*  — ■ come  risponda  all’  intimazióni 
di  Bentink  ; 45g*  — si  ritira  da  Palermo,  e perchè  ; 46 1 . — 
va  ad  abitar  Castelvetrano , e jiercbè  ; 466.  — suo  tentativo 
per  .riassumere  l’ autorità  costretta  dagl’inglesi 

ad  abbandonar  la  Sicilia , 

: qualità;  469* 

Cturosiani.  Assaltano  le  truppe  Piemonte;  Ìli',  92. — 

fanno  un  moto  nella  Fraschea , e insedio  che  ne  segue  ; 1 1 o. 

Corrosisi.  Nido  di  repubblicani  Piemontesi  ; III , 92.  — preso, 
poi.  abbandonato  dai  regi  > 94  e seg* 

Carteau.  Generale  contro  i Marsigliesi  ; 1 , 172. 

Casabianca.  V ed.  Saliceti. 

Gassano  ( battaglia  di  ) ; III,  247. 

Costeggio  (battaglia  di);  IV,  ig.  a y 

Caseina  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  centro  la  Francia  ; I , 
73  e 74. 

Castel-Bolognese , restituito  ai  Bolognesi  ; I , 

opra 


Castelcicala  (principe  di).  Membro  di  una  ^lIBBópra  le 
congiure  di  Napoli  ; 1 , 273. 

a • , 

Castellengo  (conte),’  vicario  di  polizia  a Torino.  Sue  qualità  ; 
II,  362. — mandato  a Grenoble,  e che  vi  fa  ; IH  , 2i4- 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  Francesi;  I,  442* 

Castiglione  (battaglie  di)  ; I,  482 , 485. 

Catiaro  (bocche  di).  In  potere  dell’Austria;  II,  433. 

Cenisio  ( monte  ).  Sua  descrizione  ; I,  202.  — preso  dai  Fran- 
cesi ; 2o3.  m jjjlf 

Cervoni.  Suo  detto  all’ imperator  Napoleone ,. e rispolHEdui  ; 

160. 

Chabot,  generale  di  Francia,  difende  Corfù,  e ie  altre  posses- 
sioni Ioniche  cóntro  gli  alleati  ; ITI , 288.  — ricusa  le  offerte 
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difende  egregia- 
mente Gorlù  ; 298.  — poi  è costretto  alla  rèsa  ; 3o3. 

Chambcry.  Buona  natura  del  suo  popolo;  Ir  q5. 

Championnet.  Generalissimo  di  F rancia  in  Roma,  respinto  dai 
Napolitani;  ITI,  gli  respinge;  148.  — gli 'scaccia 

del  tutto,  c riconqwfsta  Roma  ; 1 55. — marcia  contro  Capua  ; 
157.  — condizione  pericolosissima  in  cui  si  trova  ; i63.  — 
suo  accordo  coi  deputati  dèi  Regno;  166.  — i lazzaroni 
usciti  da  Napoli  lo  combattono  aspramente  e lo  mettono  in 
gravissimo  pericolo  ; 1 72.  — pure  finalmente  gli  vince  5174. 
— assalta,  e prende  Napoli;  1 y5.  ■ — vi  crea  un  governo 
provvisorio;  17 7'.  — sue  operazioni  per  consolidare  la  sua 
impresi;  i8i  — rivocato  , e perchè  ; 188. — preposto  all’ 
impresa  contro  il  Piemonte  superiore  ; 36o.  — è vinto  a Sa- 
vigliano  ; 391 . — muore  a Nizza  ; 395. 

Chasteler  , generale  d’Austria.  Ha  principal  parte  nella  Atto- 
ria di  Cassano,  ed  in  qual  modo;  III,  249. — mandato  in 
ajuto  dei  Tirolesi  ; IV,  3 u . 

C il  iar  amonti.,.*  cardi  naie  c vescovo  d’ Imola.  Sua  omelìa  in 
lodft ideila  de  mocrazìa  ; II,  399.  — creato  papa  ; IV,  4^. 
fW.™  VII. 

Chiusella  (battaglia  della)  ; IV,  i5.  • ^ 

Ciccone  (frate).  Trasporta  il  Vangelo  in  volgar  Napolitano,  e 
perchè  ; III 4 1 3 . 

Cicogna,  provveditore  dei  Veneziani  a Salò.  Lodato,  e perchè; 
II,  223. 

Cicognaua  , ministro  di  Cisalpina  a Torino  ; III , 64-  — che 
sètìtìg>porga  all’ ambasciato!'  di  Francia  Ginguené,  83. 

CiM.àicffir ( Domenico ).  Carcerato  in  Napoli,  c perchè,  libe- 
rato, e da  chi  ; III,  44^  e seg. 

Cirillo.  Suo  ifapplizio- in  Napoli,  e sua  virtù  ; III , 4^7- 
• Cisalpina  ( repubblica  ).  Sua  creazione;  II,  38o festa  ma- 
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gnifica  per  queJWCTWtione  nel  campo  del  Lazzaretto  ; 3«p. 
sua  constituzione^  38(j  e le  potenze  la  riconoscono, 

ed  essa  invia  ministri  pressori  medesime';  4 t>2  c 4<>5. — 
suo  trattato  d’alleanza  colla-Fraucia  ; III  , 44-  — sua  con- 
stituzione  Violentemente  ritbnuata  (la  Trouvé  e «La  llivaud 
agenti  di  Francia  ; 5o  , 55  e 56]  — sdegni  prodotti  da  quésté 
riforme;  5i  e 5^.  - — invasa,  e distrutta  Sai  confederati  ; 
254-  — ristabilita  dal  primo  consto;  IV,  34  e n3.  — 
chiamala  quindi  repubblica  Italiana;  i «9.  — poi  regno  Ita- 
lico ; * 1 64  • " ”•  J '“S 

Cisalpini.  Come  giudicati  dà  Buouaparte  ; 
uu  moto  contro  il  pape  ; V ed. 

Cispadana  ( repubblica  ) suo  r '6.  — 

arma  fidati  ; 79.  — sue  lettere;»' Buonaparte  ^risposta  di 
lui  ; 80  e 8 f . 

C inficila  di  Strino  rimessa  ai  Francesi;  III,  107  , 109. 

— pèricolojd  disordini  sotto  le  sue  mura  ; 1 15.  — schifosa 

mascherata  che  ri’esee;  117.  — [fresa  dagli  alleati  ; 277. 

Clarck.  Mandato  dal  direttorio  in  Italia,  e con  quali  lini  pii, 
3i.  — tratta  la  pace,  col  generale  San  Giuliano  pfministro 
dell*  imperatore  ; ”4-  — conclude  un  trattalo  d**allcanza 
col  re  di  Sardegna;  356. 

Ct-A^iliai:-’1-  di  Francia.  Tratta  l’abdicazione  del  re  di 
Sardegna';  ITI , r3(>. — sua  condiscendenza  verso  la  fami- 
glia reale^jjjp  ^ 

Clement  , generale  Francése.  Difende.  Cuneo  contro  gli  al- 
leati-; III  , 3g6.  — s’arrende  ; 398. 

Clero  (alto).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789;  I,  60. 

Colegno  ( cavalier  di  ) , comandante  di  Chambery..lSuejMua- 
lilà*  I , 90.  ■ ■ V 

Colli  , generale  del  re  3i  Sardegna.'  Come  si  ritiri  ; 1 , 209  e 
354 generale  del  pontefice',  vinto  al  Senio';  II,  1G1. 

— si  ritira  dietro  a Foligno  ; • i65.  . ’ • 
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Gollore do  ( (rate  Luigi  ).  Sue  sin; 
rona  contro  i forestieri  ; II,  262.  — ' 
plizio  ; e lua  costanza  , m- 

Conclusione  dell’  Opera  ; IV,  536. 

Concordato  tra  il  consolo  e Pio  settimo  ; IV,  88.  — altro  tra 
il  presidente-sdella  repubblica  Italia* a e Pio  settimo;  i44- 
— ; altro  concluso  a Fontainebleau  ; 483. 

Condglmer . Preposto  alla  jj^fesa  delle  lagune  di  Venezia  ; II , 
65.  — -cene  pensi  di  dette  difese  ; 290. 

Confederati.  Vedi  Alleati.  . 

Conferii  razione  ( festa  della)  a Milano;  II,  392.  — nuova 
conti^jjPi  Francia,  e sue  cngiphi  ; III , 1 , 34  e 224^  e 

IV,  ! 93  eseg. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli;  III  ,'43$. 

Cotisiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Pie&onte.'^e  ope- 

\ razioni  ; III,  ajp.  q * 

Consola  (primo).  Sue  arti  maraviglio.se  dopo  la  sua  crea- 
zione;. Ili,  474-  — scrive  aPite  d’Inghilterra;  480.  — 
■s’  accorda  coll’  imperato!-  Paolo  ; 483.  — eouie  animi  i . sol- 
dati alla  guerra  contro  l’Austria  ; 486.  — suoi  discorsi  in 
GiueVra  ; IV,  3.  — suo  mirabile  passaggio  del  tfran  Jj.  Ber- 
nardo; 4-  — vince  a Marengo-,  23.  — suai*dflEainehti 
circa  l’ Università  di  Pavia  ; 35.  — * governi  provvisori 
in  Cisalpina,  a Genova,  ed  in  ^cmoftte;  3!>e  37.  — uni- 
sce parte  del  Piemonte  ;dla  Cisalpina;  4 
papa  Pio  settimo  ; 4 ’W  — fu  la  pace  coll’Austria,;  75. 


accarezza 

' ‘còli  Napoli  ; 70.  — suo  concordai*  con  Pio  settimo  ; 88. — 
altro  concordato  ; 1 44*  — s’avvicina  al  compimento  del 
non  supremo  desiderio;  146.  — è chiamato  impilatore  ; 
1 40-  Vedi  Bdonaparte  QNspoliìojie). 

Consulta  creata  a Roma  da  Napoleone.  Da  chi  composta-,  e sue 
operazioni  ; IV,  326  e 335. 
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Contino-,  accusato  d’ assassini#.  L’ amhascialore  di.  Francia  a 
Torino  damando  la  stia  liberazione  , c perchè  y ILI , ffi.c  seg. 
Corfiotti.  Come  ricevono,  i Francesi';  Il , 4^9-  — : si  sollevano 
contro  di  loro  ; III  , 390.  ^ 

Corjìi  ( isola  ).  Viene  in  poter  dei  Francesi  ; II , /P9.  — ; sette 
ed  "umoiri  in  essa  ; 443  e 443.  — assaltata  dai  Turchi  e 
Russi  ; III , 28  ; e 298.  — si  arrende  y 3o3.  — come  ordi- 
nata in  repubblica  sotto  tutela  della  Porta  Ottomana  ; IV,  5 1 . • 
Corner.  Legato  per  Venezia  a Buonaparte  ; II , 2J.L. 

Corsica.  Disegni  degli  alleati  e di  Paoli  sopra  di  lei  y 1 , 12.fi. 

— Si  solleva  contro  i Francesi;  i4g.  qSU«  coiistjUizionej 
227.  — csorbitan/e  dei  Corsi  contro  i Genovesi  ; *229.  — < 
si  sollevano  contcoPgl’  Inglesi  c gli  cacciano;  J>|5. 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di  Genova  ni.ni- 

dato  a Buonaparte;  IL,  338.  — presidente;  344- sue 

qualità  ; 2^.  — suo  complimento  a Napoleope  ; IV,  182. 

— fatto  consfelier  di  stateti  i83. 

Cosscria  ( fatto  d’  arme  I > 327. 

Costa  , cardinale  , arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la  pace  al 

re;1,  348,  a 

Crema.  Fatta  ribellar  dai#  r, incesi  ; II , 216. 

C «nrov.-A 'tedialo  , copioso  dagli  alleati  ; III  , c 398. 


Dalmazia  (crudeltà  della  guerra ftija&iy,  232.  - 
Dalpozzo  , uno  della  consulta  dljEMfa.  Come  giustifichi  i giu- 
ramenti prescritti  agli  ecclesiastici  ; IV,,  3j3g.  ■ . • 

Dama»'  ( ctfntè^Ruggiero  di).  Sbarca  ad  Orlittello  con  truppe 
Napolitoue  ; III,  i48.  — jÉ^retto  « ritirarsi  combatte, 
capitola  con  onore , ’e  si  n^Jp-ca;  i54-  — si  accosta  al 
cardinale  Rullo  a ?i tt sta u razione  della  potestà  règia  in  Na- 
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poli  ; 4o3.  — sua  guerra  in1  Toscana , e come  respinto  da 
Pino  ; IV,  7'»'.  * 

Danpolo  , municipale  di  Venezia  ; li  , f\  26.  •• — sue  promul- 
gazioni i^  Dalmazia  ; IV,  233. 

Dastros  (allure  di) , vicario  generale  della  diocesi  di  Parigi  ; 

IV,  3g5e  398.  # . 

Daunoit.  Mandato  a dar  una  consti  lozione  a Roma  : II , Sto. 

Davidovvich  , gencraTc  tl’ Austria.  Caccia  i1  Francesi  dall’alto 
Tirolo";  II , 92  e scg.  — vince  a Calliano  ; 96.  — sua  len- 
• tezza  dopo  la  vittoria  , molto  fatale  all’  Austria  ; ,99  e 1 27 . 

Df.  Angioli,  presidente  a Verona.  Come  risponda  a Buona- 
parte  ; II , 458  e 45g. 

Degerando.  Membro  della  giunta* in  Toscana  , e quello  che 
Vi  fa  ; IV,  242.  — membro  della  consulta  in  Roma*,  dà 
fa  voce  alla  propaganda;  354- 

Dcgo  (battaglia  del);  I,  334- \ 

Deposizione  dei  principi , fatta  dai  ha  pi , come  spiegata  da  Pio 
settimo  ; IV,  379. 

Desaix  , generale  di  Francia,  ucciso  a Marengo;  IV,  3o. 

Déviws  , generalissimo  degli  alleniun  Piemonte.  Sue  qualità 
e disegni  ; 1 , 1 29.  — vini  a SniSsiacómo  ,’ed  a^  Mclogho; 
267. — sue  disposizioni  pjj^Hmh^pgllSi. di  Loano;  294.  — 
afflitto  da  grave  malattìa  lascia T esercito  ; 297.  — rivocato 
con  surrogazione  di  Reaulieu  ; 3o6. 

D’Eymar,  ambasciatoci  di  Francia  a Torino  in  vece  di  (ìin- 
guenc  ; III  -,  1 2 4* 

Dieta  militare  convocata  ifiS, Francesi  prima  della  battaglia  di 
Novi , e pareri  che  vi  sorgono  ; III , 365A — simile  convo- 
cata nella  medésima  occasione  dai  confederati , e- pareri  che 
vi  sorgono  ; 369.  « \ * 

Direttorio  Cisalpino.  Rifornito  da  Trouvc  ; IH-,  55.  — co- 
stretto dai  confederati  a lasciar  Milano  ; 255. 
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Direttoria  Francese.  Come  risponda  alle  proposte  di  pare 
fatte  dall’  Inghilterra  ; 1 , 3o4-  — sua  domandi)  al  se; 
Veneziano  rispetto  al  conte  di  Lilla;  3 12.  — si  risolve  di 
tutto  all’  invasione  d’ Italia  ; 317.  — suoi  disegni  sopra  di 
lei  e suo  desiderio  di  rapina  ; 3 19  e 387  . — ordina  lo  spo- 
glio dei  capi  d’opera  di  belle  arti  in  Italia;  3g6. — condi- 
zioni di  pace  che  i^iol  imporre  al  pontefice;  II,  17.  — 
taccia' a torto  la  fede  Italica;  2T).  — fa  pace  con  Napoli  c 
con  Parma  ; 21  < — -come  risponda  all’  ambasciator  di  Sar- 
degna ; 25.  — suo  trattato  con  Genova  ; 29.  — offerte  che 
fa  al  re  di  Sardegna  per  congiungerselo  in  alleanza;  32.  — 
offerte  che  fa  all’  Austria  per  aver  la  pace  con  lei  ; 33.  -7- 
con  tjual  line  proponga  un  trattato  d’alleanza  a Venezia; 
34.  — come  senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar  in  quest’al- 
leanza ; 47  • — opera  rivoluzioni  nella  Terraferjna  Veneta', 
a con  qual  fipe  ; 201.  — suo  trattato  d’  alleanza  col  re  di 
Sardegua  ; 356.  — fa  il  diciotto  fruttidoro;  4!3.  suo 
costume  nei  paesi  conquistati;  III,  4 2 . — suo  trattato 
d’alleanza  colla  Cisalpina  ; 44-  — sua  riforma  nella  costi- 
tuzione Cisalpina  , e sibilìi  che  ne  nascono;  55.  — sue  ra- 
gioni; 58.  — sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte;  87.. — 
mutazione  fatta  inlui  dopitele  rotte  d’Italia  nel  >799;  357 
— suoi  nuovi  pensieri  4 i rea  l’Italia;  36o-.  — distrutto  da 
Buonaparle  ; 47^.  1?"  * * jfr 

Discorato , che  cosa  fosse  in Lucca;  I , 5o. 

.1-  fcfc  . • 

Doge  di  Genova.  V edi  Dcrazzo. 

ÌÉÌm.  * • * 

Doge^di  V enezia ; II , 274.  — suoi  sentimenti  nell’ultima  fine 
della  repubblica  ; 277. 

. « 

Dolceaa/ua.  Preso  dai  Francesi  ; I , 194. 

Donato,  ceiisore.^tf  andato  dal  solfato  Veneziano  a lìuona- 
parte  ;‘Il , 238.  — come  .gli  «torli  ,-e  quale  risposta  ne  ot- 


tenga ; 268'e  270.- 
Veneto;  290. 


"ÉKÌ 

suoi  mfftdggi  per  cambiare  il'  governo 
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Dori  a (Andrea).  Sua  statua  atterrata  dai  novatori  ; IT  , 32.8. 

Doma  ( Filippo  ).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Genova  ; 

II , 3o6.  — ucciso,  e come;  3 1 3. 

' f j-  ' t v 

Ubare,  ministro  d’Inghilterra  a Genova.  Sue  superbe  inti- 
mazioni ai  Genovesi}  1 , 161  e 223. 

Duhesme,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Puglia; 

III , ig6.  — combatte  nella  battaglia  di  Savigliano  ; 3g3. 

Dumas,  generale  di  Francia , prende  il  Moncenisio  ; I,  2o3. 

Duphot  , generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i sollevati; 
II , 338.  — ucciso  a Roma , come  e da  chi  ; 480. 

Dupont,  generale  Francese.  Come  combatta  alla  battaglia  del 
Mincio;  IV,  64. 

Dirazzo  , doge  di  Genova.  Va  a Milano;  IV,  174.  — suo 
discorso  a Napoleone  per  domandar  l’unionp  di  Genova  alla 
Francia;  179. 

Dutillot  , primo  ministro  in  Parma.  Sua  buona  amministra- 
zione , e sue  lodi  ; 1 , 33. 

•ftl.  • 


E 


Eccessi  dei  repubblicani  e degl’  imperiali  sui  territori  Geno- 
vese er  Piemontese  ; I,  3oo  e 338.  — e nella  Terraferma 
Veneta  ; II , 52 , 53  , 59  e seg. 

Egitto  (spedizione  d’ );  III,  7. 

Elba  , isola.  Occupata  dagl’  Inglesi  ; 1 , 5 12.  — poi  perduta  ; 
5 18.  — ultimo  asilo  di  Napoleone;  IV,  520. 

» • I 

Elisa,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  principessa  di  Lucca  e 
Piombino;  IV,  1 87 . — governatrice  di 'Uscana  ; 244- 

Ellipt,  viceré  in  Corsica  , per  parte  dell’ Inghilterra’;  I,  227. 
— sue  esortazioni  ai  Corsi  ; 228. — obbligato  ad  abbandonar 
T isola  ; 5 1 8. 
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Emilia  (lì  )<  Si  muove  a libertà  ; II,  io. — a qual' fine  siano 
indirizzati  i suoi  moti;  "jS.  — umori  cbe  Vi  regnano,  76. 
Emili  ( conte'Franccscd  da  Verona  degli).  Qual  carico  abbia 
avuto  daf  Veneziani;  II,  221  e seg.  _ — muove  i Vero- 
nesi contro  i Francesi;  241.  — condannato  all’ ultimo  sup- 
plizio ; 264- 

a*'"»’.. 

Emma  Liona  Hamilton  , a Napoli;  III,  43i  e 444- 
Entraigues  (conte  d’),  agente  del  conte  di  Lilla  ; 1 , 3 1 4-  — 
fatto  arrestare  , poi  rilasciare  da  Buonapwte,  e perché;  II, 

*4»7'e4'9-  ’ ■/  ’ 

Èrcole  Rinaldo,  duca  di  Modena.  Sue  qualità,  previdenza 
e maniera  di  governare  ; 1 , 53.  — come  trattato , 3g5.  — 
„ se  gl’  invola  un  suo  tesoro  in  Venezia  ;•§!  , 44^- 
Erizzo  , provveditore  dei  Veneziani  a.  Verona  ; Il  , 82i..  \ 
Esercito  francese  in  Italia.  Sue  minacce  contro  i nemici  del 
governo  repubblicano  in  Francia  ; II , 4*3. 

Esnitz  , generale  d’Austria.  Come  combatta  nella  battaglia  di 
Savigliano;  III,  3g2.  — sua  guerra  in  Liguria;  494-  — 
-noi  errori  nella  battaglia  di  Marengo;  IV,  26  e 33. 
Ecce'nìoTheacharnais  creato  viceré  d’Italia;  IV,  166. — suo 
manifesto  contro  gli  Austriaci;  202  e 3oi. — regge  l’eser- 
cito Francese,  ed  Italiano  in  Italia;  3oo.  — è vinto  a Sa- 
cile;  3o6.  — vince  sulla  Piave;  3i5.  — ed  aGiavarino; 
3zd.  — Tentativi  de’  suoi  aderenti  per  farlo  nominare  re 
. d’  Italia  ; 4$7-  — sue  titubazioni  circa  l’independenza 
d’Italia  ; 4go-  — come  prepari  la  guerra;  49®-' — male 
'disposizioni  degl’  Italiani  verso  di  lui  ; 5o5.  — sua  conven- 
zione di  Rizzino-Scbiarino  ; 521.  — aspira  inutilmente' al 
regno  d’ Italia  ^>24.  — parte  per  la  Baviera  ; 534- 
Etmar.  Vedi  d!Ey*mar.  . 


* 

IV. 
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I'  AirouLT , ministro  di  Francia  a Genova.  Favorisci  i‘  nova- 
tori  ; II , 3o4-  — stic  insinuazioni  al  senato  Genovese  ; 3io. 

• — . scusa  i Genovesi  presso  a.Buonaparte  ; 3i5.'  — poi  gli 
accusa  ; 3i6.  — vuole  clic  si  riformi  «lo  stato  in"  Genova  ; 
3i8.  -“  Si  lagna  di  Serra.»  uno  dei  membri  del  goyerno  ; 
342.  — cambiato  con  Sotlin  ; 3/{5.  — mandato  commis- 
sario a Napoli,,) e ebe  vi  faccia;  III,  1 87 . — caccialo  ,da 
Championnet.;  188.  — vi  Ionia;  igo.  ‘ 

Febbre  gialla  di  Livorno.1  Sua  descrizione;  IV,  ^34-  f . . 

Federigo  Guglielmo,  re  di  Prussia.  Sue  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia;  I,  74 . *—  fa  la  pace  .con  lei  ; ?.63.  — 
vinto  da  Napoleoni  IV,,  236.  « 

FeRdìnando  (arciduca)',  obbligato  a lasciar  Sfilano,  e sud  prov- 
visioni prima  di  lasciarlo;  I,  37^.  ' 

Ferdinando,  "duca  di  Parma.  Sue  qualità  : 1 , 35  e 36, — "<uo 
trattato  di  tregua  con  Francia;  399.  ; — .sua  pace  imi  la, 
medesima  ; II , 21 . 

Ferdinando  , .gran  duca  di  Toscana.  Sue  deliberazioni  rispetto* 
alla  Francia  ; I > 77»  — fa  accordo,  ed  assicura  la  sua  neu- 
tralità  con  lei  j 24^.  — manda  il  conte  Carlolti  suo  inviato 
a Parigi;  25o.  — allegrezze  in  Toscana  per  la  pacu;  a5i. 

— . manda  don  -Neri  Corsini  a Parigi  in  vece  deFISjhJctti  ; 
388.  — ree  intenzioni  di  Buonaparte,  soprà  di  lui  1467. 

Ferdinando,  re  di  Napoli.  Opinioni  e vicende  nel  suo  regno; 
l,  26,  214  c 272,  — sue  deliberazioui  rispetto  alla  Fran- 
cia;  77.  — sue  preparazioni  di  guerra  contro  di  lei  ; 458. 

— sua  tregua  con  la  medesima  ; 462.  — sua  pace;  II , 21. 

— suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi , e quali;  387. — 
suo  trattato  colla  Francia  ; III  , 3i . — *i  risolve  alla  guerra 
contro  di  lei;  36.  — suoi  ordinamenti  guerrieri* 37.  — 
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• V*)trn  trionfando  in  Roma  ; /\i,  ug-  è costretto  a lasciarla  ; 
i5£  — ed  a partir  da  Napoli  per  la  Sicilia;  161 . — solle- 
vami terribili  nel  Reguo ; 1 631 . — ed  in  Napoli  stessa; 

■ CÈT^sue  speranze  per  ricuperare  il  Regno,  e suoi  trattati 

• col)*q*>tenze  ; 4«i . * — *®a  pace  eoi  consolo  ; IV,  .^3  e 7.6. 

— suo  trattato  con  Napoleone  ; 202.  — Napoleone  gli  toglie 
il  Regno,  è perchè;  212  e ai4-  — parte  per  la  Sicilia; 
217;  — nomina  il  suo  figliuolo  vicario  generale  del  Regno  ; 
4^,.  — suo  tentatilo  per  riassumere  1’  autorità  ; 4^6- 

Ferrarti.  Occupata  dai  Francési  ; I ; 44^-  — - si  muove  a stàio 
, popolare;  II,  1 5 

Fèrri  ( Marco  ) , discorso  sotto-questo  supposto  nome  diretto 
contro  TroUvé  , ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina  ; 

ìli,  5i.  / ‘ * ■ 

• " r-  . fe  . >- 

Feudi  imperiali.- Si  sollevano  contro  i Francesi  ; 1 , 45o.  ' . • 

Fiorella,  generale  di  Francia,  difende  la  cittadella  di  To- 
-d&ào;  III , 278.  — si  arrende  ; ivii 

Fembjfc (dettaglia  di  ) ; I , 366.  ’ 

Fpws^CA  ( Eleonola  ).  Suo  monitore  Napolitano;  ìli,  4'i ">■< — 
^P’sue  virtù  , supplizio  e coraggio  ; 44' • 

Foscarini,  provveditor  generale  dei  Veneziani  in  Terra  ferina  ; 
I,  4^2-  — minacciato  aspramente  da  Buonaparte,  c quel  che 
gli  restava  a fare  ; 433.^ — quello  che  fa  ; 438.  ' 1 • . ■ 

Fra^cctoo,  imperator  d’ Alemagna.  Sue  deliberazioni  rispètto 
alla  Francia  ; 1 , 74*  — esortazioni  de’  àuoi^ninistri  al  senato 
Veneziano  ; no.  t-  vuol  ricuperare  le  sue  possessioÉi|d£f-' 
talia  ; 47°-  “ fa  fa  pace  colla  Francia  a CampofornpJWI , 
429.  — ed  à Luneville;  IV,  76.  — ed  a PresbuCgo  ; 21 3. 

— prepara  una  nuova  guerra  contro  Napoleone?;  296.  — for- 
zato ad  accettar  la  pace  a Vienna  3aj.  — sua  risposta  ai 
deputati  del  regno  d’ Italia  ; 535. 

Fran'ce.*i.  Lor  modo  di  gneiroggiare  rispetto  a quel  degli  Aus- 
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triaci-;  II,  loro.ben'evole&za  verèo  i repubblicani 

Italiani  rjctovrati  in  Francia  ; III  , 281.  ’ \ 

T . . > Vjà 

Francia.  Stato,  opinioni  ed  inclinazioni  di  questo  ppdtf’,  nel 
1789  ; 1 , 56  e seg.  — opinioni  e rimproveri  vicenaefoir  delle 
due  parti  contrarie  ; 82  e 84.  — stato  degli  animi  inH?rancia 
'dopo  le  rotte  d’ Italia  nel  1599  ;•  III , 256  e 467*  — stato 
. della  religióne  eaìtolica  in  Francia  ; IV,  78.  — parlari  ten- 
denti all’  assunzione  del  consolo  alla  dignità  imperiale;,  146. 

yBB.  , / f j. 

Frasche a ( fatto  orribile  della  ) j III  , Ito. 

■ rTOl  v * ' ~ ■ . ' 

Fresia,  generale  Piemontese,  combatte  con  valore,  ed  è fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano;  III,  252.  — difende 
Genova  contro  Bentink  ; IV,  5 16.  — costretto  ad  arren- 
dersi; 517. 

Froelich,  generale  d’Austria.  Come  ciabatte  nella  battaglia 
‘ -di  Novi  ; III , 376  — fa  guerra  nella  Romagna-;  44^-  — 
pena  al  sottoscrivere  all’accordo  fatto  coi  Francesi  in  Roma, 
,e  perchè  ; 45<t  — va  a^'  assedio  d’  Ancona  ; 458.  ■ — la 
; prende  , • 

Fuorusciti  Francesi.  Loro  fuga  compassionevole  dalla  Savqja  ; 
I,  100.  ^ 

Fuorustili  Sardi.  Come  trattati  da  Buonaparte  ; 1 , 467.  • 
Fuorusciti  Napolitani.  Come  trattati  da  Murai;  IV,  108, 


G 


Gabrielli,  cardinale,  segretario  di' stato  del  papa,  arrestato 
per  ordiue  dì  Napoleone,  e perché;  IV,  285. 

Gaeta  presa  dai  Francesi  ; III , 157.  — assediata  dai  mede- 
simi; IV,  218.  m — 

Gamboni  , patriarca  li  Venezia.  Suo  parlare  adidatorio  a Na- 
poleone ; IV,  238. 

Garat  , ambasciato!-  di  Francia  a Napoli  ; III  , 26.  — suo 
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discorso  al  re  ; 27.  — concluderli  il  rat  lato  con  fui  ; 3i  * - — 
riyòcato  ; 33.»  ijf  •* 

Garbarne  difepdé  Alessandria  contro  gli  alleati  ; III , 343.  — 
obbligato  ad  arrendersi  ; 346.  — combatte  valorosamente  a 
Calcherò;  IV, *207. 

(ìarnikr  difende  Iloma  contro  gli  alleati , III , 446-  — capitola 
onorevolmente  ; 449-  . 

Gast,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tortona  dagli  al- 
leati ; III , 383.  — si  arrende  ; 384- 

-Ai 

Genova.  Natimi  del  suo  governo , e de'  sùoi  popoli  ; 1 , 46.  •— 
paragone  tra  Venezia  e Genova  ; ivi.  — sue  deliberazioni 
' dopo  l’invasione  di  Nizza  fatta  dai  Francesi  ; 125.  — e dopò 
le  intimazioni  di  Drakè  , ministro  d’ Inghilterra  ; 162.-1-  in 
f,  r pericolo  ; Il , 26.  insultata  dagl’  Inglesi  ; 271' — si  getta 
alla  parte  Francese  ; 29.  — suo  trattato  colla  Francia  ; ivi. 

— insidiata  da  Buonaparte  ; 3o2.  — sommossa  in  lei  ; 3o4, 
^ - battaglie  feroci  dentro  le  sue  muran&i  1 ,e  seg.  — perplfes, 
sitò  del  senato  ; 3 r6.  — suo  manifesto^  Additi';  3 1 8 e 322. 

— delibera  che  si  muti  lo  stato,  e manda  n questo  fine  legati 
a Buonaparte  ; 32 1 . V-  si  fa  la  mutazione,  e quale  ; 323.  — 
umori  e sette;  33o.  è 336.  — — ino  corpo  municipale;  33ó. 

— semi  di  discordia;  332.  — atto , condannabile  del  sua. 
governo;  333.  — sua  constituzione  ;»343' e Seg.-  — sua 

^ descrizione  ; III  , 5o3.  — difesa  da  Massena  è<|  oppugnala 
1 dagli  alleati  ; 5o4-  — .estremità  a cui  c ridotta  ;5o8  e seg.  — 
si  arrende  ; 5i3.  — ^mossa  a cose  nuove  da  Napoleone ;TV, 
177.  — domanda  la  sua  unione  a Francia  ^179.  — gran  festa 
per*!’  arrivo  di  Napoleone;  181.  — governo  provvisòrio' 
creatovi  da  Benfink  ; 5 18.  — sua  protesta  ; 535.  — data  al 

Si  Sardegna,  536.  «•  ■ ' t 

li  , generale  per  JFrància,  sbarca  in  Corsica  , e ne  caccia 
gl’  Inglesi;  I,  5i 7.  — mandato  ad  occupar  Corfù  ; H , '438. 

* * * ‘ A « . . 

Gesuiti.  Perche  soppressi  ; I ,.6.  — come  piegarono  la  religione  ; 
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54-  — loro  astute  iii^jmitBaoni  ; IV,  192.  — rinstaurati  nel 
regno  di  Napoli  • »:  ' 

Gianni,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità  ; II , 4<>8. 
Giavarino  (battaglia  di)  ; IV,  320.  . '«**’'  *r'1' 

Gingdené  , ambasciatore  di  Francia  a Tondo*;  III*  63.  -1-  suo 
discorso  al  re  ; 66.  — domanda  un  indulto  a favor  dei  novi- 
. tori  ; 88.  — vuol  far  rivocare  il  conte  Balhtr  dà  Parigi  j 90. 
— sue  querele  sul  passo  preso  dai  regi  terrea  della  re- 
■ pubblica  Ligure  ; y4-  — e sulla  condotta  del  governo  Pie- 
montese ; 97. — 'conclude  un  indulto  col  minestro  del  re; 
1,00.  — domanda  ài  re  la  cittadella  di  Toriuo  ; 'tot.  — do- 
manda il  cambiamento  dei  ministri  regj  ; • 12  1 > — scena  ri- 
dicola in  sua  casa  ; 122.  — è rivocato  • 124.  — sue  qualità  ; 

. jaS;  :v 

Giovanelli,  provvedilo!-  de’ Veneziani  a Verona;  II,  221.  — 
'pattuisce  per  Verona  coi  Francesi  ; 262. 

(jAvanni  (arciduca);  generalissimo  d’Austria  in  Italia  ; IV, 
299.  — suo  manifesto  agli  Italiani  f 3oi/  — vince  a Sacile  ; 
3o6.  — si  ritira  dall’  Italia  ; 3i4-  — - perde  la  battaglia  di 

'Giavarino;  3ao.  ••  .■  v . ^ 

, 1 , ;./*•  • * 

Giuliani,  municipale  di  Venezia  ; II , 4^6.' 

Giunta,  sopta  Ip  Congiure  in  Napoli,  e suo  procedere  ; I,  2^3 . 

. — in  Toscana,  e sùe  operazioni  ; IV,  242. 

* , # ' v / 

Giuramenti  pi;escritti  da  Napoleone  nelle  Marche,  e loro  effetti  ; 

, IY,  286.  — ed  in  Roma  , e quali  lagriiuevoli  effetti  ne  se- 
guono ; 339. 

Gìusebpe  II,  imperatore  d’ Alemagna.  Sue  lodi , ed  tifili  is- 
torine latte  da  lui  ; I , 8.  — papa  Pio  sesto  il  va  a trovare 

Vienna  ; 1 o.  ' 

’i 

Giustiniani  (Angelo).  Sue  generose  risposte  a Buonapul 

ir,  281.  , :,\  ; 


Giustiniani  ( Leonardo  ) , mandato  dai  Veneziani  legato  a 
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Huohaparte.t  1 1 , 238.  — tome  pii  parli,  e risposta  che  ne 
ottiene  ; 26$".  • 

Goveako,  giustiziato  in  Piemonte,  c peSiè  ; II,  3^6^ 

* • * t r ^ 

Governo  provvisorio  in  Piemonte  ,111,  1 38.  — sue  operazióni, 
a»4-  — domanda  li  unione  del  Piemonte  alla  Francia  ; s'it). 
—■■sita  bella  provvisione  circa  l’università  degli  studj  ; 

Governo  provvisorio  in  Napoli , e sua  condiziotic  ; III  , 177  e 
scg.  — che  faccia  all’ approssimarsi  dei  regj  ; 4°7- 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni  j IV,-  4^- 

Grecia  ( guerra  Jn  ) ; III , 287.  _ 

Grenier  , generale  di  Francia.  Come  combatta  nella  battaglia 
^ • ' di  Savigliano  ; III,  3qi. 

tfìroUa^Fcrràta  (convento  di  ) , conservato  dalla  consulta  di 

a . Roma  , e perchè  ; IV,  347- 

* Grodchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte;  ift,  i3:>.  — sottomette 
gli  Acquesani  insorti  ; 223.  — ferito  e preso  nella  battaglia 
di  Novi  -,  3^g. 

Guioobaldi  , membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  di  Na- 

N poli  > I,  ?-73-  , : 


H 


Il  Almi  eie,  generale  Austriaco.  Suo  Valore  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo; IV,  2.5." 

j ■ 

IIa^uln,  geucrale  ili  Francia.  Si  trova  tra  i sollevati  ili  Pavia  , 
e tome  n’è  trattato;  I , aio. 

v , . • 

tEvu-LE  ( conte  ) , ministro  del  re  di  Sardegna  , congedato, 

gj^perchè  ; II,  24.  3*^1 


tìpu  ey,  ministro  d’ Inghilterra  ih  Toscana.  Sue  superile  inti- 
mazioni al  granduca  ; I,  i5y.  ■ , 

•raic  Austriaco,  invade  l’ Italia  ; lV;|.4g3.  • 


1 Iili.lu  , gene 
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IIoper  ( Andrea  ) , Tirolese.  Sue  virtù  ; IV,  3 09.  — incita  i 
suoi  compatrioti  ^contro  Napoleone , ed  in  fhvor  di  Fran- 
cesi»'; 3n.  — prèso  dai  Napoleoniani;'324.  — morto  da 
loro  ; 3a5.  '•  r'~  • :■ 

Hohenzollern  , generale  d’Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese 
contro  Macdonald  ; III  ; 3i3.  — ed  iu  Liguria;  492  e 499- 
— ferma  un  governo  provvisorio , c raffrena  le  vendette  >in 
Genova;  5i4-  '/  ’ 

Hompesch  , gran  maestro  dell’  ordine  di  Malta.  Come  ceda 
l’isola  ai  Francesi  ; III,  i3. 

Hotham,  viceammiraglio  d’Inghilterra,  vince  { Francesi  al 
capo  di  Noli  ; 1 , 258.  '• 


I 


Imperatore  it  Alemagna.  V cdi  Francesco. 

Imperatore  dei  Fraisi.  Vedi  Napoleone.  . 

Imperatore  di  Russia.  V cdi  Paolo  , e Alessandro. 

Incoronazione  di  Napoleone  , come  imperatore  dei  Francesi  ; 
IV,  1 5g.  — come  re  d’ Italia  ; 175. 

Istituzione  canonica  dei  vescovi.  Pareri,  e discussioni  divèrse 
intorno  alla  medesima  ; IV,  4>  1 e 4'i5.  ' * 

Italia.  Specchio  del  suo  stato  nel  1789;  f , 54.  — parti,  sette 
e fazioni  che  vi  xegnavano,  137.  — si  appropinquano  le 
sue  calamità  ; 3i5. . — spoglio  di  lei  ; 3g6  e 463.  — ca- 
lunnie di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i suoi  principi; 
470.  —r  nuovi  pensieri  che  vi  sorgono  per  le  vittorie  dei 
Francesi;  II,  2. — molliformi  maniere  di  rubar  lei  ed  .i 
soldati  ; 83.  — in  quale  stato  la  lasci  Buonapartc , 4^3.  — 
pensieri  che  vi  nascono  per  le  riforme  violente  fatte 
Cisalpina  da  Trouvè  e da  Rivaud  ; III  , 5g.  — mi 
credibili;  IV,  245. 

Italiani  s’ appresentano  a Napoleone  per  eliminarlo  loro  re  ; 
IV,  i62/_  loro  nuove  adulazioni  verso  dnwi  ; 238. 


« 
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ivoli  ; II,  i4i. 

ed  accerchiato  dai  ne- 

» • I 

invade  il  Piemonte  ? 
i32.  — revocalo. -d*!!’ 


Jocbert.  Combatte  xtflorosamen 
latti  in  Tirolo  ; 186.  — coir 
mici , copie  e dove  si  ritiri  ; 1 
procura,  1’  abdicazione  del  re  ; li 
Italia,  c perchè  ; 227. — rimandatovi  dopo  le  rotte  del  1 799, 
suoi  pensieri  rispetto  a lei  ; ^69.  — arriva  al  campo  di 
Liguria  e sua 'modestia  ; 362. — vuol  combatterei  convoca 
una  dieta  militare  per. deliberare;  364*  è JlCciso  nella 
battaglia  di  Novi  ; 372. 

Jùdenburgo  ( tregua  di  ) ; II,  198. 

* !..  J 4 # 

Jonod.  Mandato  da  Buonaparte  a (are  un  violento  uffizio  a 
^ Venezia;  II,  23o. 


K 


> ^ .. 


Keim  , generale  d’Austria.  Combatte  valorosar 
battaglie  di  Verona  ; III , 233.  — prende  la 
Torino;  278.  — come  combatta  nella  batta 
gitano  ; 394.  — suo  valore  in  quella  di  Marengo  ;•  IV,’.  a5 

® ^ . 1 •'4'.  •, 

Kjeith  , ammiraglio  d’ Inghilterra , siringe  d’ assedio  Genova  ; 

’ III,5o£^  . , 

Kellermann  , generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi , e ‘sue  prfe- 
parazioni  di  guerra;  T,  1 33 . — - assedia  Lione,  e s’  oppone 
ai  Piemontesi;  17 1.  — gli  respinge;  l’jS.  suè  dispo- 
sizioni sulla  riviera  di  Ponente;  264. — combatte  iì^ùtn 
pomo  èd  a Melogno;  266.  — si  ritira  a Borghctto;  2^0. 
a mani»  figlio.  Silo  valore  nello  siato  Romano,  e sue 
Sdi  ; HI,  i5o.  — /a  capitolare,  il'  conte  ftuggie'ro  di 
Damas , genette  dei  Napolitani  ; sua  umanità  ; 1 56.  — 
Combatte  con  molto  valore;  ‘e  contribuisce  efficsfeemehte 
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alla  vittoria  di  Marengo  ; IV,  24  eT?  — * parole  elicgli 
dice  il  consolo  dopo  il  fattole  sua  risposta  ; 32. 

KerpEn  , generale  Austriaco.  Fa  la  guerra  nel- Tiralo;  II, 

,8<J-  • ii|r 

Kii.maine.  Sua  lettera  jjjji  ofccasioue  .della  rivoluzione  di  Ber- 
gamo ; II , 216.  — sBrza  i Veronesi  a capitolare  262. 
Klenau,  generale  d’Austria.  Romoreggia  sul  Po  ; III  , a38 
e 243.  — sua  guerra  jiekrflodenese , contro  Macdonald  ; 
3i7  . — ^uoi^novimenti  nella  riviera  dj  Levante  ; 336. , 
Kiìax  , generale  d’Austria  in  Italia;  III,  225.  — vince  a 
Veronal if?*.  — ed  a Magnano  ; 240.  — assedia  Man- 
tova ; ^260.  — allarga  l’ assedio  per  cagione  delle  mosse 
di  Macdmialdv  nel  Modenese*?-  3 16.  — vi  tornii,  l’ op- 
pugna gagliardamente  e la  péendè  ; 34" . — come  com- 
batta nella  battaglia  di  . Novi  j 372.  — lascialo  da  Melas 
.sulle  rive  della  S^ivia  e della  Bormida  , e parchi-  ; 3 89. 


LacSmbe  Sa!»  Michele  , generale  di  Francia  in  Corsica 
Contrù  Paoli-;  I , i5o.  — ambasciatore  di  Francia  a Napoli  ; 
.IIPj;3S.  % ; 

Laiiarpe  , generale  Francese  difende  Vado  ; I ^ 266.  — * è uc-  ■ 
ciso'ajCodogno,  o sue  lodi  ; 368. 

LAhoz,  generale  Cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Venezia  ; 
II , 227.  — volta  Tarmi  contro  i Francesi , e perchè^  III  , 
455  e seg." — conduce  i collettizi  di  Romagna  contro  An- 

»,  è ferito  mortalmente  ; 46 1 • — sue  ultime  parole  e 
iurte  ; 462.  "■ 


Lalcema.no  ministro  di  Francia  a Venezia , e suo  ingfi 
I ,‘222.  — sne  insinuazioni  contro  jl  duca  di  Modena  ; 395 
—$yhe  cosa  proponga  al  governo  Vcnet^;  II,  37. — do- 
manda al  senato  laiapgicMie  de’  ^noi  armamenti  e sue  contea— 


■3 


Dipi 


dizioni  ; 68,  — 
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al  sonalo  lettere  acerbissime  di  Buopa- 
parte  ; a33  é a35.  ~~  fa  , ‘l%L  mandato  del  medesfnlo  ;‘un 
26^ 


eLe  si  04' divano  ««pilo 


1Iatouh-Fois34<;.  Difende  Mantova  contrp  gì,  ;V<  > 348 
— obbligalo  ad  arre» 


violento  uffizio  al  senato  ; 266 

Landrieux.  Sue  rivelazioni  sulltf 

Venezia  ; li , 201 . n 

" • .tiftm'.r  ' •- 

Lannes,  Occupa  militartpente  Genova  ; II , 343.  — come  com- 
batta; alla  Chiuseli*  ; IV,  it.  — ed  a Montebello;.  20.  — 
ed  a M^.engo;  2&  ..  . 

LaSalcette.  Sno  valore  nella  battaglia  di'  Nicopob  ; 11J  ,.2(90- 
— come  trattato  dai  TuroJfUfled  Al!,anesid«2<)8.  y 

I -t  ■ . ‘ 1 

Je  Manto  _ 

adersi  ; '3Ì53.  *v" 

Làtterma.vn  , .generale  Artttriaco.  Sua  guerra  nella  riviera  di 
Ponente  ;;ill  , 

Laudon.  Gpme  combatta  in  Titolo;.' Il , 186. — romorcggia 
alle  spalle  dei  Francesi  199.  — ^onij^iisct:  nel  Bresciano  ; 
198.  — pressato  lu^jTifolo , come  scampa;  IV,  68. 

Laugieu , capitapp  di  una  nave  Francese.  Uccisa  in  Venezia  , 
come  RJAferchè  ; I I , 25q.  . ■ 

LAVALETnE/  Matìdato  da  Bnonaparle  a fare  un  violento  ufficio 

Lazz.^^^HKii  I ^rribiH  sdtnmossa  in  Napoli  yr  e battaglia 
•contro  i Fnt*Ò5sFlSp ^anipàgua ; 111,  168.'  r—  vinti , cani* 
bj«  ouo  di  nuovo  Ffcrihlcds^^^^>oli  ; l’jó. 

■Lebrdn  , prìncipe  arci  tesorìerff*Ord  ina  Genova  alla  Francése, 

iv’ i8,/  ■ tB f 

Lega  ziorii.  tSi  danno  alla  CisalpiniTiTj , ■ 

Legihne  Calabro.'  Suo  coraggio  indomabile  ; IH  , 4^9-^ 
Le'marhois.  Pòrta  i troléi  di  Alcole  in  Parigi;  li,  129. — 
governalor  generale  della'  inarca' al’ 'Ancona;  IV,  284. 
l.cobcn  ( preliminari  di  );. Il  ^ j> . . 
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Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Sue  Iòni  ed.  utili  Riforme 
fatte  da  fui  ; 1 , 1 3.  — suasorie  , qd  effetti' di  lei  ; 73. 

Lerbacr  ( conte  di).  Muove  i Tirolesi  all’  armi  contro  i Fran- 
asi ; li,  188. 

Lewaschew  , generale  Russo  in  Italia , e con  qual  inìssionc  ; 
IV,  73. 

Lcucio  (San).  Singoiare  colonia  fondata  dal  re  Ferdinando  di 
Napoli;  I,  2q. 

' Jt  \ 

Libertini  .là wXno  una  sommossa  pericolosa  in  Genova;  II,  3o6. 

— sullo  vinti  dal  popolo,  e come;  3n.  • 

Lichténstein  (principe  d£);.  prende(Cuneo  ; IH, 

Ligurè  ( la  repubblica  ).  Dichiara  la’guerra  al  re  di  Sardegna  ; 

111,96.  •> 

Linguadoca.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  na- 
zionale ; I,  168.  m.  ir- 

Lione.  Si  solleva  corifro  il  governo  repubblicano,  e suo  assedio; 
I,,i67  e seg.  — si  arrende  ai  repubblicani , e coinè  trat- 
talo da  loro;  176.  — consulta  Cisalpina  in -detta  città  ; 

W;  ■._>  . 3*  - 

Liptay  , generale  d’Austria.  Vinto  a Castiglione  ;T,  482.’  — • 
combatte  valorosamente  a Rivoli  ; II , 1 4.1 . , . 

Lissa  { fazione  navale  di  );  IV,  4 7 3.  & ^ 

Livorno.  Occupato  .dai  Francesi  ; 1 , 465>- — febbre  gialla.  Stia 

descrizione;  IV,  i34-  ì» 

1 ■ • 

Loano  (battaglia  di)  ; I , ?g4-  . • 

Lodi  (battaglia  del  ponte,  di  )4  1 , 37t  . 

Lottati?  ( battaglia  di);  I,  480.,  — fatto  mirabile  accaduto  a 
Buonaparte  ivi  ; 486. 

Lucca.  Natura  del  suo  governo,  e de'  suoi  popoli  ; f.  J^iy.  — 
sua  rivoluzione;  III,  ajjjÉT- — cambiato  da  Napoleone,  e 
data  ad  Elisa  e Badychi  ; IV,  187.  V. 


sa!? 
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Lucchesi  ni  ( maW^P^.  Suoi  consigli  al  re  di  Prussia^  IY, 

1 5<t  — deputato  dal  re  di  frussia  a Napoleone  a Milano  ; 

' *73-  **  ' 

Lugo.  Si  solleva  contro  i Francesi , ed  effetti  di  questa  solle- 
vazione ; 1 , 44®-  ' ^ 

Luigi  9CYÌ.  Vedi  Francja.  , . * ' ' ■ 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Veneziani , e^ 
'sua  condotta;  I,  220  e 3nw  — sua  espulsióne  domandata 
al  senato  Veneziano  dal  direttorio;  3 12.  — :Tcome  riceva 
questa  nuova  ingiuria  della  fortuna;  3 14.  — dove  si  ri- 
tiri; ivi. 

Liineville  ( pace  di  ) ; IV,  t5.  - • 'V 

Ldsignano,  generale  Austriaco,  fatto  prigioniero  Rai  Francesi  ; 

. II  , .43.  ^ ^ 

M ' ■•••'  - ’ •*  ' 

. e . 

fi  ' ’ ' *'  • • ' 

ombatte  valorosamente  nello  stato  Romano  ; 
III,  ■ 49*  — assalta  Capua  invano;  i65.  — succede  a 
Cbampionnet  nel  governo  dell’esercito  in  Napoli;  igo.  — 
suo  manifesto  contro  la  corte  di  Napoli  ; 207.  — sua  gene- 
rosità  ve'rso  i discendenti  deLTasso  ; 21 1.  — parte  da  Na- 
• poli  per  l’Italia  superióre;  3oG.  — arriva  in  Roma;  3 19. 
— vince  alcuno  città  sollevate  io  Toscana,  ma  non  può 
sottoitieffèfe  Arezzo;  varca  gli  Apenriini,  ed  entra 

nel  Modenese  ; 3 16.  — suejbattaglie  in  questd  paese  contro 
KJenau  , Hobenzollern  e Ott;  317.  — entra  in  Modena  ; 
3ao.  — si  conduce  a Piatii  za  ; 3à3,  — sua  prima  batta- 
glia alla  Trebbia  ; ivi.  — seconda  ^325. — terza  ; 33o.  — 
si  ritira;  335  e 337.  — sue  q nauta  ; 338.  — ,suo  mirabile 
passaggio  della  Spluga;  IY,  S"].  — suoi  disegni  in  Tirold, 
e come  £li  .vengano  rotti  ; 69.  — occupa  Lubiana  ; 3 18. 
Mach  , gfenórale  del  re  di  Napdjwua  guerra  pello  stato  Ro- 
* 39  c 1 49-  — Championnct , e si 


% 

mano  : 
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Capila  ; i53  e i54-  — |>oi  a Napoli  ; 160.  — s final- 
mente al  canapo  di  Championnet  ; 168.  — -è  vinto  d^Napo- 
leonò  iti  Gerntania  ; IV,  264  , 206.  . 

Mugliarli  (Lattagh'a  di);  I,  320.  , * *• 

Magnano  ( battaglia  di  ) ; III , 289. 

Màida  ( battaglia  di  ) ; IV,  225. 

Malmesbcry  , -mandato  dall’Inghilterra  a trattarla  pace  in 

Francia  ; Il , ^4’  * 

Malo-Yqroslavctz  (cimento  terminativo  di)  fatale  a Napo- 

. leone  ; IV,  479- r •*  * : 

• * 

Malta , presa  dai  Francesi;  III  , 12.  »—  presa  dagl’  Inglési  ; 
. - % ,.u 
Mammone  , uomo  crudele.  Solleva  la  Campania  condro  i re- 

• -pubblicani  ; III,i94e4<>3, 

- #Y  : • ' * * ' ' V 1 . **  • • * * r * 

Manhes,  generale- Francese.  Mandato  dal  n^Giovacchino  a 

‘ pacificarle  Calabrie,  ottiene  l’ intento,  c pW quali  mezzi  ; 

IV,  363:  ■ • 

••  • > r -V 

Manin.  Vedi  Doge  di  V enezia. 

Màntoné  , ministro  della  repubblica  Partenopea.  Come  ordini 
la  guerra  eoptro  il  cardtnfll&Riifib^  III-,  4*4-. — .va  contro 
il  cardinale,  ed  è vinto  ; — suo  supplizio  m Napoli,  eil 

estremo  coraggio  ; 44 1 • 9IH Ur 
Maritava,  sua  descrizione;  I,  off.  — fazioni  importanti  sotto 
le  sue  mura  ; 5o6. r,siu  Condizione  miserabile  al  tempo 
dell’assedio;  II,  .Arrende  alle  armi  Francesi  ; 

159.  — ‘ oppugnata  gagliardamente  e presa  dagli  alleali  ; 

Marche  , unite  al  regno  Italico  da  Napoleone  ; IV,  283. 
Maremme  Sottesi.  Loro-descHzìone$  ,e  lavori  fattivi  dal  gran- 
duca Leopoldo;  1 , 18. , /'  V,' v 

Marengo  (.battaglia  di^;  I^^i.  — ( festa  a);  169  e seg.  * 


•■*73. 
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Marescalchi  inviato  a Vienna  «Iella  repubblica  Cisalpina 
lue  qualità  ; II , 4»6. — invialo  a Parigi  , conclude  u^ì 'con- 
cordato per  la  repubblica  Italiana  ; IV,  «44- 

Maret  (Ugo).  Sue  minacce  al  papa  prigioniero  in  Savona; 

IV,  374.  , * 

,\  . • ' * » 

Marmò]?!,  mandato  dà  Buonapnrte  in  Cispadana,  e perche; 
H,  7<J:  — suo  viaggio  dalla  Dalmazia  a Gratz  ; IV,  3 1 8. 

Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  ed  in 
ajuto  di  Lione;  I,  169., — presa  e saccheggiata  dai  re- 
pubblicani •vj'i.  ... 

Martin,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl’ Inglesi  al  capo 
• di  Noli  ; L,  258. 

Mascherata  molto  schifosa,  che  esce  dalla  citta  della,  di  To- 
rino , e pericolo  che  ne  nasce;  III,  tl7.  •’  . 

Massa  «a  Carrara  (ducato  di).  Occupato  dai  Francesi  ; I ,'4(I8:  . 

Massena,  geniale  di  Francia.  Sue  qualità  ; 1,  ip3.  — prende 
i)  ponte  di  Nava  ; 198.  — suo  invito  ai  Piemontesi  ; fri.. — 
coti  quali  parole  animi  j^uoi  soldati  ; 295.  — - ha  principal 
parte  nella  vittoria  di  Loauo  ; 297.  — vince  Proverà  sulla 
Brenta;  II,  ioi.  — suo  valore  nella  battaglia  d’Arcole; 

1 19  e ia4-  — combatte, Igriicemente  presso  a Verona;  i35. 
ed  a Rivoli  ; i3q.  vinee.un  fatto  importante  alla  Pon- 

io  ...  l'unttrmornLi  <>  >licnl> 


teba  ed  a Tarvisio,  19^.  - rimproverato  e disohbédito  <lnr 
suoi  ufficiali  ; 5o6  — mandato  in  Liguria  dal  consólo';  III , 
486.  — come  ordinai*;  488. — come  combatta  fuori  delle 
mura  di  Genova  ; 493 , 4()6  * 5otèr  tome  si  difenda  deu- 
g.  — costretto  alla  resa';  5 1 ; 


vince  l’ aref- 

wm 


:-y 


.tro  ; 5o8  e scg. 

duca  Carlo  a Caldiero  ; IV,  ao6.  » 

, * ' ^ ^ ^ 

Mathied  (Mduriz^).  Suo  valqre  nella  guerra  dello  stato  Rd-- 

mano  ; III.J  i5b.  — ferito  a Capua;  iti5.  - 

. • • "* 

Mattei  , cardinale.  Mandato  d^toontetice  a trattar  la  pace 

cèn  Buonaparte;  II , 167. 
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* ’ • . .*  V . 4 . f ' * ‘ . 

flf aUlandi^,  capitano  nellt\truppe  Piemontesi.  Sue  lodi  '9  I,  208. 

Maory  , cardinale.  Grave  riprensione  die  gli  fa  il  papa  ; IV, 

394- 

Medici,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Sicilia.  Sue  opera- 
. ziioni  ; IV,  449-  < — rinunzia  , e perchè , 455. 

Melas,  generalissimo  d’Austria  in  Italia;  III , 225.  — vince 
a Cassano , 248.  — entra  vittorioso  in  Milano  ; 256.  — vi 
frena  le  intemperanze  popolari  ; 257 . — con  quale  abilità 
contribuisca  alla  vittoria  >di  Novi;  3^5.  — vince  a Savi- 
• gliano  ; 3gi.  — assedia  Cuneo;  3g6.  — ingannato  dafiuo- 
naparte  ; 489  e 5o2.  — suo  bando  ai  Genovesi  ; 49 1. — 
sua  guerra  sulle  riviere  di. Genova  ; 492-  — stringe  Genova; 
497-  — accorre  alla  difesa  della  Lombardia;  IV,  i3  e ig. 

— è viuto  a Marengo  ; 23.  — capitola  della  resa  d’Italia 
superiore  col  consolo  ; 33. 

_Mclogno  (battaglia  di);  I,  266.  ' » . 

Melzi  , vicepresidente  della  repubblica  Italiana.  Suo  decreto 
ad  esecuzione  del  concordato  concluso  con  Roma  ; IV,  1 4 5> . 

— s’  appresenta  a Napoleone  cogl’  Italiani  per  chiamarlo  re 
d’Italia;  162. 

Menarli  , generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  sua  prudenza 
un  grave  pericolo  in  Torino;  III,  1 ig. 

Menou  , generale  Francese , amministrator  generale  in  Pie- 
monte; IV,  106. 

Merenda,  commissario  del  sant’  officio  in  Roma.  Suo  parere 
sul  concordato  del  1801;  IV,  g2. 

Messina  ( congiure  in  ) ; IV,  446. 

’ JJP > HSfs  • 

Micheroux  , generale  del  re  di  Napoli.  Come  contribuisca  alla 
rinstaurazione  della  potestà  regia  ; III  ,■  4°5. 

Milanesi.  Vanno  a congratularsi  coi  Cisfffcdan(;  II  , 77.  

vogliono  far  un  moto  per  l’ independenza , e cpme  è sentito 
dai  Francesi;  82.  .loro  amministrazione  generale. sop- 
pressa r e perchè  ; 388.  ■ 


V 


■Oic 


X. 
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Milana.  Viene  in  poter  dei  repubblicani } 1 , 378.  — opi- 
nioni , sette  ed  umori  che  vi  regnano;  379*  — festa 'della 
confederazione  che  vi  si  celebra  ; II  f 3ga.  — riconquistato 
Hai  confederati  ; III,  a54-  — magnifica  festa  per  l’incoro- 
nazione di  Napoleone;  IV,  176. — discussioni  nel  suo  'se- 
nato circa  l’ independenza  del  regno  ; 5a5.  — commozione 
popolare  ; 533.  — occupato  dagli  Austriaci  ; 535. 

Mincio  (battaglia  del);  TV,  63.  ' , ■ 

JVTiollis  , generale  di  Francia  a Lucca  ; III , 212.  — sua 
• guerra  in  riviera  di  Levante;  607.  — vince  i Napolitani  in 
Toscana;  IV,  72.  — come  Occupa  Roma;  275.  — presi- 
dente della  consulta  di  Roma  ; 327 . 

Miot  , ministro  di  Francia  a Firenze.  Come  parli  degl’  Ita- 
liani ; I , 5l2.  ' • ' 

Modena.  Moto  in  lei  contro  il  duca  ; II , 10.  — congresso  ; 16. 

Modenese  ( guerra  nel  ) , tra  i Fralicesi  e gli  alleati  ; III , 3 16. 

Modesta  , fregata  Francese  presa  dagl’  Inglesi  con  uccisione 
di  molti  nel  porto  di  Genova  ; I,  161. 

K . ' 

-«►ffiouTEHNi  principe.  Eletto  capo  dal  popolo  di  Napoli  ; III , 
169.  — macchina  di  dar  Napoli  sii  Francesi  ; 170.  — assi- 
cura loro  la  possessione  dei  castelli  ; 171  e 175.  — sue  ope- 
razioni in  Calabria  ; IV,  262. 

Mondovì  (battaglia  di)  ; I , 344-  — si  solleva  contro  i Fran- 
cesi ; III , 262. . 

Mon ferrato  ( duca  di ).  Governa  le  truppe  Piemontesi  in  Sa- 
voja,  e sue  qualità  ; I,  1 70.  — difende  la  valle  d’- Aosta  ; 200. 

Monge.  Mandato  da  Buonaparte  a fare  un  onorevole  ufficio 
presso  la  repubblica  di  San  Marino  1 II,  170.  — mandato 
a dare  una  convinzione  a Roma;  5io. 

Monnieb  , generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  Ancona; 
III , 453.  — s’arrende  con  onore  ; 465.  — suo  valore  nella 
battaglia  di  Marengo;  IV,  27. 
iv.  37 
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MòiUeeorona  (convento  di).  Sua  descrizione;  IV,  34  7 
Montenegrini.  Loro  guerra  coi  Francesi;  f V,  23i. 

Montcnotle  (battaglia  di)  ; I,  323. 

Montesquiou  , generale  di  Francia  , invade  la  Savoja  ; T,  8q. 
Moìianmo.  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  di  Genova  ; li , 3o4- 

— è vinto  dai  carbonari;  3 12. 

Moreau.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona  ; III , 23a  e 23^ . 

— ed  in  quella  di  Magnano;  23y  e 241.  — assume  il 
comando  supremo  dell’  esercito  in  vece  di  Schercr  ; 24 ■ 

1 — è vinto  a Cassano  ; 25o.  — si  ritira  al  Ticino  ; 252,  — 
poi  ad  Alessandria  ; 25g.  — vince  i Russi  a Rassignana  ; 
260.  — si  ritira  a Cuneo , poi  oltre  gli  Apennihi  ; 263  e 264. 

■ — suoi  pensieri  per  resistere  agli  alleati  ; 3o5  e 3i4'.  — . 
scende  dagli  Apennini , soccorre  Tortona  e vince  gli  Aus- 
triaci a San  Giuliano  ; 33y  e seg.  — di  . nuovo  si  ritira  alle 
montagne  di  Liguria  ; 34 1 . destinato  al  Reno  , ma  resta 
al  campo  di  Liguria  per  instanza  di  Joubert  ; 362.  — perde 
la  battaglia  di  Novi  ; 3 77.. 

Murat.  Come  combatta  a Marengo  ; IV,  25.  — nominato  re  , 
di  Napoli  da  Napoleone  ; 25i  . — - prende  possesso  del  regqt^J. 
"252.  — togli  l’isola  di  Capri  agl’inglesi;  254-  — = spiriti»" 
del  suo  regnare;  255.  — tenta  invano  una  spedizione  contro 
la  Sicilia  ; 35g.  — suoi  vanti  per  1|  independenza  d’ Italia  ; 
48i.. — sue  pratiche  al  medesimo  fine;  4q5.  — s’accorda 
coll’Austria,  e fa  guerra  a Napoleone;  5 10. 

Musaico  (opere  di).  Come  incoraggiate  in  Roma  dalla  con- 
sulta; IV,  355.  .:  ; 

Museo  Pio-Clemrntino.  Vedi  Pio  Sesto.  !•' 

(ttkihùcdi  — .o'U  Hjf,  ■ ari  ib'róifibfdn  il*  ai  wmq 


w 


.fui 


Nani,  provveditore  delle  lagune,  e lidi  a Venezia;  II,  65. 
Napoleone  ( edi  Consolo  ).  Incoronato  imperator  dei  Fran- 


TAVOLA  DELLE  MATERIE.  679 

cesi;  IV,  i5g.  — vuol  farsi  chiamare  re  d’ Italia  ; gl’ Italiani 
il  fanno  pago  di  questo  suo  desiderio;  162.  — risposta  che 
lóro  fa  ; i65 suo  discorso  al  senato  di  Francia  ; ivi.  — 
suoi  discofcsijin  Torino  ; 167.  — gran  fèsta  a Marengo;  r6g. 

— incoronato  re  a Milano?  175. — unisce  Genova  alla  Fran- 
èia;  180.  — va  a Genova,  e feste  che  gli  si  fanno; 
cambia  Lucca  dandola  a Bacioccbi  ed  alla  sorella  Elisa  ; 187. 

— unisce  Parma;  188.  — 1 minaccia  T Inghilterra  ; 197. 

— s’incammina  a nuova  guerra  contro  l’ Austria;  200. — fa 
un  accordo  con  Napoli  ; 202.  — vince  in  Germania  ; 204  e 
206.  — fa  la  pace  a Presburgo  ; 21 3.  — suo  terribile  mani- 
festo contro  il  re  di  Napoli  ; 2 1 4 — crea  suo  fratello  Giu- 

’ seppe  re  di  Napoli  ; 221 . — unisce  la  Toscana  alla  Francia  ; 
241  e 244-  — sue  opere  magnifiche  ; 249.  — toglie  la  Spa- 
gna ai  Borboni  e nòmina  re  suo  fratello  Giuseppe  ; 25o  c 25 1. 

— nomina  iMurat  re  di  Napoli  ; 261 . — si  Volta  contro  il 
papa;  2-64-  — gb  contende  la  possessione  delle  Marche,  e 
vuole  che  il  papa  faccia  una  lega  difensiva  ed  offensiva  con 
lui  ; 265  e 270.  — vuole  aver  facoltà  d’indicar  la  noYnina 
del  terzo  dei  cardinali  ; 273.  — occupa  eoa  inganno. Roma  ; 
27 unisce  le  Marche  al  regno  Italico  ; 284.  — di  nuovo 
in  guerra  boli’ imperator  Francesco  ; 296.  — suo  parlar 
borioso  ai  soldati  dopo  la  vittoria,  3io.  — vincitore  a 
Vagria;  32 1.  — costringe  Francesco  alla  pace;  ivi.  — 
unisce  Roma  alla  Francia  ; 325.  — scomunicato  dal  papa  ; 
328.  — fa  carcerare  il  papa,  poi  condurlo  a Savona  ; 3ig.  — 
riceve  i Romani  e come  lor  parli  ; 333  e 334-  — suoi  di- 
segni sopra  la  religione  ; 36g.  — proposizioni  che  fa  al 
papa  ; ^26  e 4^7  •’  — il  fa  condurre  a Fontainebleau  ; 442- 
- — sua  guerra  contro  la  Russia';  474*  è vinto  ; 479- — 'fi- 
nn nuovo  concordato  col  papà  a Fontainebleau  ; 483-  — 
rotto  a Lipsia  ; ^85.  — perisce,  e va  all’isola  d’Elba  ; 520. 

• 

Napoli.  Tumulto  orribile  ; III,  168.  * — san  Gennaro  vi  fa  il 
miracolo  in  presenza  dei  Francesi*  182.  — male  disposi- 
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•zioui  verso,  il  governo  «uovo  ; 190. — suo  slato  quando  co- 
«linciò  ad  c$scr  minaccialo  daircgj;  4°7- — -preso;  422.  — 
crudeltà  orribili  che  vi  si  commettono  ; supplizj  la— 

grimcvoli  ; 4-36.  — occupato  dai  Francesi^  ÌV,  218.  — 
Giuseppe  re  ; 221.  — Murat  te  ; 25 1. 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  Romano;  III,  148, — 
loro  natura  ; 1 79.  — loro  eccessi  in  Roma  ; 452. 

Naselli,  generale  del  re  di  Napoli,  sbarca  a Livorno;  III, 
i48.  — costretto  a rimbarcarsi;  i5g.  ; — occupa  Roma,  e 
quello  che  vi  fa  ; 45o.  " « . 

Nava  ( ponte  di  ). -Combattimento  ostinato  tra  Francesi  e Pie- 
montesi ; 1 , 197.  ( 

Nelson.  Vince  ad  Aboukir;  III,  17  e seg.  — trasporla  il  re 
di  Napoli  in  Sicilia;/  162. — rompe  la  fede  in  Napoli  ed  c 
cagione  di  supplizj  lagrimevoli  ; 43 1. — cóme  onorato  e 
premiato  dal  re  Ferdinando  ; 447-  — prende  Malta  ; IV»  49. 

Nicopoli  (battaglia  di  ) ; III , 290. 

Nizza  ( contea  di)  , invasa  dai  Francesi  ; 1 , 96. 

Nizzardi.  Loro  opinioni , e procedere;  I , i3i.  , 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1789;  I,  58.-^^émon- 
tesi  ; loro  arti  con  Buonaparte  ; 356. 

Novi  ( battaglia  di)  ; III,  3^2. 

Nugent;  generale  Austriaco,  romoreggia  e fa  guerra  sul  Po 
inferiore  ; IV,  5o6. 


o 


Ocsacow,  ammiraglio  di  Russia,  oppugna  e prende  Corfù;  III, 

299; 

OcsKAY,  generale  d’Austria.  Fa  debole  difesa  alla  Ponteba  ed 
a Tarvisio  con  grave  danno  dell’ Austria  ; II , igi  . 

Olivier. 'Sua  spedizione  in  Calabria  ; III,  196. 
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Oneglia,  presa  dai  Francesi  ; I , ig5. 

Ordini  feudali.  Come  nati  ; I , 

Ornàrasso  ( battaglia <di  ) tra  Piemontesi , repubblicani  e regj  ; 

III,  85. 

7 - + • . ( 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari;  1,3^. 

Ostebmann  , ministro  di  Russia.  Come  parli  del  re  di  Sarde- 
gna ; I-,  353.  f 

Otrante.  Si  solleva  contro  il- governo  repubblicano;  III , 192. 
Ott , generale.  d’Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese  contro 
Macdonald;  III,  3i3.  — e nel  Piemontese;  3gi.  — e nel 
Genovesato  5.492  e 5o6.  — è vinto  a Casteggio  ; IV,  iq.  — 
suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  ; 24. 

Ottimati  ( setta  degli  );  I , i43.' •• 

. % 1*  » . 

Ottolini  , potestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Arma  la  provin- 
cia, e perchè  ; 1 , 43g,  è II , 62.  — ‘ Caéciato  dalla  sua  sede,, 
e da  chi  ; zo5. 


Pace  di  Tolentino;  II,  168.  — di  Campolormio  ; 420.  — di 
Luneville  ; IV,  ^5.  — di  Presburgo  ; 21 3.  — di  Vienna  ; 32 1 . 

PsctA,  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  VII;  III,  33 1. 
— relegato  nel  forte  di  Pietra-castello;  333. 

Pacano  ( Mario  ),  membro  del  governo  prov  visorio  di  Napoli  ; 
III , 178.  — sue  qualità;  179.  — suo  modello  di  conMitu- 
zione  ; 1 83.  — suo  supplizio  ; 436. 

Pallanza.  Moto  in  questa  città  contro  il  re  di  Sardegna  ; 
111,72. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica  ;•  1 , 126.  t— • sue  esorta- 
f zioui  ai  Corsi  ; 1 48.  — siioi  eccessi  contro  i Genovesi  ; 229. 
1^  — r chiamato  a Londra , e perchè  ; 27^^ 

‘Pàolo  imperator  di  Russia  , fa  la  pàce  col  primo  consolo  ; 
«<**  IH  r 483  . V ■ 

t 
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Parini.  Suo  nYotto^sulla  libertà  ; . II  ,,  207. 

Parlamenti  in  Francia.vLoro  opposizione  al  re  ; 1 , 62. 

Parlamento  di  Sicilia.  Vedi  Sicilia.  . 

■ t#  *4 1 

Parma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nei  suo  dittato  ; 1 , 33.  — 
ceduta  alla  Francia  ; IV,  76.  — unita  al&;  188. 

nR  « • . ** 

Partigiani  dell’antica  disciplina  della  chiesa.  Loro  opinioni  e 
ragioni;  IV,  4ii-  — dell’autorità  dì  Roma  ; loro  opinioni 
e ragioni;  4*5.  .A  • 1 

Patnzj  V eneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità  ; JI , 295. 

Patriziato  misto  alla  democrazìa , desiderato  dagl’  Italiani  ; 
n,7- 

Pavetti.  Passa  col  consolo  il  gran  San  Bernardo;  IV,  3.  — 
ajuta  efficacemente  la  vittoriadei  Francesi  alla  Chiusella  ; 1 6. 

Paola  (sommossa  e sacco  di);  1 , 4 08.  — complimento  dell’ 
università  di  Pavia  a Napoleone  ; IV,  171. 

Peculato  all’  esercito  d’ Italia  descritto;  III  , 83  e 5oo. 


• Peerone  , conte,  governatore  della  Savoja.  Sue  qualità; 

Is- 
pessivo , procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo  discorso 
al  senato  Veneziano  pér  persuadere  la  neutralità  armata  ; I, 
1 14.  — inviato  a Buonaparte  ; II„  2,1,1,.  — suoi  sentimenti 
nell’  ultima  fine  della  repubblica  ; 276. 

Pescara.  Presa  dai  Francesi;  III,  159. 

Peschiera.  Occupata  dagli  Austriaci-,  e suo  stato;  I , 426. 


Pico  , capitano  , incaricato  da  Buonaparte  di  far  ribellar  Ve- 
rona contro  i Veneziani  ; II  , 219. 

Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia  ; I , 42-  — 1 opinioni 
ito  questo  paese  nel  1789  ; 45.  — congiure  che  vi  si  fanno-, 
e lodi  de’ suoi  magistrali;  2 li.  — stormo  in  massa,  ivi.  - — <. 
nuove  sollevazioni  e 'supplizj  ; III , 85  , 86,  90  e 1 io,  m. 
i Francesi  l’ invadono , e/d  obbligano  il  re  a rinunziare  il  . * 
regno;  1 32.  — sue  condizioni  dopo  la  mutazione  di  go- 
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verno,;  2i4-  — ripreso  da^Utrati  slato  sotto  , di 

loro  ; 27  l e 256.  — SUO  sl^Wpo  1* 'vittoria  di  Marengo  ; 
IV,  3^. — riunito  alla  Francis*  100  e boi  . 1 !'  b 

Piemontési.  Scendono  in  Savoja  per  correre  in  ajttto  a Lione  ; 

I,  respinti  dai  Francesi } lj5.  a«$óltime>  1»  Con- 

tea di  Nizza , .e  sono  respinti  ; 178. 

PignatelLi  {principe  ) , creato  vicario  dici  Regno  dal  re  di 
Napoli  ; In  161.  — sua  debolezza  éd  accòrdo  che  fa  con 
Cbampionriet  ; i65. 

Pilniti  ( vera  natura  del  trattato  di')  ; I',  7 3. 

Pino,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona  contro  gli  alleati  ; 

III , 4^7  e 461.  — respinge  i Napolitani  dalla  Toscana  ; 

IV,  72. — divenuto  sospetto  al  viceré,  e perchè  ; 492- 

Pia  sèsto.  Suo  viaggio  a Vienna  e sue  esortazioni  all’  imperatili- 
Giuseppe  secondo;  I,  io.  — .perchè  eletto  papa;  36.  — 

. sue  qualità  j ivi.  — prosciuga  parte  delle  paludi  Pontine  ; 
38.  — suoi  abbellimenti  in  Roma  ; 4®-  — sue  deliberazioni 
rispetto  alla  Francia;  77.  — suoi  provvedimenti;  2t5.  — . 
domande  che  gli  fanno  i repubblicani  di  Francia;  3<j.{  e 4^4- 
— rifiuta  la  pace  col  direttorio;  II , 18.  — sue  gravi  esorta-, 
zióni  ai  principi  ; ivi.  — tratta  coll’  Austria  ; 1 54  - — Buona- 
parte  gli  fa  la  guerra;  1 56.  — è vinto  al  Senio  ; 161. — sua 
costanza  iti  tanto  pericolo;  166.— manda  legati  a Buonaparte 
per  trattar  la  pace  ; 167. — conclude  la  pace,  e con  quali  con- 
dizioni ; 168.  — sua  generosità  ; 47  3.  — cagioni  che  operano 
contro  di  lui  ; 4?5.  — suoi  pericoli  per  l’uccisione  di  Dui- 
phot;  481.  — la  Francia  gli  dichiara  la  guerra;  485,' — : 
vede  entrar  i Francesi  in  Roma  ; -7fC)3.  — r-  come  trattalo; 
496.  — fatto  partir  da  Roma  e ricoverato  in  Toscana  ; 497 
• e 498.  — sue  instruziotii  c»ca  ai-giuramenti  ;.,5 « n;  — con- 
dotto in  Francia  dove  muore-;  III  , si?»..  - ..  ' 

Iho  si.-msto  ( Vedi  Gihakamónti).  Stia’  creazione  ; IV,  fò.  — - 
• sue  deliberazioni -dopo  il  suo  ingresso  in  Roma  ; 46.-^.5110 
concordato  col  consolo;- 88.-  — altro  còl-  presidente  delfA 
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repubblica  Italiana  ; »44z‘ — ÉÈ  sospeso  alla  .domanda  di  Na- 
poleone dell’  essere  incoronato imperatore  da  lui  ; i5i . — vi 
si  risolve  finalmente;  i54-'— sua  allocuzione  ai  cardinali  in 
questo  proposito  ; ivi.  — suo  viaggio  in  Francia  , ed  .incoro- 
nazione di  Napoleone;  iSg.  — torna  in  Italia  ; 168.  — 
riceve  in  grazia  il  de’  Ricci , vescovo  di  Pistoja , % come  ; 
'89-  — rinstaura  i gesuiti  nel" regno  di  Napoli  ; ig5.  — ri- 
cusa di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Napo- 
leone ; 27 1 . — sue  ragioni  ; ivi.  — ricusa  di  riconoscere 
in  Napoleone  il  diritto  d’indicar  la  nomina  del  terzo  dei 
cardinali  ; 274.  — suoi  lamenti  sull’  occupazione  di  Roma 
fatta  dai  Napoleoniani  ; 278.  — è sforzato  il  suo  palazzo  ; 
282  • — sue  provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti  nelle  Mar- 
che ; 287.  — sua  protesta  contro  l’unione  delle  Marche  al 
regno  Italico;  291 . — sua  protesta  contro  l’unione  di  Roma 
alla  Francia  ; 327  . — scomunica  Napoleone  ; 328.  — - preso 
e condotto  in  Francia  , poi  a Savona  ; 329.  —come  risponda 
alle  minacce  dell’  injperator  Napoleone  ; 375.  — come' 
pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  gallicano  ; 377.  — 
come  spieghi  la  scomunica  ; 378.  — e la  deposizione  dei 
principi  fatta  dai  papi  ; 379.  — suoi  sentimenti  verso  la 
Francia  ; 38i.  — rifiuta  le  offerte  di  Napoleone;  383'.  — 
come  risponda  al  Cardinal  Caprara  ; 386.  — • tentato  dai 
deputati  ecclesiastici  a Savona  ; 426.  — concessioni  che  fa 
all  imperatore  ; 433.  — suoi  rifiuti  ; 435.  — breve  del  venti 
settembre  181 1 ; 438.  — nuove  molestie  che  gli  si  danno  ; 
44>-  — condotto  a Foutainebleau  ; 443-  — suo  concordato 
cK  Fontainebleau,;  483. 

Pistoja  ( dottrine  di)  ; 1 , 24. 

Pitt  , ministro  d’Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuova  confe- 
derazione contro  la  Francia  ; III , 3. 

Pizzamano.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  Laugier  al  Lido  di  Ve- 
nezia ; II  , 258.  . 

Poleevera.  Sua  sollevazione  contro- Genova  ; II , 339. 
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Polizia  di  Parigi.  Come  fulmini  contro  il  papa  ; fV,  4«0 

Pontine  (pallidi).  Loro  descrizione,  storia  e' prosciugamento 
fatto  da  papa  Pio  sesto  ; 1 , 38. 

Porto  Ferrajo , occupato  dagl’inglesi  ; I,  5i2.  — poi  per- 
duto ; 5l8. 

Portogallo  , tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone  ; IV,  24  • • 

Prammatica.  Vedi  Bourges. 

Precy  , mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordare  i dise- 
gni con  gli  alleati  ; I , i'3o. 

WBr  - 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  rispondano 
■ ai  quesiti  dell’  imperatore  ; TV,  4<>3.  — mandati  a Savona 
per  trattar  col  papa  ; ^26. 

Presburgo  ( pace’di)  ; IV,  21 3. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia  ; IV,  79. 

Preveza  (feroce  mischia  in)  tra'  Francesi  e Turchi  ; III,  2g3. 

Primolano  (battaglia  di)  ; J,  499- 

Priocca  , ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  istanze  percl^  l^ 
Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte  ; IH.,  75. 
— come  risponda  a Ginguené  , ambasciatore  di  Francia 
circa  i fuggisciti  e gli  stiletti  ; 78.  — suoi  principi  Sld  passo 
Su  i terraBrj  ..neutri  ; g5.  — come  risponda  a certe  querele 
dell’ ambasciar  di  Francia  ; 98.  — negozia  e conclude  un 
indulto  con  lui  a favore  degl’ insorti  ; 100  e 108.  — sue 
proteste  contro  la  domanda  della  cittadella  di  Torino  ; 
io4-  — consente  a metterla  in  possessione  dei  Fran- 
cesi ; 107.  -^djpme  difenda  il  governo  pel  fatto  della  Fra- 
schea  ; 1 14.  sua  generosa  rassegnazione  ed  amor  pa- 
trio ; 121.  — suo  manifesto  nell’  invasione  ostile  -fetta  dai 
Francesi  del  Piemonte  1 34-  — va  a porsi  nella  cittadella 
in  mano  loro  ; 1.40.  — sue  lodi  ; ivi.  — mandato  a Gre- 
noble ; 214.  - 

Proctda , isola.  Supplizi  r^e  v'  s‘  fanno-,  1^^4°7-- 
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Proni  , uomo  feroce  , solleva  l’  Abbui  zzo  contro  i repubbli- 
cani  ; III , ig5  e 4o3.  f 

Propaganda  ( instituzione  della).  Sua  descrizione;  IV,  349. 

Proposito  dell’  opera  ; 1,2. 

Provenza.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  nazio- 
nale ; I , 168. 

Provenza  (conte  di).  Vedi  Loioi  XVIII. 

Proverà  ^ generale  d Austria.  Vinto  da  Massena  sulla  Brenta  ; 
Il , ioi.  — vince  Duphot  a Bevilacqua  ; 1 34 - — c vinto  a 
Mantova  ; i \<o‘.  ' 

Prussia  (re  di).  Fa  la  pace  colla  repubblica  di  Francia  ; I , 
263.  — fomenta  l’assunzione  di  Napoleone  alla  dignità 
imperiale  ; IV,  i5o. 

Prussiani  insorgono  contro  Napoleone  ; IV,  480.  ’ 


.Querini  , inviato  della  repubblica  di  Venezia  a Parigi  ; 1 , 254  ■ 

— suo  discorso  al  consesso  nazionale  e risposta  del  presi- 
dente , 255.  — sue  querele  al  direttorio  per  le  rivoluzioni 
della  terra  ferma  Veneta  e come  gli  si  rispondali , 21 3. 

— si  tenta  di  sottrargli  denaro  sotto  specie  di  salute  deila 
repubblica  j 239. 

(Me.n/idell’  imperator  Napoleone  al.  consiglio  ecclesiastico; 

IV,  389. 

Quosnadowicii  , generale  d’Austria.  Vince  a Salò,  e sulla 
.destra  del  lago  di  Garda;  I , 4 7 5.  — coStrSlto  a ritirarsi  da 
Buonàjtarte  ; ^8.  — scende  di  nuovo  c s’ impadronisce  di 
Lonato  ; 480.' — poi  lo  perde;  4&'. — gì# ve  battaglia  tra 
ili  lui  c Augereau  sulla  Brenta  ; II,  mu 
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r della 


;lia  di  Campo- 
; 225. 


Raab.  Vedi  Giavarino.  • * . 

I . • 

Rampon.  Suo  bel  fatto  ; 1 , 325.  — sue  lodi  ; 338. 

Ranza.  Suo  procedere  in  Alba  ; 1 , 346.  — sue  intemperanze 
in  Piemonte  ; IV,  l\o. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale;  II,  io  e 16.  — 
suo  congresso  ; i e 76.  r 

Rf.gnaclt  (de  Saint-Jeau-d’Angely).  Sfa 
presa  di  Malta  ; III  *11. 

Regnier  , generale  di  Francia.  Vince  la  I 
tenese;  IV,  219.  — perde  quella  di  M 

Religione  cattolica.  Suo  stato  in  Francia;  IV,  78. 

Repubblica.  Vedi  Cisalpina  , Cispadana , Corfìi  , Francesi  e 
Francia , Genova  , Ligure  , Lucca  , Napoli,  San  Mafino , 
Venezia. 

» 

Repubblicani  Piemontesi  vinti  dai  regj  a Ornavasso.;  IH  , 85. 
come  trattati1  a Domodossola  èd  a,  Casale  ; 86.e  go.  — ì; 
vinti  e straziati  nella  Fraschea  ;■  rio.  — come  trattati- in 
Piemonte  dagli  alleati  ; 275. 

lijujidblicamg  Italiani  si  ricoverano  in  Francia  , e benevo- 
lenza dei  Francesi  verso  di  loro  ; 111  , 280.  — • loro  discorsi 
ai  consigli  legislativi  di  Francia  ; 282  e seg. 

Repubblicani  Napolitani.  Come  si  consiglino  all’ approssimarsi 
dei  regj  ; HI  , 4<>8.  — con  quàuto  valore  si  difendano  dal 
Cardinal  Ruffo;  t\2.o.  — -capitolano  con  lui  1,429.  — toro 
supplfzj  1 436  c seg. 

Revvbel,  quiucjueviro  di  Frauda.  Suo  detto  enorme  rispetto  ai 
Veneziani  ; Il  , 0.) 

Rey.  Combatte  egregiameute  a Rivoli  ; li  , fa- 
tticci (Scipione  de’)  , vescovo  di  Pj^oja.  Sue  opinioni  ; 1,  24. 
— suo  abboecanienlo  col  papa  e riU'aUar.iefcpr;  IV,  igm 
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Rivàrola.  Mandato  dai  Genovesi  ,a  Parigi , e perchè  ; II , 323!. 

Rivaud.  Sile  operazioni  in  Cisalpina;  III , 5n\  - 

Rivaud,  generale.  Contribuisca  efficacemente  alla  vittoria  di 
Gasteggio  ' 'IV,  20. 


Ritrovi  politici  in  Napoli.  Che  male  facciano  ; III , 186  e 408. 

Rivoli  ( battaglia  di  ) ; II , 1 3g. 

Rocco  San  Fermo.  Mandato  dai  Veneziani  a Basilea,  c con  qual 
line;  1,2,8. 

Roma  (corte  5$.  Sfe^inioni  ; 1 , 24.  — stato  di  essa  nel 
1 7^9  > 41  • ^spavento  in  Roma  , per  le  vittorie  dei  Fran- 
cesi ; 45o.  — pi'Csa  , e come  trattata  dai  Francesi  ; II , 4g3. 
— presa,  e c^ne  trattata  dai  Napolitani;  III,  4 1.  — ri- 
presa dai  Francesi;  1 5>4-  — di  nuovo  presa  dai  Napolitani, 
ed  eccessi  che  vi  commettono  ; 45o.  — Piò  settimo  vi  ar- 
riva , e sue  prime  deliberazioni  ; IV,  46  e/47.  — Roma 
occupata  dai  Napoleoniani  ; 277.  — unita  alia  Fran- 
cia ; 325.  > 


Romani  in  Grecia.  Libro  scritto  contro  i Francesi , e da  chi  • 

h,449. 

Romani.  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo  Vaccino  ; Il  , 4g3. 

— loro  sommossa  contro  i Francesi;  5o8.  — loro  disposi- 
zioni verso  i Napolitani;  III , ,47.  — loro  deputali  a Parigi, 

come  parliho  a Napoleone  ; IV,  334.  'À 
Rovepedo  ( battaglia  di  1 ; I ; 4q5.  ▼ 

Rcffo  (cardinale),  solleva  le  Calabrie  contro  il  govèrno  repub- 
blicano ; ITI,,  x cj3  e 4o3.  — prende  Altamura  , e"  crudeltà 
ebe  Vi  commettono  i suoi  ; 4o4-  — sottomette  la  Puglia  ; 4o5. 

— viene  a Noi»  per  istringer  Napoli  ; 406.  prende  Na- 
poli ; 422.  — 'capitola  coi  repubblicani  padroni-ilei  castelli  ; 
4^9-  — esorta  Nelson  a serbar  la  fede  data  ; 4^3 1 . — come 
riconosciuto  dal  re  Fer<U/iando  ; 446.  — riceve  il  re  Giu- 
seppe Napoleonide  sotto  il  baldacchino;  IV,  222. 
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Russia.  Discordia  tra  lei  e la  Francia  ; IV,  ig6.  • •• 
/Russo  ( Vincenzo).  Suo  supplizio  in  Napoli  ; III , 43y. 


Sacco  di  Pavia;  I,  4*5. 

Sacilc  ( battaglia  di  ) ; IV,  3o6. 

Saliceti,  commissario  di  Francia  in  Corsica,  e sue  esortazioni 
ai  Corsi  ; 1 , 1 5o.  — altre  esortazioni  di  Itù  ; 5l8. 

Salò  ( fatto  d’ armi  di  ) ; II , 223. 

Sant’  Agata.  Fatto  d’ arati  ostinato  tra  Francesi  e Piemontesi  ; 
I,  195.  . • T 

Sant’ Andrea  ( Thaon  di  ) r governatore  di  Torino , scampa  per 
la  sua  prudenza  la  città  da  un  gran  pericolo  ; IH  , i ig. 

San  Bernardo  ( il  piccolo ) , preso  dai  Francesi  ; 1 , 2oo. 

1 •*  . * •. 

San  Qgmardo  ( il  gran  ) , passato  dai  Francesi  condotti  dal  con- 
solo ; IV,  4 e ség. 

San-Cvr  ( Gouvion),  generale  di  Francia.  Sua  continenza  in 
Roma  ; II , 5o4-  — come  combatta  nei  contorni  di  Novi  ; 
III , 388.  — marcia  da  Napoli  verso  1’  Adige  ; IV,  202.  — 
vince  un  bel  ùdUÙtà  Castelfranco  ; 21 1 . 


San-Cyr  ( Cara  ).  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  ; IV, 

27  e 32. 

Sandoz-Rollin  , ministro  di  Prussia  a Parigi.  Quale  proposi- 
zione faccia  ai  Veneziani  ; II , 49-  & 

San  Giacomo  ( battaglia  itti#  1 , 266. 

San  Giuliano,  ministq^dSr  imperatore.  Di  che  cosa  tratti  con 
Ciardi  ministro  di  Francia-;  II, -74. 

San  "Marino  { repubblica  di  )'.  Natura  del  suo  governo  e de’ 
suoi  popoli  ';  1 , 5i . trattata  onorevolmente  da  Buona- 
parte,  é sua  rispòstil^npr  offerte  di  lui  ; II , 170. 
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San  Severo.  Si  solleva  contro  i repubblicani  , preso  e come 
trattato  ; ITI , 196  e tgq. 

Saorgio,  minacciato  dai  Francesi;  I , 307 . — preso;  209. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi;  I , i^6. 

0 . , ,*  '•  . 

Sarmatoris  ( conte  di-).  Sue  olferte  al  papa  a Savona  ; IV,  373. 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto  e dimanda  gli  stameritr; 
I,  278/  "/•  • . ji 

Sa  vigliano  (battaglia  di);  III,  3go. 

SaUoja,  invasa  dai  Francesi;  1 , 89.  — miserabile  fuga  dei 
fuorusciti  Francesi  da  lei  ; 99.  . t 

Savr>jardi.  toro  opinioni  e procedere;  I,  i3oe  172.  • 

Savona,  importanza  del  suo  sito,  e disegni  dei  belligtranti 
'sopra  di  lei  ; I,  265.  — papa  cattivo  in  Savona  ; IV,  370. 

Scherer,  generalissimo,  di  Francia  sulla  riviera  di  Ponente; 
1 , 293.  — conforta  il  suo  governo  a far  l’ impresa  d’Italia  ; 
d’i. — vince  la  battaglia  di  Loano  ; 294.  — scamlflfiito  da 
Buonaparte , e perchè’;  3 18. — nominato  generalissimo  in 
Italia  ; III , 226.  — incomincia  nuova  guerra  ; 228.  — oc- 
cupa la  Toscana,  e come  ; 2So.  — è vinto  a Verona  ; 232.  — 
— suo  errore  ; 237 . è vinto  a Magnano  ; 23g.  — si  ritira 
sull’  Adda,  c lascia  il  comandò  a Mopraii;'2/|6. 

.S  chianno-Rtkzino  ( convenzione  di)  tfa  il  v tee  rè  d’Italia  ed  il 
generale  Austriaco  Bellegarde  ; IV,  9*ffi£ 

Schipani  , mandato  dal  governo  Napolitani)  in  Calabria  , t sue 
quatta  ; III*  198.  — rotto  dai  regj  ; 418. 

Sciarpa  , uomo  feroce , solleva  la  provincia  di  Salerno  contro  i 
repubblicani;  III,  194  e 

Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo;  IV,  378. 

Semonyille  , mandato  ambasciatore  dal  governo  di  Francia 
al  re  di  Sardegna,  rifiutato  dal  re;  1 , 88*  * : (v*r.  : 

Senato.  Vedi  Bologna,  Genova , Milano  e feerie  zia. 
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Senio  (battagliatici  );  II,  16». 

Sf.rbelloni  , presidente  del  direttorio  Cisalpino.  Suo  discorso 

nella  festa  della  confederazione  ; Il , 3g3. 

1 

SerAa  , membro  del  governo  provvisorio  di  Genova  , imputato 
dai  patriotti,  e perchè;  II , 332  e 33^.  — e da  Faipoult,  e 
perchè;  34?. ■ — accusa  Faipoult,  e pèrohd;  ivi. 

Serra  (Girolamo),  presidente  del  governa  provvisorio  ordinato 
da  Bentink  in  Genova;  IV,  5(8. 

Serravalle,  fortezza  del  Piemonte,  presa  dai  Liguri;  III,  97. 
— presa  dai  confederati  ; 355. 

Serristori  , ministro  del  granduca  di  Toscana.  Come  risponda 
alle  superbe  intimazioni  di  Hervey,  ministro  d’Inghilterra; 
I ,.  1 60. 

Serrurier.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni;  II,  47' •'  — 
fa  risoluzione  in  Lucca  ; III , 212.  — combatte  con  valore, 
ed  è fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano  j 248 
e a.53.  - • , '•  * >■  . 


Sicilia.  Suo  parlamento,  come  composto  ; 1 , 3i . — il  r*;  Fer- 
dinando vi  si  ritira;  III,  161.  — accidenti  avvenutici;  IV, 
445.  — cagioni  di  mala  contentezza  ; 446.  — parlamento,  e 
suoi  atti  ; 4^4 • — constituzione  data  da  esso;  463.  — cause 
che  fanno  perire;  questa  v$fc(ituzione  ; 47 1 ■ . 


Siciliani.  Loto  onó] 


mrata  ris 


: ; IV,  456. 


Sidney-Smith.  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napoli;  IV,  224. 

W ' * 

Silva  (marchese).  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re  di  Sar- 
degna per  persuader  la  pace  colla  Francia  ; 1 , 280  c seg.,(  * 
Società  di  pubblica  distruzione  in  Milano.  Sua  composizione,  e 
discorsi  che  vi  si  fanno;  II , 38S? 

Sommari  va  (marchese  di).  Muove  1 Toscani  contro  i Francesi; 

IV,  53.  — è vinto,  e si  ritira;  72.  , 

Sorrento  preservata  da)  sacco'  per  la  memoria  del  Tasso  ; 

111,211.  «•*£ 
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’V»  * • Fr' 

Soult.  Combatte  valorosamciile  nella  riviera  di  Ponente;  ili, 
4g3:  — ferito  e fatto  prigioniero  ; 5o8. 

Spada.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo  di  Venezia  ; 
II , ago. 

Spagna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  Francese  ; I,  279.  — 
tolta  ai  Borboni  da  Napoleone;  IV,  ?.5o.  — Giuseppe  re  di 
Spagna;  7.^1. 

Spedalieri,  Sua  opera  singolare  ; 1 , 79. 

Spinola  (Vincenzo).  Inviato  straordinario  di  Genova  a Parigi  ; 

*11 , 27  e 29.  • < 

Spinola  (Cristoforo),  ministro  di  Genova  a Londra.  Rivocato, 
e perchè  ; II , 334-  . 

Spluga  mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdonald;  IV,  57. 
Statuenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano;  I,  278. 

Stato  ed  opinioni  d’Europa  nel  1789;  1,4- 

Stbard,  generale  d’Inghilterra.  Vince  la  battaglia  di  Maida  ; 
IV,  225. 

Siicn et . Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente  ; ITI , 494-  — come 
difenda  il  territorio  Francese;  5oo. 

Suwarow,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia.  Vince  a 
Cassano;  III  , 247. — entra  in  Milano;  258  — respinto 
da  Bassignana  ; 260.  — sugi  manifesto  esortatorio  ai  Pie- 
montesi ; 264.  — attende  all  espugnazione  di  Torino  ; 269. 

— vi  entrale  come  ricevuto';  271.  — vi  crea  uri  governo 
interinale,  e quale  ; 273.  — prega  il  re  a tornar  nel  regno; 
279.  — si  dispone  a combattere  Macdonald;  317. — sua 
prima  battaglia  con  trend  i lui  alla  Trebbia  ; 323.  — seconda  ; 
325.  — terza  ; 33o.  — ' perseguita  i Francesi  vinti  ; 335.  — 
cinge  d’assedio  Alessandria;  343.  — vuol  combattere  a 
Novi  malgrado  dell’ opinione  contraria  degli  Austriaci  ; 370. 

— vince  ; 372.  — prende  Tortona  ; 384-  — parte  per  la 
guerra  Elvetica  ; 385.  — t^ue  qualità  ; ivi. 
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TagUamento  (passo  del),  eseguito  dai  Francesi;  li,  184. 

Talletrand,  ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti  sul  Pie- 
monte ; Il , 36o.  — suo  motto  inconveniente  sugl’  Italiani  ; 
423.  — sue  lettere  all’  ambasciator  di  Francia  in  Torino 
circa  certe  congiure  in  Italia  ; III , 88.  — suo  parere  sulla 
riunione  della  corona  d’ Italia  a quella  di  Francia  ; IV,  i65. 

Tanucci  , ministro  del  re  Ferdinando.  Sua  buona  ammini- 
strazione in  Napoli  ; 1 , 27.  A 

Tenda  ( colle  di  ) , preso  dai  Francesi , e sua  descrizione.;  I , 
209. 

Tenivelm  , storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte , e sue  lodi  ; 

11,36,. 

Tirolo  (battaglia  nel);  IL,  186.  — moto  de’ suoi  abitatori 
contro  i Francesi;  188.  — altro  moto  e sua  natura  singo- 
lare ; IV,  3og  e 323. 

Tissot,  capitano  Francese.  Suo  estremo  valore  a Preveza  , ed 
a Nicop«^^H  , 293. 

Tolentino  ( pace  di  ) j II , 168.  t 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati;  I , i65.  — oppugnato  ed  espu- 
gnato per  un  feroce  assalto  .dai  repubblicani  ; 177.  — spo- 
glio che  ne  fanno  i confederati  nell’  atto  d’ abbandonarlo  ; 
i83.  — r&k  ra  condizione  dei  Tolonesi  ; «Vi. 

Torino  (corte  di).  V edi  Sardegna.  Preso  dagli  alleati  ; III, 
270.  — terrore  che  vi  regna  ; 271.  — sua  cittadella  presa  ; 
278. 

Tortona , liberata  dall’  assedio  da  Moreau  ; III , 33q.  — di 
nuovo  assediata  e presa  dagli  alleati  ; 382. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo  granduca  ; I,  «3. 
— Livorno  occupato  dai  Francesi  ; 465.  — espilazioni  ; 

tv.  38 
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466.  — occupata  dai  Francesi;  III , 23o.  — sollevazioni 
terribili  contro  di  loro  ; 3oy,  e IV,  53.  — di  nuovo  occu- 
pata dai  medesimi  ; 54-  — nuova  guerra  in  lei  colla  meglio 
dei  repubblicani  ; 71.  — ceduta  all’  infante  di  Parma  con 
titolo  di  re  d’Etruria  ; 76.  — unita  a Francia  ; 242. 

Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortezza  a Viviena  presso 
Napoli  ; III , 420. 

TVani , città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i repub- 
blicani , presa  e come  trattata  ; III , 196  e 2o3. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald  o Sutvarow  ; III , 
323.  — seconda;  325.  — terza;  33o. 

Trento.  Preso  dai  Francesi  ; 1 , 496. 

Trouvé-,  ambasciator  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  discorso 
d’ ingresso  al  direttorio  ; III , 46.  — sua  lettera  contro  i 
fuorusciti  Francesi  ; 47  • — sua  riforma  nella  constituzione 
Cisalpina  ; 5o  e 55.  — discorso  di  Marco  Ferri  contro  di 
lui  ;.5i. 

Thuguet  , ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sardegna,  e 
come  è combattuto  ; I , i45. 

u 

Uffizioli  di  Francia.  Loro  solenne  risentimento  contro  i ruba- 
tori  dei  soldati  c dell’  Italia  ; II , 5o6. 

Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino.  Offre  la  mediazione  di 
Spagna  al  re  di  Sardegna;  1 , 280. 

Utopisti  in  Italia  ; 1 , 1 3g. 


m 


Valc(  ultimo)  dei  soldati  Francesi  ed  Italiani;  IV,  522. 
Valenziana  ( trattato  di)  tra  l’ imperator  d’  Alemagna  e il  re 
di  Sardegna;  I,  188.  v-.  ' ‘ 
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Vallammo  (Zaccaria),  savio  del  consiglio, 
senato  Veneziano  per  persuadere  la  neutri 
I,  120. 


Valtellina.  Si  dà  alla  Cisalpina  ; II , 387. 

Vanni  (marchese) , membro  di  nna  giunta  sopra  le  congiure 
in  Napoli  ; 1 , 27'!.  — congedato , e perchè  ; 274. 


V alleano.  Come  spogliato;  II , 5o2. 


Vaobois,  generale  di  Francia.  Costretto  a ritirarsi  dal  Tirolo, 
e da  chi  ; II , 94.  — è vinto  a CaUiano  ; 97  - — lasciato  da 
Buonaparte  a comandar  Malta;  III,  i5.  — come  difenda 
Malta , e come  costretto  ad  arrendersi  ; IV,  49- 
Venezia  (repubblica  di).  Sua  ma  cavigli  osa  stabilità,  e natura 
del  suo  governo  e de’  suoi  popoli  ; 1 , 46.  — compara- 
zione. tra  Venezia  e Genova  ; 4$.  — sue  deliberazioni  ris- 
petto alla  Francia  ; 76.  — sue  deliberazioni  dopo  l’ inva- 
sione della  Savoja  latta  dai  Francesi  ; 1 14  e ia5.  — altre 
sue  deliberazioni  ; 216.  — manda  un  agente  a Basilea  ; 
218.  — accetta  in  grado  di  ospite  il  conte  di  Provénza  , e 
come  lo  tratta  ; 220.  — accetta  il  ministro  di  'Francia 
Lallemand  ; 222.  — manda  il  nobile  Querini  come  suo  in- 
viato a Parigi  ; 254-  — prcnunzj  della  sua  destruzione;  3 io. 

— sua  brutta  risoluzione  rispetto  al  conte  di  Provenza  ; 3i3. 

— domande  esorbitanti  che  le  si  fanno  dai  Francesi  3g3. 

— nomina  Niccolò  Foscariui  suo  provveditor  generale  in 

Terraferma  ; 422.  — le  vien  proposto  un  trattato  d’alleanza 
dalla  Francia,  e coinè  deliberi  ; II } 34-  — come  deliberi  in- 
torno ad  un’  alleanza  coll’Austria  ; — e colla  Prussia  ; 

49.  — come  trattati  i suoi  territorj  sì  dai  Francesi  che  dagli 
Austriaci  ; 52.  — sue  querele  a Parigi  ed  a Vienna  ; 54- 

— squallore  e devastazione  della  Terraferma  ; 58.  — arma 
1’  esturfw»,  e perchè  ; 65.  — come  senta  le  rivoluzioni  della 
Terraferma  ; 21 1 . — manda  deputati  a Buonaparte  ; ivi.  — 
fraude  usata  contro  di  lei  ; . 220.  — come  minacciata  da 
Buonaparte  per  mezzo  di  Junot , e sua  risposta 23o.  — let- 
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tere  acerbissime  di  Buonaparte  al  senato , e grave  risposta 
di  lui  ; a3o.  e 9.36.  — manda  nuovi  legati  a Buonaparte  j 
238.  le  giungono  funeste  novelle  da  Vienna  e da  Parigi  ; 
ivi.  — grave  fatto  del  capitano  Laugier  ; 258.  — Buonaparte 
le  dichiara  la  guerra  ; 251.  — ragioni  di  Venezia  ; 252.  — 
adunanza  in  casa  del  doge , discorso  di  lui , e risoluzione 
fatta  ; 274.  — allocuzione  del  doge  al  gran  consiglio  ; 277. 

— risoluzione  fatta  da  questo  ; 281 , — macchinazioni  in  Ve- 
nezia ; d83.  — il  gran  consiglio  consente  a modificazioni 
nella  forma  dell’antico  governo  ; 289.  — il  gran  consiglio  si 
spoglia  della  sovranità  , ed  accetta  il  governo  rappresenta- 
tivo ; 295.  — sommossa  popolare  ; 297 . — Venezia  occupata 
dai  Francesi  ; 298.  — vi  si  crea  un  municipio  ; ivi.  — suo 
trattato  con  Buonaparte  ; 299.  — suo  stato  dopo  il  cambia- 
mento ; 426.  — disposizione  degli  animi  nella  Terraferma 
verso  di  . lei  ; 427.  — spoglj  ; 445-  — festa  allegra  e com- 
passionevole ad  un  tempo  ; 45 1.  — consegnala  dai  Francesi 
agli  Alemanni.  ; 47  * - 

Verona  insidiata  , e da  chi  ; Il , 220.  — sua  terribile  solleva- 
zione contro i Francesi  ;.24t  • — predicazioni  che  vi  fa  contro 
i forestieri  Colloredo  frate  cappuccino  ; 252.  — si  arrende  ai 
Francesi , ed  a quali  condizioni  ; 262.  — suo  monte  di  pietà 
espilato;  265.  — battaglia  di  Verona  ; III,  232  e 235. 

Veronesi  mollo  sdegnati  contro  i Francesi,  c perchè;  II,  221. 

— fanno  una'terribile  sollevazione  contro  di  loro;  241. 

Victor,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo  manda  a far 

guerra  al  papa  ; II , 157.  — vince  i pontifìci  al  Senio  ; 162. 

sue  esortazioni  contro  Venezia,;  428.  — come  combatta 
nella  battaglia  di  Savigliano  ; III , 3g2.  — suo  valore  nella 
battaglia  di  Marengo;  IV,  9.4  e 32. 

V idiman  , municipale  di ,V enezia  ; II  , 4?6.  — suoelogio  ; 463. 

Vidiman  , provveditore  di  Corfù.  Sue  qualità  ; II  , 435. 

Vi  do  (scoglio  di)»  una  delle  difese  di  Corfù.  Come  assaltato  e 
preso  dai  Bussi  e Turchi  ; III  . ?.qq. 
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Vienna*  Umori  e parti  in  essa  ; II , 176. 

Villanova , cercata  da  Buonaparte,  e perchè;  II,  iog. 

. Villetard  , segretario  della  legazione  di  Francia  a Venezia. 
Sue  qualità  e condotta  ; Il , 286.  — a quali  condizioni  voglia 
che  si  cambi  il  governo  di  Venezia  ; 290.  — a chi  attribuisca 
un  tumulto  popolare  nato  in  Venezia  ; 29®’  — come  annunzi 
il  loro  destino  ai  Veneziani  ; 460.  — sue  generose  lettere  a 
Buonaparte  ; 465  e 469. 

Vincent,  soprantendenle  dell*  Italica  polizia.  Suoi  ordini  circa 
il  papa  prigioniero  a Savona  \ 

Visconti  (Ennio  Quirino).  Sua  beila  descrizione  del  Museo 
Pio-Clementino  ; 1 , 4 * • 

Visconti  ( Galeazzo),  ambasciatore  della  Cisalpina  a Parigi. 
Suo  discorso  al  direttorio , e risposta  del  presidente  ; II , 
402  e seg. 

Virali  ani  , Napolitano,  mescolato  nette  rivoluzioni  di  Genova^ 
II,  3o5 

Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sue  quatftà  e modo  di -go- 
vernare ; I',  4®-  ■ — propone  una  lega  Italica  per  opporsi  ai 
tentativi  dei  Francesi  ; 69.' — suo  desiderio  di  guerra-cóntro 
la  Francia  ; 75.  — la  Francia  gli  dichiara  la  guerra,  e per- 
chè ; 89.  — sue  deliberazioni  dopo  la  l'otta  di  Savoja  ; I o5. 

— suoi  disegni  sopra  le  province  meridionali  della  Francia  ; 
127.  — non  s’accorda  col  generalissimo  Devins,  e perchè  ; 
i3o.  — scende  in  ajuto  di  Nizza  ; 170..  — èTespinto  ; 

— fa  un  trattato  coll’  imperator  d’ Alemagna  per  ismembrar 
dalla-  Francia  le  province  meridionali  ; 188.  — suoi  provve- 
dimenti sì  civili  che  militari  per  resistere  ai  Sfencesi  ; mi. 

— come  riceve  la  mediazione  di  Spagna  per  la  pace  colla 
Francia  ; 280.  — tentato.dagli  alleati  pel  caso  dell’invasione 
dei  Francesi  in,  Piemonte , e sua  animosa  risposta  ; 3oG. — 
fa  tregua  , poi  pace  colla  Francia  , e considerazioni  in.questo 
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proposito;  35o.  — sua  morte,  ed  in  quale  stato  lascia  il 
regno;  II  „ 22. 

Vittorio  Emanuele  , 6glio  del  suddetto.  Vedi  d’Aosta, 
duca.  > 

Vi viaria  (forte  di).  Come  difeso  dai  repubblicani  di  Napoli  ; 
III , 420.  . 


w 

Wallis,  tenente  mare«tà)do  d’Austria,  mandai  soldati  in 
Piemonte  ; 1 , 212.  perizia  nella  battaglia  del  Dego  ; 

234.  — perde  la  battìgia  di  Loano;  294. 

Wickam  , ministro  d’ Inghilterra  in  Isvizzera'.  Sue  proposizioni 
per  la  pace  ; 1 , 3o3. 

Wilson,  generale  Inglese.  Si  travaglia  per  l’ independenza 
d’ Italia;  IV,  4()5  e 5i4- 

Woksley,  residente  d’Inghilterra  a Venezia.  Sue  moderate 
insinuazioni  al  senato;  I,  i63. 

WuKASSO\viCH,»fcoloimello, d’Austria.  Suo  bel  latto  al  Dego; 
I,  333.  — sue  lodi;  338.  — romoreggia  sul  Bresciano; 

, III,  238,  243  e 244-  — come  combatta  nella  battaglia  di 
Cassano;  249.  — muove  a romore  il  Novarese,  il  Ver- 
cellese, ed  il  Canavese;  258  e 262.  — prende  Torino; 
270.  — pressato  dai  Francesi  nel  Tiralo,  come  scampa; 
IV,  68.  ' - 

Wdbmser  , maresciallo,  generalissimo  degli  Austriaci.  Suoi 
disegni  per  la  ricuperazione  d’ Italia  ; 1 , 473.  — fa  risol- 
vere l’ assedio  di  Mantova  e vi  entra  vittorioso  ; 278.  — 
come  ordifti  i suoi  alla  battaglia  di  Castiglione , 485.  — è 
vinto  nella  battaglia  di  questo  nome , 492a  — ed  u Rove- 
redo  ; 49 6.  — rompe  a Buonaparte  il  disegno  di  condursi  in 
Germania,  e con  qual  arte;  498. — è vinto  a Primolano  ed  a 
Bussano  ; 499.  — si  ritira  in  Mantova  ; 5 00.  — vince,  poi  è 
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vinto  sotto  le  mura  di  questa  fortezza  ; 5o6.  — fa  una  sortita 
e con  qual  successo ;•  II , i3o.  — si  arrende,  e come  lodato 
da  Buonaparte  ; 1 5g  e seg. 


z 

Zac n , generale  d’Austria.  Suo  valore  ed  imprudenza  nella 
battaglia  di  Marengo  ; IV,  29,  3i , 32. 

Zara,  capitale  della  Dalmazia  Veneta.  Come  venga  in  poter 
dell’Austria;  II,  43 1 - 

Zorzi.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  Veneto;  II,  290. 


FINE. 
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